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Tk  TOn  fa  tiwì  chìamaRo  in  datbio,  che  S.  LacS'i 
l^^'che  ha  fcritto  il  Vangelo  che  pòrta  il  fno  no» 
^ me  , non  (ìa  ahrest  TAatoreche  ha  cofnoofta  W 
otoria  ^ggi^  Attij  ed  ‘è  perciò  il  raedefìmo  Spirito  di 
P'o»  che  gK  ha  dettata  tì  V nwa  che  F altra  di  tptefttt 
lue  Opere . Ma  gli  uomini  non  hanno  d’ ordinano  un* 
idea  à grande  di  tjuefto  Libro , com*  effo  la  merita  | 
■quantunque  non  lìa  meno  utile  dello  fteflb  Vangelo , fia 
per  lo^T^Iatnento  dei  noftri  còlhimi , fia  per  lo  (labi-; 
hmento  della  dottrina  » & GiangrifoftomO  fì  (amenti 
dell'  indifferenta  che  fi  itiofttava  a fuo  tempo  per  qóe- 
ilo.teforo,  di  cui  s’ignorava  la  preaiofitàj  ed  appunto 
per  far  vedere  il  inerito  e la  bellezza  di  quefto  prexiofor 
monumento  fi  inife  egli  a farne  la  fpregaaióne,  che  co 
ne  ha  iafeiata . Siccome  il  Libro  de^i  Atti  non  è che 
una  ferie  ed  una  èontinuaaione  della  Storia  Evangdlea; 
fi  può  oflTervare  quella  dilferenta  tra  quelli  due  Libri,' 
che  il  primo > che  contiene  ciò  che  il  Salvatore  ha  fat«i 
to  ed  infegnato , può  chiamarli  gli  Atti  di  GESU’CR;!-’ 
STO  ; e fi  può  chiamare  il  fecondo  il  Vangelo  dello 
Spirito  Santo. iDt  fatto,  fe  fi  feopre  nel  Vangelo  quelli 
la  profonda  fapienza  di  Dio,  che  .vuol  falvare  il  moa« 
do  mediante  la  follìa  della  Croce;  fe  vi  fi  vede  il  VerJ 
bo  eterno  ad  annietarfi  ed  a farfi  uomo  per  operare  la 
falute  degli  uomini  ; s*  egli  fi  fa  il  loro  Maellro  per. 
' illruirli , e per  diflipare  le  denfe  tenebre  dell*  ignoranza  , 
in  cui  erano  fepolti  ; fe  finalmente  offre  fe  lleffo  per 
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cflere  la  vlttìina  di  propiaiaBtone , che  doveva  rìconci* 
liarli  con  fuo  Padre,  e liberarli  dalla  fchjavitù  del  de- 
monio, in  cui  erano  caduti  per  Io  peccato:  fi  vede  rif- 
plendere  nel  Libro  degli  Atti  la  forza  ed  il  potere  di 
quel  Santo  Spirito , che,  elTendo  chiamato  il  dito  di 
Dìo,  compie  con  una  maravigliofa  efficacia  ciò  che  GE- 
SÙ CRISTO  aveva  incominciato.  Vi  fi  vede  la  difcefa 
di  quello  S^rko  Santo  fopra  gli  Apofioli , che  li  riem- 
pie d’unafbrza  gfiatto  nuova,  e cheli  mette  inifiato  di 
convertire  tutto  1’  univerfo  alla  fede  di  GESÙ’ CRISTO. 
Vi  fi  vede  lo  llabilimento  del  fuo  regno,  l’adempimen- 
tp  delle  promelTe  eh'  egli  avea  fatte  nel  fuo  Vangelo, 
refecuzione  e la  pratica  dei  precetti  ch’avea  infegnati;' 
ficchè  non  fi  trovano  in  neffun  altro  luogo  prove  più 
Tìfibilì  e più  manifefte  della  verità  della  noftra  Reli- 
gione, che  negli  Atti  degli  Apoftoli  i e fe  nonpolTedef- 
fimo  quello  preziofo  teforo,  fembrerebbe  che  il  Salva- 
tore, efiendo  afeefo  al  Cielo,  non  avelTe  lafciato  fulla 
terra.  ad(ua  frutto  della  fua  morte  e della  fua  Rifurrc' 
e che  tutti  i vantaggi  che  fe  nefperavano,  fo£> 
Inro  franiti  col  fuo  Corpo.  -r* 

-À  Ma  per  far  vedere  con  maggior  particolarità  P eccel- 
lenza e la  neceflità  di  quell’ opera  divina;  ficcomequeft* 
è una  Storia  che  ci  rapprefenia  i fatti  maravigliofi  di 
coloro  che  hanno  più  di  tutti  gli  altri  contribuito  afor* 
mare  ed  a ftabìlitie  la  Chiefa  nafeente  ; > così  pofEamo 
confiderarla  nelle  principali  perfone  eh' ebbero  più  parte 
in  quefta  grand’opera,  che  lono,  !•  GESÙ' CRISTO • 
eh’  è fiato  da  fe  fteflo  e per  mezzo  del  divino  fuo  Spi* 
rito  il.  principio  e la  caula  di  tutto  ciò  che  vi  è facce* 
doto.  a.  Gli  Apoftoli,  che  ne  fono  fiati  i minifiriefe* 
tutori,  e fopra  tutti  S:  Paolo,  che  fi ^^É£)ticato  in 
quella  grand’  opera  più  che  tutti  gli  a^^  I Fedeli 
Kmto  Giudei  che  Gentili,  che  fi  f^og^j^niti  per  far* 
mare  la  Chic&K  ..,u  y»  • 

T *;  jiìì  ■ 


Diyi:i^ed  by  Goo_-{U' 


PREFAXI0NE3 


*'  ^ 'i,7, 

•-  r \ : -.  r ■ • ' “ 

* . . 

Di  di  che  rtgu*tia  GESÙ*  CRISTO  n§U* 

digii  uttti  , ;j 

IDctSd , eh*  è infinito  nelle  fue  perf»ionI  » e ehe  lè 
polfiede  tutte  d*  una  maniera  ìndTvifibile^'^Ca  tiit* 
tavia  che  le  une  rifpleodano  piucché  le  altre»  fecondo 
gli  eterni  difegni  della  fua  Previdenza.  Ha  egli'  fatt* 
vedere  la  fua  onnipotenza  nella  creazione  del  mondo  ; 
ha  manifeftata  la  tua  fapienaa  nell' ordine  che  Vi  balla* 
hilito  e nel  governo  di  tutta  quella  univerfità  di  tok; 
Ornella  grand*  Opera  della  riparazione  dell’  uomo»  mOi.. 
diante  il  roiftero  adorabile  dell*  Incarnazione  del  fuo  Fib 
gliuolo , ha  date  a un  tempo  prove  della  fua  tneffabilb 
bontà,  della  fua  profonda  fapienza,  e dei  fuo  infupera« 
bile  poter?.  Ma  fa  condotta  ammirabile  diquelU  infini-j 
ta  fapienza  lì  feopre  principalmente  nel  Vangelo  ; e ne» 
gli  Atti  fi  veggono  rifplendere  maggiormente  gli  e£^tti 
del  fuo  fovrano  potere.  GESU’CRbTO  elTendo^ venu» 
to  al  mondo , fecondo  P eterno  decretò  di  fuo  Padre  » 
per  diftruggere  1’ impero  del  demonio  i e per  iHabilire 
il  fuo  tra  gli  uomini,  ha  imf^gati  contro  quello  allil- 
to  nemico  i fegreti  d*  una  fapienàà  impenetrabile  a rut- 
ta’ la  fùa  fottigiiezza,  é fi  è ferVitÒ  Cóntro  quello  fòrte 
armato  d*  una  forza  pnnipotehléj  Che  gli  ha  iéVace  le 
fue  fpoglie.  Il  Vangelo'ce  l5’"rapprelènia  in  uno  fiato 
d’  abbaiamento  e d'umiliazione;  fi  vede  naCcete  nella 
povertà.  Vivere  net  difprezzo.  e nella  oftorità;  e quan» 
tunque  fia  il  Padróne  fovMno  di  tdtto  1*  unive^ , fi  ve- 
de foggetto  ed  ubbidiente  ai  poveri  fusi  genitori , col 
quali  attende  al  lavoro  colle  proprie  £ue  mani  per  gua- 
dagnarli il  vitto  Imo.  all'età  di  tnent’'anni.  Allorché ìn- 
cómincia  a comparire  «él  mondo  per  pubUicarvi  la  fua 
Cinta  dottrina,  fi  rellrigae  tra  i limiti  della  Giudea;  ed. 
eliendofi  fatto  il  predicatore  dei  Giudei  » è coutinuamea- 
te  il  beriagUò  delle  coiUraddiaioni  dei  loro  Sacerdoti  et 

A ^ ~ iàr 


Digitized  by  Googlei 


t 


P R E J A Z I O N e; 


dtì  loro  Dottori,  i quali  dopo  averlo  fovènti  volte  ^ 
rito  coi  dardi  delle  loro  maldicenre  e delle  loro  calun- 
nie, lo  attaccano  finalmente  ad  una  Croce,  perché  vi 
tetBiini  igiiominiofamente  la  vita  in  metzo  ai  più  cru- 
deli tormenti.  Per  mezzo  di  quell’  apparente  debolezza  *' 
egli  ha  dflufi  tutti  gli  artificii  dei  dcmonii , ed  ha  di- 
Arutta  tutta  la  polìtica  dei  faggi  del  mondo.  Imperoc- 
ché quantunque  potelTe  egli  facilmente  fuperare  il  mon-  i 
do  ed  i demoni!  col  fuo  potere,  ha  voluto  piu  ttoAo  im- 
piegare la  lapienza  e la  grandezza  di  quello  abbalfamen- 
to  incomprenfibile,  per  far, vedere,  che  ciò  che  fembra 
?n  Dio  una  follìa , é più  faggio  della  fapienza  di  tutti 
gli  uomini;  e ciò  che  fembra  in  Dio  una  debolezza,  ù 
più  forte  della  forza  di  tutti  gli  uomini.  Ecco  in  qua-j 
le;  fiato  gli  Evangelifii  ci  rapprefentano  il  Salvatore  . 
Imperocché  s’  eglino  riferifcono  la  fua  Rifurrezione  ei 
non  companfce  che  a’fuoi  difcepoli.  Ma  gli  Atti  defcri, 
vono  gli  effetti  di  quella  gloriofa  Rifurrezione,  e del 
fupremo  potere,  che  fuo  Padre  eli  ha  dato  nel  cielo  e 
fulla  terra.  In. quello  Libro  comparifee  egli,  dopo  ifuoi 
abbaffamenti , trionfante  e gloriofo,  e dà  prove  lumino- 
le  della  fua  divina  maefià.  Chi  non  ammirerà  la  pom- 
pa  e la  magnificenza  colla  i quale  egli  afeende  al  Cielo 
a villa  de’fuoi  difcepoli  e degli,  Angioli , cheli  tratten- 
gono familiarmente  con  loro  r*  Chi  non  conofeerà  il  fuo 
potere  .alToIuto  nella  , fedeltà  onde  efeguifee  tutto  ciò  eh* 
avea  promeffo  e predetto  riguardò  alla  difiruzione  deli* 
impeto  .dei  demonio  , ed  allo,  fiabilimento  delia  fua  I 

Chiefa.^  ,i 

. Egli  avea  fatto  fperare  a’fuoi  Apoftoli,  eh*  erano  at.' 
laccati  alla  fua  prefenza  vìGbile  e corporale che  invie- 
rebbe ad  ellì  in  fua i vece  il  fuo  Santo  Spirito,  che  gl* 
jftruirebbe  d’ogni  cofa  * , che  lì  confolercbbe , e ch^ 
gl’  Mivefiirebbe  d’  una  forza  affatto  nuova  ed  affatto  ^ 

Araordinaria;  e. lo  ha  .efeguito  d’  una  maniera  sì  lumì- 
nofa,  e con  effetti  sì  forprendenti,  che  £li  uomini  non 

avreb- 
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avrebbero  mai  potuto  lìmmaginarfi  nienft  di  fimile.  Se 
qualcuno,  dice  S.  Agoftino,  vuol  godere  coni  cfultaaione 
del  fuo  cuore  d’uno  fpettacolo  sì  fante  e sì  piacevole*, 
leggagli.  Libro  degli  Atti.  Ora  bifogna  oflervarc,  che  la 
djìcefa  dello  Spirito  Santo,  efTendo  il  compimento  di  tut- 
ti, gli  altri  roifterìi , non  poteva  efeguirfi , fecondo  1’  or- 
dine della  fapienza  dì  Dio*  che  per  merzo  di  GESÙ* 
CRISTO  glorificato  ed  aHìfo  alla  delira  di  Ilo  Padre, 
E perciò  avendolo  egli  predetto  nel  fuo  Vangelo  in 
quelli  termini  figurati  Chi  crede  in  me  , fentirà  u- 
feire  dal  fuo  cuore  fiumi  d’acqua  viva,  l'Evangelilla  ag- 
giugne:  Che  non  era  ancora  dìfcefo  lo  Spirito  Santo, 
perchè  GESÙ’ non  era  ancora, glorificato.  S.  Pietro  riem- 
piuto nuovamente  di  quello  medelìmo  Spirito,  difie  a 
tutti  quelli  che  vedevano  con  ammirazione  gli  efTetti 
prodigiofi  che  quello  Spirito  di  Dio  produceva  negli  Apo- 
Iloli  * ; Che  GESÙ’  riforto  ed  afeefo  al  Cielo  diffonde- 
va quello  Spirito  Santo  che  vedevano  e che  udivano. 
Vero  è,  che  gli  Apolloli  avevano  già  ricevuto  Io  Spirito 
Santo,  altorch^è  il  Salvatore,  volendo  ad  e Hi  comunicare 
il  fuo  potere  e la  fua  autorità  perchè  efercitallero  il  mi. 
niHero  a etri  li  chiamava,  diede  loro  lo  Spirito  Santo  col 
loffio  delia  fua  bocca  ; ma  noi  fece  che  per  anticipazione 
e d’  una  maniera  invifibile,  volendo  far  loro  conofeere 
con  quello  legno  elleriore,  che  quello  Spirito  divino  pro- 
cede da  lui  egualmente  che  da  fuo  Padre,  e eh’  eglino 
ricevevano  da  lui,  come  dal  loro  Capo,  il  ..loro  potere. 
Gli  Apolloli , egualmente  che  i Profeti  ed  ì Giulti  dell* 
antico  Teflamento  , non  avevano  dunque  ricevuto  che 
le  primizie  dello  spirito  di  Dio,  dove  che  nel  giornodel* 
Ja  Pentecolle  lo  hanno  ricevuto  vifibilmente,  e con  un* 
abbondanza,  che  gli  ha  riempiuti  di  feienza,  di  forza,  e 
di  generoUtà,  e che  gli  ha  renduti  tutt’ altri  da  quel  eh* 
erano  prima. 

11  Salvatore  de]  mondo,  avendo  fatto  difeendete  que* 
ilo  fuoco  divino  fulla  terra,  non  aveva  in  villa  che  di 

for- 
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§jn»ttte  fi  fai  Ghielà)  perciò  1*  ha  egli  tirinente  imiti 
fa»  che  fi  è dato  alla  morte  per  lei  affine  di  iiimiEcaf. 
h.  Con  ^efi»  mira,  avendo  fceiti  i fuot  Apoftoli,  gl* 
Inaiò  per  .tutto  runirerfo  ad  iftruirt  i popoli  della  cof  ni- 
xione  del  fuo  Nome;  e per  indicare  1*  autorità,  cb*  avea 
d’mviarlt,  dìffe  loro:  Cnr  gli  era  (lato  dato  ogni  potere 
nel  cielo  e folla  terra.  Ma  (blamente  dopo  la  fua  Afcen<* 
(ione,  come  abbiamo  olTervato,  ha  egli  dato  princìpio  a 
maaifeffare  quefto  fuo  potere.  Ha  allorché  inviò  il  fuo 
Sento  Spirito  * per  fortificare  i fuoi  Apoftoli,  e per  ren- 
derli capaci  d‘UQ'  imprela  si  grande;  fia  per  meato  degli 
altri  effetti  proiigiofi,  eh*  egli  ha  operati  per 'meato  di 
loro,  e che  fono  deferitti  in  quello  Libro,  e foptattutto 
per  meaao  della  vocatione  affatto  forprendente  del  gran- 
de Apoftolo  Paolo.  Imperocché  GE^U' CRISTO  noti 
ha  mai  date  prove  piò  luminole  di  quel  (btrarto  poterò 
eh*  egli  ha  fopra  gli  uomini  e fopra  le  loro  volontà , chò 
nella  converfione  ammirabile  di' quefto  Apodolo.  £i  nò 
voleva  fare  un  Dottore  delle  naaioni,  un  oracolo  dello 
Spirito  Santo,  un  perfetto  roiniftro  del  fiio  Vangelo;  ò 
frattanto  ch'era  egli  allora^  Era  un  oftinato  aelatore  del 
Giudaifmo,  un  crudele  perfecutore  della  Religione  Cri^ 
fiiana,  il  maggior  nemico  di  GESÙ' CRISTO  che  (òffe 
al  mondo , che  non  rcfpirava  che  il  (angue  dei  Criftia- 
ni,  e che  non  era  occupato  giorno  e notte  che  a feo* 
prirli,  per  rftrafcinarli  ai  tribunali  della  giofti/ia,  e per 
coftrignerli  a fonca  di  tormenti  a beftemroiare  il  Nomò 
di  GBSU'  CRlsTO.  Eppure  appunto  di  lui  il  Saltatore» 
con  un  miracolo  della  fua  onnipotenxa  e dellafkia  infinU 
ta  bontà,  ha  voluto  fare  il  predicatore  delJbt» Nonìepei 
iMto  l'univerfo,  e il  princifÀle  foftegnapR  fuo  impero* 
Perciò  avendolo  proftrató  a terra  colla^^  voce  dall*  al- 
to del  cielo  come  Con  un  colpo  d^iilnaiiòéi  dVhipo 
rapace  ch’egli  era  prima,  lo  fece JSr^re  inoli  tflottIénA 
co  come  un  agnellc,  pronto  a per  cdui,  che- 

attualmente  perfeguitava .. 
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•>Ma  fi  veggono  in  quefio  Libro  anche  molte  altre  prove 
convincenti  di  quell*  aflbluto potere,  che GEbU* CRISTO’ 
riforto  e regnante  nel  cielo , eferdta  fulla  terra  ; fia  per 
mezzo  delle  fue  diverfe  apparizioni  e degli  ordini  dati  a* 
fuoi  Apofioli  dall’  alte  del  eielo  per- procurare  la  fallite 
dei  Giudei  o dei  Gentili  * ; fia  per  mezzo  della  protefta 
che  gliApofloIi  hanno  fempre fatta,  ch’eglincT‘OMcavano 
i loro  miracoli  mediante  il  potere  -di  GESÙ*  CRiSTQi 
> ; fia  finalmente  per  mezzo  dei  difcorfi  che  hanno  fatti 
ai  popoli . S.  Luca  ne  riferisce  venti  due  ; ma  non  ve  n’ 
ha  pur  uno,  in  cui  non  ifiabililcano  la  gloria  di  GESÙ* 
CRISTO  riforto  e fedente  in  cielo  alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre, d'onde  governa  lafua  Chiela,  nmi  trovandoli  in  al- 
cun altro  falute,  tuorcbé  in  lui  J . 

V ^ i-  »,i  Bj  ■'  ■ j 
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• Di  di  che  riguarda  gii  ^pafioìi  ntì  Liho . - 

' degli  jlttt  • 

L*  Eccellenza  e la  necefiltb  di  quello  Libro  non  fico» 
nofce  già  folamente  in  quanto  ci  fa  vedere  GESÙ* 
CRISTO  gioriofo  e trionfante  dopo  la  fuaRifurrezione) 
ma  eziandio  in  quanto  ci  rapprefenta  lo  flato  in  cui  fi 
fono  trovatigli  Apoftoli^dopo  TAfcenfione  del  Salvatóre, 
ci  fa  conofcere  1'  efecuzitme  delle  promefie  eh*  egli  avea 
fatte  ai  tnedefimi  Apofloli . Chi  avrebbe  mai  potuto  im- 
rovinarli  che  gli  Apollolii,  eh’  erano  si  imperfetti , pi^ 
celierò  divenire  tali , quali  ci  fono  dienti  m quello  Li- 
bro/ Si  può  mai  dire,  che  il  Vangelo  e gli  Atti  cì  rap* 
prefentino  gli  lleffi  uomini/  GESÙ’  CRISTO  gli  avea 
prefi  alla  fua  feqaeia  quali  «gii  avea  voluto  fcegliergli  ; 
. erano  poveri  peicatori  e poveri  artigiani  che  fi  guadagnai* 
vano  fi  vitto  col  lavoro  «elle  loro  mani.  Egli  avea  fo^ 
. fcru  con  molta  pazienza  la  loro  rozzezza  e la  loro  ma- 
te- 

* IO,  ij.  c,  ^^4  ij.  r.  11.  * ^S.  3.  6, 
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terialità  pel  corfo  di  ben  tre  anni , iftruendolì  a poco  i 
poco  dei  miseri  .della  Religione^  avea  loro  ripetute  fo. 
^Bte  volte  le  ftefle  cofe,  jl.nza  che  le  capiffero;  avea 
ad'effi  predetta  in  molte  circoftanre  la  fua morte,  fenra 
che  arrivaltscD  mai  a comprenderla.  Quello  difeorfo  era 
nafcoflo  per  loro , dice  1’  Evangelifta  * , e non  intende- 
vano ciò  che  udivano,  a dirli  dal  Salvatore.  GESÙ*  CRI- 
STO Biedelìmo  afferma  * , eh’  egli  avea  ancora  molte 
altre  cofe  a' dir  loro,  ma  eh’  ej;lino  non.  erano  ancora 
capaci  di  concepirle;  .e  li  vede  chiaramente  dalle  diman- 
de  e dalle  rifpofte  che  facevano  a Nuftro  Signore , anche 
nel  fuo  ultimo  difeorfo  dopo  la  Cena,  che  non  compren- 
devano gran  f^tto  le  cofe , fulle  quali  egli  ragionava  con 
loro  > . Ma  dappoiché  ebbero  ricevuto  io  Spirito  Santo, 
fi  fecero  vedere  tutto  ad  un  tratto  pieni  di  lume  e di 
cognizione  * ; lo  che  cagionò  tanta  maraviglia  a tutti 
coloro  che  gli  udivano  a parlare,  eh'  erano  fuor  di  fe 
fiele,  e non  potevano  comprendere  quel  che  vedevano, 
fapendo  altronde  che  quelli  erano  uomini  fenza  Audio,  e 
del  comune  del  popolo. 

Gli  Apoftoli  non  erano  giàfolamente  materiali  ed  igno  • 
ranti,  ma  erano  altre  ì deboli'^  timidi.  Finché  furono  in 
compagnia  del  loro  Maeftro,  fi  credettero  Tempre  abba- 
fianza  forti  e ficuri  contro  ogni  forte  di  pericoli;  e per- 
ciò quando  udivano  a parlarti  da  lui  della  fua  morte  e 
della  fua  feparazìone  da  loro,  cadevano  in  un  avvilimen- 
to e in  una  trifiezza  si  profonda,  che  non  erano  più  in 
ifiato,  d’ afcoltare  gli  avvilì  importami  che  dovevano 
udire  dalla  fua  bocca.  Ma  fin;ilmente  quando  il  Salvato- 
re fu  dato  in  mano  de*  Giudei,  mediante,  il  tradim-nto 
di  Giuda , fi  vide  ad  evidenza  quali  erano  gli  Apoftoli  ; 
pofciachè  quali  tutti  lo  abbandonarono ,,  e fi  falvarono 
colla  foga.  Pietro,  che  ha  voluto  feguirlo,  per  olfervare 
Xiò  che  gli  doveva  fuccedere  non  ebbe  coraggio  di  con-^ 
fcflarfi  fuo  difcepolo  ; una  femplice  parola  d'  una  ferva 
lo  fpaventa,  ed  egli  nega  per, ben  tre  volte  il  fuo  Mae- 
ftro 

* Zite.  i8.  ? Joa».  itf.  iJ.  J ■ JeaK,  5.  8. 
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ftro  ' .iiC^ondi  conobbe  che' -le  belle  prdtefté/  ch'^gJi  'c 
tutti  ^i  altri  gli  arevano  fatte  d’ elFer  pronti ‘-a 'morire 
con  lui-,  erano  affatto  vane  e' profontuofe  1 

Ma  gli.V^poftoIi  non ' erano  efenti  neppar -dalla  gelofiàb 
e dall* ambizione. 1 Sicioan-le'itinMai^aiR^  U regno 
di  GESÙ*  CRISTO  fbffe- un  regno  tenipòrMe^  . erano  iiu 
quieti  fui- pollo  che  ognuno  di  loro  vi  occùfféMb<>  e 
concepirono  una  fegrera  gelofìa  contro'  Pietro  , chflr^phli£i 
va  fopra  tutti  gli  altri -dillioto  dal  ^Ivatore-  delle  fedi 
grazie.  Da  ciò  furono  fpmti  i Figliuoli  di-  Zebedeo  ^far. 
gli  dimandare  per  mezzo  della  loro  madre  i.  due  primi 
polli  in  quello  regno  * ; lo  che  eccitò ‘gli  altri 'a  Uegoo 
contro  di  loro.  Gli  Apoftolr  erano  ancb;<moitè  vofteve* 
nuti  tra  loro  a contefa  iniocno  quella  preminenza  v ; e 
il  Salvatore  permetteva  quelle  imperfezióni  ne*  fuoi  dU 
fcepoli  per  efaltare  la  gloria  della  tua  grazia,  che  gli  ha 
tutto  ad  un  tratto  cambiati  in  altri  uomini , e gli  ha  ren- 
dati affatto  illuminati  e fpirituali , di  materialie  d'igno; 
tanti  eh' erano  prima  ; forti  ed  intrepidi di  deboli  e ti- 
lòorolì;  umìK  e. pieni  di  carità,  d*  ambiziolì  eh'  erano  e 
pieni , di  gelofia  . ‘ • r..-  . ‘ J 

Tutto  ciò < impariamo  : dal  Libro  d^li -Atti.  Pietro  e 
Giovanni  fi  prefentano  coraggiofamente  al  tribunali  de^ 
Giudici,  che  potevano  farli  morire,  e che  non  volevano 
che-inlitgaaffero  nè  che  predicaffero  in  Nome  dì  GESÙ*; 
e rifpomlono  a quelli  Giudei  con  una  modeftia  piena  ^ >- 
una  fantà  confidenza  ì ; Che  non,  era  ipujkMuUmtre  *ad 
elfi  piuttoftti  che  a . Dio  , è che  non  potevano  eglino  non 
parlare  delle  «o£é  eh*  aveano  vedute  ed  udite.  Quindi 
non  lafciarono  mai  d'  ìftruire  il  popolo  e d’  annunziar 
GESÙ’  CRISTO  nel  Tempio  e «elle  cafe;  e ficcome  n« 
furono  riprefi  una  feconda  volta,  rifpofero  tutti  anche 
un*  altra  volta  per  bocca  di  S.  Pietro  con  una  forza  ac- 
compagnata da  una  crilliana  manfuetudine  * : Ch'erane> 

* ‘ ni-Cef-cì 

.4  * tUttb.  l4.  J5.  14*rcìi^,  SI.  * Mattb.  iq.  20.  j 
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feflario  ubbidire  pii^ttofto  a Dio.  -che  a^l  umutni.  Ecm 
/IniOìual  dilporuione  : erano  allora  tutti  gli  ApoSoIi  » i 
quali  trovandofi  in  mezzo- a.  quelli  Ipietati  Giudei,  co- 
oac  agneili  in  naerzo  ai. lupi,  non  lalciatraoo.^i  fpaven» 
tarli  e di  fari ii  tremare  eolia  Joro  fermezza  e colla  loro 
coftanza,  eglino  che. tremarano  poco  prima,  per  timore 
che  i Giudei  iu>n  li  faceflero  morire  infìerae  con  G£::ìU' 
CRISTO» -Ala* fé; S.  Pietroiba  dinooftrato  tantocoraggio, 
fwn  bai  però. fatta  vedere  una:  miiior  moderazione  ed  una 
aidnore  uinilti . 'Quell*  attività  e quella  prontezza  a par» 
lare  e ad  operare,  che  fi  erano  vedute  in  lui  fino  allo» 
ra , fpartfcono  qui  ; ed  egli  dopo  la  fua  caduta  fi  fece 
^mpre  vedere  sì  umile  e si  moderato,  die  arrivò  a di» 
llinguerfi  tra  tutti  gli  altri  per  mezzo  delia  fuadipenden» 
sa  e.  della  fua  fommifiìone,  quanto  era  diftinto  da  tuut 
gli  altri  a motivo-  del  pofto  che  teneva  iopra  di  loro.  Si 
può  dire  a proporzione  io  fteflb  degli  altri  Apofiòli , che 
fi  veggono  affai  diverfi  da  quelch’erano  prima.  Diquan» 
te  colie  che  GESÙ*  CRISTO  avea  predette  agli  Apofioii , non 
doveva  alpettarfi  la  dichiarazione  per  mezzo  della  lettu» 
ra  di  quedu  Libro!  Egli  avea  loro  detto,  che  farebbero 
miracoli  anche  piò  grandi  di  quelli  ch’egli  fteffo  faceva  ; 
e non  vi  fi  vede  forfè  tra  le  altre  cofe , che  quando  S. 
Pietro  paffava  per  le  firade,  guariva  gl*  infermi  col  Iblo 
toccarli  coll’ombra  del  foo  corpo  ■ ? S.  Agoflino  e S, 
Grillo  d*  Aleffandria  fono  d’  opinione  che  quella  vinò 
fcfle  comune  a tutti  gli  Apoftolij  e S.  GiangrilbUomo  1* 
attribuifee  anche  a S.  Paolo.  Non  vi  fi  ve^./aoche  1* 
adempimento  di  ciò  ch’egli  avea  detto  ai  fneddBmt  Apo» 
ftoli;  Che  faranno  condotti  ai  tribunali  dei  Ra  e deiGo> 
▼ematori,  e che  faranno  maltrattati  nejà^iiagdghe  de* 
Giudei;  ma  che  lo  SpiritoSanto  farebbanulle  loto  lingue, 
aiiorchè  li  faranno  comparire  nelle  afl^nablee^ 

Chi  può  dunque  dubitare  che  quefiò  Libro  non  fiafla. 
Co  del  tutto  neceffario  per  far  v^ere  1’  efecuzione  delle 
promefle  e delie  predizioni  dk^^SU’  CRISTO,  ed  il 
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canbiatnetuo  maravigliofcr  degli  ApoAoJi^  Ma  dò  che 
efalta  prineipalaiente  la  dignità  di  quella  fama  opera,  è 
ravfrct  <onlervato  quel  che^S.  Paolo  ha<detto,  quel  che 
ha  fatto,  e quel  che  ha  (offerto  per  la  gloria  di  G£bU* 
CRlJ>TO.  I fuoi  difeorfi  fomminiftrano  ai  miniftrì  di 
GESÙ’ CRISTO  un  bel  modello  della  maniera,  onde  de- 
vono parlare  nella  varietà  delle  occafioni . Vi  fi  vede  re- 
gnare, per  tutto  uno  zelo  aflai  grande  accompagnato  da 
una  maravigliola  prudenza',  una  gran  femplicità  unita  ad 
una  maellà  affatto  divina  ; vi  fi  vede  la  forza  colla  dol> 
cezza;  un  fervido  amore  per  GESÙ’ CRISTO,  con  mol- 
to riguardo.  Finalmente  tutto  vi  è.giufto  e naturale,  e 
tutte  vi  è diretto  al  .fine  eh’  egli  fi  proponeva , cb'eradi 
fiir  conofeere  il  fuo  Signore,  e di  acquìfiargli  iudditi. 

Ma  finalmente  che  non  ha  egli  fatto  per  ciò/*  Egli  fi 
i affaticato  giorno  e notte  ad  idruire  i popoli,  ad  elbr- 
tarli,  aconfolarli ,'  afofienere  e ad  animare  i deboli;  avi* 
(ttare  quelli  eh'  avea  convertiti , ed  a correre  quà  e là 
per  prevenire  le  feduzioni  dei  nemici  della  fede  di  GE- 
SUCRISTOi  ed  anche  tra  tante  fatiche  e tante  cure 
continue,  non  jafeiava  di  lavorare  colle  delle  fue  mani 
per  guadagnarli  il  vitto,  per  non  edere  d’aggravio  ane^ 
luno.  Riguardo  poi  alle  fue  fofierenze,  fono  elleno  fiate 
continue  e fenza  numero;  ed  egli  medefimo,  contro  la 
fua  volontà  ne  ha  fatto  un  rifiretto  nella  fua  feconda 
Lettera  ai  Corinti  cap.  1 1.  Ma  noi  non  avremmo  quali 
tielTuna  cognizione  rè  dì  quelle  fue  fofferenre  , nè  delie 
fue  azioni , fe  non  ci  folTero  fiate  riferite  più  diffufamen- 
ce  in  quello  Libro. 

S.  Luca  ebbe  occafione  di  parlare  di  S.  Paolo  piucchè 
degli  altri  Apoftoli , perchè  lo  ha  quali  Tempre  accompa- 
gnato per  tutto.  Sarebbe  fiato  da  deliderarli  ch’egli  ci 
avelfe  detto  anche  ciò  che  gli  altri  Apofioli  hanno  fatto 
in  tutte  le  parti  del  mondo;  ma  lì  può  dire  in  una  pa- 
rola, che  nella  Storia  degli  Atti  fi  trova  in  rifiretto  quel 
eh’ elfi  hanno  fatto  in  tutti  i luoghi,  dove  hanno  predi, 
cato  il  Vangelo.  Eglino,  egualmente  che  S. Paolo,  han- 
no atte;r«(«  la  idolatria , ed  abolite  le  fuperfiiziooi  dei 
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L'Adeoipiinento  di  tutto  il  ' difegflO  ch’ebbe  il  Salvi) 
tore  nell’ecoononiia  delta" fuà  ' Incarhazidne-,  <^^dl 
chiamare  gli  nomiitì  alla  fedé>,'  e dì  formarli^ una  Chioi^ 
ia,  che  folle  fenza  macchia  e («nzaruga  *:  Egli -per  la* 
var  quella  Chiela.  e per  purificala  da’ fuOi  peccati  hi 
fparfo  il  fuo  Sangue  fulla  Croce ;'‘d  riforto  per  rendetitf 
<gin(ia  e per  chiamarla  a parte  della  foa  immortalità;  ' 
ucefo  al  Cielo  per  aprirlo  a lei,  e per  prepàrarle 'molt». 
manGoni;  finalmente  per  fantificarla  ne  ha  latrò  dilcea^ 
•dere  il  Santo  fuo  Spirito , che  fi  è dilTufo  prima  fopiV 
gli  ApoGoli  con  tanta  profufione,  che  ne’ furono  come' 
inondati,  per  diffonderfi  dopo  fopra  tutti  gli  altri  mem-’ 
'bri  della  Chiefa.  Confideriamo  prefentemente  >in  queftor 
■Libro  l’efecuzione  di  queGo  gran  difegno,  che  fi  écoM-l 
•piato  per  mezzo  della  predicazione  degli  Apoftolf,  cOol 
-4anta  prontezza  e rapidità,  che  fi  prova  dì£Bcoltà  a con- 
cepirlo. Era  necelTario  che  il  corpo  della  Chiefa  incornili^ 
cialTe  a informarli  della  Religione  e del  culto  del  vero 
Dio.  GESÙ’ CRISTO  avca  predetto  a fuoi  difcepoli  *, 
Che  bifognava  che  fi  predicalfe  in  fuo  Nome  la  peniten- 
za e la  remilTion  dei  peccati  in  tutte  le  nazioni , inco- 
''ininciando  da  Gerufalemnne , conforme  alla  predizione  d’ 
lfaia,-il  quale  avea  detto  };  Cheila  parola  del  Signore 
udirebbe  da  Gerufalemme  per  dilTonderG  in  tutto  l’u- 
. «•  (Ili  * 

: < ■ J V 
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nìverfQ.  Chi  fjotrebbe  cfprimere  con  <iual  prontezza  la 
fede  (}i  GESÙ*  CRISTO  fi  fiabil'i  in  quella  città,  allor- 
ché lo  Spìrito  Santo  fu  difcefo  fopra  glìApoftoli/  Erano 
adirati  in  Gerufalemme  molti  Giudei  di  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo,  per  celebrarvi  la  Fella  della  Pentecofie; 
è reftarono  tutti  prefi  da  tanta  maraviglia  dal  vedere  i 
prodigi!  lo  Spirito  Santo  operava  per  n.ezzo  degli  4. 
polloli,  eh’ erano  fuori  di  sé  ’ j afcoltavano  S,  Pietro 
con  ammirazione,  e dopo  il  fuo  primo  difeorfo,  tremi- 
la perfone  fi  convertirono,  e fi  unirono  in  quel  mede- 
fimo  giorno  ai  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO . La  feconda 
volta  che  S.  Pietro  parlò  ai  Giudei , dopò  il  celebre  mii 
racolo  dello  ftorpio,  che  giaceva  all;^  porta  del,  Tempio, 
fe  ne  convertirono  altre  cinque  mila  *,■  e il  numero  dei 
Fedeli  crefeeva  di  giorno,  in  giorno  in  fiffatta  guifa,  che 
fe  ne  formò  una  Chiefa  eh’ è fiata  come  il  lievito  del, 
Vangelo,  la  cui  forza  e la  cui  virtù  fi  è diffufa  pertui-’ 
to,  per  formare  le  altre  Chiefe.  Di  fatto  quella  primi-| 
tiV'a  Chiefa  ha  fomminifiratiefempii eccellenti,  che  han-' 
no  fervito  di  anodello  in  tutta  la  fuccefiìone  dei  fecoJi, 
fia  per  lo  regolamento  dei  cofiumì,  fia  per  loftabilqnen-j 
to  della  difciplina,  Iddio  ha  voluto  verfare  una  maggior 
abbondanza  di  grazie  fu  que’ primi  Fedeli,  i quali  eflenj. 
do  fiati  fotto  la  tutela  della  legge,  avevano  almeno,  ìniV, 
parato  da  quella  legge  a non  adorare  che  il  vero  Dio, 
e pareva  che  aveflero  un  maggior,  diritto  alle  benedrzio, 
ni  che  Dio  avea  date  ai  SS,  Patriarchi , di  cui  erano  e- , 
glino  figliuoli  e fucceflori  ; perciò  furono  tutti  riempiuti 
d’ un  nuovo  ardore  di  carità,  e fi  vide  fubito  nelle  loro^ 
^ioni  l'effetto  di  qfiefta  nuova  fede,  che  il  Sangue  di* 
GESÙ’  CRISTO  ancora  caldo  diffondeva  allora  ne’  loro 
cuori,  come  parla  S.  Girolamo,  Le  comunità  non  pote- 
vano prendere,  per  illabilirfi  o per  riformarli,  regole  pii\. 
pure,  né  proporli  un  modello  più  perfetto,  che  la  fan-. 

tità 

' ^Aii.  a.  7.  4».  , . \ 

XXXVl  I,  R‘ 


t 

Digitized  by  Googl 


it 


prefazione; 


\ 


N 


tìtà  di  vira,  l'afìjduitik  all’ orazione,  e 1*  amore  della  jp(v 
verrà,  che  fi  videro  in  quella  Chiefi» ' nuovamente  for- 
mata per  opera  dello  Spirito  Santo.  Quindi  5.  Agoftino 
ha  voluto  fepuire  quefto  modello  nelle  fue  regole,  fis 
per  gli  Eccle^afiici , fia  pei  Religiofi . La  favìa  cautela 
che  gli  ^poftoli  hanno  oiTervata  nella  frelta  d’un  Apo- 
fìolo  in  luogo  di  Giuda  , e nella  elezione  dei,  fette 
Diaconi , non  ha  forfè  fervito  a tutta  la  Chiefa  di  re- 
gola eccellente  , che  fi  è dopo  Tempre  olTervata  nella  fcel« 
ta  de’ Tuoi  minifiri  Che  fe  la  Chiefa  fi  vide  inappref- 
fu  inondata  da  un  diluvio  di  mali  e di  difordini,  ciò  fu 
perché  i fedeli  fi  fono  allontanati  dalla  purità  di  quelle 
fante  forgenti,  e gli  uomini  hanno  piu  amata  la  loro 
propria  condotta,  che  quella  dello  Spirito  Santo . Ma  non 
bada  che  quell’  opera  veramente  divina  ci  abbia  fatto 
conofcere  le  maravigHe,  che  lo  Spirito  di  Dio  ha  ope- 
rate nella  fondazione  di  quella  priiha  Chiefa,  che  non 
era  compolla  che  di  foli  Giudei  ; e(Ta  ci  fa  anche  vede- 
re per  quali  llrade  la  cognizione  del  Vangelo  é arrivata 
dopo  anche  alle  altre  nazioni.  GESÙ’ CRISTO,  invian- 
do i Tuoi  Apofloli  a predicare  agli  Ebrei , proibì  ad  elfi 
che  non  andaffero  verfo  i Gentili,  e cl>e  non  entraflero 
nelle  città  dei  Samaritani  ma  dopo  la  fua  Rìfurrezio- 
ne,  comandò  ai  medefimi  Apolloli  che  andallero  in  tut- 
to l’univerfo,  e che  illriiiflero  tutti  i popoli  *.  Tutta- 
via i difcepoli , ch’erano  fiati  collrettì  dalla  perfccuzio- 
nc,  fufcitata  dopo  la  morte  di  S.  Stefano  a fu^ire  in 
ogni  parte,  non  predicavano  in  que’ primi  tempi  1®  pa- 
rola di  Dio  che  ai  foli  Giudei  j ma  ficcome  i Samaritani 
aveano  la  Circoncifione  e da  legge,*  egualmente  che  i 
Giudei;  e ficcome  «fpettavano  anch’ elfi 'Il  Meflia,  ef. 
ferdo  affatto  difiinti  dai  Gentili;  con  parteciparono  la 
qicl  tempo  alla  cognizione  della  verità  per  opera  di  S. 

Fi- 
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Filippo  * , nao  dei  felle  Oìaeoni  » che  vi  còrtverit  e vi 
battezzò  un  gtan  numero  di  perfone  i al  che  GESÙ* 
CRISTO  medefmió  gli  area  difpofti  colla  converGone 
della  Samaritana  , e colle  conferenze  ch'egli  avea  tenu' 
te  con  loro  per  lo  fpazio  di  due  giorni  ». 

La  converGone  dei  Samaritani  fu  una  preparazione  a 
Tjuella  dei  Gentili.  Quella  prima  fì  fece  fenza molto Gre> 
pito  ; dove  che  quella  delle  nazioni  non  G fece  che  con 
odi  nate  oppoGzioni  e con  fortiiGme  refìdenze  dai  canto 
de*  Giudei  . Quefto  gran  miftero  della  vocazione  dei  Gen- 
tili alla  fede  , e della  loro  riunione  cogli  Ebrei  » era  un 
fecreto  che  Iddio  non  aveva  fcoperto  nè  agli  uomini  né 
Agli  'Angioli  » > e eh*  egli  incominciò  ; a manifeftare  pet 
mezzo  deHa  converGone  di  Cornelio  Centurione  > eh*  è 
Rato  il  primo  tra  i Gentili,  che  abbia  ricevuto*  il  Bat- 
tdìmo , mediante  il  minlGero  di  S.  Pietro,  il  quale  af- 
fermò Che  Iddio  lo  aveva  fcelto  tra  gli  altri  Apofto» 
li , acdocchè  i Gentili  udiGero  dalla  tua  bocca  la  verità 
del  Vangelo,  ed  acciocché  credeflero.  I Fedeli  circonciG 
di  Gerufalcmme  fe  ne  fdegnarono  e recarono  ofTeG  al 
vedere  ch'era  Rata  annunziata  la  parola  di  Dio  ai  Gen- 
tili 4 lo  che  obbligò  quello  S.  Apolblo  a giuGiGcare  la 
fua  condotta,  raccontando  ciò  ch'era  fuccednto,  e ino- 
llrando  Che  non  avea  egli*  fatto  altro  che  efeguiie  fe* 
delmente  Tordine  di  Dio.  Ma  S.  Paolo, fu  principalmen* 
te  deftinatò  a convéitité  i cGenrilì , e ne  Gt  avvi£^non 
folamente  nei  momento  della* fua’converGone , comefem* 
bra  da  qual  che  GESÙ  CRISTO  gli  dilTe,  e daqueiche 
dichiarò  ad  Anania  > : Ch*  egli  lo  aveva  fcelto  perchè 
TOrtaGe  il  fuo  Komc  ai  Gentili;  ma  anche  da  una  vi- 
Itone  eh'  egli  ebbe  * net  mentre  che  era  in  orazione  nel 

j Tero*. 

- .. 

* \yÌ3,  8. 

* Jtatté 5 p.  40.  41*  *'i. 

i Ephefé  j.  ét 

.Ad,  ij.  7.  f • ' * 

* A3,  vf,  * AS,  tf*  - : -V 

t a 


Diyi'ized  by  Cooglc 


4 


n»  PREFAZIONE. 

’FVnpio  dì  Genifaienmie,  dove  gli  fa  comandato  difoi» 
tlrnc  per  eflere  inviato  verfo  t Gentili;  Io  che  (ì  efegu) 
ìi\  Antk>chia  capitale  ddla  Siria  ^ . Ma  prima  che  par. 
iiamo  di  .auefta  celebre  miflìone  , giova  p0ervare  cotnp 
^abilita  la  fede  in  snella  gran  cittii^ 

La.  morte  crudele  di  Sr  Stefano,  che  doveva  calmare 
il  furore  de' Giudei,  non  fece  che  maggiormente  irritar., 
io . Suscitarono  eglino  contro  i Fedeli , ch'avevano  ah- 
hrafciata  la  fede  nella  cittì»  di  Gerufalemme,  una  per- 
fecnaione  si  violenta,  che  non  vi  E fermarono  che  i fo- 
li Apoftoli  *»  e tutti  gli  altri  difcepoli  furono  di fperG  in 
diverft  luoghi  della  Giudea  e di  Samaria,  predicando  per 
tutto  le  verità  del  Vangelo,  che  i Giudei  volevano  eftm- 
guere;  perciò,  quella  difperhone  non  fervi  che  a difibn- 
dere  la  fede  per  c^ni  parte,  mercè  un  effetto  panìcolai 
re  della  fapienza  e della  mifericordia  di  pio.  Alcuni  di. 
iicepoli,  effendq  paflati  nella  Finicia  ed  in  Cipro,  arrivai 
rono  fino*  in  Antiochia  * , dove  avendo  annunaiata  la 
parola  di  verità  ai  Gentili  egualmente  che  agli  Ebrei  , 
un  gran  numero  di  perfone  hanno  creduto,  e li  fonq 
convertite  al  Signore;  (ìcchè  li  fondarono  in  poco  tem* 
pQ  molte  Chiefe  npn  folamente  in  tutta  la  Giudea,  la 
Samaria  e ]a  Galilea,  ma  anche  nelle  altre  Provincie; 
e la  piò  conlìderabile  di  tutte  fu  quella  d' Antiochia.  La 
tradizione  ricevuta  nella  Chiela  c'infegna,  eba  S.  Pie- 
tro  ha  Ibndata  quella  Chiefa,  ch’egli  ne  fu  il  primo  Yefn 
covò,  e che  vi  foggiornò  per  qualche  tempo  prima  d’  an- 
dare a Roma,  dove  Iddio  lo  àvea desinato , Qqa^OCO^ 
fenfo  è si  generale,  che  non  lì  può  ragionevolmente  chia- 
mare in  dubbio,  quantunque  S*  Luca  copine  parli  in 
nellon  luogo , come  non  parla' neppure,  ^p^lhoke  cofe  , 
che  noi  apprendiamo  d'altre  parti. 

Era  Ifata  portata  in  Cerulaiemme  la  nuova  ^ del  fuci 

!»"■ , ,h  cef* 
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teflo  di'aveva  incontratrt  il  Vangelo  in  un  luogo  sì  cc» 
lebre  e sì  opportuno  per  eftenderlo  iti  tutto  1 Oriente  . 
Gli  Apertoli  V’  Inviarono  S;  Barnaba  eh’  era  un  uomo 
d’ùn’eminehìé  virtù  ; ed  anch’egli  vi  fece  un  granpro- 
ereflo.tolle  fue  prediche  fc  co’ fuoi  miracoli . Ma  tioncon- 
tentandoh  del  frutto  ch’ei  poteva  farvi»  andò  a cerca- 
re S.  Paolo  a Tarfoi  6 lo  condulie  in  Antiochia  j dove 
dimorarono  ambedue  un  anno  intero  ; nel  qual  tempo  il 
humero  di  'quelli  che  fi  convertirono,  per  inezzo  dello- 
ro  ftiiniftero , fu  affai  grande  -,  e le  loro  apoftoliche  Fati- 
che acquirtarono  a quella  città  un  onore  che  Ja  rendei}, 
luftre  in  tutta  là  Chiefa.  Imperocché  in  Antiochia  i di- 
icepoli  incominciarono  allofa  per  la  prima  volta  ad  efler 
chiamati  col  nome  di  Criftiani  * j il  qual  nome 
le  in  poco  tempo  fopra  lutti  gli  altri»  con  cui  n chia- 
biavano  prima.  Querti  due  Apertoli  j offendo  Itati  inea; 
ricati  di  portare  a Gerufalemme  le  Iimofine  dei  Fedeli 
d’ Antiochia  i ritornarono  fubito  dopo  in  quella  città;  ed 
al  loro  titorno  lo  Spirito  Santo  fece  dire  ai  Fedeli  di 
•quella  Chiefa  per  bocca  d’alcuni  Profeti  che  vi  eranoal- 
lora  *,  che  gli  feparaffero  Paolo  e Barnaba  per  1 opera  a 
cui  gli  aveva  dertinati  i;  Vale  a dire  , per  predicare  il 
Vangelo  ai  Gentili  con  una  piena  ed  affoluta  automa . 
Effendo  dunqùe  flati  ordinati  mediante  l’impofizione del- 
le mani  di  querti  SS.  Profeti,  furono  abbandonati  alla 
grazia  di  DiO>  di  cui  erano  già  prima  riempiuti.  Allora 
Paolo  incominciò  a fare  la  fua  funzione  di  Dottore  delle 
nazioni;  feorfero  eglino  prima  l’ifola  di  Cipro  da  un 
ertremità  all'altra;  portarono  la  luce  della  fede  per  tut- 
te le  Provincie  deH’Afià;  e dopo  aver  riempiuto  quel 
baefe  delle  benedizioni  del  cielo,  ritornarono  m Antio- 
chia » Dopo  ciò  S.  Paolo,  volendo  terminare  quel  che 
àVeva  Incominciato,  portò  il  Vangelo  da  Getufalemmie 
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fino,  e nelle  circonvicine  Provincie . Ecco  rproi^ 

^r«<ri  che  fece  il  Vangelo  raediante  l'ardente  zelo  di 
grande  Apoliolo,  ch'era,  giuda  U {enfierò  dei 
gran  Pontefice  i>.  Gregorio  ‘ , come  yna  divina  nube  » 
i^->inta-  dal  cento  della  carità , che  correva  pei  tutta  la 
verrà  per  diffond^^^vi  la  parola  di  vita;  ed  ei  fu,  che  a« 
pri-  ai  Gemili  la  porta  della  fede,  coqv'eglL  naedefimodv* 
ce.  *.  Imperocché  gli  Apofioli  non  lafciarono  la  Giudea 
» , fo  non  quando  videro  che  i Giudei.,  a cui  eglino  e* 
rane  debitori,  dei  primi  effetti  della  loro  carità,,  ligettar 
vano  per.^  la  luagg-.or  parte  la  grafia  del  Vangelo,,  e che 
i^l  loro  induraDiento  era  incurabile i ed.  allora  folaniente 
fi  fepararono.,  e fi  divifero  tra  loro  le  diverfe  partì  Jet 
HKindo,  fia,  a fonte,  fia  per  quaich’ altro  mezzo  eoa  cui 
conobbero  la  volontà  dello  Spirito  S4nio..  Quindi  S,Pie-- 
tro  fa  daflinato>  a ^rtarq  il  Vangelo  nella  capitale  del 
■mondo;  ma  egli,  prima  d'andarvi,.  e d<^  aver  fondatai 
la  Chiefa  d’ Antiochia,  predicò  ai  Giudei  fparfi  nelPon^ 
vo,  nella  Galazia , nella  Bitinia,  nella  Cappadpcia,  » 
nell’- fia,  eorae  effendq  partuolarmente  il  loto  Apoftor 
lo . S.  Jacopo  fratello  del  Signore  fi  fermò  cqn  molti 
degli  antichi  dìfcepolj  in  Gerufalqi^e  per  governare 
c|uella  prima  Chicù  , ch’era  come  la  madre  di  tutte  le 
altre  Gli  altri  Apofioll  fi  dtviferp  ogouup  nellaProvinW 


eia , che  gli  età  fiata  aflegnata  per  annunzuryi  il  Van- 
gelo.; ma  S.  Paolo.,  eh'  era  fiahilito  Àpofiqlo  delle  nazig 
ni,  non  fi  propole  alcuni  limiti  nella  predicazione  del 
Vangelo.  Egli  dopo  aver  eprfe  le  PrQvinciedell'Orientfk 
era  pronto  d’andare  a R,otna  e di  pafiàre  nelfii  Spe- 
gna; io  che  probabilmente  non  ha  potuto  efegpirea  ef- 
fendo  arrivato  a Roma  In  tutt* altra  mamp|li  eoe  non 
|»enfava;  e fi  crede  pi4  probafele  ch'agi. i^jST^Pma.  fin 
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rìtornaTo  io  Oriente.  In  fiffatta  guifa  la  Religione  Cri- 
ftìana  (i  diifufe,  fino  dai  tempo  degli  Apo(loIi>  per  tut- 
to il  monde  • ; vale  a dire , nella  maggior  parte  delle 
tontrade  deiruniverfo.  Imperocché  S.  Agoftino  ed  altri 
hanno  foftenuto , che  vi  furono  molti  popoli  che  non 
hanno  avuta  alcuna  cognÌEÌone  del  Vangelo  > fenon  mol- 
ti fecoli  dopo . 

Ma  non  fi  dee  paflar  fotio  iilenzio  una  cofa  che  ha 
cagionate  grandifiìme  tuihoJenze  nella  nalcitadellaChie- 
fa,  e che  forma  nel  Libro  degli  Atti  una  gran  parte  del- 
le avventure  di  S.  Paolo;  ed  è i attacco  prodigiofo  eh* 
i Giudei  avevano  alle  ceremonie  della  loro  legge , e la 
loro  odi  nata  antipatia  contro  ì Gentili;  lo  che  fu  uno 
• dei  più  potenti  mezzi , che  il  demonio  ha  opppfti  ai  pro- 
greflt  dei  Vangelo  di  GESO’CRISTO.  I Giudei»  i qqali 
pretendevano  che  la  legge , eh'  aveano  ricevuta  da 
Mr  la  mediazione  di  Mosé  e pel  minillero  degli  Angioli» 
toffe  necefiaria  per  la  laloce,  credevano  altresì  d’eiTerc 
il  folo  popolo  grato  a Dio»  e non  potevano  fofirire  che 
le  altre  nazioni  avellerò  parte  ai  fuoi  favori.  Per  foche 
Quando  intefero  che  i Gentili  fi  convertivanp  lenza  of- 
lervare  le  cereraonie  della  legge  > fe  ne  fdegnaronp  edre- 
maroente;  e non  avendo  trovato  nè  un  più  forte  av  vei;- 
fario  di  S.  Paolo,  nè  un  più  ardente  Predicatore  della 
grazia  di  GE&U’ CRISTO,  lo  infamarono  per  tutto  co- 
me un  apodata  della  fua  Religione  » e 1q  perìeguitarono 
maltmtandolonelU  più  indegna  maniera  » e fcaccìandolo  di 
città  incittà Mr  tutto  dov’ali paffgva  » Ma  prtacf]À|men- 
te  in  Antiochia,  dopo  il  fuo  ritorno  dall’ Alia»  il  rifcal- 
dò  di  nuovo  la  difputa  coi  Giudei  che  fi  trovavano  in 
quella  città.  Quedi  Giudei  fempre  pieni  di  zelo  per  le'* 
loro  cereiDonie»  volevano  obbligare  i Gentili»  eh’ avea- 
no abbracciata  la  fede»  ;;  farfi  circoncidere»  ed  a fogr 
gettarli  al  giogo  dell*  antica  legge . Paolo  • &rnaba  to- 
ìlenevano  per  Toppofito»  che  le  cerempnie  della  legge 
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fioh  erano  pitk  neceflTarie  allàlalute  Pud' uopo  ripoi'taf< 

feneagli  Apo(loli>  e fi  deputarono  da  una  partee  daU'altrd 
perfone,  che  andaflero  in  Gerufalemme . Eflìeodo  flato 
'deliberato  fu  queflo  affare,  gli  /pofloli  itifieme  coi  Sa- 
cerdoti che  ivi  erano  raccolti,  trovarono  beo  fatto  di  li- 
berare i Gentili  dal  giogo  della  legge , ma  li  Ibggetta-^ 
rono  ad  alcune  òflervanae  legali,  ch’erario  per  fe  fteffe 
indifferenti,  e procurarono  eoa  quella  favia  indulgenza 
di  calmare  i Giudei,  e di  ricoÀciliarli  coi  Gentili < Ma 
quantunque  que’ primi  noa  ofaflèro  di  contraddire  aper- 
tamente  ad  Un'autorità  ai  forte,  non  lafciarono  pero  di 
mormorare , e per  la  mangiori  parte  non  fi  reitero  alla 
decifiqoe  del  Concilio j lo  che  diede  motivò  a S-  Paolo 
di  feri  vere  ai  Calati,  che  fi  erano  lafciati  Ibrprendereda 
quefti  partigiani  celanti  della  legge,  ì quali  volevano  u- 
nire  il  Vangelo  colla  Circoncifione.  E il  medefimo  Apo. 
Itolo  fcriffe  anche  la  ^naiLettera  ai:  Rothani  per  cftiiv 
guere  le  contefe  dt*  erano  nate  a Roma  tra  i Gentili  ed 
i Giudei  fui  medefimo  foggetto.  Quefto  attacco  allaleg- 
ve  durò  lungo  tempo  nei  Giudei  anchd  convertiti  alla 
fede*-  ^ * ..i  . , . > 

I Fedeli  eh* erano  illuminati,  e che  conolcevano  li  di- 
ritto ed  il  potere  della  libertà,  che  GESÙ*  CRISTO  ci 
ha  acquiftata,  fopportavano  quefta  debolezza  nei  loro  fra- 
telli, e con  una  cOndifeendenza  piena  di  -carità  fi  acco- 
modavano ai  loro  fentimenti  por  guadagnarli , praticando 
qualche  volta  le  offerVanze  della  legge,  come ufanze che 
non  erano  neCefTa/ie  alla  falute.  S.  Paolo  fi  diportò  co- 
si in  diverle  occafiotìi,-  anche  dopo  il  Còncilio  di.  Geru- 
voleva  allora  - obbligarlo  à ‘ far  circoncidere 
Tito;  ma  egli  non  ha 'mai  voluto  acconfimùisH  , temen- 
do che  noa  fe  ne  COncludefilè ch’egli  fteflb  conofeeva 
la  newtflrà  della  Cireontifione . E poco  tempo  dopo  non 
fca  hlciato'  df  fef  drconddere  S.  Tiniteceo  *,  per  impc» 
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|nar«;  eoa  quefb  favia  ecMid!foeBdenxa>  i«Gi6dei  «Ivi  fili 
paefe  ad  afcoliarlo  più  «rolentieri  ; Io  che  tuttavia  T A* 
pofbolo  non  avrebbe  inai  fatto*  s’ eglino  aveflero  voluip 
obbligarvelo  come  ad  una  legge  ncceflatta  aibtvlaluUi  f 
ed  in  fìffatta  guifa  il  faceva  egli  tbtto  a tutti  con  una 
carità  piena  di  fapienza  e di  lume,  feitts^  che  fi:  polla 
trovate  aleuti*  ombra  di  fimulazione  e di  benvoglia  in  una 
condotta  che  fembra  sì  oppoila  a fe  ftelTa  . Fu  dunque 
neceffatio  fofFrire  per  gualche  tempo  nel  feno  della  Chie- 
fa  rolTetvanzà  del  SabbatO  dei  Giùdel  con  quella  del- 
la Domenica  dei  Criftiani  ; e la  pratica  delle  altre  cere- 
monle  della  legge  coll’adorazione  di  Dio  in  ifpititò  e in 
Verità.  Quella  tolleranza  ha  durato  ptincipalmetìte  li- 
no alla  tovinà  dì  Gerdfalemme  * che  ha  quali  terminato 
di  feppellire  interamente  la  Sinagoga.  • 

Ecco  le  tifledìoni  eh’  abbiamo  potuto  fare  fopra  quell* 
Opera  divina,  pef  farne  Vedete  1* eccellenza  è la  necelfi- 
ta.  Vi  li  tede  là  nafeìtà  della  Chiefa^  il.progrelTó  del 
Vangelo  j le  Vittorie  riportate  fopra  la  Sinagoga  e fopra 
la  Gentilità*  e la  riunione  di  quelli  due  ^poli  in  un 
medefimo  corpo,  che  fono  gli  avvenimenti maraVigliolì i 
che  Dio  ha  incominciato  ad  operare  per  mezzo  dei  due 
Principi  degli  ApoUoIi  Si  Pietro  e Si  Paolo.  L’Autore 
non  ci  riferifee  che  una  parte  delle  loro  azioni*  e non 
fappiamò  quali  niente  di  ciò  che  hanno  fatto  gii  altri 
Apolloii  per  tutta  la  terrà*  né  còme  lì  fono  formate  le- 
Chiefe*  ch’eglino  Vi  hànno  fondate.  Ma  Dio*  che  Vuol 
Condurci  in  quello  mondò  per  meZzo  del  lume  della  fei> 
de  i te  ne  ha  lafciato  quanto  balia  nelle  Scritture  che 
abbiamo*  per  trattenere  la  nollra  pietà}!  e quantunque* 
le  còfe*  che  la  fua  Provvidenza  ci  ha  nafeofie*  aVelTé- 
ro  potuto  fervire  per  la  edificazione  dei  Fedeli } tuttavia 
non  é per  avventura  tanto  il  deliderio  della  nollfa  pro- 
pria fantificazione , quanto  la  coriolìtà*  che  ci  fa  deplo- 
rare la  perdita  dei  fatti,  ch’egli  ha  voluto  togliere  alla 
ttollra  cognizione.  Ringraziamolo*  che  Ci  abbia  cbiama- 
iì  <!«//#  timbri  allà  fua  luti  ttmmirabìh  ' * e riguardia* 

mo 

; 1.  Vit.  a. 


lOO^lc 


tao  tutte  le  colie  come  una  perdita  e come  un  danno, 
{a  confronto  dell’alta  conofcenaa  di  GESÙ* CRISTO  Si. 
gnorNoftro  ,per  cui  amore  dobbiamo  conGderar  tutto  coi 
graode  Apollolo , come  yete  immondeaze  * , 
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' CAPITOLO!. 


$.  u C.  C,  promtttt  /«  Spirito  Santo,  § fah  ai  CÌ9ki 

quider»  fer.  i*"!*  TL  mio  primo  ràgiona- 
J7  montm  feci  do  em-  X niento  io  l’ho  fatto 
nìbus , 0 Tbtephiìo,  quee  o Teofilo,  su  tutto  ciò  che 
cceptt  Jefus  factre  , is*  GESÙ’  prefie  a fare  c a4  iiu» 
decere,  ^fegnare,  _ . „ . . 

a.  ufquo  iti  iiem , qua  a.  fino  al  giorno  Ui  cui  fu 
prxcipiens  ^poftolìs  per  accolto  inXalto  , dopo  aver 
Spiritum  fanSum  , quos  date  le  cororoilfioni  per  lo 
#/<£>#,  affttmptui  eft:  Spirito  Santo  agli  Apoftoli  * 

che  egli  avea  eletti:, 

j.  Quìbus  iyt  preebuit  3.  Ai  quali  ancora  dopo  la 
feipfum  vìvunt  pefl  paf~  fua  Palllone  s’era  prefentato 
ionem  fuam  ta  multis  e moflrato  con  molte  prore 

y\\ 

f f,'  jtfeenfonq^  - , . ^ 
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Vìvente,  apparendo  loro  per  argumttitit , pir  dtej  gufi 
giorni  quaranta,  e difcorren*  dragintu  appare»!  eii  t 
do  del  Regno  di' Dio.  lingue»  j de  regno -Dei . 

4,  (a)  E con  efìì  mangiati-  ' 4.  £r  convefcent  pne^ 
do  * i otdlnò  loro,  di  non  tepit  eh,  ab  jerofoìfmh 
dipartirli  da Getufaleiumo  ma  ne  dìfcederent  i fed  $x- 
d*  afpettare  la  promella  del  MSarent  promijjtonenà 
Padre  <,  che  voi  avete  Udita  ^ Tatrh  , gua»$  audifth 
difs’egli^^i  bocca  taia.  ^ (inquìt'j  per  0/  meiim: 

5,  (I^  Poiché  Gibvanni  per  , Quta  Joanìies  qui- 

Verità  battetzò  in  acqua  ; dem  baùtìzàwt  aqua  ^ voi 
ina  dòpo  ' quelli  noli  molti  auteWt  oaptizabìmini  !Spì* 
giorni  Voi  farete  battezzati  ritu  fan^o  no»  pofi  mk/- 
nello  Spiritò  Santo  t tos  hòs  diei  t 

6,  Allora  quelli  chje  erati  6.  Igitur  qui  convehè^ 
là  adunati  ^ gli  fecero  quella  ¥ant , interrogàbant  euni 
dimanda:  Signore,  farà  egli  diceniesì  Domine fi' i» 
quello  il  tempo,  eoe. tu  reni-  tempore,  hoc  réftituit  re- 
tuirai  il  Regno  ad  Ifraelioj?  gnum  Ifrael^ 

7.  Ma  egli,  dlfle  loro!  Noti  7.  Dìxii  àUiem  iti  i 
è da  voi  il  fapcre  i tempi  d ^on  efi  •vefirum  noffi 
ì momenti  i dei  quali  il  Pa-  temporà  y vel  momentai 
dre  ne  ha  ril^erbataja  difpoft-  qua  “Pater  pofuk  in  [uà 
tione  alla  fua  podettà*  poteftate: 

- d.(c)  Ma  voi  riceverete  la  vir*  à,  Spd  àceìpiitìi  vlr- 
t& dello  Spirito  Santo, il  quale  iutem /upervenienth  Spi» 
feenderà  /opra  voi; e voi  ren-  rifui  fanSi  in  voty  d- 
derete  di  tue  teflitnonianzain  ritis  mihì  ieftes  in  Jérit- 
Gerulalerame  i ed  in  tuua  la  falem  , ip>  ik  omni  Judaà, 
Giudea,  e la  Samaria,  e lind  iy».  Samaria yiyt  ujqiie  ad 
all’ellremifà  del terra.  ultimum  terrà i 

^ Quando  ebbe  ciò  dettò,  . p Et  cum  bàc  dixiffet, 
<l!ì  lo  videro  alzarli  in  alto;  tidintibiu  illh  eleiidtut 


» 


(a)  Lue.  24.  v,  4?*  Joa».  14.  ti.  iè. 

' ■ Gr.  E co»  0^  erovatofi. 

(b)  Adatt,  |.  Vi  Hi  Marn  té  v.  S«  iar.i  V.id.  Jean* 
\*  V.  ad. 


(0  Infr.  té  V.  ié  tue,  i^é  V.  4^» 
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tfi»  iSf^nubes  fufcfpif  $um 
fb  ecuHs  eorum, 

IO,  Cumque  intuerentur 
in  c<^lum  euntem  illum  ^ 
ecce  duo  viri  aftiterunt 
juntet  ilìos  in  vtJiibuT  al- 
bis , » 

n,  qni  dr^runt  ; 
Viri  Galiìeciy  quid  fiatie 
nfpifientes  in  cflumdhìe 
Jejus  j ^ni  effumptus  t(i  4 
‘vebit  in  cctlum , ftc  ve- 
ttìet  ) quemadmedum  vi- 
diftis  enm  eunttm  iil 
ium, 


5D 

ed  una  nuvola  lo  accoIfe,yS#J^ 
\ratndclo  agli  occhi  loro. 

10.  E coip'e(fi  (lavan  cogli 
occhi  tirati  al  cielo  a veder- 
lo,andar  sù,  ecco  prefentarfi 
prelTo  loro  due  perfonaggi  in 
bianche  vefti, 

11,  5 quali  dilfero  e<d  effi  ; 
Uomini  di  Galilea,  che  Rate 
voi  tenendo  gli  Iguardi  al 
cielo?  Quello  GESÙ’,  che  è 
da  tra  voi  accolto  nel  cielo  ^ 
verrà  nella  maniera  ftclfe;,. 
che  voi  l’avete  vedutp  anila», 
te  al  cielo.  ^ 

. Ki:  ; .;j-,  di 


' • !«' a.  Mgtti0 'eletto  in  luoge  di  Qìudgy 


12.  Tunc  revtrfi  funt 
Jerofoijmgm'  0 monte  » qui 
vocatur  Oliveti  , qui  efi 
juxiU  Jernfalemt  fattati 
tatens  iter^ 

•T 

' ij,  £#  fK»i  introiffeni 
in  ccenaculum  , afceudor 
rutit  uti  manetgttf  Tetrus^ 
^ Joannes , Jacotus  ^ 
^ndttat , Tbilippus^ 
Tboftìgj , Partholom<eus , i?> 
Matibaus  , Jgcotus  ^l- 
pbai , Simon  ^elotes^ 
Judai  facoti  - 
14.  Hi  omnes  erantper- 
Jeverantes  unanimittr  i» 
erationq  eum  mnhqribut  ^ 


la.  Allora  elfi  partirono, 
dal  monte,  chiamato  déll’O- 
liveto , che  non  -è  dinante  <U 
Glerufalemme  più  di  un  trat- 
to di  cammino  che.far  lice  in 
dt  di  SabbatQ,  e ritornarono 
in  Gerufalemme^  , 

15  Ed  entrati  eh?  furoaòì 
falirono  in  un  appartapóento 
fuperiore,  pve  facevan  dimo- 
ra Pietro , ,e  Qipvanni,  Ja<?^ 
po,  ed  Andrea,  pilippp  e 
Tomraafo  , Rartolommeo  , e 
Matteo , Jacopo  fglio  4’ Alleo, 
e Simone  il  Zelata,  e Giuda 
fmtilo  di  Jacopo 

14,  i,  quali  tùttt  .perfevéraT 
vano.unanitm  .io-  orazione, 
.colle  donne, e con  Maria ^ia^ 
.<  ■ VV,  4r| 


I 


Digiti?(xl  by  Google 


fo  ATTI  DEGL! 

dre  di  GESÙ*,  e coi  di  lui 
fratelli  * . 

15.  t Tra  quei  giorni  Pie- 
tro levatoli  in  meazoaiCon- 
dVatelli  (che  erano  un’alfem- 
blea  di  circa  cento  venti  per- 
foae)  dilTe; 

16.  (d)  Signori  fratelli,  fa 
duopo  che  lia  adempiuto  ciò 
che  per  bocca  di  David  pre- 
dllTe  nella  Scrittura  lo  Spirito 
Santo  intorno  a Giuda,  che 
fu  la  guida  di  coloro,  che  ar- 
redarono GESU’j 

17.  il  quale  Giuda  era  an- 
noverato tra  noi, ed  avea  (or- 
tita  la  forte  di  quello  mini- 
fiero. 

18.  (Jb)  E diè  la  mercede 
della  iniquità  inacqaido  d*ua 
campo, ed  impiccatoli  * cre- 
pò per  mezzo,  e tutte  lefue 
▼ifcere  fi  fon  fparfe. 

19;  £ la  cofa  è data  sì 
nota  a tutti  gli  abitanti  di 
Gerufalemme,  che  quel  cam- 
po s*  è chiamato  nella  loro  lin- 
gua Haceldama , cioè  a dire , 
Carni»  di  langue. 

30.  (e)  Cosi  da  fcrittonel 
libro  dei  Salmi;  (1  domicilio 
loro  * fia  dilblato,  e nonfia 


APOSTOLI 

(jr  Maria  matf»  Jtftt  , (pi 
fratrìbut  a)ut  • 

1 5.  In  di$bus  ìUit  €xur» 
gtns  Tttruj  in  madia  fra- 
tram  dixit  ( trat  aktetn 
turba  bominum  fimul  fa- 
ta etntum  vigìnti . ) 
re,.  Viri  fra  tre  j , cpot‘ 
tat  implari  Seripturam  , 
quam  pradixit  SpiritUt 
fanSus  par  os  David  da 
Juda,  qui  fuìt  dux  ao- 
rum,  qui  camprabandgrunt 
Jafamì 

17.  qui  cannumaratut 
arai  in  nobìs , iy  fortitut 
tft  fortam  miniftarii  bu'jus. 

il.  Et  btc  qnidem  pof- 
fadit  agrum  da  marcada 
iniquìtattj,  (y  fufptnfut 
crqpuit  madiusi  (y  diffu- 
fa  funt  omnia  vifetra  a- 
)us . 

ì$.  Et  notum 
ovtnibut  babitantibut  Ja^ 
rufalam , ita  ut  apptlla- 
ratur  ager  tlla  lingua  ao- 
rum,  Haceldama,  boc  $fl 
ager  /angui »h . 

20.  Scriptum  efi  anìm 
in  libra  Tfalmotum:  Fiat 
commoratio  aorum  difetta  , 

■ 


* cioè  parenti»  - j. 

V t S.  Mattia'.  • - -,  r 

(qì  Salm.  40.  t.  lo.  Jean,  1^.  v.  18. 

‘‘  (Jb)  Matt.  27.  V.  7. 

• Gr.  pracipìtatefi , a caduto'  boccone#  , . Vw 

(c)  Salm.  é$.  V.  2i.  Salm»  108.  «*  8. 

4 Gr.  Il  dautk  'tlii  (uo. 
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n»H  fit  qui  inabittt  in  chi  lo  abiti:  e la  Pfelataif 
•a:  iy*  épifcopatum  $jus  di  colui  ricevala  un  altro. 
accipiat  alter. 

21.  Opmet  erre  ex  bit  ai.  Di  quei  perfonaggi  dun^ 
virìsf  qui  nobijcum  funi  que,  che  fono  Itati  della  no- 
tengregati  in  emni  tempe-  lira  compagnia  in  ogni  tem- 
ra>  quo  intravit  iy>  exi-  M,  che  tra  noi  ha  agito  it 
vit  inter  not  ^minut  fé-  Signore  GESL7’  > 

fUSy  ' ■ . 

/ 22.  ineipìeni  a baptì~  ai.  incominciando  dal  Bat» 
mate  Joannis  etfque  in  tefimo  di  Giovanni  (ino  al 
diem,  qua  affumptut  eft  a giorno  in  cui  ei  è flato  da 
tioiif , tefiem  refurri  Sìo.  fra  noi  accolto  al  cielo , fa  duo* 
ni$  ejur  nobifcum  fieri  »•  po  che  uno  di  ellì  Gz  fatto 
ex  iftis . della  di  lui  rifurreaione  tefU^ 

ficatore  con  noi. 

23.  Mt  fiatuerunt  duce,  23.  Adunque  oe  prefenta* 
Jefepbyqui  vocabatur  Bar-  tono  due  i Giufeppe  , detto 
fabat  y qui  cegnominatus  Barfaba,  che  per  foprannoma  , 
eft  Juftui  is*  Matthìam.  fu  chiamato  Giudo,  e Mat* 

tia . 

24.  Etorantesiixerunti  24.  £ pregando  dilTero  : 
Tu  y Domine  t qui  corda  Tu,  o Signore,  che  concici  il 
wfti  omnium  , oftenie  , cuor  di  tutti , moftra  qual  di 
quem  alegtris  ex  bis  duo-  quedi  due  abbia  eletto, 

bus  unumy 

35.  accipere  locum  mi-  25.  a prendere  in  quedo 
nìfterii  bujuf , iy  apofto-  minidero  , ed  Apodolato  il 
iatuj  y de  quo  pravarica-  pedo  * , da  cui  Giuda  s'i , 
iut  eft  Judaty  ut  abiret  fviato,  per  andare  nel  podo. 
in  locum  fuum.  fuo. 

26.  Et  dederunt  fortes  26.  Poi  adegnarono  ad  ti 
*ÌJ  y <S»  cecidit  fori  fuptr  fi  le  contradiftinte  forti  J e la 
Matibifim  y (y  annumera-  forte  cadde  fopra  Mattia  j ed 
US  'eft  cum  undeeim  ^po-  ei  fu  annoverato  cogli  ahri 
fiolit . undici  Apodoii.  f 

SEN: 

^ Cr.  la  fierte . ■ ; 
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- SENSO  HTTER.ALE 
. E-  SPIfUTOALB, 

% fino  al  iri  6.  'WL  mì$  primt  rMihnamtittt  ì$  /&« 

I faft*  iO  TfofiU , fu  tutt0(eii  cb§ 

^ CESV'  prefe  a fari  td  itift^nan  , 
f tt»  al  giorno,  in  cui  fu  accolto  in  alto , dopo  aver  dati  la 
fòmmijjioni  pbr  lo  Spirito  Santo  agli  ^poftolt  che  egUavia 
iitxtì  \ ec..  S,  Giangrifoftomo , ' ci  f*  offervare  in  quefto 
luogo  y umiltà  di  S.  Luca,  il  quale  in  vece  di  chiamare 
il  libro  eh’  egli  aveva  già  fcritto , il  fuo  Vangelo , come 
lo  ha  chiamato  S.  Paolo  *,  e dopo  di  lui  tutta  laChiefa, 
lì  contenta  di  chiamarlo  il  fuo  primo,  ragionamento  , op- 
pure il  fuo.  primo  libro.  Egli  riguardava,  dice  quello  Pa- 
dre , il  nome  di  Vangelo  e di  Evangelica  , come  fopra* 
ditsè  , e ci  moCrava  col  fuo  efempio  quanto  dobbiamo 
efier  lontani  da  ogni  oftentazione  e da  ogni  faCo  . Teo-. 
fio,  a cui  S.  Luca  indirizza  queCa  Storia  Santa  , eh’  è 
intitolata,  Cli-uitti  digli  \Apo^oli , è quel  medefimo  , a 
cui  egli  aveva  già  indirizzato  il  fuo  Vangelo  i , e di  cui 
abbiamo  parlato  nella  fpiegazione  di  quel  Vangelo..  Vi', 
abbiamo  pur  veduto,  come  fi  dee  intendere  ciò  eh’ ei  dice., 
qui  , eh'  egli  ha  parlato  di  tutti  li  coje  che  QESy  ’ ha . 
fatte  ed  infegnate  j Io  che  fignifica  , non  eh*  egli  Je  ha 
tutte  riferite  ; pofciachd  era  ciò.  impoflibile  fecondo  S. 
Gioirahni  ♦;  ma  che  ha  parlato  di  tutte  in  riCrctto  , e 
ne  ha  data  come  un’ idea  generale.  Bifogna  tuttavia  ag-  — .' 
jiugnere  con  S.  Giangrifoftorao  che  quella  facro  Scrii-  . 
toVe  ebbe  in  villa  di  farci  oflervarc  in  quello  luogo,  co- 
me  GESÙ' GIUSTO  ha  autorizzatele  fue parole  per  mez. 
ro  delle  fue  opere,  e come  ha  meritato,  per  parlar  così , 
di  trovar  fede  in  ciò  eh’  egli  dicev.à  agli  uomini  , per 

mez-  V 

* Toì».  J.  »»  bom.  j.  p.  5, 

* a.  Cor.  8.  iS.  > Lue,  i.  5,  * Jean,  21.  2S\ 

5 P- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  n 
mezzo  di  ciò  che  faceva  in  favore  degli  uomini  : jQus 
capii  Jefus  faceti  Ì3h  decere  . GESÙ’  ha  dunque  tnco- 
minciàto  a fare  , per  dar  pefo  alle  verità  che  voleva 
infegnatct.  Egli  , contie  Dio  , aveva  ogni  diritto  di  co- 
mandarci ; ma  come  Dio  incarnato  per  amor  nodro  , e 
veftito  dell’  infermità  della  nofira  natura voleva  iftru- 
irci  tanto  col  fuo  efempio,  che  colle  fue  parole  , ed  im- 
pegnarci a fare  ciò  che  infegnava  , coll’  elTer  egli  il  pri- 
mo a farlo.  Quindi  efortandoci  alla  manfuetudine  , pio- 
poneva  fe  ftelTo  per  modello  di  queda  virtù  con  quellè 
parole  ■:  Imparate  dà  me  che  fono  mattfuete  ed  umile  di 
cuore , ed  impegnandoci  all*  amore  della  povertà  , ce  ne 
dava  In  fe  fleflo  1*  afempio  , allorché  diceva  * ; Che  il 
f igliueh  dell  uonto  Uett  ènea  deve  pefare  il  fùè  cape  . 
Comandandoci  di  amare  i noftri  nemici  , ci  eccitava  g 
quell'  amore  per  tficzzo  della,  carità  , eh*  egli  dimollrÒ 
verfo  i fuoi  più  crudeli  perfecutori,  ^ efortandoci  à la- 
fciarci  togliere  anche  il  nollro  mantello  da  chi  voleflài 
litigare  con  noi  per  ifpogliarci  della  nollra  vede  > , feeè 
vedere  quanto  egli  medefìmo  era  difpoflo  a &re  ciò  cbé 
ci  comandava,  allorché  diede  non  folamente  le  fue  vè- 
lli , ma  anche  il  proprio  fuo  faogue  a coloro  che  rodia- 
vano.  Imperocché  non  vi  ha  cofa  al  mondo  più  fredda  • 
dice  S.  Giangrifodomo,  di  un  Dottore,  la  cui  eloqueAz^ 
e la  cui  fapienza  noti  eonGdono  che  tiellé  parole  ; lochè 
è proprio  a’  un  ipocrita  e d*  un  commediante  , piuttodo 
che  d’  un  vero  Dottore.  Ora  dobbiamo  mettere,  fecoa- 
do  quello  gran  Santo,  nel  numero  delie  eeft  che'  GESÙ* 
CRISTO  ba  fatte  , anche  la  fua  palfione  j perocché  fof- 
frendo  e morendo  egli  ha  veramente  fatta  la  più  grande 
e la  più  prodigiofa  di  tutte  le  fue  azioni  , che  fu  il 
didruggeré  la  morte  e T impera  del  demonio  , ed  il  ri- 
conciliare gli  uomini  con  Dio,  ed  il  cielo  colla  terra . 

S.  Luca  , parlando  del  fuo  primo  libro  , cioè  del  fuo 
Vangelo , dice  eh*  eflb  contiene  ciò  che  GESÙ’  area 
fatto  ad  infegnato  , fine  al  giorno  cb'  egli  fu  accolte  in 
cielo  i lo  che  può  comprendere  tutto  il  tempo  , dal  pri- 
mo 

* Mattb.  * Ibid.  8.  lOét  » Ibid.  J.  40- 

Tom.  XXXYUI*  C 
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ino  momento  della  fua  Incarnazione . allorché  egli  ba  itH 
ccmincìalo  ad  cf>trar$  per  la  nodi  a falute  , fino  a quello 
della  fua  Afcenfìone  ; oppure  ciò  s'  intende  piò  partico- 
larmente del  tempo  che  G£;:>U' CRISTO  ha  incominciato 
a manifellard  e ad  operare  in  mezzo  agli  uomini»  vale  a 
‘ dire  t dacché  fu  battezzato  dal  fuo  rrecurfore  » finché 
diedg  agli  odpofloU  le  fue  ultime  idruzioni  , e gli  ultimi 
fuoi  ordini»  dopo  i quali  fallai  cielo  E' detto»  ch’egli 

diede  quede  idruzioni,  oppure  quedi  ordini  per  le  Sonta 
Spirìi»  ; lo  che  ci  fa  concepire,  che  quar.to  egli  ordini 
a’  fuoi  Apodoli , non  avea  niente  d’  umano,  ma  era  ve- 
ramente divino  , e degno  di  quello  Spirito  Santo  , che 
abitava  con  tutta  la  pienezza  nella  fua  fanta  umanità  , 
come  nel  fuo  vero  Tempio.  Quanto  poi  a quedi  precet- 
ti t eh*  egli  diede  agli  Apodoli , prima  di  falire  al  cielo» 
S.  Luca  indica  nel  fuo  Vangelo  egualmente  che  qui  , 
quali  erano , allorché  dice  , che  GESÙ'  CRISTO  , dopo 
aver  loro  detto  * : Che  imiterebbe  ai>efft  il  dona  , eh» 
fuo  Tadre  avea  loro  promeffo , comandò  loro  che  / fernuf- 
fero  nella  città  ,di  Cerufalenme  , finche  foffero  rivefiiti 
della  fona  delP  a!to-,  e che  andalTero  dopo  a predicare  ite 
fue  'Home  la  penitenza  y e la  remìfiione  dei  peccati  d 
tutte  le  nazioni. 

Ma  per  maggiormente  autorizzare  ciò  eh’  egli  avea 
detto  di  GESÙ’  CRISTO  , che  fu  accolto  in  cielo  , da- 
bilifce  a un  tempo  la  verità  della  fua  Rifurreaione  . 
Perciò  aggiugne  : Che  GESÙ’  fi  moftrò  vivo  agli  .Apoftoli 
dopo  la  fua  pafiiont  ; e che  diede  ad  eflì  molte  prova 
del  miracolo  con  cui  egli  era  rìforto  dopo  la  fua  morte  . 
Imperocché  gli  Apodoli  avrebbero  inutilmente  annunzia- 
ta I*  Afcenfìone  di  GESÙ’  CRISTO  cielo  » fe  non  a- 
veflero  prima  dabiiita  d’  una  maniera,  che  non  potede 
ammettere  alcun  dubbio,  la  verità  della  fua  Rifurrezio- 
ne.  Ma  come  fu  ella  dabilira.^  Ter  tutte  le  diverte  pra- 
va , che  fono  riferite  nei  Ss.  Evangelidi  j cioè , pfr  mez- 
go  di  tutto  ciò  eh’  é fucceduto  nei  quaranta  giorni  > eh» 

G£. 
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SPIEGA ZÌOME  DEL  GAP.  f.  Yj 
GESÙ*  CRISTO  è compflrf»  di  tempo  in  tempo  a‘  lurf 
difcepoli . Imperocché  egli  allora  non  converfava  conti- 
nuamente con  loro,  come  prima  della  fua  morte  i wn  ^ 
faceva  di  quando  in  quando  tutto  ad  un  tratto  vedere  i 
e dopo  lì  dileguava  dagli  occhi  loro  , innalzando  così  in- 
fenfibilmente  i loro  fpiriti , e volendo  che  noi  riguardaf- 
fero  più  in  avvenire  cogli  ftefli  occhi  di  prima.  Ora  ef» 
necelTario  che  GESÙ'  fi  facefle  vedere  a’  fuoì  difcepoli  • 
d’  una  maniera  fenfibile  per  lo  fpazio  di  molti  giorni  j 
acciocché  reftafiero  Tempre  più  convinti  , che  quel  eh» 
vedevano  , non  era  giù  un  fantafma  che  fi  prefentava 
agli  occhi  loro.  £|j)erciò  é detto  , eh’  egli  in  quelle  aj^ 
parizioni  par/ava  ad  dtl  regno  di  Dio  ; perocché  egli-  i 

no  lo  riconofeevano  non  folamente  dal  fuo  volto  , m» 
eziandio  dal  fuo  linguaggio  , eh*  era  quel  roedefimo  lin. 
guaggio,  eh’  egli  era  folito  di  tener  con  loro  prima  cho 
morilse}  cioè,  un  linguaggio  che  riguardava  non  la  terra, 
ma  il  cielo  , e che  infegnava  loro  a far  regnare  Iddi» 
ne’  loro  cuori , per  renderli  Tempre  più  degni  di  regnar© 
eternamente  con  lui . £d  anche  per  ciò  S.  Luca  aggio- 
gne;  Ch’egli  mangiava  con  loro  , Imperocché  in  effetto 
gli  Apolloli  fi  fono  dopo  ferviti  di  quella  prova  , per 
perfuadere  agli  Ebrei  la  verità  della  Rifurrezione  di  G£-' 

SU'CRISTO,  allorché  alteftavano  ’ d'  aver 'mangiato  § 
bevuto  con  lui,  dopo  eh' egli  era  rifatto  da  morte  • S.  Luca 
parla  qui  di  quell’  ultima  apparazione  , quando  GESÙ* 

CRISTO  mangiò  co’  Tuoi  difcepoli  , poco  prima  che  lì 
lafciaffe  per  falire  al  cielo  , com’  egli  dice  in  un  altro 
luogo  » . ' 

S.  GiangrlToIlomo  dimanda  ^ , perché  GÈSU’  CRIS- 
TO in  quell’  ultimo  diTcorfo  che  fece  agli  Apolloli  , rai  ' 
mandò  loro  di  non  ufeire  da  Cerufalemme  , ma  d'  afpetd 
farvi  la  ptomeffa  del  "Padre , cioè  lo  Spirito  Santo  che  il 
Padre  avea  loro  promeffo  per  bocca  liia  ; e rifponde  « 
che  ficcome  non  fi  Toffre  che  i Toldati  vadano  a combaa> 

' (ere  Teoz'  effere  armati  , nè  che  i cavalli  i impegnin© 

nel 
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i#  DEC3L1  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
ftel  corfo  lènza  chi  li  guidi  » così  il  Salvatore  non  Tole- 
Vt  che  i fuoi  difcepoli  fi  efponeflero  a combattere  prima 
di' edere  rivediti  della  forza  dello  Spirito  Santo  i che  do- 
veva metterli  al  coperto  da  tutti  i pericoli , ed  in  iftato 
di  non  aver  niente  a temere' dal  canto  degli  uomini  . 

“^ESU’ CRISTO  • nelle  ultime  parole  che  dice  agli  Apo- 
doli,  come  fono  qui  riferite  da  S.  Luca  * dà  il  nome  di 
battefimo  all’  effufione  abbondante  dello  Spirito  Santo  , 
che  ricevettero  nel  giorno  della  Pedtecode  . Gtwanni  , 
die'  egli  ) jbn  batttzz»tà  ntlP  tirquit , ma  tra  poràr  giarni 
I4i  jarèi$  battezzati.  ntHe  Spirito  Santo,  Abbiamo  parla- 
\ W Jltfove  • del  bat'efimo  che  gli  Apodoli  4ianno  ricevu- 
to da  GESÙ  CRISl^Ot  Siccome  dunque  erano  già  dati 
battezzati;  cosi  egli  intende  qui  apertamente  per  quedo 
battefimo  * quella  pienezza  dello  Spirito  Santo  , che  do- 
veva tra  dieci  giorni  riempierli  di  forza  , e come  inon- 
dare i loro  cuori  coll'  abbondanza  de'  fuoi  doni  celedi  , 
per  renderli  uomini  perfetti  cd  invincibili  a tutte  le  po- 
tenze tanto  del  fecolo , che  dei  demonii  - Egli  dice  loro 
che  ciò  fuccederà  tra  pochi  giorni  ; pofeià  thè  GESÙ* 
CRISTO  non  ha  voluto  inviare  agli  Apodoli  quedo 
Spirito  confolatore  fubito  dopo  averli  lafciali  aacioc- 
cné  via  maggiormente  lo  defiderafTero , ed  acciocché  que- 
fto  defiderio  t divenendo  in  loro  fempre  più  grande  , li 
rendelTe  tanto  più  degni  di  riceverlo , don  quanto  mag- 
gior ardore  vi^  fi  folTero  preparati  . Eri  anche  neceflario 
che  la  deflà  privazione  della  |vidi  fepfibile  del  loro  di- 
vino Maedro  li  difponeffe  per  akuiii  giorni  a ricevefè 
nei  loro  cuori  con  maggior  didaccò  quello  che  , eflendo 
un  puro  Spirito  , ed  uno  Spirito ^fovran amento  Santo  , 
doveva  produrre  lo  lofo  uftà  perfetta  fantideàtione  , e 
doveva  fepararli  dà  Ititte  le  èofe  della  teM , per  confa- 
grarli  unicamente  al  jniniderò  rpodolico. 

6.  7.  8.  Qiie/ii  ànqaa  , co'  tratto  ih  adattati  gli 
f tetro  qtefla  ditMmdf',  biincrt  » fifiabilirai  in  qutfio  ^ 
tempo  il  regno  od  Ifrath  P £d  egU  d>fft  loro  : T^on  iflh 

la  tot 
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ìt  voi  il  conofctro  i tempi  od  i momenti  , che  il  Tndrg 
ba  rifervati  alla  difpofizione  della  fua  poteffà  , ec.  Gli 
Apofloli  c gli  altri  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  eh' era- 
no coì'à  adunati t cioè  fui  monte  degli  Olivi  verfo  Bc- 
tania  »,  non  penfarorto*  come  dice  S.  Giangrifoflomo 
a fargli  qualche  dimanda  interno  lo  Spirito  Santo  di  cui 
loro  parlava  t Eppure  un  oggetto  sì  grande'  avrebbe  do- 
vuto occupare  interamente  i loro  penfieri . Ma  era  ne» 
cefTario  , fecondo  la  divina  economia  della  grazia  , che 
quello  medelìmo  Spirito  di  Dio  dlfcendelTe  fopra  di  loroj 
e che  li  ricrhjjilTe  del  fuo  amore  , per  liberarli  da  ognt 
follecitudine  riguardo  alle  cofe  del  feco!o<  Perciò  andati» 
do  eglino  ancora  dietro  ai  vani  penlleri  de’  Giudei  circa 
lo  llabilimento  del  fegtlo  temporale  della  loro  nazione  » 
eh’  era  allora  foggetta  ai  Romani  « e la  cui  liberazione 
riguardavano  come  1*  adempimento  di  tutte  le  antiche 
promelTe  t che,  Dio  avea  fatte  ai  loro  padri  i dilTero  a 
GESÙ’ CRISTO:  Signore  J riflabilirai  in  ìjueflo  \ttmpo  i( 
regno  ad  If rag  lai  Vale  a dire,  quando  ci  prometti  d’ inviarci 
tra  pochi  giorni  lo  Spirito  Santo  > abbiamo  forfè  motivo 
di  fperare  in  quel  medelìmo  tempo  1*  adempimento  dello 
promelTe,  che  Dio  ci  ha  fatte  • di  riflabilire  il  regno  d* 
Ifraeli  in  quello  fpleiidore  , in  cui  era  una  volta  , allora 
chè  il  Signore  lo  rendeva  vittoriofo  di  tutti  ifuoi nemici* 
Sembra  dunque  r , che  gli  Apofloli  non  cortofeeflero  an- 
cora in  che  confiftelTe  quello  riflabilimento  del  regno  d* 
Ifraele,  Imperocché  lo  Spirito  Santo,  non  effondo  ancosa 
difeefo  fopra  di  loro , come  difeefe  dopo  , non  Io  infe» 
gnava  loro,  e dimoravano  fempre  attaccati  alJecofe  fen- 
fìblli  , quantunque  meno  di  prima  < I due^  difcepoli  , ;i 
cui  GESÙ’ CRISTO  fi  era  fatto  conofeere  in  Emmaus  , 
gli  aveano  colla  medefìma  villa  teflificata  la  defolazione  ' 
in  cui  fi  trovavano,  perché  avendo  eglino  fperato  eh'  et 
redimejfe  Ifraello  aveano  perduta  quella  fperanza  colla 
fua  morte. 

GESÙ’  CRISTO  non  rifponde  direttamente  alla  do» 

man* 
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j8  DEGLI  ATTI  DEGLI  APÒSTOLI 
mttida  degli  Apoftoli  * > ma  fi  contenta  d'  arrellare  (a 
Tana  loro  curioiìtà,  Tenza  metterli  in  pena  d*  illuminarli 
fopra  una  cofa  , di  cui  dovevano  ricevere  l’ intelligenza 
> '*per  mezzo  della  difcefa  dello  Spirito  Santo  . Egli  opera 
$ dunque  verfo  loro  come  un  Maeftro  pieno  di  fapienza  , 
cbe  infegna  a’  fuoi  difcepoli  non  ciò  eh’  elTi  vogliono  , 
ma  ciò  che  torna  a Joro  utilità  di  fapere  ; ifia  , 
die*  egli,  a voi  t che  dovete  vivere  in  un*  umile  dipen- 
denza dalla  condotta  del  volbo  Dio , non  iftà  a voi  il 
(onofc0r$  i umpi  od  i momenti  , cbe  il  Tad^t  ha  rifer- 
ii alla  dijpofiiione  del  Juo  potere  , vale  a dire  , non 
m a voi  r entrare  nei  fegreti  e nei  configli  di  Dio  vo- 
ftro  Padre,  per  conofeere  i momenti,  ch’egli  ha  ftabiliti 
per  efeguire  gli  eterni  fuoi  difegni  , e che  dipendono  af- 
lolutamente  dalla  fua  volontà  e dal  Juopotere.  Oraquan* 
dò  egli  dice  , che  il  Vadre  fe  »*  e rijervata  la  \dtfpofì~ 
xione,  non  pretende  già  di  feparare  fe  flelTo  da  luo  Pa- 
>dre,  egli  cheieHendo  generato  da  Dio  da  tutta  1*  eterni- 
, tà  come  fuo  Fenolo,  ed  eflendo  il  fuo  Verbo  e la  fua 
Immagine"  conlnftanziale  , conofee  eHènziaimente  tutto 
ciò  che  il  Padre  conofee  , ma  parla  folamente  per  rap- 
porto agli  uomini,  ed  alle  altre  creature,  eflendotimpof- 
(ibile  che  conofeano  i fegreti  ed  i momenti  della  con- 
dotta di  Dio,  fe  non  in  quanto  a lui  piace  di  darne  loro 
la  conofcenza,'Come  la  diede  a molti  Profeti» 

Ma  fi  può  dire  , che  ciò  che  GESÙ*  CRISTO  aggiu- 
gne  , era  la  vera  fpiegazione  di  quanto  .gli  Apoftoli  gli 
dimandavano  , fe  follerò  ftati  capaci  di  comprenderlo  : 
Fot  riceverete  f continua  egli,  la  virtù  dello  SpiritoSan» 
to,  che  difcender'a  Jopra  di  voi  , e voi  renderete  di  me 
te^ìmoniama  in  Geru/alemme  , ed  in  tutta  la  Giudea  e 
la  Samaria , e fir.o  alt  eftremità  della  terra . Imperocché 
in  ciò' veramente  confifteva  lo  fi  abilmente  del  regno  d* 
Jfraele',  vale  a dire,  in  quella  beata  difcefa  dello  Spirito 
Santo,  che  riempiendo  di  grazia  e di  forza  gli  Apoftoli, 
li  doveva  render  c*pac*  di^rvhe  a GESÙ’  CRISTO  di 
■ tefiimnii  in  tutto  Ifraelej  cioè;  d'atteftare  per  tutto  U 
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faa  divinità,  e la  verità  della  fua  Rifurreztone  ; accioc- 
ché ei  regnaffe  come  il  veroFigliuol  di  Davidde  nel  cuore 
dei  veri  Ifraeliti  , ed  acciocché  il  fuo  regno  affatto  fpt- 
rituale  fi  eftendefle  anche  fulle  nazioni , e fino  air 
mità  Aella  terrai  com’  egli  avea  predetto  per  bocca  dello 
fteffo  Davidde  * . Il  Figliuolo  di  Dio  comanda  agli  Apo- 
ftoli  d*  incominciare  a rendergli  quella  teftimonianza  in 
GerufaUmmf , come  nella  capitale  della  Giudea  , d‘  onde 
ia  fede  doveva  dopo  diffonderfi  in  tutto  1 univerfo.  Era 
neceflfario  che  in  quel  luogo  medefimo  , dov_  eglino  ave, 
ano  fatta  vedere  una  maggior  delwlezza  , fi  vedefie  nl- 
olendere  in  loro  anche  la  forza  affatto  divina  dello  Spi- 
rito Santo  ; e che  colà . dov’  era  fiato  maggiore  lo  fcan- 
dalo  deila  Croce  , quella  medefima  Croce  trionfane  per 
mezzo  di  loro  d’  una  maniera  più  gloriofa  di  tutti  i tuoi 
Wtculori  i e che  in  fiffet.a  gu.fe  comìnc.ando  le  nuova 
iMie  a Babilicfi  nel  centro  della  legge  vecch'a  , CESO 
CRISTO  foffe  pollo  in  Sionne , come  la  p etra  fondairen- 
tale  ed  angolare  della  Chicfa , che  doveva  unire  gli  lira- 
nieri  coi  figliuoli , e le  nazioni  coi  Giudei . 

ir.  9.  IO.  II.  Quando  ciò  ditto  ejfi  lo  viditn  ulzarfi  tn 
alto  ; id  una  nubi  lo  accolfe  Jotlraendolo  agli  occhi  loro  . 
E mentre  lo  guardavano  ad  afcendere  al  cielo  ^ ecco  due 
perfonagti  in  bianche  vefii  fi  prefentarono  preffo  loro  , ec. 

Giangrifoftomo  ci  fa  offervare  * , che  gli  Apoftoli  nort 
videro  nforgere  GESÙ*  CRISTO , ma  che  lo  videro  ^ 
fcendere  al  cielo  ; perchè 

la  villa  della  Rifurrezione  di  GhSU  CRISTO  , ma  la 
vifta  di  GEbU’  CRISTO  riforto;  dove  che  hi  fognava 
che  foffsro  teftimonii  di  villa  della  fiw  afcenlìone  , per 
renderne  teftimonianza.  Perciò,  dice  il  Padre,  la  Rilur- 
rezione  del  Salvatore  é divenuta  loro  vifibile  ; e per  l, 
oppofito  effendo  la  fua  afcenfione 

la^  wnfeguenza  di  quella  fua  afcenfione  e volta  alla  loro 
villa  . Ma  ficcome  erano  ^oraparfi  gl»  Angioli  ^ 
fiate  la  verità  della  Rifurrezione  di  GESÙ  CRISI U , 
prima  che  gli  ftelfi  Apoftoli  lo  vedeffero 
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romparifcono  prefentem^nte  gli  Angioli  , fono  la  figura 
di  due  uomini  veflitì  di  bianco  , per  attediare  la  verità 
della  fua  afcenHone  fino  al  cielo  ‘ > dopo  eh’  elfi  noa 
potevano  più  vederlo  afeendere  cogli  occhi  Icro  . Eglino 
Jo  veggono  dunque,  non  già  condotto  fopra  un  carro  di 
fuoco  , come  il  Profeta  Elia  , ma  lo  veggono  tnnalzitffi 
mediante  un  proprio  effetto  della  fua  divina  virtù,  ' fin- 
ché una  nube  lo  tolfe  alla  hro  'vi/iai  come  appunto  fo- 
pra  una  nube  comparirà  alla  fine  del  mondo  , allorché 
verrà  a giudicare  gli  uomini . Davidde  , .parlando  di  Dio 
c del  Figliuolo  di  Dio  , dice  ' : cb'  egli  e cinto  du  una 
nube  9 cb'  è circondato  d'  ofeurita  ; al  che  fembra  eh* 
abbia  rapporto  ciò  eh*  è detto  in  quello  luogo  * che  una 
nube  lo  circondò;  Io  che,  feconao  il  penfiero  di  S.Gian- 
grifoflomo  *,  indicava  eh'  egli  era  veramente  il  Signore 
del  cielo  , come  il  cocchio  reale  , fu  cui  il  Principe  é 
montato,  io  fa  conofeere  per  il  Re. 

I Difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  erano  attenti  a guarr 
darlo  mmtre  faliva  al  cielo  ^ o pinttofio  erano  attenti  a 
guardare  verfo  il  cielo  , dappoiché  la  nube  , in  cui  egli 
era  entrato  . lo  avea  tolto  agli  occhi  loro  . Eglino  non 
fapevano  come  diflaccarfi  da  quell'  oggetto  sì  amabile  » 
ch'era  (lato  fino  allora  tutta  la  loro  confolaaione  e tutta 
la  loro  forza  . Ma  era  neceffario  che  fe  ne  d'flaccaflTero 
quanto  alla  villa  corporale  , e che  incominciaffero  a ri* 
guardarlo  cogli  occhi  della  fede  . £ perciò  gii  Angioli  t 
che  fi  prefentano  ad  efiì , fanno  loro  lapere,  che  nondev 
vevano  più  filfare  gli  occhi  dei  loro  corpi  verfo  colui  {'» 
che  non  vedrebbero  più  , fino  ai  giorno  eh’  egli  momet- 
rà  a giudicare  i vivi  ed  i morti  : Uomini  di  Caltlea  , 
dicono  quefti  Angioli  ai  difcepoli  di  GEiU' CRISTO,  eba 
vi  fermate  voi  a riguardare  al  cielo  Ed  era  come  fe 
avefiero  loro  detto  ; Non  è più  tempo  di  cercare  cogli 
occhi  del  corpo  colui , che  non  dee  più  cflere  che  1’  og* 
getto  della  voftra  fede  • ja  che  voi  dovete  prefentemente 
--  c:  ado- 

* Cbrffofl.  ihid.  pag.  22.  * Matth.  24.  jo. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  L 41  ^ 
' adorare  In  ìfpirito  e in  verità  . Eflì  li  chiamano  uomini 
di  Galilea  ; primieramente  perchè  la  maggior  parte  di 
loro  erano  ftati  fcelii  dal  Figliuolo  di  Dio  di  mezzo  a 
quella  provincia  sì  difprezzata  dal  comune  de’Giudei;  lo 
che  doveva  eccitare  quelli  difcepoli  a riflettere  fulla  fcel- 
ta  di  mifericordia , che  il  Signore  fi  era  compiaciuto  far 
di  loro , preferendoli  a tanti  faggi  , a tanti  dotti  , ed  a 
tanti  potenti  tra  il  popolo  d*  Ifraello  . In  fecondo  luogo 
volevano  fors’ anche  rapprefentare  ad  elfi  con  quello  fteflb 
nome  di  Galilei^  che  lignifica  palTaggio,  che  non  dove- 
ano  più  riguardarli  come  cittadini  della  terra  , ma  come_^ 
ftranieri  che  vi  palTavano,  e che  tendevano  verfo  laloro^ 
patria  « dove  GESÙ’  il  loro  divino  Maeftro  era  andato^ 
prima  di  loro.  Ìi*eflo  GESÙ*  , aggiungono  gli  Angioli  ,l 
che  da  voi  è afcefoal  cielo,  verrà  nello fieffo  modo , coma 
lo  avete  veduto  andare  al  cielo  ; vale  a dire  • : 
medefimo  , e non  un  altro  ; quello  che  lafciandovi  1 è 
afcefo  al  cielo,  ritornerà  un’  altra  volta  nella  fua  carM 
mortale  , e nella  fua  medefima  anima  , e difcendetà  ia 
mezzo  all’  aria  per  un  elFetto  di  quel  medefimo  potere  » 
che  lo  ha  innalzato  da  quella  terra  fino  al^  più  alto  de* 
cieli.  Egli  verrà,  non  com' è difcefo  dal  cielo  la  prima 
volta  *,  ma  come  vi  è afcefo.  E’  venuto  la  prima  volt» 
in  uno  flato  umile  per  falvare  gli  uomini';  ma  ritornerà 
in  uno  flato  gloriofo  , pieno  di  fplendore  e di  maeftà  « 
per  ril^fcitare  i noflri  corpi , e per  comunicare  ad  effi  1» 
gloria  del  fuo.  Se  dunquequalcuno defidera,  dice  S.Gian- 
grifoflomo  * , di  veder  GESÙ’  CRISTO  , fe  qualcuno  i 
afflitto  al  vederli  in  quello  efilio  feparato  da  lui  , com’ 
erano  allora  gli  Apofloli , afcolti  quelle  parole  degli  Ao. 
gioii , Egli  ritornerà  nello  fief}o  modo  ; e fi  prepari  a ri- 
ceverlo conducendo  una  vita  veramente  degna  d’  un  di- 
fcepolo  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  egli  lo  vedrà lì- 
curamente,  nè  reflerà  delufo  dalla  fua  fperanza. 

il-  13. 

» Ignat.  eptfi.  ad  Smjrn.  pag.  t}}.  Tertull.  de  carte. 

Cbr.  cap,  34.  * Bern.  in  ^fcenf,  Jerm.  »•  i. 

* Vt  fupre  pag.  34.  . ' ' 


. DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
•f.  11.  i|.  14.  allora  partirw  Ani  m$Ht$  thininati 
i'itgli  Olivi t cht  ntn  è iiflnnte  da  G$rufalemm$  pià  di 
m»  tratto  di  cammino  cbt  t licito  far  in  giorno  di  Saè~- 
kato , a ritornarono  in  Gtrufalemme . Ed  entrati  in  unta- 
€afa , falirotto  in  un  appartamento  fnpertore . ec.  Abbia* 
ino  veduto  nell*  ultimo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Luca 
■ , che  i difcepoli  ritornarono  in  Gerufalemme  con  grato 
giubilo,  che  fu  fensa  dubbio  un  e%tto  di  quella  benedi* 
«ione,  che  GESÙ’  CRISTO  diede  ad  ellt , allorché  li  la* 
(ciò  per  afcendere  al  cielo  ; e vi  abbiamo  anche  ofTerva* 
to  ch’eglino  in  quel  momento  Io  adorarono.  Imperocché 
finché  io  videro  converfare  fenfìbilmente  tra  loro,  la  lo* 
ro  fede  fembrava  come  fepolia  nel  fonno;  ma  fubitoch*. 
'«gli  ha  tolta  alla  loro  villa  la  fua  fanta  umanità , e (u* 
bito  eh*  elfi  non  polTono  più  vederlo  che  cogli  occhi  del* 
la  fede,  lo  adorano  e lo  pregano  come  il  loro  Dio.  E 
perciò  é detto  qui  ■*  Cho  effondo  f aliti  in  nn'  alta  fala^ 
lènza  dubbio  per  elTervi  più  ritirati,  e più  ficari  dal  fu* 
ror  de’Giudei,  di  cui  avevano  un  gran  timore,  viperft^ 
Viravano  tutti  in  orazioni  con  un  medefimo  fpirito.  Lo 
fiato  medefimo  in  chi  fi  vedevano  allora,  irovandofi  ef-  * 
polli  alla  crudeltà  de'Giudei,  fu  ad  elfi  un  forte  mo;ivo 

Eer  pregare  polciacbè  aveano  imparato  dal  loro  divino 

laellro,  che  l’orazione  doveva , fervir  loro  di  feudo  con* 
tro  (^ni  forte  di  tentazione.  Quindi  in  quel  luogo  del 
loro  ritiro  incominciarono  a formare  la  prima Chir fa,  do« 
ve  l’unione  della  carità  ed’ una  fervente  preghiera , uni- 
va infieme  d’una  maniera  ammirabile  gli  undici  Apollo- 
li  cogli  altri  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO , colia  Santif- 
fima  fua  Madre,  e con  alcuni  fuoi  parenti,t.'Che  fono 
chiamati  qui,  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura,  Juoi 
f rateiti,  e con  molte  donne  di  pietà,  che  lo  aveano  fem- 
pre  accompagnato  ed  alfillito  dei  loro  beni  mentr*  egli  vi- 
veva. Tutte  quelle  perfone  erano  infit^  circa  al  nume- 
ro di  cento  e venti.  Ma  quantunque  fìa  detto  qui,  che 
ellendo  entrati  in  quella  fala,  vi  {ierfeveravano  tutti  in 
orazione  con  un  m^deCioìo.fnakfiì  nondimeno  lo  llelTo 
■ , . S.  Lu- 

I Lue.  24.  51.  Cbrffofi^  ut  fupra  pag.  27.  28. 
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SPIGAZIONE  DEL  CAP.  I.  41 
5.  Luca  ci  alfìcura  nel  fuo  Vangelo  ' , che  i difcepot! 
$rano  cfntÌHUamtnt$  nel  Tempio  0 lodare  e a benedire 
Iddio . '?ctc.\b  dobbiamo  intendere,  ch’eglino  andavano 
fovente  nel  Tempio  per  pregar\*i  con  tutti  gli  altri  Giu- 
dei ; ma  che  fuor  di  quelle  ore  che  vi  andavano , (lava- 
no chiuG  in  quella  cala,  di  cui  abbiarao  pariate,  e vi 
attendevano  all’orazione.  Imperocché  in  etta!  guiia  do- 
vevano prepararli  a ricevere  lo  Spirito  Santoi  e quella 
medefima  preparazione  era  in  loro  un  effetto  delle  primi, 
zie  di  quello  Santo  Spirito,  eh'  aveano  già  ricevute,  aU 
lorché  GESÙ’  CRISTO  fonando  in  ejft  avea  loro  detto 
* ; Ricevete  lo  Spirito  Santo.  Imperocché  è quello  divi- 
no Spirito  y come  dice  S.  Paolo  * , che  prega  per  noi  con 
gemiti  inenarrabili  ; 0 per  mezzo  di  lui  diciamo  a Dio  : 
Mio  "Padre  , mio  Padre  . i 

ir.  15.  fino  al  ir.  21.  Tra  que*  giorni  Pietro  levato^ 
in  mezzo  ai  fratelli  cV  erano  circa  un'  affemblea  da  cir- 
ca cento  e venti  y diffe:  Fratelli,  fa  duopo  che  fia  adem* 
piato  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  predetto  nel/a  Scrittura 
per  bocca  di  Davidde , intorno  a Giuda , che  fu  la  guida 
di  coloro y che  arreftarono  GESlTy  ec.  Pietro,  come  il 
Principe  degli  Apolloli  * , come  il  più  fervido  di  tutti 
gli  altri,  e come  colui  ch’era  fiato  incaricato  da  GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  delia  cura  della  greggia,  prende  a 
parlare  in  mezzo  di  tutti,  fpinto  fenza  dubbio  da  un  im- 
pulfo  particolare  dello  Spirito  di  Dio,  che  gl’  ifpirò  quel 
che  doveva  dire,  e quel  che  doveva  fare  in  quell’ incon- 
tro. Si  trattava  di  riempiere  il  pollo  di  colui,  eh*  avea 
•tradito  il  Salvatore;  ed  era  nell’ordine  di  Dio  < , che  il 
numero  di  dodici  , confagrato  dalla  fcelta  di  GESÙ’ CRI- 
STO, foffe  compiuto  nel  collegio  Apoftolico.  E’  una  co- 
fa  veramente  ammirabile  il  vedere  quello  Apofiolo,  pri- 
ma si  materiale,  e in  apparenza  più  proprio  alla  pefea dei 
pefei,  che  non  alla  condotta  degli  uomini,  il  vederlo  , 
dico,  forgere  improvvifamente  e parlare  in  mezzo  ad  un* 
allèmblea  di  cento  e venti  perfone  per  eleggere  un  fuc- 

cef* 

• Lue.  24.  5j.  * Joan.  io.  22.  J Rom.  8.  26. Ib, 
v>  5.  “»  Cb’jjoJt,  in  l/M,  bom.  j.  p.  28.  ‘ Ib.  p.  jo. 
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ceflore  di  Giuda,  e il  fentirlo  a citare  dÌTerfi  paCR  deJli 
Scrittura,  per  dar  pefo  ed  autorità  alle  fue  parole.  Ma 
Cefferanno  le  noftre  maraviglie,  allorché  ci  ricorderemodi 
ciò  che  S.  Luca  ha  deti.  nel  fine  del  fuo  Vangelo  * : 
Che  GESÙ*  CRISTO  comparendo  agli  Apoftoli  dopo  la 
tua  Rifurreaionc,  apri  ad  eflì  Jofpirito,  acciocché  iuten- 
deffero  le  Scritture.  Perciò  S.  Pietro,  feguendogrimpul- 
lì  dello -Spirito  di  Dio  che  lo  conduceva,  fece  intendere 
prima  d ogni  altra  cofa  a quelli  eh’  erano  prefenti  e che 
componevano  la  Chiefa  nafeente,  ch’egli  non  pretende- 
va di  parlare  da  le  fteflb , ma  chi*  quanto  era  per  proporre  a 
propofito  di  Giuda,  era  un  oracolo  dello  Spinto  Santo,  eh’ 
avea  parlato  per  bocca  di  Davidde  intorno  alla  caduta  di 
quello  apollata,  ed  intorno  a quello  che  doveva  effer  po- 
llo in  luogo  di  lui;  e ch’era  neceìfario  che  quell’oracolo 
avelTe  il  fuo  adempimento.  OlTervate,  dice  S.  Giangrifo- 
Homo  ‘ eh’  egli  non  dice;  E’necelTario  che  lìa  compiuto 
ciò  che  Davidde  ha  predetto;  ma  dice  , dò  chg  k Spirti 
to  Santo  ha  predetto  per  bocca  dì  Da'bidde  4 Imperocché 
era  d’uopo  che  fi  conofceflTe,  che  Dio  medefimo,  e non 
un  uomo  ave?  predette  quelle  cofe;  ed  era  di  fomma 
importanra  giulla  il  fentimenro  del  medefimo  Santo,  che 
coloro,  alla  cui  prefenza  Pietro  parlava,  fapelTeto  che  lo 
Spirito  Santo  avea  fatta  quella  predizione  per  bocca  dì 
Davidde;  pofciaché  il  nome  di  quello  Principe  era  in 
grandiflìma  venerazione  tra  i Giudei,  come  di  quello  dal- 
la cui  ftirpe,  per  promefTa  ufeita  dalla  fteflTa  bocca  di 
Dio,  doveva  nafeere  un  Figliuolo  ^ , il  cui  trono  ed  il 
cui  regno  dovevano  fuHìftere  eternamente* 

S.  Pietro  non  infulta  allaperfona  di  Giuda,  ma  fi  con- 
tenta di  chiamarlo  il  capo  di  coloro  , eh'  aveano  prefo  ' 
GESÙ'  ; lo  che  indicava  folamente  il  fuo  delitto  d’  una 
maniera  moderata;  ma  dà  ad  un  tempo  motivo  di  tre- 
mare a tutti  quelli  dell’allembJea,  allorché  aggiugne  : Cb* 
tra  fiato  uno  del  loro  numero  ^ 9 eh'  tra  chiamato  alla 
funzioni  dii  loro  fit/fo  mimfiero  • Imperocché  chi  mai  non 
doveva  riempirli  di  fpavento  al  penfare,  che  quell’  apo- 

ftata 

* Lue,  24.'45*  * Ibid.  p.  2$.  t I.  Taralip,  17, 
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fiata  era  flato  uno  degli  Apoftoli  di  GESÙ*  CRISTO? 
Chi  non  doveva  tremare  per  fe  fleflb,  confiderando  che 
colui,  ch^era  flato  flabilito  nell’  Apoflolato  dall  elezione 
dello  fleUo  Figliuol  di  Dio,  fi  era  melTo  dopo  alla  tefla 
di  tutti  coloro  che  andarono  a catturarlo  nell*  orto  degli 
Olivi , per  farlo  condannare  a morte  ! S,  Pietro  chiama  cui 
nome  di  forte  quell’  elezione  di  Giuda  all'  Apoflolato; 
fortitus  eft  jortem  minifterii  bujui , per  indicarci,  giuda 
la  riflefllone  di  S.  Giangrifonomo  * > che  qued’  elezione 
era  un  puro  effetto  della  grazia  e della  volontà  di  Dio, 
fenza  che  chi  era  dato  fcelto  lo  aveffe  meritato;  po- 
fciaché  quel  che  ci  tocca  in  forte,  nyn  è fondato  fui  no* 
firo  merito.  E'  perciò  S.  Paolo  ha  detto  nel  mededmo 
fenfo  * : Che  la  noflra  vocazione  in  GESÙ’  CRISTO  #' 
toccata  a noi  come  in  forte  ; a noi  che  fama  fiati  predi- 
ftinati  mediante  il  decreto  di  colui  che  fa  tutte  le  cefi 
fecondo  il  configlio  della  fua  volontà  i lo  che  def  render- 
ci veramente  umili,  ed  eternamente  obbligati  a Dio  d* 
una  tal  grazia , che  non  abbiamo  potuto  meritare , e eh* 
è riguardo  a noi  una  prova  sì  ammirabile  dell' amore  dei 
nodro  Dio . 

£’ detto  dopo,  che  Giuda  fece  acquiflo  d'ttn  campo  col- 
la mercede  dell'  iniquità  ; imperocché  quantunque  non  io 
abbia  egli  acquidato  da  fe  dedo  > ; nondimeno  riportò 
il  dinaro,  che  fu  ijsipiegato  per  farne  acquido,  com’  è 
detto  nel  Vangelo  * . Quello  dinaro  era  flato  la  metco^ 
de  della  fua  iniquità  ^ perché  i Sacerdoti  erano  coQTòna-* 
ti  con  lui  di  darglielo,  acciocché  egli  col  maggiore  di 
tutti  i delitti  confegnade  GESÙ*  CRISTO  in  loro  potére. 
Ma  che  feiagurata  ricompenfa  non  fu  mai  la  fua  per  aver 
tradito  il  Figliuolo  di  Dio,  il  ricevere  ciò  che  una  Cru^ 
dele  difperazione  1'  obbligò  poco  dopo  a redituire , ed  il 
raccogliere  folamente  per  frutto  del  fuo  tradimento  /*  ef- 
ferfi  appiccato  e f efferà  crepato  peO  mezzo  di  modo  die 
gli  ufeirono  tutte  le  •vifeere  > ! Tal  fu  in  quedo  mondo 
’ r ef.  '• 

» Vt  fupra  p.  ja.  jiug.  in  Tfal-  jo.  cene.  a.  tom.  S. 
p,  li.  * Ephef.  I.  ai.  » Cbrefofi,  ut  fupra  p, 

^ Mattb,  27*  7*  lO-Mattb.  26.  15.  * Mattb.  27.  j. 
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j effetto  vifibile  della  giuftizia  di  Dio,  r?guardù  a flaeilo 
apoltata.  E lai  fu  dopo  anche  la  morte  quafi  fimile  di 
^ T°^b  tlidruggere'  la  divinità  di  GB- 

MJ  CRISTO,  come  Giuda  fece  morire  la  fua  fantifTìma 
umanità  • . S.  Pietro  rapprefenta  qui  il  gadigo  terribile 
di  Giuda,  perché  voleva  che  fi  riguardaffe  come  una 
prova  deirenormità  del  delitto,  ch’egli  avea  commeflò. 
dando  il  Giuflo  a morte;  pofciaché  con  quella  mira  egli 
faceva  offervare,  come  dice  S.  Giangrifoftomo  » , più  la 
vendetta,  che  non  Io  fteflb  delitto.  Perciò  la  Scrittura 
aggiugne.  Ila  che  lo  ftelTo  S.  Pietro  continui  a parlare 
fia  che  S.  Luca  faccia  dj  palTaggio  quella  breve  riflellio- 
ne:  Che  il  delitto  di  Giuda  e la  dilperazìone  della  lua 
morte,  ji  noti  a tutti  gli  abitanti  di  Gerufalem. 

m$;  che  qutl  campo  fu  chiamato  nella  loro  lingua  ch'era 
il  Siriaco,  Haceldama  y dot  a dire  il  campo  di  jangue  ì, 
oppure  campo  ch’era  flato  comprato  col  dinaro  che  fu  il 
prezzo  del  tradimento  di  Giuda,  e della  morte  di  GESÙ' 
CRISTO , e che  Giuda  avea  riportato  ai  Giudei  nella  fua 
difperazione  prima  che  andafle  ad  appiccarli. 

Ora  ficcome  S.  Pietro  avea  prima  dichiarato , eh*  era 
tteceffario  che  foffe  adempiuto  ciò,  che,  lo  Spirito  Santo 
avea  predetto  nella  Scrittura  per  bocca  di  Davidde  riguar^ 
do  a Giuda-,  cosi  cita  prefentemente  i luoghi  della  Scrit- 
tura, dove  n’ era  parlato.  Imperocché  è ferino,  aggiugn' 
egli , ael  libro  dei  Salmi  ♦ j Che  il  domicilio  loro , oppu- 
re fecondo  il  Greco  , che  il  domicilio  fuo  fia  difolato 
e non  fia  chi  Io  abiti.  Quefte  parole,  che  il  Reale  Profeta 
poteva  aver  dette  in  generale  di  tutti  i Giudei,  i quali 
meritarono  in  gaftigo  dell’ enorme  delitto  commeflò  nella 
perfona  di  GESÙ' CRISTO,  che  il  luogo  del  loro  fog- 
giorno  , cioè  che  la  città  di  GerufaJcmme  e la  Giudea 
foflero  ridotte  all’ultima  ddolazione  lòtto  l’Impero  di 
Vefpafiano,  e ch’eflì  ne  foflero  tutii  fcacciati,  S.  Pietro 
le  applica  in  articolare  a Giuda,  come  a colui  che  fi  fe- 
ce capo  di  tutti  quelli  uccifori  di  GESÙ’ CRISTO.  Ma 

nnU 
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unìfce  a qnefto  palTo  di  Davidde  un  altro  palTo  det^  rae^i 
defimo  Profeta,  che  riguardajra  più  in  particolare  la  per- 
fona  di  Giuda,  allorché  aggiugne  ' : Et  Epifcopatume)us 
mceipiat  alttri  vale  a dire,  come fpiegaS. Giangrifoftomo, 

* , il  fuo  .principato,  il  fuo  facerdozio.  £ citando  queft* 
oracolo  dello  Spirito  Santo,  pareva,  a|glugne  il  medefi- 
mo  Padre,  eh’ ei  volcfle  teftificare  a tutta 'P  |ùemblea% 
che  quanto  egli  allora  proponeva  circa  il  dare  un-  ftacM|t 
fore  a Giuda , non  veniva  da  lui , ma  da  quello  che'^Iip 
avea  predetto  per  bocca  di  Davidde.  Acciocché  dunqus 
non  h credefse,  eh’  egli  fi  mettefse  a fare  di  fua  propria 
autorità  ciò  che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  avea  fatto, 
eleggendo  un  Apoftolo,  cita  la  teftimonianza  d’  un  Pro- 
feta , e d'un  Profeta  qual  era  Davidde,,  quel  Re  sì  amar 
to  e SI  rìfpeitato  da  tutti  i Giudei.  ; v ^ 

il.  li.  ai.  E dì  quei'perf0ti*igi  dunqui' ch$  f$n$  flati 
della  ttoflra  compagnia  in  ogni  tempo  che  GEStPT^oftra 
Signore  e viffuto  tra  noi , incominciando  dal  battefimo  di 
Citvarmi , fino  al  giorno  in  cui  è flato  da  tra  noi  accol- 
to al  dolo , fa  d'  uopo  che  un  di  ijfi  fia  fatto  della  fua 
Etfurrezione  teftificaiore  con  noi . S.  Giangrifoflomo  ’ ha 
confiderata  con  ammirazione  quefta  condotta  di  S.  Pie- 
tro piena  di  fapìenza  e d' umiltà . Egli  dopo  aver  confo- 
lati  in  qualche  maniera  gli  altri  difcepoli  neirellrema 
afflizione  in  cui  erano  per  la  perdita  di  Giuda,  facendo 
loro  vedere,  che  lo  Spirito  Santo  lo  avea  predetto  lun- 
go tempo  prima  per  bocca  d’ un  Profeta , e dopo  averli  > 
efortati  ad  operare  infieme  con  lui  per  iftabilire , fecon- 
do quella  profezia , un  altro  Apoflolo  in  luogo  di  quell* 
apoliataj  fi  contenta  di  dire,  che  lo  Spirito  del  Signo- 
re gli  fece  conolcere  ciò  eh’ erano  tutti  obbligati  a fare 
in  quell'incontro.  Era  dunque  necelTario,  che  la  perfo- 
na.  che  dovevano  fcegliere,  fofìTe  del  numero  di  coloro, 
eh’ erano  flati  in  loro  compagnia  in  tutto  il  tempo,  che 
il  Signore  GESU’era  VifTuto  tra  loro,  dal  principio  della 
fjaa  predicazione,  indicata  appreflo  a poco  dal  battefimo 

dà 

* Tfal.  io8.  8.  * Vt  fupra  p-  jo» 
i Ibid,  pag.  28.  ap.  . t 
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ili  S Gìveannit  (ino  al  giorno  della  fua  afrenfione<‘  Im- 
perocché era  d'uopo,  che  gli  Apoftoli , cioè  quelli  eh* 
erano  desinati  ad  e(Tcre  i fondatori  della  Chiefa,  folTero 
ftati  tedimonii  di  tutte  le  opere  e di  tutte  le  idrueioni 
di  GESÙ’  CRISTO,  dacché  egli  aveva  incominciato  ad 
operare  tra  gli  uomini,  ed  a predicare  quella  dottrina  sì 
Superiore  a quella  di  tutti  gli  antichi  dottori  de'Giudei; 
era  d’uopo,  che  tutti  foiTero  (lati  iftrutti  e formati  nel- 
la fua  fcuola  affatto  divina  , acciocché  poteffero  anch* ef- 
fi  idruìre  e formare  la  Chiefa  fu  q«el  gran  modello del- 
l’efempio  d’un  Uomo-Dio,  ch'era  (lato  il  loroMaeftroj 
era  d’uopo  finalmente,  che  elTendo  tedimonii  irrefraga- 
bili della  vita  di  quello  che  Dio  aveva  inviato  per  fai- 
vare  il  fuo  popolo  e per  liberarlo  dai  loro  peccati,  ld 
fodero  anche  della  fua  morte  , della  fua  Rifurreiione,  è 
della  fua  afeenfìone  al  cielo.  Imperocché  fi  trattava  d* 
atteflare  a tutto  l’univerfo,  che  GESÙ’  CRISTO  era 
morto  per  falvare  gli  uomini,  ch’era  riforto  per  nollra 
giuftificaaione,  e ch'era  afeefo  al  cielo,  per  aprircene  la 
porta  che  il  peccato  aveva  chiufa,'  e per  preparare  il 
luogo  defiinàto  dalla  fua  mifericordia  ad  ognuno  de’fuoi 
eletti.  Ora  per  atteftare  verità  sì  grandi  e cofe  sì  in.- 
credibili  ‘ . era  neceffario  il  poter  dire , come  hanno.dct- 
to  gli  Apoftoli  »;  "Hoi  fiamo  fiati  ttftìmonti  di  tutta  /« 
ecft,  che  GESÙ  ba  fatto  nalla  Giudea  ed  in  Gitufalem- 
me.  l Giudei  lo  hanno  fatto  morire  confitto  in  croce,  ma 
Dio  lo  ba  rijufcitató  il  terzo  giorno , ed  ba  doluto  che  fi 
moftraffe  vivo,  non  a tutto  il  popolo,  ma  a'tefiimonii  cb* 
egli  aveva  fcelti  prima  di  tutti  i fecoli,  a noi  ekf  abbia- 
mo mangiato  e bevuto  con  lui  dopo  cb' è riforto  da  mor- 
ie. Quello  miftero  della  Rifurrezione  di  GESU’CRIS- 
*10  forma  il  gran  fondamento  della  noftra  fperanza  e 
della  noftra  fede.  Imperocché  fe  GESÙ’  CRhTO  non 
riforto , là  predicazione  degli  Apafloli  farebbe  fiata  inu- 
tile, come  dice  S.  Paolo  ì,  e vana  farebbe  la  fede  dei 
Crilliani , pofciacbè  farebbero  ancora  nei  loto  peccati  . 

Per- 

* Cbrjlofi.  ut  fupra  pag,  gg.  » lo.  jp.  qo  qii 
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Perciò  era  neceflario,  che  gli  Apoftoli  atteftalTero  parti.» 
colarmente  quella  K.ifr.rrezione  di  GESÙ’  CRISTO;  pe. 
rocche,  come  dice  egregiamente  S.  Giangrifollomo,  tut- 
te le  altre  circoflanze  della  vita,  della  dottrina,  dei  mi- 
racoli, della  paflìone  e della  mone  di  GESÙ’  CRISTO, 
erano  note  ed  aveano  una  infinità)  di  teftimonli  ; dove 
che  la  fua  Rifurrezione  non  poteva  elTere  atteftata  che 
da  coloro  folamente  a’quali  per  un  privilegio  affatto  fin- 
golare  egli  ave^t  voluto  mofirarfi  vivo,  e far  vedere  le 
lue  piaghe,  e co’ quali  erafi  degnato,  per  dar  loro  una 

Jrova  anche  più  certa  della  fua  vita,  di  mangiare  e dì 
ere  divcrfe  volte , nei  quaranta  giorni  eh’  egli  dimorò 
folla  terra  prima  di  falire  al  cielo.  ' 

il.  2j.  24.  25.  'H,e  prefentttrono  due:  Giufeppe  ^ chsfi 
chiamava  Barfabat , foprannomato  Giufto,  e Mattiti . E 
meffift  in  orazione,  àttero:  Tu,  0 Signore,  eh  conofei  i 
cuori  di  tutti,  mojlra  qual  di  quefii  due  tu  abbia  eletto, 
ec.  S.  Giangrifollomo  non  può  faziarfi  dal  farci  olTerva- 
re  l’umiltà  e la  modellia  di  S.  Pietro,  nella  condotta, 
che  tiene  per  l’elezione  d’un  Apollolo  in  luogo  di  Giu- 
da. Imperocché  egli,  dice  il  Santo  *,  non  folamente  non 
ha  voluto  arrogarli  l’autorità  di  far  da  fe  lleffb  quell’e- 
lezione; ma  lafciò  a tutti  quelli  ch’eran*  prefenti  la  fa- 
coltà di  nominare  e di  prefentàre  le  perfone  che  giudi- 
caffero  più  degne.  Effì  dunque  ne  prefeatarono  due,  ac- 
ciocché fi  fceglielle  quello,  che  doveva  riempiere  un  po- 
llo di  tanta  importanza . Ma  perche  non  ne  prefentaro- 
no  un  maggior  numero.*’  Imperocché  fembra  che  folle  in 
certa  marfléra  un  prevenire  la  fcelta  di  Dio,  il  non  pro- 
porne che  due,  ed  il  fermarli  unicamente  a quelle  due 
perfone  ; laddove  fe  ne’  aveflero  nominati  anche  molti 
altri,  farebbero  venuti  in  certo  ipodo  a tellificare  un  mag- 
gior rifpetto  per  la  fcelta  della  divina  volontà  . Ma  non 
bilogna  ragionare  umanamente  fu  quel  che  allora 
fucceffe  . Lo  Spirito  Santo  conduceva  in  quell’  incon. 
tio  gli  Apolloli , e li  faceva  operare  d’una  maniera  che 
doveva  fervir  dopo  di  regola  alla  Chiefa  per  relczionr 

.dii 

• Vt  fupra  pag.  JO. 
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dei  Mfnìftri  apoflolici . Effi  irffgnarano  dunque  ai  loro 
furrfrtbri  col  loro  efeirpio  , a fare  dal  loro  canto  tutto 
ciò  che  dipendeva  da  tfli,  per ifttglicre  quelli  che  giudi- 
cavano i piò  degni;  ed  a ilccrrere  tuttavia  principal- 
mente all'orazione  ed  al  lume  dello  Spirito  Santo,  per 
via  mfggiortnente  aflicurarn  di  coloro,  ch’egli  tnedefi- 
nio  ha  leciti  per  iflaòilirli  in  qufflo  miniflero. 

Il  primo  dei  due,  che  furono  allora  propelli , aveadue 
nomi.  Ciu/gpp$e  Bnrfabtts\  edera  foprannemato  HCiuf- 
roj.fia  che  anche  quello  foffe  un  terzo  nome  ch'egli  a- 
veffe.  e che  fu  per  avventura  indicato  da  S.  Luca  per 
diflinguerlo  da  qualche  altro;  lia  che  quello  nome  gli 
folTe  fiato  impello  dai  Giudei  a motivo  della  fua  gran 
pietà  , Tutti  due  quelli  fentirnemi  fono  di  S.  Giangrifo> 
Homo  il  quale  lalcia  la  cofa  indeci  fa;  quantunque  lem- 
bri  ch’egli  fi  dichiari  in  apprefso  per  l’ ultimo fentimen- 
to  *.  Il  fecondo  fi  chiamava  Mattia,  Efiendo  quelli  due 
propofii  da  tutta  la  Chiefa , nefsnno  s' ingerifee  a fce> 
gliere^  tra  loro  quello  che  doveva  efsere  afsociaio  al  nu- 
mero degli  Apcftoli;  ma  fi  mettono  tutti  in  orazione,  e 
tutti  in  comune  alzano  la  voce  a Dio  con  quelle  paro- 
le : Tu,  0 Signore,  che  cotiojci  i cuori  di  tutti,  tmflraci 
quale  bai  eletto  di  quelli  aue.  Non  vi  ha  neppur  una 
parola  in  quella^  preghiera , che  non  meriti  d’ elTere  pon- 
derata. Elfi  la  incominciano  dal  chiamar  Dio  il  loro  j*/- 
gnore,  e con  quello  nome  che  gli  danno,  confcflaqo che 
Ila  a lui  lo  fceglierfi  i fuoi  ipìnifiri,  e non  a loro:  Tu 
che  conofei  l'intimo  dei  cuori,  da  cui  fi  dee  giudicare 
qual  fia  il  piA  degno  i,  laddove  noi  altri  non  veggiamo 
che  l'efierno,  che  può  facilmente  ingannare;  mojiraci  per 
mezzo  di  qualche  fegno  evidente,  qualf  hai  fcelto  di 
quejti  due  • Non  diconq  fcegii , ma  mojitaci  quei  che  hai 
feetto  ; poiché  fapevanp  che  quella  fcelta  era  già  fatt« 
in  Dio,  e che  fi  trattava  foianicnte  ch'egli  la  facefle 
loro  concrfccre.  Moltraci  dunque,  gji  dicono,  quale  di 
quelli  due  che  fono  qui  prefenti,  hai  fcelto,  fecondo  il 
decictq  adorabile  dell§  tua  volontà,  per  Urlo  entrare  nell' 

apo- 

* ìbìd.  p.  ^ Ibid.  pito,  jj, 

• Ibid,  pa;.  jq,  . . - i i 
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epofle/ato  ì cut  Giuda  preildricò  per  andare  ai  fuo  lue* 
ga\  vale  a dirCi  nell'inferno,  dove  la  deteftabilefua  pre- 
varicazione gli  ha  fatto  preparare  un  funediiTimo  luogo 
per  lempre.  Imperocché  verauietite  laggiù  nell' inferno 
era  il  luogo  desinato  a quello  feiagurato,  avendofelo  e- 
gli  fcéUo  media  re  un  o ribile  effetto  della  fua  avarizia 
e della^fua  ipocriila  , pofciaché  meritò  che  Dio  tòf/iejfeU 
fu»  candeliere  dai  Juo  póllo  , giuda  refpreflione  dguratft 
del  Figliuolo  di  Dio  nell' Apocaliffe  * , per  indicare  Is 
funede  confeguenze  della  caduta  dei  Padori^  che  fono 
podi  tome  torcie  *ful  candeliere  della  Chiefa . 

■jjr.  i6.  E la  forte  caddi  [opra  Mattia , ed  egli  fu  afJ 
foeìato  agli  undici  oipofioH*  Siccome  gli  Apodoli  non  »- 
vevano  ancora  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo» 
perciò  j dice  S.  Giangrifodomo  , cavarono  à forte  il 
nome  dei  due  che  furono  prefentati,  per  conofeere  chi 
era  quello*  che  Dio  aveva  fcelto  per  riempiere  il  mini.' 
fiero  di  Giuda.  Non  bifogna  dunque  concludere  da  quell* 
efempio,  giuda  la  rifleflìone  di  S« Girolamo  cheli  de« 
ricorrere  d'ordinario*  e predar  fede  a quedo  meazo  del- 
la forte,  che  gettarono  gli  Apodoli  prima  della  difeef* 
* dello  Spirito  Santo.  Eglino  noi  fecero  che  in  queda  fo- 
la occafione,  in  cui  fi  può  anche  dire,  ch'era  nell'  or^ 
dine  di  Dio,  che  efièndo  dati  gli  undici  Apodoli  fcelti 
da  GESÙ’  GIUSTO  medefimoi  colui  che  doveva  riem- 
piere il  podo  del  duodecimo,  non  folle  fcelto  dagli  uo- 
mini , ma  per  queda  drada  draordinaria  della  forte , che 
fembra  via  maggiormente  indicare  la  fcelta  e la  grazi» 
di  quello,  la  cui  afiìdenza  implorava  allora  tutta  quell» 
prima  Chiefa  colle  fue  preghiere.  Perciò  in  appreffo  , 
quando  i medefimi  Apodoli  ebbero  a fcegliere  i Diaco* 
m,  o a dabilire  in  diverfi  luoghi  i Vefeovi,  fi  conten- 
tarono di  pregare  e d’ordinare  coll'impofiaione^  delle  lo-’ 
ro  mani  quelli , che  mediante  il  lume  dello  Spirito  San- 
to ch’era  in  loro,  giudicavano  più  capaci  diquedi  diver- 
fi mi- 

' Upoc.  1.  * Vt  fupra  pag,  gu 
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fi  miniftcrii*  Tuttavia  S.  Agoftino  e S.  Gregorio  *iiofl 
fcinno  credulo  di  dover  biafìmare  in  certe  occafioni  que> 

(lo  mezzo  di  gettare  a forte.' 

£ff  rido  dunque  allora  cmdut/t  1»  forte  {opra  Mattia  ^ 
gli  fu  affociato  agli  undici  tApofto/i;  e fi  vide,  dice  S. 
Giangrifofiomo  * , che  fovemi  volte  chi  é più  in  ono- 
te  appreflb  gli  uomini,  non  è il  più  grande  agli  occhi 
di  Dio;  poiché  Mattia  fu  preferito  da  lui  a quello  che  , 
per  fentimento  di  quèflo- Padre,  era  fiato  foprahnomato 
fV  Cittfto,  a cagione  della  giufiizia  cherifplendeva  in  tut> 
ta  la  condotta  della  fua  vita.  Ma  il  medefimo  Santo  ci 
fa  offervare  » , che  Giufeppe  non  provò  alcun  difpiacere 
«I  vedere  un  altro  preferito  a lui . Imperocché  gli  Apo- 
ftoli  non  occultavano  i difetti  dei  Fedeli,  come  fecero 
Tedere  anche  riguardo  ai  principali  tra  loro.  Lo  Spirito 
di  Dio,  che  animava  quefio  d<fcepolo  di  GESÙ*  C R1S> 
,TO,  gli  fece  comprendere  ch'egli  anzi  che  rammancar- 
fi  d.-ll'elezione  di  Mattia  fopra  di  lui,  doveva  piuttofio 
rìputarfi  avventurato  d'eflere  efente  da  un  pefo  sì  gran- 
de , com’  era  quello  dell'  apofiolato  . Imperocché  fe 
lì  fapelTe  , efclanra  S.  Giangrifofiomo  , cos’  é 1'  ef- 
fcr  Vefeovo  , e qual'  è 1'  impegno  che  un  Vefeovo  fi  * 
addofsa  , d'  efsere  di  tutti  , e di  portare  i peli  dt 
tutti,  d' efsere  buono  non  folamente  per  fe  fiefso,  ma 
anche  per  tutti  gli  altri,  a cui  dee  fervire  dì  modello^' 
fe  fi  fapefse  quanto  ì falli , che  fi  commettono  in  que- 
llo fiato  si  fublime,  fono  grandi  agli  occhi  di  Dio;  a 
guanti  giudici!  ed  a quaiue  contraddizioni  egli  fi  efpo- 
ne  j da  quante  cure  e da  quante  inquietudini  è*  tormen- 
tato, allorché  vuol  foddisfare  al  fuo  dovere,  vegliando 
contìnuamente  alla  falute  delle  anime,  ch'egli  dee  pre- 
ferire alla  propria  fua  vita  ; fe  fi  fapefie  quante  perlonc 
egli  è cofiretto  a riprendere  ed  a turbare  nel  ripofo  fune- 

fio 

i * * . , 

* tfifi.  i8o.  dt  dtSr.  chrif/ib,  tue.  l9,Crt£, 
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fto  delle  loro  paflìoiii  ; e fe  finalmente  fi  fapefse , fepue 
il  Padre  *,  quanto  pochi  fi  falvano,  e quanti  per  l’oppofito 
fi  perdono  in  qiji'efio  minifiero  i gli  uonlini  fetlza  dubbio  non 
vi  correrebbei’o  dietro  con  tanta  premura.  Ed  aggiugne 
di  pift  ‘J  Ch'egit  era  d’opinione,  che  non  vi  fofse  uo- 
mo al  mondo,  per  quanto  potefse  efscre ambiziofo  e pof- 
feduto  dal  defiierio  della  gloria,  il  quale,  eftendoifirut* 
to  di  tutte  quefte  cofe,  volefse  acconfenttre  d’efserefta- 
bilito  nel  VefcDvato,  quando  non  vi  fofse  impegnato  per 
necefiità . E potremo  dopo  ciò  maravigliarci  , fe  la  pro^ 
fetenza  che  Dio  diede  a Mattia,  non’contriftò  GiufepJ 
pe,  ch’era  fenza  dubbio  perfuafiflìmo  di  quefte  gran  ve- 
rità? Imperocché,  come  dice  il  medefimo Padre  l,  ilVef-’ 
covato  non  fi  riguardava  allora  come  un  onore,  ma  co- 
me una  carica , che  impegnava  alla  condotta  dei  popoli 
e perciò  quelli  che  ne  venivano  eletti,  non  vi  trovava- 
no un  motivo  d’ innalzarli,  ma  diitremare,  al  VederQ 
chiamati  ad  uno  fiato  pieno  per  ogni  parte  di  pericoli  J 
e per  confeguenza  quelli  che  non  ne  erano  eletti,  noti 
fi  affliggevano,  come  fe  avessero  ricevuto  un  difonorea 
perchè  fi  riguardavano  piuttofio  come  liberati  da  un  graa 
motivo  di  tremare  per  la  loro  falute,  ch’avrebbero  cre- 
duta efpofia  ad  un  imminente  pericolo.  Tal'é  fiata,  fs« 
condo  S.  Giangfifofiomo,  la  difpofizione  di  Giufeppe  $ 
foprannomato  il  Giufto , che  non  avrebbe  meritato  que- 
llo foprannome  si  onorevole , fe  fofse  fiato  in  queft’  in-' 
contro  d'altri  fentimenti;  pofciaché  non  può  darfi  vera 
giufiizia  fa  non  quella  eh'  i fondata  fui!'  umiltà . 
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CAPITOLO  IL  . 

f,  I.  Dì/ctf$  diiU  Spirito  SMtito,  Domo  dolio  ^‘tiglio  ', 

l.f  X TEnuto (fl)il dì  della  I.T?T  ctim  comploroM» 
y Pentecofte,  tnen-  -T j tur  die/  Tenteec» 

tre  tutti  erano  infienie  in  un  flost  oront  emnos  paritet 
luogo  fteflb  ' ; in  oodem  locai 

1.  Si  fentì  di  repente  uno  a*  Et  fgSus  eft  rtpe/i» 
IlrepltO)  qual  d'un  vento  im-  te  de  c/eto  fonut  ^ tam- 
petuofo,  che  veniva  dal  cle>  qu«m  adroHìetiti/  Jpiri- 
]0y  e che  rietnpiè  tutta  laca-  tus  ttebo/rteuti/ , re- 
fa>  dove  eflì  dimoravano,  m^plovit  totam  domum  ^ ubi 

erant  fedente/, 

. j.  Nello  fteflb  tempo  vide-  j.  Et  epperuerunt  illìt 
ro  comparire  delle  lingue  fpsN  di fpertitee  lingua  tamquam 
tite  come  di  fuoco;  e fi  po>  i£ui/ » feditquo  fupre'jtum 
iarono  fopra  ciafcun  di  eflì,  gulosoorum. 

»na  per  uno. 

4.  E tutti  furon  riempiuti  4.  Et  rep/eti  funt  om- 

dello  Spirito  Samo,  e inco-  net  Spirii'u  fan3o,'iS* 
Boinciarono  a parlare  in  di>  cecperunt  loquivariis  Hn- 
verfe  lingue,  fecondo  che  lo  puh , prout  Spiritut  fatt^ 
Spirito  Santo  dava  loro  a di'  Bus  dabat  eloqui  illit . 
{correre.  - . 

5.  Trovavanfi  in  Gerufa*  5.  Erant  euiem  in  Ji- 
lemme  a dimorar  dei  Giudei,  rufalembabitantet  Judat  , 
uomini  religiofi  jd'ognì  nazio-  •viri  religtoft  ex  omni  na- 
tie ^ che  è folto  il  cielo.  tiene  t qua  fub  calo  efi. 

6.  Al  rumore  dunque  ches'  d,  EaSa  auiem  baevo- 
era  fatto,  fi  fece  un  gran  con-  ce,  convenit  multitudo  , 
corfo  di  popolo  , e refiaron  ^ mente  confufa  eft , quo- 

niam 

T La  Teutocefle» 

(i»)  Matt.  3.  V.  i.Marc.  l.r.S.  Luf.},  •p.  ì 6.  Jean.  7. 
®.  "35.  Sup.  1.  V.  8.  Jnfr.  11.  •v.  15.  ^ 19.  v.  6. 

• Gteco  può  anche  fpiegarfi;  tutti  d’accordo.' 
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tilém  auiiebat  unufquif. 
que  lìngttà  Ju9  Uhi  h- 
qu$ntes  . 

j.Stupehant  aUt$m  om- 
jtgs  is'  miràbanturl  dictH- 
tei  : ’Hpnna  tcct  om~ 

riti  ' ifii  , ?«» 
tufi  G/iliiJti  fuHtf 
S.  Et  quomoHà  noi  alt- 
"divimut  UHufìfuifqut  iin- 
guam  nofimmiin  quanà~ 
ti  fumasi 

' 9.  Tartbl,(p*  M$di,(S* 
iS»  qui  habi- 
tant  Mefopotamiam  , ,/«- 
dsant,  ir  tappadoeiam  « 
•Pontuntt  Ò*  ^Jhm, 
lo-Phrigiam yis'  Tarn- 
phyliam  , jEpptun$y  (j» 
pattai  Libja , qute  eft  cir- 
ca Cyrtmn , 6*  • advtna 
Romani  y 

1 1.  judéCi  quoque , (J* 
‘Profehtiy  Crete  t,  is* 
r abeti  audivimUi  eoi  lo- 
quentei  nofiris  Unguìt  ma- 
gnalia  Dei . 

11.  Stupibani  autem 
^rtnciiisn  mìrabantur  ad 
invicem  dieenUir  Quid- 
nano  vuH  hoc  effe? 

. 13.  ^lii  autem  irri- 
dehtei  dicebant  : Quia  mu- 
fio  pieni  funi  ifii 


T O L Ó II.  ^^5 
confai!  di  ciò  che  ciafeheduno 
adiva  quelli  parlare  nei  pro- 
prio linguaggio . 

7.  Tutti  ftupivano,  e G fa- 
cevano le  meraviglie, è diceva- 
no: Coftoro  quàjche  parlanò, 
non  fbn  eglino  tutti  Galilei.^ 

' $.  - £ come  gli  udiatn  nói 

parlare  ciafean  la  noftra  Kd- 
gua  natia 

' ' ' . 

9.  Partì , Medi , Elamiti , a- 
bitanti  della Melepotamia, del- 
la Giudea,  della  Cappadóda> 
del  Ponto,  dell* Ada, 

10.  della  Frigia , della  Pan- 
filia, dell’Egitto,  e dellè par- 
ti della  Libia  , che  fon  nei 
contorno  di  Cirene, e i venu- 
ti da  Roma: 

11.  si  Giudei  che  Profeliti, 
Cretefi,  ed  Arabi;  noi  gli  u- 
diam  nelle  nollre  lingue  par- 
lare delle  cofe  grandi  di  Dio. f 

11.  Tutti  dunque  ftupiva. 
no,  e con  ammirazione  fi  di^ 
cevan  l’un  l’altro;  Che  vuoi 
egli  edere  quello^ 

ij.  Altri  però  mettendo  la 
cofa  in  derifione  , dicevano; 
Coftoro  fon  pieni  di  mollo. 


' 'ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

/.  1.  "Prima  prtiicazton  dì  S.  Vìttf»', 


14.  f; Pietro  allora,  melTofi 
in  piedi  cog'i  undici,  ad  alta 
voce  favellò  loro  cosi;  Signo- 
ri Giudei  ed  abitanti  tutti  di 
Gerufalemme,  Ila  a voi  noto, 
e porgete  orecchio  alle  mie  pa- 
role. 

15-  Coftoro  non  fon  già 
briachi , come  voi  Pinate , poi- 
ché or  non  é che  l'ora  terta 
del  giorno; 

(<»)  Ma  quello  è ciò 
che  fu  detto  per  lo  Profeta 
Cioello; 

17.  E negli  ultimi  giorni 
avverrà  fdice  iMignore),che 
io  effonderò,  del  mio  fpirito 
fopra  ogni  carne,  e profetiz- 
aeranno  i figli  voftri,  e le  fi- 
glie voftre , e i voftri  giovani 
vedranno  vifioni , e i voflri 
vecchi  fogneran  fogni, 

18.  Ed.  in  quei  giorni  io  ef- 
fonderò del  mio  fi^irito  anche 
fugli  fchiayi  ,.e  Italie  fchiave, 
che  faran  miei , e profetizze- 
ranno. ^ 

_ 19*  E darò  fuori  cofe  pro- 
digiofe  lafjù  nel  cielo,  e fe-^ 
gnalate  cofe  quaggiù  nella  ter-'' 


ì 4^.  Stani  auttmPitrUs 
cum  uitdecim  Uva-vìt  va- 
ctm  fuamy  <9»  locutut  efl 
tis  : f'iri  Judat , ^ qui 
baUtath  Jtrufalem  uni~ 
verfi,  hoc  .'vcbif  notumjttf 
ÌS>  auribut  percipitg  v$r>^ 
ba  mia. 

15.  "hlon  tnim  t fieut 
voj  <eflimatis  , hi  $brii 
funt , cum  fit  bora  digi 
tertia  : 

16.  Sed  bec  efl  ^ quod 

diSum  eft  par  prophetam 
Jo$l:  . . ■ 

17.  Et  grit^  in  novifff 
mis  ditbùi  {dicit  Domi- 
«us  ) effundam  de  Spiri- 
tu  meo  fuper  omttem  car- 
ne m;  is^  prophetahunt  flit 
l’efiri,  isr<  f Ha  ve  fra: 
Ò'  juvenes  veftri  vi  fonai 
vìdebunt , iy>  fenìores  ve* 
fri  fornata  fomniabitat . f 

18.  Et  quìdem  fuper 
fervpi  meojt  isn  fuper  an- 
cil/as  meai  in  dìepui  il. 
Hi  ejfundam.Adg  Spiritu 

Ì30,  pr^netabunt . 

tp.  ff,  Mbo  prodigiaia 
calo  furfum , ^ figna  in 
terra  diorfùm  ,/anguinem» 


•f  Mere.  ly.  Temp.  della  Tgnt.  Epìfi,  i. 
Joei.  2.  V,  28.  Jftti.  V.  j. 


Digilized  by  Google 


CAPI 

Ì3r>  Ì£tiÌm  > 45*  vap*T9m 
fumi . 

20.  Sei  convtrtetur  in 
HHtbras,  & luna  in  (an~ 
guinemt  antiquam  veniat 
diis  . Domini  magnus  - 45* 
maniftfius  . 

21.  Et  $rit  : omnis  , 
qnit'umque  invocavtrit.  no- 
men  Domini  ifalvus  erit. 

22.  yiri  Ifraelita  i au- 
dìte  ’verba  bicc  : Jefum 
'Hazarenum , virum  ap- 
probatum  aÒeo  in  vobitj 
virtutibus  , 4s*  prodi gUsy 

fignlf  > 

per  ìllum  in  mediovefiriy 
fcut  Ì3r  VOI  fcitis: 

2^.  Huttc  definite  confi- 
li» y 4y  prafcieatia  Dei 
traditum  ypet  manus  inì- 
quorum  affligentes  intere^ 
tnifiis  : ^ , 

24.  Quem  Deus  fufci- 
tavit  yfolutii  doleribusin» 
forni  y juxtq  qued  impof- 
fibile  ornt  teneri  ìllum  ab 

25.  David  enim  dìcit 
in  eum:  Trovidebam  Do- 
minum  in  confpeSu  meo 
femper  : quoniam  a dextris 
tfl  mihiy  ne  commove ar". 

26.  T^opter  hoc  Ifitq- 
tum  efi  cor  meum , iyt  e- 
xultavit  lingua  motty  in» 


T O L o ir.  ^ 

T3y  fangae,  e iuoco,  e vapoZ 
re  di  fumo. 

20.  11  fole  farà  cangiato  in 
tenebre , e la  luna  in  fangue, 
pria  che  .venga  quella  grande, 
e cofpicua  giornata  del  Signo. 
re . 

. 21.  (<*)  Ed  avverrà  che  chiun- 
que invocherà  il  nome  del 
Signore  farà  falvo.  f 

22.  Signori  Ifraeliti,  afcol- 
tate  quel  che  or  fono  per  dir- 
vi? GESÙ’  il  Nazareno,  quel 
perfon  aggio  comprobato  da  Dio 
tra  voi  con  operazioni  po(!èn« 
ti,  prodigii,  e,  miracoli,  che 
Dio  ha  operati  per  eflb  tra 
voi,  corre  voi  pur  lo  fapetec 

2 }.  Quello ^per  determinato 
decreto,  e prefcienza  di  Dio 
dato  a morire  y voi  * morir 
lo  facelle,  per  man  di  iniqui 
conficcandolo  in  croce. 

24.  Ma  Dio  lo  ha  rifufdta^ 

tOjfciolte  le  doglie  del  fotter- 
raneo , ficcome  era  impof- 
Kibile,  ch’ei  fefle  rattenuto  da 
quello.,.,;;  I ' . 

25.  Imperocché  per  lui  dice 
David:  Ho  avuto  .il  Sìgnorea 
me  prefente,  poiché  egli  m’c 
alla  delira  , ond'  io  non  fia 
fmoflo- 

. 26.  E.t.pert^  ha  gioito*  il 

mio  cuore , ha  .efultato  la  mia 
lingua,  anzi  ancor  la  mia  car- 
ne 


{a)  Joel.  2.  V.  32.  Em,  10.  v,  U.  v . 
* Gr.  ag.  lo  pigiiaftoy 

V 


J 

5f  ATTI  DEGLI  A POSTOLI 
M rtpoltfà  in  confidanza.  /•*ptris>  caro  ma  ftqat§~ 

fctt  in  fpe  : 

37.  Poiché  tu  non  mi  la*  17.  pitoni 0 m aeu  dere^ 
fcierai  nel  fotterraneo  ■ > nà  lìnquas  aaìmam  mtam  im 
darai  al  fanto  tuo  provar  cor-  inferno  y net  iabis  fan- 
turione . 8u\n  tuum  ifidert  corra- 

ftìonem . 

* iS.  Tu  mi  bai  fatte  ■ note  zi.  "Hotas  mìhi  ficifli 
le  vìe  della  vita,  e col  tiio  viat  'vitee;i^  rtp/ebìsme 
afpetto  mi  ricolmerai  d*alle-  jucmnditate  cum  facto  tua, 
ffezza  . ' ' 

- 29.  (a)  Signori  Fratelli , (lami  29.  riti  fratroi , liceae 
lecito  il  dirvi  con  franchezza,  audenter  dicero  ad  vosda 
che  il  Patriarca  David  è mor-  patrìarcha  David  , quo- 
to,  e fu  fepolto,  e il  di  lui  niam  defanSut  eflyis'fo- 
fepolcro  refia  appo  noi  fino  al  pu/tus  : (9*  fopulchrum  e- 
di  d’oggi.  ‘ ìus  ofi  apud  no$  ufquo  ito 

* hodiornum  diom. 

fo.  (i)  ECTendo  egli  dunque  jo.Tropbota  igioareutn 
Profeta  , e Capendo  che  Dio  effot , (9*  feirot'y  quia  fu*- 
gli  avea  con  giuramento  affer-  rejurando  furaffot  illi 
mato^  • , che  federebbe  fui  Dous , de  fru8u  Jumbi  e* 
di  lui  trono  uno  della  fua  di-  jut  federe  fupor  Jedom  a- 
feendensa ; 

' S'>(c)  con  profetica  previ-  ' \jr.  Trovìdons  locutuj 
denza  egli  ha  favellato  della  oft  de  rofurriBhne  Cbri- 
rifurrezione  del  Crifio  , dì-  fity  quìa  ncque ‘derolìHut 
condo  y che  nè  è fiato  lafcla-  efl  in  inferno  y ncque  ca. 
to^  nel  fotterraneo  , né  la  di  ro  ejus  •vidit  córruptio- 
lui  carne  ha  provata  corru-  nem,  * ^* 

zione.  ■«  * 

j2.  Qaefio  QESU’,  Dio  lo  j2.  Hune  JeJum  ttfu- 

fci^  ‘ ’ 

* Altrim.  litt.  TV(a>i  lafcerai  t anima  mia  nel  limbo  l 

(a)  I.  V.  IO.  ' 

ib)  Salmi,  u ir.  ; 

*■  Gr.  ag.  che  del  fuo  fangue  fujciterebbe  il  Crijlo  fa- 
condo la  carne  che  federebbe  fui  di  luì  trono , ’ 

(f)  Salm.  15.  V.  IO.  Infr.  i^.  r.  55. 
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fcìtavit  Deufy  cujux  om- 
nts  fios  tefies  fumus. 

}}.  Dexttra  f£itur  Dei 
exaitatus , iy>  premijfione 
Spiritus  fanSi  accept*  « 
Tatre , efadit  bunc , 

VP/  videtis  f iy  auditìst 


J4*  7^9»  enim  David 
afcendit  in  c<elum:  dixit 
auiem  ipf$:  Dixit  Domi- 
nus  Domino  meo , fede  n 
dentri s meitt 

J5.  donee  ponam  ini* 
micos  fttot  ftnbellum  pe- 
dum  tuorum, 

36.  Certijfime  fcìat  er. 
£0  omnis  domUs  Ifràel , 
quia  iy  Dominam  eum^ 
(y  Ckriftnm  fede  Deus 
bunc  Jefum  t queni  •vte 
trucìfixifiis , 

yf.  Hit  autem  auditi 
compunsi  funt  cotde',  iJ» 
dixerunt  ad  Tetrkmy  iy 
ad  felìquot  ^pofloiosl  Quid 
faciemut , viri  fratres  >v 
j8.  Tétrvi  vero  ri  il- 
ìos  : Votnitentiam  ( in^uit") 
agite  i iy  bapthetur  u- 
nufquifque  velltum  i»  no* 
mine  Jefu  Cbrifti,  in  ii- 
mìjfionein  pecca  orum  ve^ 
flrorum:  iy  accipietìs dea 
nttrh  Spiritus  fanSi, 

f'obis  enim  efi  re- 
pramijfto  , iy  filiìs  ve- 

* *1 

\a)  ixìm.  ìùp.  V.  1. 


T O L O II.  59 
ha  rifufcitato,  e noi  tutti  ne 
fiam  teftiinonii . 

33.  Egli  dunque  elereto  per 
la  pi'0ente  delira  di  Dio,  e ri- 
cevuta dal  Padre  la  proroefiTa 
del  dare  lo  Spirito  Santo, egli 
ha  effufo  quello  Spirito,  che 
or  voi  vedete  ed  udite. 

34  («)  Imperocché  non  è già 
David , che  è falito  al  cielo  > 
anzi  egli  ftcffo  dice;  Il  Signo- 
re ha  detto  al  mio  Signore; 
Siedi  alla  mia  delira  ; 

35  per  fin-che  lo  Ubbia  po- 

lli i tuoi  nemici  per  pradcUa 
dei  ptediituoi.  •> 

36.  Tutta  dunque  la  cafa 
dTfraello  fappia  certi  (fimamen* 
te,  che  Dio  ha  fatto  Signore 
e Crifto  quel  GESÙ*  che  voi 
avete  cfocififlb. 


- 37.-  A tal  difcorfo  coloro 
rellaron  compunti  di  cuore,  e 
dilTero  a Pietro  e agli  altri  A4 
polloli  ; Signori  fratelli  ,v  che 
abbiam  noi  a farei  - : 

38.  E Pietro  ad  effi,>  fate, 
diffe,  penitenza,  e ciafcun  di 
voi  fia  battezzato  nel  nome 
li 'GESÙ'  Crifto  in  remif- 
fion  dei  voftri  peccati  ; e 
Vói  riceverete  il  dono  dello 
Spirito  Santo, 

39.  Imperocché  la  promeffa 
riguarda  vói  e i voftri  figli, e 

lut- 
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tutti  coloro  che  fon  da  lonta»  AmnihuM  ^ui  Htl-* 

no,  quanti  il  Signore  Diono-  ge  [unti  quofcunuiu$  ^d- 
Itro  ne  chiamerà.  voca-’erit  Dommus  Dtut 

nofler . 

40.  Molte  altre  parole  an«  40.  ^l'ùs  $tìtm  •v$rbìt 
cora  epli  impiegò  a far  loro  plurimh  t$fiificatus  ejt  ,is* 
atteftazioni,  ed  efortazioni  ,e  txbort0batur  tot ^ diftitt.t 
diceva  : Salvatevi  da  qaeftade*  Saivamini  m ftBiraiient 
pravata  generazione . ifta  prava . 

S.  3.  Temi/a  eonvtrtUi , Vita  dsi  primi  ftdeli, 
i .Btni  in  comuni  » 

4^*  dunque  che  * c^i.Qui  ergo  rtctptruni 

ricevettero  la  fuai  parola,  fu-  ftrmontm  tjus ^ baptizati 
rono  battezzati , ed  in  quel  funt:  iy*  «ppofit<e  funt  i/t 
giorno  fi  aggiunfero  circa  tre  dit  illa  anim<e  circiter 
mila  anime  al  etto  dei  Fedi-  tria  mìllìa. 
li. 

42.EfIì  erano  aflìdui  aTad-  41.  Front  auttm  ptr- 
dottrinamento  degli,  Apoftoli,  frverantes  in  deiirinaud* 
a comunicar  * infierae  alla  poftolorum^  communi» 
frazione  del  pane , e alle  o-  catione  fraSionit  pani/  « 
razioni . orationibus  . 

4j.Intanto  ogni  uno  era  im  45.  FUbat  autem  omni 
vaio  da  timore j e facevanfì  anima  timor:  multa  quor 
pur  dagli  Apoftoli  molti  prò-  que  prodigi  a fis'  fignaptr 
digii  e miracoli  3 in  Gerufa-  ./tpePolosin  JtruJaUmfie» 
kmme;e  v era  univerfalmen-  bant,  h'  mttui  erat  ma.. 
te  timor  grande.  gnus  in  univerfi/. 

44.  E tutti  quelli  che  ere-  44.  Omntt  etiamt  qui 
devano*  erano  in  unione,  ed  creiebant ^ erant  parìttr, 
avevano  ogni  cofa  ia  comu*  babtbant  omnia,  com» 
ne.  ^ , oeunta. 

* Gr.  ag.  volentieri. 

V w t * ' 

» Gr.  nella  comunione , nella  frazien  del  patte . 

* Ciòcbe  fegue  fiat  alla  fin  del  verfopon  èhpj  Gfjict» 
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CAPITOLO  ir.  ÓT 
■ 4<.  Toffeftonet  Ì3r>  fub-  45.  Vendevano  le  pofTeflloJ 
fiantidj  v€>*dehdnt  tis'  di»  ni  e le  foftanze , e ne  faceaii 
vidtbant  illd  omnibus  , diftribuzione  a tutti  > giufta  il 
prout  euiqu$  opus  erat . bifogno  di  ciafcheduno . 

46.  Quotidie  quoque  per»  46.  Ogni  giorno  ancora  e- 

durantes  unanimiti-'r  in  rano  di  unanima  fpirito  afli- 
^empio  frangentes  cir-  dui  nel  Tempio,  e frangendo 
ea  demos  panem , fumé»  pane  di  cafa  ui  cafa , prende- 
bent  cibum  cum  exultn-  van  cibo  con  allegria,  e con 
tiene f (j»  fimplicitate cor~  femplicità  di  cuore, 

47.  colUudnntes  Deum , 47.  laudando  Dio , ed  eflen- 

babentes  gratiam  ad  do  amabili  a mito  il  popolo. 

emnem  plebem.  Dominus  Ed  il  Signore  ogni  giorno  ae- 
rare/» augebat  qui  fulvi  crefeeva  nella  unione  * il 
fierent  - quotidie  in  idi»  numero  di  quelli  che  aTCflcro 
pfum.  ad  efler  lalvati. 

* Gr.  alla  Cbiefa. 


5ENSOLITTER.ALE' 

E SPIRITUALE. 

y I.  fino  al  % 5.  \ TEnuto  il  dì  della  Tenteeofie  , 
\i  erano  tutti  infiemt  in  un  me- 
* defimo  luogo  ; e s'  udì  di  re» 
pente  uno  flrepitOt  qual  d'  vn  vento  impetuofo  che  veni- 
va dal  cielo  , e riempì  tutta  la  cafa  , dove  ftavano  fe» 
dendo , ec.  Cinquanta  giorni  dopo  la  Pafqua  de*  Giudei  , 
{i  celebrava  la  feda  delle  Tenteeofie  i eh*  era  un  giorno 
celeberrimo  e fantilfimo  *;  dappoiché  dunque  furono  com- 
piuti quefti  cinquanta  giorni  , efprefli  dalla  parola  greca 
Tenteeofie  , cioè  il  giorno  dopo  il  Sabbato  , e il  giorno 
. - . -A  che  • 

* Lev  ZI,  15.  16.  ax.  ' > 
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. ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
che  ù chiama  la  Domenica , dopo  la  Rifurrezione  ^el 
Salvatore,  Bel  mentre  che  gli  Apofloli  e i difetptli  di 
GESÙ’  CRISTO  «rair«  tutti  infìem$  iti  un  nudefimo  ìm- 
10 , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  j eh’  era  quell’  alta 
Tala,  dove  ftaVano  raccolti  in  orazione  a fpettando  quello 
Spirito  confolitore,  che  il  loro  divino  Maeftrd  aveva  ad 
eflì  promelTo  . jì  udì  «//’  ìmprovt  fo  un  gtan  fuetto  da/ 
cìé/o,  eem  dt  un  •vanto  impttuo  o , cbt  fiampi  tutta  ia 
caja  f fiavaho  ftderdo  t C^indi  nello  ftabilimento 
della  legge  nuova ^ quando  lo  Spìrito  di  Dio  doveva  (col<r 
pire  i divini  {n’ecetti  , non  già  fu  ta>ole  di  pietra  j naa 
nello  fteflo  cuore  degli  uomini  , (ì  v de  fuccedere  qual- 
che cola  limile  a ciò  eh*  era  fucceduto  fui  monte  Sinai  « 
dove  fu  data  la  legge  a Mosé  allorché  fi  udì  improv- 
vifamente  lo  ftrepito  dei  tuoni  , e fi  vide  lo  fplendore 
dei  lampi  per  prova  della  difeefa  del  Signore  luquelnmn- 
te . L’  im(^tuofità  di  quello  Vento  t che  riempì  tbtta  la 
cafa^  indicava  la  fomma  efficacia  della  virtù  dellòSpiriro 
Santo  t che  doveva  farli  fentire  in  tutta  la  terra  i foffi- 
andò  divinamente  nel  cuore  dei  popoli  i e convertendoli 
a GESÙ’ CRISTO  é Allorché  il  divino  Spirito  avea  vo- 
luto far  conofeefe  GESÙ’  CRISTO  ai  Giudei  ‘ t dilcefe 
fui  capo  di  lui  folto  la  figura  d’  una  colomba  ^ eh’  era 
come  il  Gmbolò  della  fua  purità  e .della  faa  tnanfuetu- 
dine;  ma  prefentemente  che  fi. tratta  di  cambiare  tutta 
quella  moltitudine  di  perfòne  in  altri  uomini  i difeende 
folto  la  figura  di  fuoco,  e d’un  fuoco  veramente celefie , 
che  doveva  confumare  in  loto  tutto  ciò  che  vi  teilava 
ancora  d*  umano  e d*  imperfetto  « d^  un  fuoco  « ■ eh’  era 
capace  d’ infiammare  d’  un  pianto  ardore  tutto  I’  oniver- 
fo.  fgnam  vani  mitiara  in  tarrahi  év*  fiùd  to/a,  nifi  tft 
atcandatur  »*  . - 

Iddio  aVea  punito  Un  tempo  P orgoglio  degli  uomint 
Colla  moltiplicità  delle  lingue,  che  fervi  a difpergcrli  per 
tutta  la  terra#  Ma  io  Oggi  il  dono  delle  lingue,  ch'éun 

- ef- 

* Enea.  tp.  j 6.  * Chryfojl,  In  bem,  4.  p,  S9w 
4i<  42.  Qreg.  in  Evang-  bom.  30,  * Lue,  tt,  4P< 
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SPIEGAZIONE  DEL  6AP.  IL 
effetto  dello  Spirito  Santo , ferve  a riunire  tutti  i popoli 
prima  difperfi  . Quefto  divino  Spirito  fi  comunica  fotto 
Ja  figura  di  lingua  di  fuoco,  per  indicare  che  quelli  , eh* 
egli  dee  riempiere  in  virtù  della  fua  prefenaa , diffonde* 
rebbero,  mediante  il  dono  della  parola,  il  fuoco  della  fua 
carità  nel  cuore  degli  uomini.  E quefte/iu^ae,  ch'erano  • 

CQw$  dì  fuoco  t giuda  r efprefiione  della  Scrittura  , vale 
a dire,  che  non  erano  un  fuoco  materiale, divift, 
fi  fermarono  fopra  ognuno  di  quelli  eh*  erano  colà  rac- 
colti , per  far  vedere  , dice  S.  Giangrifoftomo  • , che  Io 
Spirito  Santo,  che  difeefe  fopra  ognuno  di  loro,  nondo- 
vea  già  foJamente  pafTare,  ma  dovea  dimorarvi  per  fenii* 
pre  ; e che  qucfti  doni  cosi  divifi  fopra  tutte  quelle  di- 
verfe  perfone  venivano  da  una  medefima  forgente,  feo* 
za  che  queda  forgente  inefauda  di  lume  e di  grazia  ri- 
ceveffe  in  fe  defla  alcuna  diminuzione , comtirticandofi  a 
quelle  fcelte  perfone  , le  quali  figuravano  quel  numero 
infinito  di  diverfi  popoli  che  doveano  parteciparvi  in  ap- 
predb  . Imjjerocchè  ficcome  pofilamo  accendere  ad  una 
medefima  fiamma  quante  torcìe  vogliamo , fenza  cheque- 
da  fiamma  venga  meno  j Io  deflb  é fucceduto  nella  i/- 
•viftoMe  che  fi  fece  allora  di  quedo  fuoco  celede  fopra  i 
diicepoli  di  GESÙ’  CRISTO  , i quali  non  folaroente  ri- 
cevettero tutti  con  abbondanza  la  grazia  dello  Spirito 
Santo;  ma  ognuno  di  loro  ha  anche  ricevuto  nel  fuocuo* 
re  quedo  Santo  Spirito,  la  forgente  di  tutte  le  grazie  , 
fecondo  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  medefimo  ^ : 

Chi  crederà  io  me , riceverà  in  fa  deflb  come  u»d  fon- 
tanti  d'  acqua  falìcnte  fino  alla  •vita  eterna  . Lo  che  an- 
che S.  Luca  vuol  farci  intendere , allorché  aggiugne.^  Che 
furono  tutti  riempiuti  di  Spirita  Santo;  cioè,  che  pofle» 
devano,  pofiedendo  lo  Spirito  Santo,  la  pienezza  di  tutti 
ì doni.  Eglino  incominciarono  allora  aparlare  diverfe Un* 
gue  per  fard  intendere  dai  diverfi  popoli  eh’  erano  in  Ge. 
rufalemme  , e per  modrare  ad  un  tempo  , che  la  grazia 
del  Vangelo,  eh'  edì  annunziavano  , riguardava  tutte  le 

na-* 

* In  sA3.  barn,  q.  p.  36.  Ibid.  p.  41*  <^1*  « 

* Joan.  4.  14.  , ' 


^4  atti  degli  apostoli 

hasìont Ma  non  dicevano  tuttavia  fe  non  rii  ch$  h 
Spirito  Sant»  faceva  ad  efft  dire  j pofciachè  quel  divino 
Spirito  conducera  la  loro  lingua  , come  animava  il  loro 
cuore . Perciò  non  erano  eglino  che  gli  organi  dello  Spii 
.rito  Santo  ì-c  fe  loro  parole  dovevano  eflfere  riguardate  , 
-dice  S. Giangrifoftomo  *,  come  tanti  oracoli,  (^efteloro 
parole  erano  come  tante  Icintille  di  quel  fuoco  divino  , 
di  cui  i loro  cuori  erano  infiammati  , potevano  eflì  dire 
allora  con  molto  più  ragione  delio  Spirito  Santo  , che 
parlava  in  loro  un  linguaggio  di  fuoco  , ciò  che  i difce- 
P9LÌ  di  Emmaus  aveano  detto  dopo  aver  conofciuto  GE- 
SÙ’. CRISTO  nella  frazione  del  pane  » : Il  nofiro  cuore 
mon  era  tutto  fuoco  in  noiy  allorché  egli  ci  parlava  e ci 
fptegava  le  Scritture  i 

- TJt.  5 fino  al  it.  J$.  Trovavanfi  in  Gerufalemme  a di- 
morar dei  Giudei  religiofi  di  ogni  nazione  che  è fatto  il 
cielo . Dappoiché  dunque  fi  fparfe  la  fama  di  queHo  fat- 
to , fi  fece  un  gran  concorjo  dì  popolo  , e refiarono 
eoefufi  dì  ciò  che  ciafcheduno  udiva  parlare  il  fuo  lin- 
guaggio y ec.  S.  Giangrifoftomo  è d’  opinione  , che  quefti 
Giudei,  di  cui  èqui  parlato,  abiralTero veramente  in  Ge- 
rufalemme;  e riguarda  come  un  dftetto  delia  pietà  e del 
timore  di  Dio,  che  fi  loda  in  loro  , che  , effendo  eglino 
di  tutte  le 'divetfe  nazioni  che  fono  nominate  in  quefto 
luogo,  abbiano  lafciato  il  loro  paefe  , le  loro  cafe  , ed  i 
loro  parenti , per  andare  a ftabilirft  vicino  al  Tempio  del 
Signore  . Frattanto  molti  altri  Spofitori  credono  eh’  efli 
non  vi  abitaflero  già  Tempre  , ma  che  vi  andaflèro  fola- 
mente  tre  volte  all’  anno  per  rendere  a Dio  nel  Santo  fuo 
Tempio  gii  umili  doveri  della  loro  pietà,  e che  vi  fifer- 
maftero  ogni  volta  per  qualche  retnpo.*  Imperocché  fem* 
bra  in  effetto,  che  fe  quefti  Giudei  fbffero  Itati  ftabilUi 
in  Gerufalemme  , ne  avrebbero  faputa  la  lmgua'.,.e  non 
avrebbero  dimoflrata  tanta  forprefa  al' fentire’che  ognuno 
di  loro  udiva  gli  Apoftoli.  a parlare  il  fuo  proprio  linguag- 
gio. Ora  quefti  Giudei  erano  fparlì  tra  tutte  le  nazioni  , 
dappoiché  erano  (lari  trafportati  dalia  Giudea  in  Babilonia, 


* Ut  fupra  p,  40.  Lue.  *4.  32. 
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' ' SPIEGAZIONE -DEL  GAP.  n.l 
«1  anche  |>iù  dopo  quell*  orrìbile  perfecuzione  eh'  aveano 
fofferta  folto  il  regno  d’ Antico  , come  fi  legge  nel  fe- 
condo libro  dei  Maccabei,  é eh'  aveva  obbligato  un  gran 
numero  di  Giudei  a < cercare,  la  loro  ficurezza  .in  diverfi 
paefi . ' ■ V...  ‘ • •' 

. EfiendoG  divulgata  la  fanna'di  quello  gran  prodigio  , 
«vvenutd  nella  cafa  dov*  erano  raccolti  i difcepoli  di  GE- 
SÙ’CBLISTO  ; .ed  avendoli  fenduti  lo  Spiritp  San»o  eh* 
era  difeefo  fopra  di  loro  d' una  maniera  sì  predigiofa-, 
,come^  uotnini  affatto  -divini  in  forza  di  quella  viva  ira- 
prellìone..  di  .grazia  c d’  ardore  che  fece  ne’  loro  cuori  ; 
.quello  fuoco. reielle  nom  ha  potuto  dimorare nafcoflo  ed 
un  gran  numero  di  perfane' di  tutte  le  nazioni  vi  accor- 
fero  per  effere  tellimonio  di  quella  nuova  maraviglia  . 
.Ognuno  rellò  forprefq  all’  udire. che  uomini  ^ che  paffà- 
vano  per  ignoranti,  parlaffero  ogni  linguaggio  ; «non fo- 
lamente  pariaffero  diverfi  linguaggi , ma  dicelTero  anche 
cofe  veramente  grandi.  ei  inaravigiiofe  a gloria  di  Dio  . 
Imperocché,  di  che 'altro  mai -avrebbero  .potuto  parlare  uo- 
mini affatto  pitnè  dì  Spirito. Santo  * , ed  infiammati  del 
fuo  fuoco  , fe  nòn  .diiciò  che  la.  gloria  riguardava  del  loro 
divino  Maeffro,  il  quale  morendo,  per  gli  nomini,  fi  era 
acquillato  un  impero  falla  morte  e fui  .demonio  ,-  per  di- 
ftrugger.e.'  ìl  fuo  regno  in  tutta  la  terra  / Quindi  tutti 
que'  popoli , maravigliati,  al  vedere  un  miracolo  sì  gran- 
de, non  potevano  comprendere . quel  che  udivano,  nè  co- 
me mai  uomini , eh',  aratro  tutti  dtUui,  Gniilea  , > pariaffero 
indifferentemente  .ora  il  linguaggio  dei  Tatti , ora  il  lin- 
guaggio dei  Medi  y ora  quello  degii  Egìzii  y ed'ora  quello 
de^i  Mrabiy  o deileialtre  nazioni  ,i/$co«do  thè  io  ^Spiri- 
to Santo  li  facevi  parlare  y per  farli 'intendere  egualmen- 
te da  tutti.,  e per  dare  a tutti  da  ciò  motivo  di  giudica- 
re, che  la  grazia  del  Vangelo  farebbe  ìndiffèrentemente 
e fenz'  alcuna  eccezione  per.  tutti  i popoli  deU’uaiverfo. 
Che  vuol  mai  dir  quello,  fi  dicevano  tra  loro?  Imperoc- 
ché in  effetto  finché  lo  lleflb  Spirito  Santo  non  ebbe  loro 

fve- 

■ Chrffoft.  ut  fupra  pag.  qj.  - .s" 
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U DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
fvclato  quello  miftero,  doveva  certamente  paeere  alTattO 
incomprenfibile  al  loro  intelletto,  ' ‘ 

ij.  i j.  Altri  pgri  mettendo  la  eofa  in  derrfimer^ue/lt 
uomini,  dicevano  fono  pietii  divino  nuovo  . L proh^ 
quelli  Giudei , chef:  beffavano  dei  difcepoli  di  GESLT  CRIS- 
TO , foffero , fecondo  S.  Bafilio  * , Farifei , o almeno  pc^ 
fone  confagrate  a quella  fetta  d’  ‘ » " 

erano  fempre  mollrati  contrarii  a GtbU  CRIMU  , e 
che  non  potevano  foffrire  tutto  ciò  che  non  avea^  rela- 
zione con  loro  . Si  può  ben  dire  che  quelli  Giudei  non 
fapevano  quel  che  dicevano  *>  allorché  acculavano  gli 
♦Apolloli  d' effere  ubbriachi  e pieni  di  vino  nuove  ; pofcia* 
chè  non  era  allora  la  flagione  di  quello  vino,  i cui  va- 
,pari  afeendono  più  pretto  alla  tetta;  feppurenon voleflero 
intendere  con  ciò  del  vino  dolce  , che  fi  fa  cuowre  al 
fuoco  per  confervarlo  . Ma  s’  eglino  parlavano  in  nffatta 
guifa  per  beffarli  degli  Apoftoli  , non  lafciavaao  però  di 
dire  una  gran  verità , fenra  penfarvi  » . Imperocché  non 
vi  era  in  effetto  che  il  vino  nuovo  della  grazia  dello 
Spirito  Santo,  che  folle  capace  di  prt^urre  nei  difcepoli 
del  FigUuol  di  Dio  quella  fanta  ubbriaehezza  , che  tral- 
portandoli  come  fuor  di  fe  llelfi,  e trasformandoli  in  al«- 
tri  uomini  , fece  «he  fi  feordaflera  in  certa  maniera  e 
del  gran  pericoli  a’ quali  fi  trovavano  efpolti  , e dello 
fpaveiito  eh*  aveano  avuto  lino  allora  , per  parlare  con 
un  coraggio  sì  ammirabile  alla  prefenxa  di  popoli  di  tutte 
le  nazioni.  Erano  dunque  uomini  vergente  rinnovati  , 
oppure-,  come  lo  ftefsó  Figliuol  di  Dio  li  chiama  nel 
Vangelo  ♦,  erano  vaji  nuovi,  in  cui  era  fiato  verfato  il 
vino  nuovo  dello  Spirito  Santo  , dappoiché  era  fiato  loro 
tolto  lo  fpefe.  Quell’  era  quel  vino  eccellente , di  cui  quello 
che  GESÙ’ CRISTO  diede  a gullare  alle  nozze  diCana, 
cainbiando  prodigiofamente  I acqua  in  vino,  non  era  che 
una  femplice  immagine  ».  Avventurati  dunque  coloro  in 

cui 

* De  infiitut.  Monach.  ferm,  i.  tom*  i.  p.  51 2. 

Chrjjofi.  ut  fupra  p.  41. 

3 Chrjfjofi.  in  A3,  botn.  4.  pag  45. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL  4-^ 
tot  Io  ^irìto  Santo  , per. mézzo  d’  un  cambiamento  tt 
prodigiofò*  foftituifce  una  virtù  affatto  divina  alla  debo-*^ 
lezza  della  loro  natura,  rendendoli  uoidini  perfetti ^ e fa. 
cendoli  àrrìv»r$ , come  dice  S.  Paolo  ■ , «//«  mi  fura  deir 
età  9 della  pteneìza  , giufld  la  quale  GESÙ*  CRISTO 
dev*  effere  fermato  in  lorot  - 

’f.  14.  fino  al  il.  ìa.  .Alierà  Vietro  i méffejt  in  piedi 
cogli  undici  Ap'ofloli  , alzò  la  voce  e favellò  loro  coti  : 

' Giudei , ed  abitanti  tutti  in  Gerufalemme , fia  queflo  a voi 
irtUo  e porgete  orecchiò  alle  mie  parole  » Ceflerenon  fono  gik 
ubbrìachi^  ec.  Pietro,  come  capo  degli  Apoflolii  fiavaiv 
zò  verfo  que*  popoli  maravigliati  dai  prodigii  che  vede-^ 
vano;  e parlando  a nome  di  tutti  i oppure  efsendo  giu^ 
Ita  r efpre(&>ne  di  S.  Giangrilbftomo  * , la  bocca  di  tutti 
gli  altri  • dìffe  ad  alta  voce  : 0 Giudei , e voi  tutti  che 
abitate  in  Gerufalemme  ; vale  a dire  , fia  che  voi  Sfiata 
della  Giudea,  oppure  che,  effendo  venuti  da  altri  paefi,' 
fiate  prefentemente  in  Gerufalemme  , ^aie  tutti  attenti 
alle  mìe  parole»  Ma  chi  era  dunque  quell*  uomo,  che  par- 
la in  oggi  con  tanto  coraggio/’  £’  quel  medefimo  , ag.' 
giugne  il  Santo,  eh*  aveva  tremato  alla  voce  d*una  vile 
faotefea , quello  che  non  avea  potuto  fentire  a rimpro- 
verarC  d*  elTer  difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  . Quell’  uo- 
mo ) ma  diverto  affai  da  lui  (lelfo , dappoiché  Io  Spirito 
Santo  era  difeefo  fopra  di  lui,  e dappoiché  lo  avea  riem- 
piuto della  fila  forza  , alza  la  fua  voce  prefentemente 
alla  prefenza  di  molti  popoli,  e parla  loro,  non  più  tre- 
mando , ma  da  Maellro  e da  Dottore  , per  far  loro  in^ 
tendere  coll*  autorità  della  Scrittura,  che  ciò  appuntoche 
tanto  li  forprendeva  era  l’ adempimento  delle  profezie  , 
^on  è già  quefia  un'  ubbriaebezza , die*  egli  a quelli  po. 
poli  ; e 1*  ora  ftelfa  vi  dee  convincere  , che  coloro  , chc 
voi  accufate  d'  edere  ubbriachi  , non  podbno  elferlo  ; 
dante  che  niuno  s*  ubbriaca  fino  dalle  (nove  ore  della 
mattina,  eh’  era  un  tempo  d’  orazione  apprelTo  i Giudei. 
Imperocché  quel  popolo , giuda  la  tedimonianza  di  Giue 

fap> 

* Epbef.  4.  i^.  * Vt  fupr.  p.  44. 
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¥5  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
Ceppe  * , non  mangiava  mai  nei  giorni  di  feda , che  ver- 

10  li  mezzodì.  Ma  quell*  è 1’  adempimento,  continua  S. 
Pietro,  di  ciò  che  li  Signore  ha  detto  per  bocca  del  fuo 
Profeta  * : Cbt  ntg/i  ultimi  ttmpi  egli  diffonderebbe  il 
fuo  Spirite  fepra  ogni  carne  cioè  , fopra  tutti  gli  uomi- 
ni, Giudei  o Gentili  , fenza  diftinzione  nè  di  fello  , nè 
di  età  , nè  di  paefe  . Siccome  abbiamo  fpìegato  quello 
paflTo  molto  a lungo  nel  Profeta  Gioele,  d’  onde  è cava- 
to; tornerebbe  a fqverchia  prolilfità  il  ripeterne  qui  la 
fpiegazione;  e perciò  palTeremo  immediatamente  alla  con* 
feguensa  che  ne  cava  quello  S.  Apollolo. 

ir.  21- 2 j.  0 Ifraeliti  t a/coltate  quel  che  or  fono  perdita 
W ; GESÙ’  il  T^azareno , quel  perfonaggio  comprebato  da 
Die  tra  voi  con  operazioni^  poffenti  prodigi i ^ e miracoli  . 
ebe  Dio  ba  oprati  per  effe  tra  voi  come  voi  pur  lo  fapete% 
cc.  Abbiamo  veduto,  che  S.  Pietro,  volendo  provare  a 
tutti  quelli  Giudei,  che  quel  che  li  riempieva  di  tanta 
maraviglia , era  1*  effetto  ammirabile  della  difcela  dello 
Spirito  Santo,  richiamò  alla  loro  memoria  la  profezia  di 
Gioele  a quefto  propofito.  Ora  quello  Profeta  non  avea 
parlato  di  quell*  tffuftone  abbondante  dello  Spirito  Santo 
fopra  ogni  carne,  che  dopo  aver  dichiarato  agli  abitanti 
di  Gerufalemme  ^ , che  il  Signor  loro  Dte  dovea  dar  lo- 
ro un  Maeflro  , ebe  infognerebbe  la  giuftizia;  vale  a dire 

11  MeUia,  oppure  il  CRISTO,  dietro  a cui  tutte  fofpi- 
ravano  le  nazioni  della  terra,  e che  dovea  anr.unziar  lo~ 
ro  ogni  cofa  ; comeatteAò  la  AelTa  Samaritana  parlando  al 
Figliuolo  di  Dio  * . Quindi  anche  S.  Pietro,  parlando  ai 
Giudei  dell*  adempimento  della  profezia  di  Gioele  intorno 
la  difeefa  dello  Spirito  Santo , di  coi  vedevano  allora  gli 
effetti  maravigliofi  nelle  Joro  -perfone,  prende  occafione 
di  parlare  loro  ad  un  tempo  dì  quel  divino  MaeAro,  che 
Dio  avea  loro  dato,  fecondo  la  fua  promelTa,  c ch*egli- 
so  aveano  si  indegnaroeqte  rigettato.  Ma  ne  parla  adef- 
ù,  com*olTerva  S.  Giaqgrifoftomo  * , nella  maniera  pì& 
poioderata  e meno  capace  d ofienderli  ; ed  in  ciò  egli  of; 

fcr- 

« In  vita  fua.  * Jeel.  2.  af.  i Joel.  a.  aj* 

* Jean.  ^.35.  < Jn  bom.  6,  pag.  56.  57. 
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fervi  la  condotta,  che  Io  fleffo  GESÙ*  CRISTO  ave» 
tenuta  con  elTo  lui  dopo  la  fua  Rifurrezione;  poiché  noti 
gli  rimproverò  mai  il  delitto  della  fua  triplice  negazione. 

Li  chiama  egli  fulle  prime  Ifra$liti , dal  nome  che  do- 
veva efler  loro  più  grato;  poiché  quello  medefimo  nome 
poteva  richiamare  alla  loro  memoria  i tanti  miracoli,  che 
Dio  aveva  un  tempo  operati  in  favore  del  fuo  popolo  , 
e le  promeflTe  eh*  egli  avea  fatte  a Giacobbe,  chiamato 
particolarmente  Ifratllo,  ed  agli  altri  SS.  Patriarchi  loro 
padri,  riguardo  ad  un  Liberatore  e ad  ìxn  ScJvatort  • 

Li  prega  d’ una  favorevole  attenzione  a ciò  eh*  egli  do- 
veva dire,  per  difporli  a refliarne  meno  offeC:  ^udit» 
virha  hiccì  eh*  é come  s*egli  aveffe  detto:  Quel  eh’  io 
devo  annunziarvi,  é d*una  gran  confeguenxa  per  voi,  e 
tutta  merita  la  voflra  attenzione.  Fa  loro  intendere  fubi-; 
to  dopo,  eh*  egli  vclea  ad  ellì  parlare  di  GEsU*  di 
xareti  ma  affinché  un  nome,  che  i Farifei  aveano  loro 
renduto  sì  odiofo,  non  li  ributafle,  e non  li  diftogliefla 
dal  preftar  tutta  l’attenzione  che  doveano  alle  fue  paro- 
le, richiama  nel  medefimo  tempo  alla  loro  memoria  tut- 
ti i miracoli  e tutte  la  maravif/ie , eh* aveano  vedute  co- 
gli occhi  loro,  e che  Iddio  aveva  operate  ptr  renderlo jÌ 
celebre  tra  loro . E ficcome  egli  dovea  parlare  a quelli 
Giudei  del  delitto  enorme,  con  cut  aveano  crocififfo  que- 
llo Maeflro  d’Ifraello,  che  il  Signore  avea  promeflb  tan- 
to tempo  prima  di  fufeitare  di  mezzo  a loro,  ne  mitigaa 
dice  S.  Giangrifollomo , un  rimprovero  che  doveva  riu- 
feir  loro  sì  fenfibile,  allorché  afferma,  che  non  avrebbe* 
ro  eglino  fatto  morir  GESÙ’  CRISTO  , s'ei  non  foffe  fla* 
to  dato  a morte  per  un  ordine  efprejfo  della  'volontà  di 
Dio,  e per  un  decreto  della  Jua  prefcìenza  i e voleva  di- 
re, che  quantunque  eflì  foffero  colpevoliffimi , nondimeno 
Dio  avea  cavato  dallo  lleffo  loro  delitto  1’  adempimento 
della  fua  volontà , attefoché  1*  ecceffo  del  fuo  amore  ver- 
fo  gli  uomini  lo  avea  portato  a dare  alla  morte  il  fuo 
unigenito  Figliuolo  a falate  del  mondo  * . E dice  di  più» 

per 

* Gen.  12.  18.  c.  26.  4.  e.  z8.  14.  c,  49.  2,  io.  iS* 

• Jean.  j.  if.  17.  * 
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per  confolarli  in  qualche  maniera,  ch’eglino  non  {làcot> 
le  loro  mani,  ma  roZ/a  mani  dt^Ii  tntpti  /<  aveano  rra« 
tifiifo  e f«tt9  morir$ . Ora  fembra , che  S.  Pietro  per  que> 
fti  empii  intenda  non  folamente  i Gentili,  ma  anche  lo 
fteflo  Giuda,  uno  dei  dodici  Apoftoti,  i Farifei,  ed  i 
Dottori  della  legge . Imperocché  egli  parlava  allora  par- 
ticolarmente al  comune  de*  Giudei  ed  al  popolo  i nè  mai 
nue’ popoli  farebbero  arrivati  a commettere  un  tal  eccef- 
lo  nella  perfora  del  loro  benefattore , fe  i Farifei  e gli 
altri  nemici  di  GESU’CRISTO  non  gli avcflero impegna- 
ti ad  entrar  nel  furore  della  loro  pacione.  J 

V Si  vede  dunque,  giufta  T oflferv azione  di  S.  Giangrifo- 
ftoÌBO , nella  maniera  onde  il  capo  di  tutti  gli  Apoltoiì 
parlò  allora  al  popolo  Ebreo,  la  (telTa  cola,  che  Giufep- 
pe  figlio  di  Giacobbe,  una  delle  più  eccellenti  figure  di 
GESO’CRISTO,  diflfe  un  temM  a*  fuoi  fratelli,  che  lo 
aveano  venduto  ai  mercatanti  ilranieri  • : Tip» 
die*  egli  loro,  e non  vi  nffiigttt  por  mermi  vtnduro  y, 
«ccìocchè  io  fefft  condotto  in  qtttfio  tntfo  > Imperocché  Diio 
mi  vi  ha  intìnto  prima  di  voi  a vofira  /aiuto Tipit 
fono  dunquo  fiato  qui  condotto  por  vofiro  configlio  ^ ma  por 
volontà  di  D:e,  ec.  Lo  che  egli  fpiega  anche  piùpartico* 
farmente , allorché  dopo  la  morte  di  Giacobbe  fuo  padrei^ 
dtlTe  un*  altra  volta  a quelli  fuoi  fratelli  > : T{oa  tomoto»., 
/èuol  cho  voi  avote  voluto  farmi  , era  un-  male  ì ma  DUo 

10  ha  cambiato  in  bone,  per  ef aitar  mi,  cwm  vedete  prò- 

fontomento,  o per  falvaro  molti  poppi/»  QjÓMiài  ciò  che 
quello  S.  Patriarca  diceva  a*  fuoi  fratelli  con  una  bontà  si 
grande,  GESÙ’  CRISTO  per  bocca  di  S. 

Pietro  ai  Giudei  fuoi  fratèlli<^(^mde  la  carne,  eh* avea- 
no dimandata  la  fua  mc^-.^ÉgK  non  pretende  già  didi- 
-llorii  dal  ccno£:ereitKÌ^ttp"àb'aveanocommdro,  pofeia- 
chè  non  potevae020ft«^^®^‘i  che  mediante  1* 

umile  confcifionSj^l:^^veaoo  farne  i ma  vuole  obbligar- 

11  a gettar42a^^*^^>^^p<>  gii  occhi  full’ infinita  mifericor- 

dia  di  cdlml^^ ’ch*  conojeiuto  prima  di  tutti  i fecoli 
ciò  che  doveva  fuccedere,  e che  fi  era  preparato  a fiilva- 
.M  , re 

• Cen.  45.  5.  8.  “ Cen.  5^.  15.  *0. 
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t9  tutti  gli  uomini  con  quel  medefinao  mezroche  gli  uo- 
mini arcano  prefo  per  perderlo.  Si  può  vedere  nelle  fpie- 
gazioni  della  Genefi  ^ quel  che  vi'  abbiamo  detto  circa 
la  conformità  che  fi  trova  traGiuCeppe,  eh’ è fta  o la  fi; 
gara , c GESÙ'  CR.ISTO , che  dobbiamo  riguardate  co- 
me la  verità  eh’ è fiata  figurata.  ( . 

ir.  24.  fino  al  ir.  29.  Mit  Dio  Jo  ha  rifufeitato , fcìoltt 
le  doglie  dell  inferno  ^ perchè  era  imrojjibile  cb*  egli  vi 
foffe  ritenuto.  Imperocché  per  lui.  dice  Dxvidde:  H>  avuto 
fempre  il  Signore  a me  prefenteì  poiché  tgli  .é  alla  mia 
delira , ec.  Sarebbe  fiato  inutile  il  ricordare  fi  Giudei  , 
che  quegli  j che  Dio  avea-  fenduto  si  celebre 'tra  loro  fo» 
tante  maraviglie  e con  tanti  miracoli  » era  fiato  crocififib 
dagli  empii»  fe  non  fi  avefle.loro  dichiarato.ad.ua  tem- 
po, eh’ egli  era  riforto.  B perciò  Si  Pietro  » • fubìto  dopo 
aver  parlato  della  fua  tnortei sparla  della  fua  R.ifurre«io* 
ne.  Ma  ufa  anche  in  ciò  molto  riguardo:,  perjrifparmia- 
re  la  debolezza  di  ploro  a cui  egli  parlava  . Imperocché 
ficcom:  avea  prima  chiamato  GESU’dr  Nazaret,  un  uomo 
eh’  era  approvato  da  Dio  ; virum  appfobatum  a Dee  ; cosi 
non  dice  qui  agli  Ebrei,’ che  quello  GESÙ' ha  rifufeitato 
fe  fiefib,  ma  dice  che  Dio  lo  ha  rifufeitato.  E. niente  .v’ 
ha  che  fia  piò  forte  a provare , che  lo  Spirito  Sàtito  met- 
teva in  bocca  di  quello  S.  Apoftolo  le  parole,  ch’egli  do- 
veva dire.  Imperocché  non  fi  vide  mai  per  avventura  un 
temperamento  si  fervido,  com'  era  qu;llo  di  S.  Pietà»., 
che  fi  raollra  in  quell*. incontro  st  moderato  . Tutto  ciò 
ch’egli  diceva  prima  della  Rifiirrezione -di  G£SU'< GIU- 
STO fentiva  del  fuo  amore,  che  operava  fempre  a preci, 
pizioj  e tutto  ciò  ch’egli  dice  prefentemente , é accora, 
pagnato  da  una  faviezza  che  il  foto  Spirito  di  Dio  era 
capace  d'ifpirargli. .Ciò  eh’  egli  aggiugne,  che  GESÙ’ 
CRISTO  ha  feiolti  i dolori  dell  inferno , è ièmbrato  a S. 
Agofiino  dìfficililfimo  da  fpiegarfi  ' . Egli  crede  che  li 
poisano  dare  due  feofi  a quefie  parole  della  Scrittura . £’ 
di  fede , che  GESÙ’  CRISTO  é difeefo  dopo  la  fua  mor- 
te all* inferno,  cioè  al  limbo,  dov' erano  ritenute  le  ani-. 

' me 

■ Gite.  45.  S.  • Ep.  99.  l 
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me  dei  Ss.  Patriarchi , dei  Profeti  , e degli  altri  Giudi  J 
che  vi  davano  afpettando  la  redenziored’Jfracllo.  Quan- 
do dunque  è detto,  eh?  GE'U’CRIiTO  ha  [colti  i do- 
tori  diti' inferno  y non  dobbiamo  già  immaginarci  che  que- 
lli dolori,  in  qualunque  maniera  poi  fi  concepifeano,  ab- 
biano potuto  farfi  fentire  da  lui,  nè  dobbiamo  riguardarli 
come  nodi  ch’aveffero  potuto  ritenerlo  per  qualche  tem- 
po, ed  effere  dopo  fpezzati.  Ma  fi  dev’ intendere  da  ciò,  che 
la  fua  divina  virtù  impedi,  che  quefti  dolori y che  forfè 
confiftevano  in  quell'  ofiacolo  che  trovavano  le  anime 
dei  Santi  per  unirli  a Dio  si  perfettamente,  come  furo- 
no dopo  unite  in  cielo,  non  aveffero  luogo  rifpetto  a lui; 
poiché  la  fua  fanta  umani  à,  effendo  ipofìaticamen  te  uni- 
ta alla  Perfona  del  Verbo,  non  poteva  elTere  foggettaia 
cJcuna  maniera  a quefti  dolori  delf  inferno. 

Si  può  fpiegare  ciò  anche  per  rapporto  ai  medefimì 
Giudi,  le  anime  de' quali  erano  allora  ritenute  nel  lim- 
bo, e forfs*  anche  nel  Purgatorio.  Imperocché  fi  fece  , 
mercé  la  morte  di  GESU’CRbTO,  come  un’  inondazio- 
ne di  grazia,  che  ha  potuto  far  cefsare  riguardo  a tutte 
quelle  anime  tutti  i dotori dell' inferno \ vale  adire,  mer- 
cè il  prezzo  infinito  di  quefta  morte  del  Salvatore  , tut- 
te  le  folFerenre  delle  anime  giufte,  anche  di  quelle  eh’ 
erano  nel  Purgatorio,  hanno  potuto  tcroiinare;  e tutto 
ciò  che  reftava  ad  efse  da  efpiare,  ha  potuto  efsere  co* 
me  fommerfo  nel  fangue  d'un  Dio,  recentemente  fparfo 
per  la  fallite  deli’  univerfo.  Lo  che  tuttavia  non  fi  può 
affermare  con  ficurezra  di  tutti;  pofciachè  non  vi  era 
che  il  folo  Dio,  conae  dice  b.  Agoftino,  che  conoficefsc 
quelli,  ch’egli  giudicava  degni  d’ efsere  liberati;  S^uof  il. 
le  diznos  ijia  libera  tiene  judicabat . . 1 

Ma  riguardo  a GESÙ*  CRISTO  era  irnpojftbìle  y con- 
tinua il  Dottore,  ch'égli  'vi  /offe  ritenuto.  Imperoc- 
ché come  mai  y .cW avea  Jewpre  Dio  alia  fua  de. 

fira;  cioè  che  come  uomo  era  unito  ipoftaticameme  a 
Dio,  ed  era  per  confeguenza  inaccelfibile  a tutte  le  po- 
tenze dell’inferno,  come  avrebbe  mai  potuto  efsere  ri- 
teniato  dal  lacci  di  morte  ? Non  era  egli  morto  che  per 
dillruggere  l’impero  della  lidia  morte;  e perciò  non  po 
- le- 
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tffra  privar»  la  corruzione  del  fepolcro^  lo  ch«  II  mede® 
fimo  Apollolo  prova  ai  Giudei  con  un  celebre  pafso  dei 
Salmi  del  Re  Davidde,  facendo  loro  vedere,  che  GESÙ* 
eh’  pflì  aveano  crocififso  e mefso  a morte , avea  parlato 
per  bocca  di  quel  Principe,  allorché  egli  avea  detto  pro- 
feticamente Che  il  Signore  non  lafcertbbe  la  fua  a- 
nima  nell'  inferno  y nè  mai  permetterebbe  che  il  fuo  San- 
to provaffe  la  corruzione.  Siccome  abbiamo  ilKifIratotut* 
to  quefto  pafso  di  Davidde  per  rapporto  a GESU'CRIS- 
TO  nelle  fpirgazioni  generali  dei  Salmi  ; non  facciamo 
qui  che  indicarne  il  luogo,  dove  fe  ne  può  vedere  la  di- 
chiarazione. 

y.  29.  fino  al  y.  j j.  Miei  fratelli , fiami  lecito  Udirvi 
eoH  franchezza  che  "il  Tatriarca  Davidde  è morto  , fu  fe» 
polto  y ed  il  fuo  fepolcro  è appreffo  di  noi  fino  al  dì  d'ogy 
li.  Efsendo  egli  dunque  Trafitta  ^ ec.  Siccome  S.  Pietro 
voleva  fpiegare  ai  Giudei  un  gran  miftero,  e far  vedere 
che  fi  doveva  intendere  di  GESÙ’  di  Nazaret  ciò  che 
potevano  credere  che  Davidde  aveflfe  detto  di  femedefi- 
xno,  procura  di  conciliarli  prima  di  tutto  la  loro  bene^ 
volenza , chiamandoli  fuoi  fratelli  col  qual  nome  ei 
li  chiamava,  quando  voleva  difporli  ad  afcoltare  favore» 
'Tolmente  le  fue  parole.  Dimanda  inoltre  che  gli  Ho  per» 
mefso  di  feoprire  ad  elfi  con  tutta  libertà  il  vero  fenfo 
delle  profezie,  acciocché  non  potelTero  accufarlo  di  trop- 
pa temerità  in  voler  intraprendere  a fpiegar  loro  le  Scrit- 
ture, egli  che  non  era  del  numero  degli  Scribi  e dei  Dot- 
tori della'legge,  a’quali  apparteneva  l’ interpretare  i Li- 
bri Santi  . Imperocché  fembra  che  ciò  (la  contenuto  j'n 
quelle  parole:  Liceat  audaèler  dicere  ad  vos.  £ fi  può 
riguardare  quelfa  ritenutezza  che  il  capo  di  tutti  gli  A- 
poftoli  ufa  qui  rifpetto  a’ Giudei,  e di  cui  era  autore  lo 
Spirito  Santo  che  parlava  certamente  per  bocca  di  lui  • 
come  un  efempio  amo^irabile  della  condifcendenza , che 
tutti  quelli  , che  fono  ftabiliti  Paftori  della  Chiefa , de- 
vono loveoti  volte  imitare,  per  rendere  meno  odiofa  U 
. . ve- 

. ’ Tf.  15.  y.  IO.  éyr. 
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rerità  a coloro,  che  una  peflìma  prevenaione,  com'era 
quella  de' Giudei  riguardo  a GESÙ' CRISTO,  rende |pi4 
oppofti  a riceverla.  S.  Pietro  dunque  (I  abbalTa,  efìcon' 
forma,  dice  S.  Gìangnfolfomo , alla  loro  debolezza,  al- 
lorché la  fua  condifcendenza  non  poteva  nuocere  alla 
verità  ch‘ei  voleva  (labilire.  E perciò  egli  non  dice  tut- 
to ad  un  tratto,  che  quedo  palTo  non  riguardava  Oarid- 
de;  né  dice,  ch'efso  riguardava  GESÙ* CRISTO;  ma 
fi  contenta  di  rapprefentare  feniplicemente  ciò  di  cui  gli 
ftelfi  Giudei  erano  tedimonii;  cioè  che  Davidde»  a cui 
«gli  dà  il  nome  di  Tatriarca  a motivo  della  gran  vene- 
razione che  tutti  i Giudei  avevano  per  la  fua  memoria, 
e della  fperanza  ch'aveano,  che  un  Principe  della  fuadir- 
pe  farebte  il  Liberatore  della  loro  nazione  ; che  David» 
i$ , dico,  affando  morto ^ ara  fiato  fapolto^  e che  il  Jua 
fapolero  fi  vadava  ancora  in  mezzo  a loro.  Nefsuno  tra 
i Giudei  non  po>teva  certamente  chiamare  in  dubbio  que- 
fta  verità.  Perciò  egli  veniva  in  fififjtta  guifa ad infìnua- 
re  dolcemente  negli  animi  loro,  che  ciò  che  quello  Prin- 
cipe diceva  a Dio;  Cn'«g/<  non  permatterebba  mai  che 
il  fuo  Santo,  provafsa  la  corruzione  t non  poteva  inten- 
derfi  di  lui;  poiché  nelTuno  fino  allora  avea  dubitato  , 
che  le  ceneri  di  Davidde  non  fodero  nel  fepelcro  dov* 
egli  era  dato  podo.  , , 

• Ma  S.  Pietro  pada  più  avanti ,'  ed  efaltando  quedo 
fanto  Re,  aggiugne;  Cb'eg/i  ara  Trofeta;  e che  perciò;, 
fapendo  che  Dio  gli  avaa  giurato  di  far  federe  fui  fu» 
trono  uno  di  qutfli  , che  nafcerebbere  in  apprefso  dal  fua 
ffinguCi  aveva  egli  parlato  in  quello  luogo  con  uno  fpìm 
rito  profetico  della  Hifurr$ièmn  di  GESÙ*  CRISTO  » 
Perciò  quedo  S.  Apoftolo,  dappoiché  ebbe  dabilito,  col- 
la defsa  tedimonianza  de'Giudei , che  Oavidde  non  era 
dato  nrefervato  dalla  corruzione  del  fepolcro,  e dappoi- 
ché epbe  provato,  .che  quedo  Principe,' come  Profeta 
riempiuto  dello  Spirito. dì  Dio,  avea  predetto,  quedo  prò* 
digio  d'una  rifurreziotie'sl  ammirabile,  come  un  privi- 
legio affatto  fingolare  di  colui,  che  per  promefsa  fatta» 
gli  dal  Signore  con  giuramento,  dovea  nafcere  da!  fuo 
iangue , e federe  per  fcmpre  col  fuo  trono  ; non  te-, 
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me  più  di  dichiarare  ad  efll  apertamente  , che  quell* 
era  quel  GESÙ’  che  Dio  aveva  rìfufcitato  , « cb' 
gglina  flejfi  tran»  ttftintonii  ^ella  fua  Bjfuriftvont . E 
di  quello  modo  egli  come  a gradi  ha  polla  dinanzi 
agli  occhi;  loro  in  tutto  il  fuo  lume  una '.verità  . che 
pareva  dovelTe  offenderli  sì  vivamente;  poiché  quella  ver 
rità  richiamava  ad  un  tempo  alla  loro  memoria  l' enor- 
mità del  delitto  eh’ avevano  commeflb,  facendo  morire  co- 
me un  malvagio  quello,  che  Dio  avea  renduto  sì  cele- 
bre col  prodigiofo  numero  dei  miracoli,  ch’egli  avea  o- 
perati;  quello  che  Davidde,  quel  Principe  ch’era  intanf 
ta  (lima  appreffo  tutta  la  loro  nazione,  aveva  indicato 
sì  chiaramente  in  tutte  le  fue  profezie;  e quello  final- 
mente che  trionfando  della  morte,  era  riforto  ed  aveva 
tanti  teffimonii  della  fua  Rifurrezione.  ' 
if.  fino  ali{r.  37.  Egli  iunqut  tltvato  ptr  lapofftnt» 
deliradi  Dio,t  ricevute  1‘ adempimento  della premeffa  che 
il  "Padre  gli  ave'a  fatta  d’inviare  il  fuo  Santo  Spirito ^ 
egli  ha  dtffufo  quefto  Spirito  Santo , che  voi  credete  ed  u- 
dtte  . Imperocché  non  é già  Davidde  che  fa  afeefo  al 
cielo,  ec.  S.  Pietro,  dopo  aver  provata  ai  ^Giudei  la  di- 
vinità  e la  Rifurrezione  di  colui,  eh* elfi  avevano  sì  in- 
degnamente fatto  morire,  fa  loro  prefentementc  vedere , 
non  folo  ch'egli  era  ritorto,  ma  altresì  eh' fiato  efal- 
tato  dalla  defira  di  Dio;  vale  a dire,  che  dalla  propria 
virtù  della  fua  divina  natura  era  fiato  follevato  al  più 
alto  de’cieli  ; e che  avendo  ricevuto,  come  uomo  pel  me- 
rito della  fua  morte,  per  la  fua  Rifurrezione  e<per  la 
fuà  Afeenfione,  il  potere  d'inviare  agli  uomini  lo  Spi- 
rito Santo , fecondo  la  promejfa  c!>s  il  Padre  gliene  ave- 
va fatta,  oppure  ch'egli  medefimo  ne  avea  fatta  a’fuoi 
Apofioli , la  efeguì  allora  con  quell' effufone  sì  abbondan- 
te dello  Spirito  divino;  di  cui  ejft  vedevano  ed  udi- 
vano %\\  effetti  sì  maravigliofi  é che  .n’ erano  pieni  d’ 
ammirazione  e di  fiupore.  Ora  ficooaie  ciò  che  quefio 
jS.  Apofiolo  avea  detro  di  (òpra  per  iftabtlire.  la  divinità 
<ii  GESÙ’  CRISTO  * gli  dava  diritto  di  parlare  con  mag- 
gior franchezza  c con  maggior  autorittà  non  dice  più; 

->  Af* 

* Cbryfoft.  ut  fupr.  p.  60.  éi. 


7«  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
Mi  fit  permeffodi dirT’i , 0 quaich’ altra  rimileefpreffiofTe; 
ma  dichiara -foro  apertamente  e con  una  intera  certezza,  che 
non  fi  potevàdiredi  Davidde  quel  eh*  egli  diceva  loro  di  GE- 
SÙ* CRISTO,  che  fu  fifie  foni  cielo  i pofriachè  tutlifapeva- 
nocheDaviddenon  vieraafcefo,  mentre  fi  vedeva  in  mez- 
zo a loro  il  fuo  ffpdoo,  e lutti  erano  peifuafi  che  in 
quel  fepolcro  vi  foriero  anche  le  fue  ceneri  ; poiché  in 
ciò  tutta  confifie  la  forza  del  difeorfo  di  quello  A- 
pollolo.  E prova  egli  di  nuovo  quel  ch’avea  propofto, 
citando  la  teftimonianza  dello  ftelTo  Daridde,  allorché 
quello  S.  Profeta  parla  nella  feguente  maniera  • , Il  Si- 
gnore ha  detto  al  mio  Sinnore:  Siedi  alla  mìa  delira,  ec. 
Imperocché  certa  cofa  è,  com  abbiamo  mofirato  nella 
fpiegazione  di  quello  Salmo,  che  quelle  parole  non  con- 
vengono in  alcun  modo  a Davidde,  ma  aGEsU’CRIS- 
TO.  il  quale  quantunque  Figliuolo  di  Davidde  fecondo 
la  carne,  nondimeno  era  il  fuo  Signore  fecondo  la  fua 
divinità.  Che  s'egli  tra  il  Signore  di  Davidde,  Io  era 
molto  più,  dice  S.  Giangrìfollomo,  di  tutti  i Giudei,  a 
cui  S.  I ieiro  allora  p riava  . Iddio  avea  dunque  detto  a 
GE'>U* CRISTO  medefìmo  per  bocca  del  Profeta  Reale; 
Siedi  alla  mia  de^rn;  e glielo  avea  detto  in  un  modo 
più  particolare  nel  giorno  della  fua  gloriofa  Afeenfione 
al  cielo,  allorché  egli,  eflendo  nconofeiuto  da  tutti  gli 
Angoli  per  loro  Signore  e loro  Dio,  incominciò  propria- 
mente ad  entrare  in  poffello  di  quell*  Impero  fovrano  ei 
eterno,  che  fi  era  acquillato  colla  fua  morte  e colla  glo- 
ria della  fua  Rifurreziune. 

Perciò  S.  Pietro,  fupponendo  d*aver  già  provata  ade- 
videnza  a quelli  Giudei  una  verità  sì  importante,  ag- 
giugne  con  un*autoriià  da  Maellro  e da  Apoftolo:  Tut- 
ta la  cafa  d' !fr nello  fappia  dunque  certijpmamente  , che 
Iddio  ha  fatto  Signore  e CRIPTO  quel  GESÙ*  che  voi 
avete  crocifijio;  vale  a dire  dopo  tante  prove  sì  convin- 
centi, non  vi  é più  permeilo  di  dubitare,  che  quel  GE- 
SÙ’, di  cui  avete  con  tanto  ardore  dimandata  >a  morte» 
non  fia  quel  medefimo  che,  ejsendo  nato  fecondo  lacat- 
tte  dal  [angue  di  Davidde  t era  fato  predejiinato  per  ef- 

fere 
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fere  Figliuolo  di  Dio  *,  e per  eflTere,  fecondo  lafuaftef- 
fa  umana  natura  il  Signore  di  tutto  l'univerfo,  e il 
CRIPTO , oppure  il  Melfia , afpettato  da  tanto  tempo 
da  tutta  la  vofira  nazione.  Si  dev’ intendere  con  tutti 
pii  fpodtori,  che  Dio  avea  fatto  GEbU‘ eCKlS« 
TO  propriamente  nel  giorno  della  fua  Incarnarione , aU 
lorché  la  natura  umana  fu  unita  si  divinamente  alla  Per* 
fona  del  Verbo,  ed  allorché,  per  mezzo  di  quell’ unione 
ìpoftatica,  GEòU’in  quanto  uomo,  é di/enuto  il  Signo» 
re  di  tutte  le  creature,  e il  CUI  «'FOi  cioè  quegli  che 
per  eccellenza  avea  ricevuta  un’unzione  veramente  di- 
vina e Reale.  \4a  fi  può  di^e  anche  in  un  altro  fenfo, 
ch’egli  fu  fatto  Signore  e CRISTO;  eoe,  che  fu  pro- 
priamente riconofeiuto  per  tale  mediante  la  gloria  della 
fua  Rifurrezione  e della  fua  Afeenfione.  Quindi  fembra 
che  S.  Paolo  voglia  attribuire  principalmente  a quella 
Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  da  mvrte  quel  fi^vra. 
no  potere  i in  cui  ecH  è flato  flabilito  come  Figliuolo  di 
Dio , pofciaché  in  effetto  la  fua  divinità  era  fiata  fino 
allora  nafcolla  folto  i veli  dell'umana  infermità. 

y.  37.  ./f  tal  difeorfo  coloro  refi  arano  compunti  di  cuoo 
e'e,  e difjero  a Tietro  e agli  altri  Apodoli  : Chi  abbiane 
eoi  a faret  0 fratelli?  Non  fi  può  abballanza  amm’raro 
con  S.  Giangrilbllomo  1’  effetto  falutare  di  quella  dol- 
cezza, con  cui  S.  Pietro  avea  parlato  a quelli  Giudei  • 
Niente  v'  ha  di  piò  raro  al  mondo  che  il  vedere  uomini , 
i quali,  dopo  efferfi  lafciati  irafportare  da  un  pazzo  fu? 
rore  fino  a commettere  qualche  orribile  eccelTo  , riconof* 
cano  tutto  ad  un  tratto  e confelTino  il  loro  fallo.  Si  fo« 
ftiene  d’ordinario  ollinatamente il  peccato,  che  fi  é com- 
xneffo  fenza  vergogna,  ed  anche  fotto  pretello  di  pietà. 
Tal  era  il  peccato  degli  Ebrei , i quali  non  avea^o  ope- 
rato che  fotto  la  condona  e per  configlio  dei  capi  prin- 
cipali della  loro  Religione,  allorché  aveano  dimandato 
che  GESÙ’  folle  crocififfo,  preferendogli  un  ladro  ed  un 
omicida.  Che  fe  gettiamo  gli  occhi  fu  quello  che  parla 
prefentemente  a quelli  Giudei  per  perfuaderii  dell’ingiu- 
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ftiria  d(l  loro  procedere^  e per  levare  dagli  occhi  lord 
quel  dcnfo  velo  che  1'  enorioità  copriva  del  loro  delitto  ^ 
reftercino  fenza  dubbio  anche  più  convinti  > cfaetuttodee 
fembrare  forprendente  in  un  cambiamento  sì  pronto  e sì 
lontano  da  ogni  apparenza  j per  rapporto  alla  difpDlìzione 
ordinaria  dello  fpirito  umano»  Per  la  qual  cofa  ciè  che 
luccedeva  allora,  non  avea  certamente  niente  d*  umano; 
e s'era  l'uomo  che  parlava,  ed  un  uomo  che  pareva  in 
ie  ftelTo  fpregevole , non  lo  era  che  per  far  Vieppiù  rif- 
plendere  ti  tt/tro  di  grazia,  di  luce,  e dilapienza,  cbtit- 
ft.  Come  dice  S.  Paolo  ' , in  vejì  di  terra,  e per  far 
conofcere  che  /«  frandtzza  di  ^uti  pòttrt^  eh'  era  negli 
Apolìoli,  v$ntva  dn  i)/e,  e ntn  da  /ora* 

Quella  compvnzÌMi  di  cuorti  cioè  quello  dolore,  dacUi 
i Giudei  lì  fentirono  penetrati  fino  al  vivo,  per  aver 
crocififib  il  loro  proprio  Signore  ed  il  CRISTO,  eh’  ap- 
pettavano da  tanto  tempo,  non  fu  dunque  tanto  un  ef- 
fetto delle  parole  di  S.  Pietro,  quanto  della  grazia  di 
quello,  eh* avea  parlato  per  bocca  di  lui»  £ ficcome  l'ef- 
fufione  foprabbondante  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo- 
ftoli  li  riempi  di  fuoco  e di  luce  per  parlare  e per  farli 
intendere  da  tutte  le  nazioni  ; cosi  lo  ftelTo  Spirito  San- 
to operava  anche  fui  cuore  di  tutti  quelli  popoli,  nel 
mentre  che  udivano  ie  loro  jparole  ^ jper  eccitarli  ad  una 
fanta  compunzione,  e pn  far  che  fi  fpezzalTero  d*  ua 
dolor  falutare  avanti  a Dio  per  averlo  si  gravemente  of- 
fefo . Eglino  non  trattano  più , dice  .S.  Giangrifoflomo  , 
da  feduteori  e da  impollori  nè  il  nè  i difcepoli  ; 

sua  danno  agli  Apolbli  il  tunne^iK  fiafelii;  Cbt  debbiamo 
fiti  fare  t 0 frauiii/  Che  cambiamento!  Che  prodigio! 
Quelli  Giudei  raflùmigliatto , fecondo  il  penfiero  del  me^ 
delimo  Padre»  ad  uomini  che  fanno  naufragio,  oppure 
che  fonò  negli  eliremi  d’  una  gran  malattia,  e che  dif- 
peraedo  affatto  di  poter  lalvarfi  da  fe  lleffi , fi  abbando- 
nano aflbitttamente  a fare  tutte  ciò  che  ordina  il  piloto, 
od  il  medico.  Qpindi  non  dicono  già:  Come  pt^remo 
falvarci  ^ ma  cbt  dobbiamo  noi  Jart  ^ Lo  che  indica  la 

più 
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difpofìzìonfi  d*  un*  umile  docilità  di  cuore  "è 
di  fpiri'to  , per  far  generalmente  tutto  ciò  che  verrebbe 
loro  ordinato  per  loro  falute.  ' ^ * ■ 

40.  Pierre  loré;  Fìtte  penitenza , g 
eìafeuH  di  voi  fia  battezzato  in  1<{ome  di  GESÙ’  CRI- 
STO » in  remìjjiohe  dei  vcfiri  peccati  ; « riceverete  il  de» 
no  dello 'Spìrito  Santo  . Imperocché  la  preme ffa  riguarda 
voi  ec.  S.  Giovanni  avea  dato  principio  allk  Tua*^  predici^» 
«ione  dall’avvertire  i popoli  di  quella  neceflità  della  pe* 
nitenza '*  '.  ‘ ir  Figliuol  di  Dio  incominciò  anch’egli  apre^ 
dicarla  nel  mentre  che  incominciò  a predicare  il  fuo  Van- 
gelo j e comandò  a*  fuoi  difcepoli  che  faceflero  anch’'eiii 
cosi , coin' egli  avfra  fattoV  dichiarando  loro  ch’era  necef- 
fario'»  che  (i  predieaflè  in  fuo  Nome  la  penitensa  e la 
remiflioné  dei  peccati;  ' lo  che  aveano  eglino  fìn  da  pri- 
ma efegaito,  all(»rcbè  furono  inviati  a due  a due  a pre- 
dicare tra  i Giudei  il  regno  di  Dio . Non  dobbiamo  dun- 
que maravigliarci,  fe  S.  Pietro,  per  rifpondéré  a 'colmo 
i quali  penetrati  nell*  ìntimo  dei  loro  cuori  da  una  viva 
compunzione,  gli  dimandavano  cofa  dovellero  fare  per 
falvarfì , diffe  fubito  ad  efli  r Fate  penitenza . Egli  efegui- 
va  in  ciò  r ordine  del  fuo  divino  Maeflro,  e feguiva'il 
fu»  efempio.  Ora  la  penitenza,  eh’  ei richiedeva  daque- 
fti  Giudei)  condfteva,  fecondo  S.  Agollinu  ^ , in  rinun- 
ziare alla  loro  antica  vita  e in  abbracciare  la  vita  nuova. 
Imperocché  che  avrebbe  loro  fervito  il  ricevere  il  Bàt- 
tefimo  di  GESÙ’  CRISTO,  fe  avelTero  continuato  ad 
amare  il  mondo,  o fe  fubito  dopo  folTero  ricaduti  nei 
raedelìmi  delitti  di  prima  Era  dunque  necelTario,  che 
ù fpoglialTero  di  tutta  la  corruzione  della  loro  vita  paf^ 
fata;  era  necelfario,  che  fi  armafiero  di  fòrza  e di  corag. 
gio  per  difenderli  dalla  malizia  del  fecòlo;  era  neceflario» 
che  fàcelTero  una  generofa  rifuluzione  d’ eflefe  veramen. 
te  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO,  vale  a dire,  d’entrare 
in  una  vita  di  croce  e di  mortificazione , che  fola  pote- 
va mettere  al  coperto  la  fantità  del  Battefimo  da  tutte 

1» 
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le  teaUsipni  della  vita  molle  e rea  del  mon^o.  Lo  che 
infienBe  eli  ^Fre  il  medefimo  S;  Pietro,  allorché  in  fegui. 
to'^del  difeorfo  eforta  rutti  quelli,  a cui  egli  parlava,  s 
falvarR  di  mezzo  a quefla  raiza  corretta,',  cipé,  a pre- 
fe^varlì  dall'  infezione  delle  opere  mortè.di  coloro  che 
amano  il  fccolo,  e ad  entrare  nella  vita  fama,  eh'  è 
propria  di  quelli  che  fi  affaticano  per  difenderiì  dalla  .cor* 
ruzione  che  regna  tra  i malvagi . La  penitsnzfi  dovea 
dunque,  fecondo  S.  Pietro,  fcrvire  di  preparazione  ai  Giu- 
dei per  ricévere^  il  Battefimo  di  GEbU’ CiLbTO,  affiti 
ché  rèmìjftone  dei  peccati,  che  ci  vicn  cpi^ffi^iyi.  pci; 
mezzo  di  quello  Oattelìmo,  potelTe  efTpre  (Ubile  in  loro  ^ 
ed  affinché  /j  Spirito  5ar.to,cbe.,ricay$rehi^ro^i^mGA\ini^ 
r impoliziore  .delle  roani  de^^poftoK  , viidiròqraffi^fF 
fempre,  e non  vi , facefle , J^mente  una  dimora  paf!eg« 
gera.  . 

Ma  egli  anima  di  nuovo  le  loro  fperanze , dichiarando 
ad  elfi , che  la  promejfa  ora  fiata  fatta  a loro  od  ai  loro 
figliuoli i cioè,  che  quel  che  Dio  avea  promefTo  per  bòcr 
ca  del  fuo  Profeta  ' di  diffoadoro  il  Jue  Spirito  negl»  uU 
timi  tompil  riguardava  primieramente  i Giudei,  e dopo 
tutti  quelli  eh'  orano  lontani,  quanti  il  Signore  ne  ch  or- 
merohòo  al  Vangelo,  per  mezzo  della  fua  grazia;  lo  che 
indicava  i Gentili,  eh' erano  tenuti  ellremamente  lontani 
da  Dio  dalle  fuperflizìoni  dell'idolatria.  Per  la  qual  cofa 
ficcome  quelle  promelTe  del  signore  riguardavano  jn  un 
modo  particolare  i Giudei,  a cui  S.  Pietro  allora  parla  va; 
perciò  non  dpveano  eglino  perderli  di  coraggio,  come.fe 
il  delitto  eh’  aveano  commelfo,  facendo  morire  GtiU* 
CRISTO,  folTe  fiato  fenza  rimedio;  poiché  quello  Apo- 
ftolo  fa  loro  vedere,  eh' elfi  troverebbero  nel  baittlimo, 
in  cui  doveva  efler  loro  applicato  il  prezzo  di  quel  divi- 
no fangue  , 1’  efpiazione  di  tutti  i loro  peccati.  Giova 
olfervare,  che  quando  S.  Pietro  dice  a quelli  popoli;  Cbo 
ognune  /offe  bat  ezzato  inJ^pme  dìGESÙ'  CRISTO,  egli 
non  pretende,  che  non  dovelTero  efler  battezzati  che  nel 
folo  Nome  di  GESÙ'  CRISTO;  poiché  lo  fieflb  GESÙ: 

. avea 
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area  comandato  agli  Apofloli  ' > Cbg  battgzzaffero  tutti 
i popoli  in  dii  "Padre , del  Figliuolo , e dello  Spi» 

rito  Santo;  ma  con  ciò  manifefla  folamente  il  debito  eh* 
aveano  di  riconofcere>  che  farebbero  purificati  dai  loro 
delitti  nelBattefimo  pel  merito  della  morte  e del  fangue 
di  GESÙ’ CRISTO,  eh' elfi  aveano  fatto  morire  fulla 
croce . 

Il  Figliuol  di  Dio,  avendo  ordinato  a’  fuoi  Apofloli 
che  battezzalTero  tutte  le  nazioni,  gli  avea  ad  un  tem- 
po avvifati,  che  infegnalTero  loro  ad  oflervare  tutte  le 
cofe  eh*  egli  avea  loro  comandate  ; lo  che  S.  Pietro  fa 
prefentemente . Imperocché  è detto  in  quello  luogo;  Ch5 
egli  > avendo  di  nuovo  aiteflato  a tutti  quelli  Giudei  e 
confermato  con  molte  prove  la  verità  di  ciò  eh’  avea 
loro  infegnato  rifpetto  alla  divinità  di  GESÙ*  CRISTO, 
alla  fua  Rìfurrezione,  ed  alla  lua  Afeenfìone  al  cielo  , 
lo  che  fembra  efìfere  contenuto  nella  forza  di  quelle  pa. 
role  : udliis  etiam  verbis  pìurimìs  teHificatui  efi , vi  ag« 
giunfe  alcune  efortazioni , che  riguardavano  il  regolamen- 
to dei  loro  coflumi , e loro  infegnò  i mezzi  di  jalvarft;- 
cioè,  dì  ritirarli  dalla  corruzione  della  vita  del  fecolo  * 
Quindi  fembra  che  5.  Luca  e gli  altri  Scrittori  canonici 
fi  fieno  foventì  volte  contentati  dì  riferire  il  precifo  del- 
le cofe , fenza  indicarne  a minato  tutte  le  particolarità . 

ir.  4x.  4;.  Q^ue/li  dunque  che  ricevettero  la  fua 
parola  furono  battezzati  j ed  in  quel  giorno  fi  aggiunfero 
circa  tre  mille  anime  al  ceto  dei  Fedeli»  Perfeveravan» 
nella  dottrina  degli  .Apofloli  ^ nella  communicazione  della 
frazione  del  pane  j ec.  Il  Greco  porta:  Quelli  che  hanno 
ricevute  le  fue  parole  di  buon  cuore  e con  giubilo;  lo 
che  può  indicare,  fecondo  un  Interprete  * , I ardore  del- 
la volontà  e la  dolcezza  della  grazia.  Imperocché,  die’ 
egli , la  grazia  è accompagnata  da  un  certo  giubilo  che 
trafporta  il  cuore,  e che  gli  rende  foave  e piacevole  ci^ 
che  gli  era  iembrato  prima  pieno  di  amarezza.  Si  vide 
dunque  allora  un  effetto  prodigìofo  di  quella  dolcezza  del- 
la grazia  vittor iofa  di  GESÙ’  CRISTO , che  tirò  tutto 

ad 

• Mattò.  jLoria,  in  bunc  Uc% 
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ad  un  colpo  tre  mi'a  perfone  alla  fede  mediante  la  pre-> 
dicaaione  d*  un  uomo  femplice  ed  'diota  , che  fervi  dì  or- 
pano  allo  Spirito  Santo,  non  dìcerdcr  epli  a que'Giudei, 
fe  non  C'ò  che  Io  Spirito  Santo  gir  faceva  dire  ' : Tr»- 
Pt  Spìritut  SarSus  datar  a/ofui  i7/// , t'detlo,  cheque- 
fte  perfone  ^uroaa  battazzate  r ebe  fi  pwirana  agir  altri 
difcepoli  ; cioè  incominciarono  a comporre  una  nedelìma 
Chiefa  infieme  coi  cento  e venti  difcepoli , fu  i quali  erg 
difeefo  lo  Spirito  Santo  nel  cenacolo  in  firma  di  lingue 
di  fuoco»  Quanto  a coloro  che  non  hanno  ricevuta  la 
parola  di  verità,  lì  vrde  chiaramente,  che  non  eranodel 
numero  di  quelli , di  cui  il  S Apofl-  lo  avea  detto,  che 
il  Signor  Dio  doveva  chiamar h , Gli  unte  gli  altri  afcol-’ 
carono  la  predica  di  S»  Pietro;  ma  gli  uni  erano  quella 
terra  preparata  dal  Signore,  che  riceve  la  divina  femen» 
*a,  e che  porta  molto  frutto  * ; dove  che  gli  altri  raf- 
fomigliavano  a quella  pubblica  Arada  lungo  la  quale  era 
inutilmente  gettata  la  femenea  , che  veniva  portata  via 
dagli  uccelli  del  cielo;  o almeno  non  erano  ancora  in 
quella  difpolìaione,  in  coi  forfè  furono  dopo,  allorché  un 
gran  numero  di  perfone  li  convertironoanche  alla  fecon- 
da predica  di  S.  Pietro  . 

S.  Luca  ci  fa  olTervare,  che  la  converlìr  ne  di  quelli  , 
che  hanno  ricevuta  la  parola  di  quello  Apollolo,  e che: 
furono  battezrati,  era  (labile,  e che  la  loro  pietà  era 
collante,  allorché  aggiugne;  One  ptrfoverarano  nella  dot~: 
trina  degli  ^piflolì , nella  comunicazioni  della  frazione 
del  pane  , e nell'  orazione  ; cioè  , quellocheglraHodava  nella- 
fede. di  GESÙ'  CRlbTO  e nel  fuo  amore,  era  1’  appli- 
cazione che  mettevano  in  afcoltare  ogni  giorno  le  divì.^ 
ne  idrozioni  degli  Apolloli , il  loro  fanto  ardore,  o per, 
cibarli  dell’ Eucarillia , che  viene  egregiamente  efpreflàda 
quella  frazione  del’  pane  * , perché  i Sacerdoti  , dopo- 
aver  confagrato  il  pane,  lofperzavano  e Io  diltribuivano- 
ai  circollanti,  o per  farli  fcambievolmente  parte  dei  lo- 
ro beni  nei  conviti  di  carità  , a' qua  li  intervenivano  tut- 
ti 

* verf.  4.  » Matth.  ij.  2j.  Itid.  v.  55. 
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ti  iti  comune,  come  (i  vede  in  S.  Paolo  * , e eh*  erano 
accompagnati  dalla  comunione  del  lacro  Còrpo  di  GESÙ* 
CRISTO.  Uno  dei  principali  mezzi  chefervivano  a con* 
ferrare  in  loro  quella  nuova  vita  che  aveano  ricevuta  nel 
Battefimo,  era  anche  J"  orazione  nella  quale  perfiverava- 
ffo  in  comune,  formando  tutti  inlìeme,  giulla  1'  eljpref* 
lione  di  Tertulliano  ‘ , come  un  corpo  d'armata,  per 
fare  a Dio  una  fama  violenza  coll'ardore  dei  loro  delide* 
rii  e coi  gemiti  del  loro  cuore.  ^ <■ 

Ma  per  prevenire  in  qualche  maniera  l' obbiezione  che 
potrebbe  farli.  Come  mai  un  si  gran  concorfo  di  perfone 
che  li  univano  iniìeme  per  adorare  quel  GESÙ’,  che  po- 
co prima  era  llato  crocifilTo  in  Gerufafemrne  come  un 
malvagio,  non  venilTe  tirbato  dai Magillratt , dai  FariCn, 
e dai  Sacerdoti , che  fi  erano  dimollrati  in  ogn*  incontro 
i &oi  pii  crudeli  nemici,.  S.  Luca  indica  efprclTamente, 
che  fi  jparfe  un  gran  terrore  in  tutti  gli  animi  al  vedere 
gli  elFetti  prodigio!},  e i gran  miracoli,  co*  quali  gii 
Apolloli  accompagnavano  i loro  difcorfi  * Imperocché  que> 
fto  terrore,  ch’era  evidentemente  un  effetto  deli'onnipo« 
terza  di  Dio,  rendendo  tutti  que* Giudei  come  attoniti, 
ed  incapaci  d' operare,  fu  vantaggiofo  per  arrellare  in 
que’ primi  principi!  gli  effetti  del  loro  furore,  e per  dar 
tempo  a quelli  eh'  aveano  abbracciata  la  fede  di  GESÙ* 
CRISTO  di  perfezionarli  nella  cognizione  delia  fuaReU* 
gione  e d'  alìodarfi  nella  pietà# 

ir.  44.  45#  Tutti  quelli  ebe  credevano  ^ erano  in  unh^ 
ne  ed  avevano  ogni  cofa  in  comune . Vendevano  té  pof» 
fejfioni , e lefofianxe  tO  ne  facean  la  dt^rìbuxìene  a tutti,  fcm 
conio  il  bi fogno  dì  ciafebeiuno , S.  Pietro,  parlando  ai 
Giudei  nella  tua  prima  predica,  avea  loro  promellb'  chs 
riceverebbero  lo  Spirito  Santo  i : ,Aceipìttis  donum  Spi» 
ritui  SanSi  ; che  fé  non  lo  hanno  ricevuto  vifibilmentt 
come  gli  Apofioli , fe  ne  videro  ben  tofio  effetti  C:nfiÙ« 
li  in  qaeìV unione  ammirabile,  che  non  fece  di  tutti  quel- 
li che  hanno  creduto  in  GESÙ*  CRISTO,  che  eome  tue 

fiele 

* I.  Cor#  ir#  20.  Ì3^c.  Mntth,  M.  * .Jpelog.'e^' 
3f»  * vtrfi.  jS. 
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folo  corpi.  La  ftcfla  vifta  di  ciò  che  fuccedeva  invifìbif-’ 
mente  nella  diflribuzione  affatto  gratuita  dei  doni  delio 
Spirito  di  pio  riguardo  a tutti  i Fedeli,  infegnò  a que« 
fti  medeiìmi  Fedeli,  dice  S.  Giangrifoilomo  * , a nonef- 
fere  meno  liberali  vcrfo  i loro  fratelli  dei  beni  tempora- 
li, ch’aveano  ricevuti  da  Dio.  La  loro  unione  confifteva 
dunque,  non  già  in  effere  tutti  raccolti  in  un  medefimo 
luogo,  io  che  era  impoflìbile  a motivo  del  loro  gran  nu- 
mero i ma  in  non  avere  tutti  infieme  che  un  medefimo 
cuore,  un  medefimo  fpirito,  ed  una  medefima  volontà, 
di  modo  che  tutto  era  in  comune  tra  loro,  e non  fi  po- 
teva dire,  che  uno  poflTedeflè  ciò  che  un  altro  non  pof- 
fedeva,  perchè  tutto  era  egualmente  di  tutti;  lo  che 
quello  gran  Santo  chiama  una  vita  veramente  angelica  , 
il  non  effervi  cofa  di  cui  ognuno  non  poteffe  dire,  eh’ 
era  propriamente  fua.  Era  veramente  un  ellirpar  tutti 
i mali  dalla  radice  il  recidere  quell*  amor  proprio  dal 
cuore  degli  uomini.  Per  lo  che  que’ primi  Fedeli,  ope- 
rando con  quello  perfetto  difinterelTe,  fareano  vedere  nel- 
le loro  azioni  la  pratica  di  ciò  eh*  aveano  udito  dalla 
bocca  di  S.  Pietro , allorché  quel  Apollolo  gli  aveva 
cfortati  a falvarfi  dimezzo  a quella  razza  corrotta.  Im- 

ficroc(hè  la  corruzione  dello  fpirito  del  fecolo  ifpira  a* 
uoi  amatori  1*  amor  di  fe  llefli,  e la  infenfibilità  vcrfo  - 
i loro  fratelli. 

S.  Agollino  ^ , ammirando  la  gran  perfezione  di  que- 
fta  prima  Chiefa  di  Gerufalemme,  1*  ha  riguardata  come 
una  confeguenza  della  felicità,  eh*  aveano  i Giudei.,  d* 
effere  nella  Religione  del  vero  Dio  che  profefiavano,  c 
d*efTere  come  i depofitarii  delle  facre  figure  della  Religio 
«e  molto  più  perfetta  di  GESÙ*  CRISTO  . Imperocché 
accoftandofi  eglino  più  vicino  di  tutti  gli  altri  popoli  ai 
beni  fpirituali,  quantunque  follerò  anaccati  ai  fegni  car- 
nali Cd  alle  immagini  fenfibili  che. li  figuravano,  ed 
àvendo  imparato  ad  adorare  il  Dio  unico,  il  Dio  eterno; 
divennero  tutto  ad  un  tratto  i più  fufcettibih  dei  doni 

ec- 

1,  Chrjftfi,  in  ,A8.  bom.y.  69.'  * DcDcHr.  chr» 
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eccelfì  dello  Spirito  Saato>  lino  a rendere  t loro  propri) 
beni,  a metterne  il  prezzo  a'  piedi  degli  Apofbli,  ac« 
ciocché  eglino  li  diflnbuilTero  ai  poveri  ; ed  a confagrare 
fe  Hellì  interamente  a Dio«  come  un  nuovo  Tempio,  dì 
cui  r antico  eh*  aveano  avuto  fìno  allora  in  tanta  vene» 
razione  , non  era  che  una  immagine  temporale.  Perciò  il 
medefimo  Santo  ci  fa  offervare , che  non  è già  fcritto 
che  le  Chiefe  dei  Gentili  abbiano  praticata  la  medefìma 
cofa  ; perchè,  die’ egli , erano  e/Te  lontane  da  Dio  a mo- 
tivo dell’idolatria,  allorché  egli  lì. degnò  di  chiamarle  ^ 
fuo  fervigio  : ntn  tam  propt  inventi  tram , qui  fi* 

mulacra  manufaHa  Deos  habtbant..  ! ■ ' 

Tir.  ^6.  .47.  Eglin»  p^  rfev  et  avano  egni  giórno  di  nnani* 
me  fpirito  nel  Tempio  ^ e frangendo  tl  pane  nelle  loro  co* 
/a,  prendevano  cibo  con  allegria  e con  femplicità  di  etto- 
tei  lodando  £>/«,  ed  effondo  amabili  a tutto  il  popolo  t ed 
Quantunque  lo  Spirito  Santo  avelTe  infegnato  a tutti  i 
nuovi  Fedeli  a folicvarlì,  con  un  culto  affatto  fpiritnale« 
Ibpra  il  culto  del  comune  de' Giudei  , attaccati  materiai[<i 
mente  alle  ligure  dell*  antica  legge  ; contuttociò  non  la4 
feiavano  eglino  dì  rendere  al  Tempio  di  Dio  tutta  la  ve- 
nerazione che  gli  era  dovuta.  Per  lo  che  è detto,  che 
fi  raccoglievano  ogni  giorno  nel  Tempio , e che  vi  fi  fer- 
mavano lungo  tempo,  fia  per  farvi  orazione,  fia  per  af- 
oeltarvi  la  parola  di  Dio,  che  vi  fi  leggeva.  Ma  fia  che 
pregafTero  in  quello  Tempio  con  tutti  gli  altri  Giudei  , 
fia  che  afcoltalferò  a leggere  i Libri  Santi,  la  loro  ora- 
;iione  era  fenza  dubbio  diverfa  da  quella  eh*  erano  folitS 
a farvi,  pregando  allora  Iddio  in  ifpirito  e in  verità;  ei 
aveano  un’  intelligenza  molto  pià  perfetta  delle  Saittv 
re,  dove  feoprivano. allora  le  verità,  di  cui  gli  altri Giu« 
dei  vedevano  folamente  le  figure  ed  i fegni.  Qpelli  Fe- 
deli dopo  aver  pregato  nel  Tempio,  .fpeixavano  il  pan» 
nelle  loro  eafe } lo  che  fembra  fignificare>  0 la  frugalirA' 
dei  loro  conviti,  come  ha  creduto  S.  Giangrifoftomo  * , 
ne’ quali  i poveri  erano  amme£S  in  comune  coi  ricchi  ; 
od  anche  la  partecipazione  della  Ss.  Eucarilliai  eh*  è in< 

bc  di- 

* In  jlS.  hom.  7.  pag,  68.  ^ 
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dicata  qualche  volta  nella  Scrittura  con  quella  fruzittif 
éii  pan$,  E prendtven»  cibc  con  gìubì/o  t con  ftmpiicitk 
di  cuore.  11  loro  giubilo  naiceva  dalla  loro  pietli,  e da 
quella  caritik  che  rendeva  comuni  tra  loro  tutti  i beni 
dei  ricchi.  La  femp/iciià  di  cuore  t che  accompagnava 
quello  giubilo,  c*  ìndica  a maraviglia  1'  umile  dìipolìzìone 
di  quelli  ricchi , i quali  facendo  parte  ai  poveri  dei  loro 
beni,  non  s'innalzavano  fopra  di  loro;  ma  fi  riguardava» 
no  come  avventurati  in  poter  -follevare  in  fiffatta  guifa 
la  necelTità  degli  altri,  rìducendo  tutto  ^ come  dice  S.  Pao- 
lo * , una  fpecie  à.'  uguagliama . £d  i quella  una  del- 
le condizioni  elTenziali,  che  richiede  il  medefimo  Apo- 
ftolo  da  coloro  che  ajutano  i loro  fratelli,  raflìllerlì  con 
feniplicità  ; Qui  tribuit  in  fimplicitate  * . 

Sia  dunque  che  fofltro  nel  Tempio,  fia  che  dopo  fi  ri- 
tiraflero  nelle  loro  cafe;  fia  che  pregaflTero,  o che  pren- 
deflero  il  loro  alimento,  tutto  ciò  che  facevano,  tendeva 
e contribuiva  a lode  di  Dio  y di  cui  fi  ammirava  la  onni- 
potenza e la  grazia  nella  fantìtà  della  vita  affatto  ange- 
li'ca  de’fuoì  fervi.  Per  lo  che  non  dobbiamo  maravigliar- 
ci, dice  S.  Giangrifollomo,  fe  detto  è,  eh’  eglino  erano 
amati  da  tutto  tl  popolo  \ poiché  erano  benefici  riguardo  a 
tutti,  e colle  loro  limoOne,  che  diffondevano  con  tanta 
liberalità,  dovevano  neceffariamente  acquifiarfi  molti  ami- 
ci in  quello  mondo  egualmente  che  nell’altro  . Che  fei 
Sacerdoti  c gli  altri  nemici  del  Vangelo  di  GESÙ’  CRI- 
STO, iftigati  dalla  loro  gelofia  , furono  pronti  a follevar- 
fi  contro  perfone  , che  vivevano  sì  Tantamente,  quell* 
era  una  confeguenza  come  neceffaria  dell’  ambizione  di 
quegli  uomini  orgogliofi  ed  amanti  della  loro  gloria.  Ma 
il  fcmplice  popolo  lodava  fenza  prevenzione  negli  Apo- 
ftoli  e negli  altri  difeepolì  la  virtù  , che  Dio  vi  faceva 
tifplendere  con  tanta  magnificenza;  e lo  Spirito  Santo  per 
mezzo,  dirò  così  degli  allettamenti  d’ una  pietà  sì  ammi- 
rabile, tirava continuamentenuovidifcepoli  aCESU’CRI» 
STO.  Imperocché  niente  v’  ha  che  fia  più  potente  a con- 
vertire i popoli,  che  l’efempio  d’  una  virtù  difintereffata 

ed 

* 2.  Cor.  S.  iq.  * Eom.  12.  S. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IIL  ’ *7 

«d  uniforme.  Perciò  U Signore  aecrefceva  tuttodì ^ fegae<» 
dire  S.  Luca,  il  numero  di  quelli  y thè  dovevano  efjerfaU 
vatinelt  unità  d’ un  medejimo  corpo . Quefloaccrefcimento 
dei  primi  Fedeli  era  dunque  1*  efifetto  della  graaia  del  Signo- 
re. EgUconofceva  coloro  che  dovevano  effer  Jalvdtii  ejjsr 
ialvarli,  li  faceva  entrare,  mediante  la  fede,  nella  focie- 
tà  d’un  ntedefimo  corpo  i non  clTendovi  che  l’ unità  della 
Chicfa,  dove  fi  pofsa  fperar  falute. 

CAPITOLO  III. 


/.  1.  Cieco  rìfanttto  allo  porta  del  Tempie. 


*.  T^Errar  auum  yis^Jo- 
JL  annes  afcendebant 
inttmphtm  adboramora» 
tieni t nonam, 

a.  Et  quidam  vir,  qui 
erat  etaudus  ex  utero  ma- 
tris  fud  , bafulabatur  : 
quem  ^nebant  quotidìead 
portam  templi  y qu^  dici» 
tur  Speciofay  ut  peteret 
eitemeffnam  ab  introeun- 
tibut  tn  templum* 

j.  U eum  vidiffet  Tt‘ 
trumy  ir  Joannem  inci- 
cìpientet  introire  in  tem- 
plumy  rogabat , ut  eleeme- 
ffnam  acciperet. 

Intuens  autem'  in 
eum  Tetra t cum  Jeanne 
dixit:  Refpice  in  nes. 

Jdt  èlle  intendebat 

<!;•  Vig,  dei  SS»  Tietre, 


I.  f 'Oletro  e Giovanni  fa» 
JL  livano  al  Tempio 
alla  orazion  dell*  ora  nona. 

a.  E T*  era  uno  , zoppo  fin 
dal  fen  di  fua  madre,  il  qua» 
le  veniva  portato , e collocato 
ogni  giorno  alla  porta  del  Tem- 
pio che  chiamali  la.Torta  Bel- 
la, perchè  dimandalle  limofina 
a quei  che  entravan  net  Tem- 
pio» 

3.  Avendo  cofiui  veduti 
Pietro,  e Giovanni,  che  eran 
per  entrare  nel  Tempio  , ;gU 
pregò  che  gli  facelfero  limo» 

fina  • 

4.  Ma  Pietro  con  Giovan- 
ni , filTando  verfo  dì  lui  lo 
fguardo,  difle  ; Guarda  a noi  - 

j.  Ed  egli  ftava  ct^li  occhi 
tirati 

$ Taok . ' 

F 4 


Digitized  by  Google 


^ ss  ATTI  DEGLI  APOSTOLI  • 

([rati  verfo  di  loro  , fperando  in  eos , jptrtntft  Mlifuid 
di  ricever  da  eflì  qualche  cofa . acctpturtim  ab  th, 

6.  Allora  Pietro  gli  difle  . d.  Titrusautem  dixlt  : 
Io  non  ho  nè  argento  nè  oro  »Argemum  is*  aurttm  noa 
ma  quello  che  ho  io  lo  dono.  §ft  mibi:  qucd  aat$m  ba- 
Nel  nome  di  GESÙ* CRISTO  beo  ^ boc  ttbì  do:  In  »a- 
ilNaxarcno  levati  e cammina,  mine  Jtfu  Cbrifii 

rotti  furgo  , (9*  ambula, 

7.  E prefolo  per  la  delira  7.  Et  apprtbtnfa  manu 

roano  lo  levo  sù,  efubitamen-  t)us  deattra  ^ allevavit 
te  gli  fi  confolidaronole  gam-  oum,  protìnus  confo- 
be,  e le  piante  *.  lidatA  fu»t  bajts  a;»/, 

isa  piatti  A. 

8.  E faltò  in  piedi  , e co-  8.  Et  oxìlìotts flotit ^ èj* 

inmciò-a  camminare  ; ed  en-  ambulabat  ; is'  intravit 
trò  con  eflì  nel  Tempio  cam-  cum  ìllìs  tu  templumam- 
minando  , e lattando  t e lau-  bulans  , iy>  oxilieks , 
dando  Dio.  laudane  D$um, 

9.  E tutto  il  popolo  Io  vide  9.  Et  vìdìt  omah  po- 
camminare  « e laudar  Dio . pulus  tum  ambulanttm  , 

laudanttm  ùeum. 

10.  E conofcendolo  che  egli  10.  Cognofetbant  autem 

era  colui  che  flava  a federe  illum  , quod  ipft  trat  , 
alla  porta  Bella  del  Tempio  qui  ad  tìotmoffnam  ftdo- 
^r  la  limofina  , eran  ripieni  bat  ad  Spteiofam  portane 
di  llupore,  e rimanevano  erta-  templi:  impioti  (uni 

tici  per  ciò  che  ad  eflo  era  fiuport  èj*  extaji  in  eo  , 
avvenuto,  f quod  contìgerat  illi. 

11.  Or  mentrecolui  ‘ rite-  11.  Cum  tenertt  autem 

neva  Pietro  , e Giovanni  , Tetrum  , (y*  foannem^^ 
tutto  il  ropolo  corfe  flupefat-  cucurrit  omais  populue  ad 
to  ad  eflì  al  portico,  checbia-  eoe  ad  porticum,  qudap- 
roafi  di  Salomone . pellatur  Salomonìs , fiu- 

pentes. 

f ■ . . 


* Gr.  /e  piante,  e le  cavicebìè, 

* Gr.  quel  zoppo  che  era  fitto  guarito. 

} 
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, /.  ».  Stconda  prtdjaazhn  di  S,  Tietrt», 

I».  yìdgHs  auttm  Ti-  it.  Il  che  Pietro  yedwdo  » 
trut  rtfpoadit  ad  p9pit~  prefe  a dire  al  popolo  ; Signori 
lum:  f^irt  Ifraelìu  t quid  Israeliti , che  vi  meravigliata 
mtramÌHt  in. hoc,  aut  noi  voi  di  quello  l che  fiflate  voi 
quid  intutmìni , qua  fi  no-  verfo  di  ' noi . fguar- 
dta  virtute  aut  patsfiatt  do  , quali  che  noi  per  nollra 
fgctrimuj  bunc ambularti  virtù,  o di  nollra  autorità  * 

. . ''  : aveffimo  fatto  camminare  co- 

' ftui  ì 

ì^.Dtut  Abraham  t (3*  . ij.  f il  Dio  d’A^aamo.  il 
Dtui  Jfiaac , Dtus  Ja.  Djo  d*  Ifacco  , il  Dio  di  Gia- 
cob , Deus  Tatrum  neflre-  cobbe , il  Dio  dei  nofoi  Mag- 
r«ffi  glorificavi t fili um  fu  giori  ha  glorificato  il  fuo  Fi» 
um  Jefum  , quemvosqfii-  glioGESU’,  che  voi  delle  in 
dtm  tradidiflis , mano  a Pilato  , e dinanei  a 

gaftìs  ante  facieno  'Dilati^  lui  diccfte  di  nò,, ‘“.quando  ei 
judicante  Uh  dimitti  * giudicava  che  ei  aveffe  ad  ef- 
■ f fdre  rilafciato. 

14.  Vos  autemfanSum  i , 14.  (<i)  Ma  voi  dicelle  di 

jufiuM  negaflis , is>P*-  nò  p<ir  la  affoluxione  del  San*. 

tiftis  virum  homiadam  to,. e del  Giulio  , e dimanda*’ 
donati  vobis  : ,v.-  He  che  vi  folfe  donato  un  o-, 

• - micida.  • 

15.  tAufiorem  vero  vh  , 15.  E facelle  morire  1’  Au*. 
f<e  interfecìfiis t quemDe^.  tor  della  vita,  che  poi  Dioha^ 
US  fufeitavit  d mortuis y relufcitato  da’  morti;  del  che, 
cujns  nos  tefies  fumus,.  noi  ne  fiam  jellinionii . 

■16,  Et  in  fide  nominis  > ■ id.  E per 'la  fede  nel  nome. 
ejut  bunc y qugm  vos  vU.-,  di  lui,  il  fuo  nome  ha  ralTo-.j^ 
difiis y i3ft  nojiis  y conjir-  dati-.i  piedi  a quell*  perno  che 

< . ,.x  V c-  voi 

* Gr.  ag.  Santità.  \ \ j 

^ ^Mercoledì  dopo  Tafqua.,'  ^ ^ i . 

* AI  tri  m.  lo  rinegafte:  e così' al  verfo  feguente. 

(a)  Matt.  a/.  V.  20.  Marc.  15.  v.  tt.  Lue.  aj.  v.  i8* 

Joaii.  18.  V,  40.  li  ( ) 
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ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

▼oi  avete  veduto  , e conofce-  mavit  nomin  gju$i  (5%  jf. 
te;  e la  fede  che  è per  elfo  , dts , jfugi  p$r  tum  tft  , 
ha  data  quella  intera  guangio-  dtdit  int  fram  fanhattm 
ae  alla  prcfenaa  di  tutti  voi.  in confptSu  «nmium 

•véfirum, 

' 17.  Per  altro  , o fratelli,  io  • 17.  Et  nunCf  frntrts 
fo  che  voi  avete  CIÒ  fatto  per  fctn^quiaptr  i^ncramiam 
ignoranaa  , ai  voi  , che  quelli  Jicut  i^primipgt 

della  voftra  primaria  Magi-  vefiri. 

Aratura. 

li.  Ma  Dio  ha  cosi  adem>  jS.  Dtus  auttm  ^ 
piuto  ciò  che  egli  aveva  pre-  prétnuntiavìt  ptr  «s  ow- 
ventivamente  annunziato  per  nium  propbttnrnm , pati 
bocca  di  tutti  i Profeti  , cioè  Cbnfium  fuum  , Jfc  im* 
che  il  lUo  Crillo  avrebbe  a pkvit, 
patire. 

19.  Fate  dunque  penitenza,  19  Tcenìt$miiti  igitur, 
e convertitevi,  acciocché  lìen  é?*  convtrttmini , ut  de- 
cancellati i voftri  peccati,  f ktntur  peccata  vtftra, 

20.  per  allórquando  Lirati  20  Vt  cum  l'gnrrinf 

venuti  dalla  prefenza  del  Si-  tempera  refrigera  a con- 
gnore  i temei  dr  refrigerio  , fptàu  Demìni , isp  mi  fe- 
ci egl  i avrò  mandato  GESÙ*  rìt  eum,  ^ui  prteiicatui 
CRISTO,  quel  che  a^voié  efi  vobìs  t Jejfum  Cbri^ 
flato  annunziato*  ftum, 

( 21.  Fa  duopo  intanto  che  21.  i^utm  epertet  quim 
il  cielo  lo  tenga  accolto  fino  dem  ccelum  fulciptrt  uj- 
ai  tempi  della  Kintegrazione‘  que  in  tempere  reftitutio~ 
di  tutte  lecofe,  di  cui  Dio  ha  nit  emnium,  qua  ì cutut 
favellato  per  bocca  dei  fanti'  efi  Oeus  per  esfanSorum 
fuor  Proieti,  che  fono  flati  da  Juerum  a facule  propbtm 
che  é mondo*  tarum. 

22*  (n)  Così^Mosè  di0e;  H ' 22.  Mefjet  quidem  dim 
Signore  Dio  vollro  vi  fufci.  xìt:  Queniam  Trephetam 
terà  da  tra  i voflri  fratelli  un  fujcitabit  ’vebìt  Dcmintit 
Profeta  come  me  , a quello  Deus  vefier  de  fretrihus 

r ■ i 

<-)  18.  V.  15. 
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CAPITOLO  III.  9t 
vsfifis  i tamquam  me  , darete  afcolto  fu  tutto  ciò  che 
ìpfum  audietìs  juxta  om.  egli  vi  parlerà. 
ma  qu^cumque  Jocutus 
fuerit  vobh. 

2j.  Erit  autem:  omnii  '23.  £d  avverrà  • che  ogni 
anima , qua  non  audìe-  perfona , che  non  darà  afcolto 
rit  Trophetam  tllum , a quel  Profeta  ^ farà  ftertnina  - 
termtnabitur  da  plebe.  ta  da  tra  il  popolo. 

24.  Et  omnes  propbeta  aa.  Ed  anche  t Profeti  tur^’i 

a Samuel t is*  deìnceps  ^ tij  daSamuello  in  {X)i , i quali 
qui  loculi  funi  t annua,  han  favellato  , hanno  annun* 
tiaverunt  di$s  ifics . aiate  quelle  giornate. 

25.  yos  tfiit  fila  pre-  25.  Voi  liete  i figli  dei  Pro- 

pbetarum , ^ tefiamenti , feti  > e dell*  alleanza , che  Dio 
quod  difpofuit  Deus  ad  ha  patteggiata  coi  ndlri  Pai 
patte  s noftros  j dicens  ad  drt  > dicendo  ad  Abraamo  : E 
Abraham'.  Et  in  /emina  nella  tua  fcbiaita  laran  bene- 
tv»  benedicentur  emme  dette  tutte  le  nazioni  dcila 
fami/ia  terra.  terra* 

2f. Fobìj  primumDeut  2d.  (c)  Ed  i voi  in  prima 
fufeìtant  Eilium  fuum  ^ Dio  ha  fufeitato  il  fuo Figlio» 
mi^t  tum  benedicentem  e lo  ha  mandato  a beneficar- 
vobis  , ut  coavertat  fe  vi  * ; onde  ciafeun  - di  voi  il 
unufquifque  M nequitia  convtita  dalla  fua  malvagità* 
fua  * 


SEN- 

« «« 

(à)  Ceti.  ti.  V.  ).  

* Altrim.  4t  benedirmi  parchi  oc.  - . 
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9%  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

•jjr,  I.  fino  al  12.  I A7#/ro  e - Giovanni  fallvane  al 

Tempio  ali'  or  avene  deli'  era 
nona,  £ v'  era  uno  zoppo  fia 
dal  fin  di  Jua  madre  , il  quale  veniva  portato  , e collo- 
tato  ogni  giorno  alla  porta  del  T empio  y ec.  Si  può  oflerva- 
re  nella  i^rittura  una  ftreitiflìma  unione  tra  quelli  due 
Santi  Apoftoli  * . Aveano  entrambe  un  fratello  ; ma  la 
grazia  , che  non  ha  riguardo  alla  carne  ed  al  fangue  , 
formò  un  nodo  più  Aretto  tra  I'  uno  e I’  altro  di  queAi 
due  difcepoli  dell’  amore  di  GESÙ  CRISTO  , che  non 
ne  forma  la  natura  tra  i fratelli  « Abbiamo  con  S>  Giro- 
Ui0»o  * offervato  altrove  fopra  Daniele,  l'antico  coAume 
introdotto  appreffo  gl' Ebrei  di  pregare  tre  volte ‘al  gior- 
no, cioè  all’ora  di  Terza,  all’  ora  di  SeAa  , ed  all’  ora 
^ Nona.  Quando  dunque  è detto  di  fopra  , che  i difce- 
poli erano  aflìdui  nel  Tempio  del  Signore  , A dev*  inten- 
dere da  ciò  , che  vi  andavano  con  diligenza  in  tutte 
queA’  ore  dell’  orazione  , e che  vi  fi  trattenevano  allora 
un  tempo  confiderabile.  Imperocché  erano  perfuafi  che  T 
orazione  alTìdua  e fervorofa  dovea  fare  tutta  la  loro  for- 
za i efiendone  ad  evidenza  convinti  dall’  efperienza  eh’ 
aveano  fatta  della  loro  debolezza  , prima  eh’  avellerò  in- 
cominciato a pregare;  e lo  Spirito 2^nto  che  allora  rien»- 
pieva  i loro  cuori,  eflendo  uno  fpirito  di  gemiti  e d’ora- 
zione , ifpirava  ad  e(fi  il  fentimento  del  continuo  bifo- 
gno  eh’  aveano  di  fofpirare  e di  dimandare  a Dio  il  fuo 
loccorfo.  Allorché  dunque  S.  Pietro  e S. Giovanni  entra- 
vano un  giorno  nel  Tempio,  per  farvi  /’  orazione,  che  vi 
il  faceva  ordinariamente  alT  ora  di  “tipna  , cioè  verfo 

tre 

• Chrjfofi.  in  ,AB.  hom.  8.  pag.  74.  ^ feqq.  Lue: 
1È1,  8.  Jean.  c.  13.  14.  cap.  iS.  15.  16.  cap.'  10.  3,  cap, 
il.  7.  IO,  ^S,  S.  14.  In  haniel.  e.  6.  io. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III.  5,, 
tre  ore  dopo  il  mezzodì  , un  uomo  , eh’  era  ftorpio,'’fi 
ri«'olfe  anche  a quelli  due  Apertoli  , come  a tuitij  gli 
altri  eh’  entravano  nel  Tempio  , per  piegarli  di  qualche 
limofina  . E detto  , eh’  egli  era  rtorpio  dal  fen  di  fua 
madri,  acciocché  la  fua  guarigione  parefle  più  miracolo, 
fa , non  efiendovi  in  natura  alcun  rimedio  contro  quelle 
forti  d’  infermità  dalla  nafeita  E non  fenza  ragione  la 
Scrittura  aggiugne  anche  quell'  altra  particolarità  ; Ch’ 
egli  era  condotto  of,nì  giorno,  e poflo  ad  una  delle  porti 
del  Tempio,  perchè  ditnandajfe  limofina  ; pofciaché  Iodica 
per  farci  ofservare  eh’  era  egli  conofeiuto  da  tutti  i Giu- 
dei , e che  per  conleguenza  il  miracolo  della  fua  guari- 
gione non  poteva  palsare  per  una  illufione  e per  una 
ìmpollura  . La  porta  del  Tempio  , dov’  egli  dimandava 
limofina,  fi  chiamava  Bella,  perché  era  fatta  di  metallo 
di  Corinto  , più  prcziofo  dell’oro  e dell’  argento  Al* 
lorché  dunque  egli  1’  ebbe  dimandala  a Pietro  ed  a Giot 
vanni  , quelli  due  Santi  Apolloli  fpinti  internamente  da 
un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio  che  gli  animava  , getta- 
rono gli  occhi  fu  di  quello  rtorpio  , col  difegno  non  già 
di  fargli  limofina,  lo  che  non  potevano  trovandoli  affat- 
to fenza  dinaro  , ma  d ufargli  una  maggior  carità  , ri- 
fanandolo  dal  fuo  male.  E perciò  Pietro  gli  dice:  Guar- 
da a noi,  cioè,  confiderà  che  noi  fiamo  poveri  al  par  di 
te  , e che  non  polfiamo  per  confeguenza  darti  alcuna 
forte  di  dinaro;  oppure:  Abbi  fede  e fpera , che  per  quan- 
to noi  fiamo  poveri,  portiamo  procurarti  una  gran  carità. 
Ma  nel  mentre  che  quello  rtorpio  non  penfava  che  a ri- 
cever da  loro  qualche  limofina,  S.  Pietro  pieno  delloSpi-' 
rito  di  Dio,  gli  dice:  Ch'  ei  non  uvea  ne  oro  ne  argen- 
to , ma  che  gli  dava  ciò  eh'  egli  avea  j ed  aggiunfe  at^ 
un  tempo’.  In  J^ome  di  GE&IJ’  CRISTO  T^azareno  levati 
e cammina.  Si  può  dimandare  fopra  ciò,  come  gli  Apo- 
lloli potevano  dire  con  verità  che  non  aveano  né  oro  né 
argento,  mentre  abbiamo  veduto  che  i Fedeli  vendevano 
ì loro  beni  , e li  diftribuivano  a quelli  che  ne  aveano 
I bi- 

* Jefeph.  de  Bell.  Judaic.  cap.  7.  i».  \ 


3)4  DEGLI  ATt\  DEGLI  APOSTOLI 
bifogno  ; Fe  vedremo  in  apprefso  eh’  eglino  mettevano 
anche  a*  piedi  degli  Apoftoli  il  prezzo  della  vendità  di 
4aefli  beni.  Ma  vi  é molta  probabilità  , che  gli  Apoftoli 
non  prendefsero  fopra  fe  fleflì  fa  cura  di  quefto  dinaro  , 
e che  non  ne  portafseto  con  loro  , contentandofi  di  ffa- 
bilire  qualche  ordine  per  farlo  diftribuire  fecondo  i bifo- 
gnr  di  tutti  i Fedeli  . Quindi  non  fi  può’  dubitare  , che 
S.  Pietro  non  abbia  detta^  la  verità,  allorché  parlò  in  Cf- 
fatta  guifa  a quello  floroio,  ma  gli  fece  fenza  dubbroun 
dono  molto  più  preziolo  , darrdof/i  ciò  eh'  $gh  avea  ; 
vaie  a dire,  tifando  in  fuo  favore  di  quel  potere  cheGE* 
SU'  CRISTO  gli  avea  dato  di  guarire  miracofofamente 
gl'  infermi  in  fuo  Nome  , e mediante  la  fua  virtù  * r 
•Alzati  , gli  dic’egit,  i/r  di  GESU’CRbTO 
zat$n«  t di  quel  GESÙ*  che  i Farifei  e i Dottori  della 
legge  hanno  trattato  colf  ultimo  difprerzo , come  venu- 
to da  Nazaret , d*  onde  non  può  * fecondo  il  loro  feitti- 
mento,  venir  niente  di  buono,  ed  il  cui  IbIo2](«ma,  ef- 
ilendo  invocato  con  fede,  avrà  forza  di  guarirti  ^ tdìzati 
dunque  in  fuo  7ipme»  e per  prova  della  taa  guarigione  , 
cammina*  Lo  prtfo  egli  fui  fattoflefso  por  la  mano , per 
aiutarlo  ad  alzarli,  e per  meglio  indicare  con  ciò',  eh’ ei 
ierviva  a GESÙ*  CRISTO  di  llromento  per  fare  quel 
gran  miracolo. 

Subito  che  1’  Apoflofo  lo  ebbe  toccato  , fe  piante  e le 
ofsa  de'  fuoi  piedi , che  ne  fono  come  le  bafi , lì  afsoda- 
tono . Egli  faltò  fuori  del  fuo  letto  pieno  di  fiducia  , fi 
tenne  fermo  fu  i fuoi  piedi,  e incominciò  a camminare; 
lo  che  egli  non  avea  mai  fatto  , quantunque  atvefsc  al- 
lora più  di  quarant’  anni  *■.  Sentendoli  rifanato,  aceom* 
pignò  1 due  Apolloir  nel  Tempio  , e non  potendo  con- 
tenere il  fuo  giubilo,  camminao/0 , t faltava  in  un  traf^ 
porto  d’  ammirazione  e di  gioia;  lo  che  faceva  via  mag- 
giormente rifplendere  il  miracolo  della  fua  guarigione  ; 
che  non  poteva  efsere  per  alcun  modo  chiamato  in  dub- 
bio, mentre,  emi;  Raco>  operaio  neU' ingrefso  principale 

del 


* Lue,  re.  y. . * Cap,  4.  v.  1 2. 
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SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  III.  9^ 
Jel  Tempio  , nell’  or»  che  tutti  fi  raccoglievano  per  \* 
orazione  , e fopra  un  uomo  conofciuta  da  tutta  la  città 
di  Gerufalerame  , dopo  tanti  anni  eh’  egli  viveva  delle 
limofine  di  tutti  i Giudei.  Ma  quel  che  mof^e  anche  pii\ 
tutto  il  popolo  a portarli  a .vedere  un  tal  prodigio  , fa 
* che  quell’  uomo  nel  giubilo  da  cui  era  trati  ortato  , rr- 
«tvtf  per  mano  S,  'Pietre  t S.  Giovanni y come  quelli  eh’ 
egli  riconofeeva  per  fuor  benefattori,  nel  mentre  che  lo- 
dava Dì»  ad  alta  voce  , come  il  principale  autore  della 
fua  guarigione  , Per  la  qua!  cofa  tutti  coloro  eh'  erano 
prefenti,  rellarono  prell  da  tuntimarav glia y che  ne  era- 
no trafportati  , giulla  1'  efprelTtone  della  Scrittura  , come 
fuor  dr  fe  ficlfi  , tanto  al  vedere  un  si  gran  miracolo  , 
che  ai  confiderare  quelli  che  lo  aveano  fatto  y il  cui 
citeriore  pareva  si  fpregevole,  e GESÙ'  di  Nazaret  , in 
Nome  del  quale  elTr  lo  aveano  fatto,  lo  che  tirò  queRo 
gran  concorfo  di  popolo,  e fervi  al  difrgno  che  Dio  ave- 
va, di  ftrvirfi  di  quell'  (Kcafione  favorevole  per  conver- 
tire di  nuovo,  per  mezzo  delle  parole  di  & Pietro,  una 
gran  moltitudine  di  Giudei, 
ir,  12.  fino  al  ir.  17.  Lo  che  vedendo  S Pietro,  dìff  al 
popolo  : 0 Ifraelitì  > che  vi  maravigliate  voi  di  quello  : 
che  filfate  voi  verfo  di  noi  lo  f guardo  quafi  che  noi  per, 
nojlra  virtù  0 di  noffra  autorità  avejftmo  fatto  camminare 
cojiutl  II  Dio  d'  bramo  ha  glorificato  il  fuo  Figlim 
uolo  GESÙ’  , ec.  Si  vede  che  S.  Pietro  è veramente  il 
capo  degli  ApoRoli , efsendo  Tempre  il  primo  ad  operare, 
ed  il  primo  a parlare  ■ , Il  gran  prodigio  onde  il  udirono 
gli  ApoRoli  a parlare  diverfe  lingue  , difpofe  Tulle  prime 
i popoli  ad  afcoltarli  favorevolmente  e qui  li>  difpone 
a farlo , queRo  gran  miracolo  della  guarigione  d'un  uo- 
mo , ch’era  Rorpio  dal  ventre  di  fua  madre#  Colà  gl* 
ingiuRr  rimproveri  che  fi  fecero  agli  ApoRoli  di  efsere 
nbbrracht  e pieni  di  vino  nuovo,  impegnò-  & Pietro  a- 
parlare  al  popolo  per  dilìngannarlo-,  e per  iicoprirgli  ad 
un  tempo  il  iniRero  di  ciò  che  vedevano  cogli  occhi-  lo- 
ro; qui  r ammirazione  in  cui  fono  al  vedere  uno  Ror- 
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pio,  che  conofcevano  da  tanti  anni,  rifanato tatto  idan 
colpo  si  perfettamente , obbliga  quello  S.  Apoflolo  ad  al. 
sai*  la  voce  per  predicare  la  divinità  di  GESÙ'  CR.1S. 
TO  . Colà  egli  avea  parlato  folamente  in  una  cafa  prì> 
rata;  qui  lo  fa  in  mezzo  al  Tempio;  nè  parla  più  , co*  ^ 
me  prima  , con  qnalche  riguardo  , ma  parla  con  autorità 
come  avendo  già  guadagnata  a GESÙ*  CRl>TO  una 
gran  moltitudine  di  perfone  ed  avendo  confermata  con 
un ' miracolo  che  non  poteva  chiamarfi  in  dubbio,  lave, 
rifà'  del  Vangelo  che  infegnava  . Egli,  come  ofserva  S. 
GiangrifoUomo  , non  parlò  dunque  ai  Giudei  la  prima 
volta  con  tanta  ritenutezza  per  timidità,  ma  per  effetto 
d*  una  profonda  fapienza  , per  meglio  difporli  a ricevere 
la  verità  , e per  non  efporla  alle  loro  beffe  . Qui  egli 
non  aveva  alcun  motivo  di  temere  , che  fofse  prefo  in 
ridicolo  ciò  ch‘  egli  voleva  dire,  perchè  quello  gran  pre- 
gio della  guarigione  dello  llorpio  avea  lervito  a confer« 
mare  anticipatamente  le  fue  parole,  conciliandogli  inte- 
ramente gli  animi  del  comune  de'  Giudei  in  forza  dell* 
ammirazione  in  cui  erano  d'  un  effetto  sì  miracolofo . 

' Nè  V*  era  cofa  al  mondo  piò  atta  a conciliare  agli 
Apoftoli  la  fede  di  tutti  i popoli  , che  il  vederli  , dopo 
aver  operato  un  si  gran  miracolo  , a non  attribuirfene 
niente  a fe  lleflì , ma  a riferirne  tutta  la  gloria  a quel 
medelìmo  Dio,  che  i loro  l^adri  avevano  adorato  , e eh* 
eglino  adoravano  egualmente  che  loro  . Tertéf  mai  , 
dice  ad  efiì  S. Pietro,  quefia  miracolo  vi  riimpie  di  tanta 
maraviflia  ; o perché  vi  fermate  « rigiuf)dare  noi  altri 
uomini , come  > /r  noi-,  aveffiim  fiinoieàmminart  quefio  jlor-- 
pio  per -un  tffttto.doi  prop0i4ìWp^  patgrOy  o della  nettai 
/antitài^  Non  dovete  rigtuaywe  già  noi  , che  non  pot 
. iiamo  niente  dajnOi  lflèflìv^è'driioflro, potere  viene  da^ 
noi  . Gettate  ^ i òcchi  >fol  .Dig  - d'  Àbramo  , fui 
Dio  d'  IfMcavt*  di  Giacobbe  , -fui  Dio  dei  vofiri 
“Padri  |ò;«^sUo  che  ha  promelso  ad  Abramo  ad  Ifac. 
co  , ed  a'ii^iflcoÙie,  un  figlio  , in  cui  tutte  fareb- 
a , ' bero 

Idem  ib'd,  bom  p.  p.  Si. 

Qen*  12.  c,  26,  48.’c.  as.  14.  c<  4^.  19. 
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baro  benedette  k nazioni  e della  terra  , e chedovevaef- 
fere  1’  oggetto  dell’  afpettazione  dèlia  fperanaa  delle  na- 
zioni;  fu  quello  che  ha  fatto  anticamente  rifplendere  in 
tanti  incontri  la  fua  onnipotenza  in  favore  dei  noflri 
"Padri  . E voi  cefsèrete  dal  màraVìWiiirtri  di  tJoefto  mi- 
racolo, che  fu  operato  in  oggi  alla^  Voftra  ptetenzà’;  pe- 
rocché non  é abbreviato  il  braccio  del  Signore  , 'maé 
ancora  onnipotente  per  fare  , quando  gli  piace  , prodìgti 
in  voflro  favore.  E’  dunque  flato  queflo  Dio  d'Àbramo, 
quello  Dio  d‘ Ifacco  e di  Giacobbe,  quello  Dio  dei  nollrì 
Padri  , che  ha  voluto  , p;r  mezzo  di  quella  guarigione 
miracolofa,  glorificare  il  fuo  Fiatiuoh  GESÙ'. 

Ofservate,  dice  S.  Giangrifoltom©  *,  come  S.  Pietro  , 
parlando  ai  Giudèi’,  ha  cura  d*  allegare  i loro  padri,  pet 
togliere  ogni  fofpettoj',  Ch’  é|{i  votelTe  fòro  annunziare 
una  Religione  contraria  a quella  dei  loro  maggiori.  Egli 
appunto  per  quella  ragione  parlò  ad  elfi  la  prima' volta 
dei  Patriarca  DaVidde  , volendo  ptovare  la  Rifurrezione 
di  GESÙ*  CRISTO  *■  ; e parla  prefentemente  del  ^lorò 
padre  Abramo  , per  far  vedere  che  il  raedefimo  Dio  di 
quell'  antico  Patriarca,  era  quello  che  aveva  efaltata  agli 
occhi  loro  la  gloria  di  GESÙ*  CRI^O,  nel  cui  Nome 
quello  ftorpio  era  ftato  guarirò.  Egli  vuole  convincerli  , 
che  quello  GESÙ',  eh’  era  verraentè  1* unigenito  Figlì- 
uolo  del  Di»  d’  ,Ahram»i  delDi»  dei  loro  padri  y eraqitel 
medefitro,  eh’  eglino  aveano  dato  in  mano  dei  Giudèi’/ 
ed  a cui  aveano  rinumiato,  ricufando  di  rìconoRerlo  pèt 
loro  Re.  Voi  lo  avete  negato  , dice  loro  S.  Pietro , alla 
prefenza  di  "PilatOy  ed  in  ciò  avete  commeflb  un  enor- 
me delitto  i poiché  avete  negato  il  Santo  ed  il  Giufto  per 
eccellenza,  che avea%provocati  i più  illuminati  tra  vola 
convincerlo  di  qualéhe  peccato  J , è la  cui  innocenza  e 
fantitù  furono  riconofeiute  dallo  ftelfo  Filato  e da  fua 
moglie  ♦ . Quindi  fa  egli  vedere  ai  Giudei  che  il  loro 
delitto  era  tanto  più  grande  , quanto  che  «glino  aveano 
Condannato  qntllo  eboy  a giudici»  dello  fitfib  Pilato  , do» 

veva 

• Jean.  8.  35.  37.  ■*  Jean.  8.  zd.  , , 

> Mattb.  17.  ij.  14.  ♦ Vt  fupra  pag.  Zf, 
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^ivaifftrt  rimanditto  afjolto;  edavtvaKO  dimandato  in 
zìa  un  malvagio  ed  un  emicida , nel  mentre  che  aveano 
fatto  morire  nella  perfona  di  GESÙ*  CRbTO  de  fieffa 
bufere  della  vita,  cioè,  glufla  ilfentimento  di  S. Gian» 
grifodomo  ' > colui  che  t^lieva  la  vita  agli  altri  colla 
fua  crudeltà  e co*  fuoi  omicidii , era  Rato  a loro  giodicio 
preferito  all*  unigenito  Figliuolo  del  Dio  d’  Abramo , che 
dà  la  «ita  e la  luce,  a tutti  gli  uomini 
Ora  ecco  in  qual  maniera  S.  Pietro  prova  a Quelli  Già* 
dei  la  Rifurrezione  di  colui > eh’  efli  aveano  si  indegna, 
mente  fatto  morire  . Egli  non  cita  a quello  propofìto  , 
come  prima  , la  teflimonianza  dei  Piofeti  ; ma  dichiara 
primieramente  , eh’  eglin»  flejft  Jone  tejiimonii  , eh’  egli 
era  rifono  . ImpercKché  quello  Apoflolo  poteva  allora 
tanto  più  francamente  citare  la  teUimonianza  degli  oc- 
chi loro,  quanto  che  erano  tutti  attoniti  e come  fuor  dì 
fe  ftetlì  , al  vedere  le  maraviglie  che  gli  ApoRoli  ope- 
ravano . Ed  in  fecondo  luogo  attefla  loro  , che  il  mirn~ 
loto  della  perfe  ta  guarigione  di  queito  fiorpio  dalla  fum 
nafeita  , era  l’ effetto  della  fede  eh’  eglino  (leffi  avearvo 
ttel  ’^me  di  GESÙ’,  e dell’  invocazione  di  quello  Nome 
- Santimmo  ed  orvnipotente  . Imperocché  bilognava  certa- 
mente che  quegli,  il  cui  foto  Nome  ebbe  tanta  forza  di 
fare  un  miracolo  si  grande,  foffe  veramente  vivo,  aven- 
do egli  un  impero  si  affoluto  fulta  natura.  Ma  b.  Pietro 
cefliRca  loro  ad  un  tempo  , che  quella  fede  , di  cui  egli 
parlava  , veniva  da  lui  , ed  era  un  dono  della  fua  gra- 
zia .*  fides  qua  per  eum  efl  ; acciocché  mettellèro  in  GE- 
SÙ* CRISTO  tutta  la  loro  fiducia^*  e ceflàffero  una  vol- 
ta dai  gloriati!  in  le  ftcllì  , come  figliuoli  dei  Patriar- 
chi . ' . - . 

ir.. 17.  iS.  Ter  altro  , 0 fratelli  , io  fo  che  •voi  avita 
fatto  ciò  per  ignoranza',  ti  voi  che  i vofiriTrincipi . Ma 
Dio  ha  coti  adempiuto  ciò  eh'  egli  avea  predetto  per  boc^ 
ca  di  tutti  i Tri, feti , ec.  S.  I ittro,  dopo  aver  punto  vi- 
vamente i Giudei  , col  rimproverarli  d’  aver  negato  il 
Santo  ed  il  Giulio  , d'  avergli  preferito  un  omicida  w e 
..... 

• Joan.  I.  ^ Vt  fupra  pag.  tj. 
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ff  effere  finalmente  arrivati  all*  eccelfo  di  far  morire 
ftefTo  Autor  della  vita,  mitipa  prefeniemente 
ielle  fue  riprenfioni,  e confola  in  qualche  maniera  col^ 
ro  eh-  eiJi  avea  mortificati  : h f»  . d.c*  egli  loro  , cH 
wl  évete«f>irat9  in  ciò  ptr 

3 mtfìri  'Priitciti  f pei  Quali  eglt  intende  fenta^  dubbio  i 

Principi  dei  Sacerdoti,  i SeM’ori,  eJ  ]. 

«r*  rb’ erano  fiati  ì nemici  dichiarai!  diGESU  CRISTU. 
Ma’  chi  pote«  feohr,  iSa«rdo.i  cd  i Far, fa  <r.,« 
Mirato  per  i^oranza,  fe  fecero  morire  wr  pura  invidia. 
Sme  conobbe  lo  fteffo  Pilato , colui , eh  era  conofciuto 
S loro  per  inaocentc,  ed  a cui  non  imputavano  che  ca- 
lunnie e talfità*’  Vero  è , dice  S.  Giangnfoftomo  , eh, 
iflì  fapevano  che  quel  ..che  condannavano  , era 
,e  : ma  non  conofeevano  già  per  ”»odo  , A ^ 

i%*  r Autòr  della  vita  e Y unigenito  F'gl'uol  di  D o 
11  miftero  della  fua  Incarnazione  pareva  « * 

oreoglio  , che  quantunque  leggeffero  e 
dì  le^profwie,  contDttociòlafalfa  idea  ch’aveano  conce- 

puta  del  regno  Inminofo  del  Meffia  che  afpeitavano  . 
fmHiVi  eSf  non  nofeopriffero  U v«i.J. 
la  Gntità  eminente  della  vita  di  GESÙ  CRlbTU  # i* 
Luà  amSle  della  fua  dottrina  , e il  fuo  affoluto 

?^tere  tanto  fui  demonii,  che  fu  *“«»  j*  ^^i 

Eio  eflere  ad  efli  altrettante  prove  indubitabile  di  W 

ch’  egli  era,  come  il  Salvatore 
iiverfe  Tolte  ; tuttavia  le  loro  paffion»  « U 
del  cuore  furono  fempre  un  oftacolo  , che  non 
mai  arrivar  a conofeere  chiaramente  U 
SU’  CRbTO.  Per  la  qual  cofa  vero  è m 
e^ino  non  fapevano  ciò  che  ^ 

GESÙ-  CRISTO  medefimo  morendo  f “ 

aveano  operato,  come  dichiara  qui  S. 

ranaa;  perchè  non  lo  avrebbero  mai  ctocififlo  , come  « 

[erma  “ Paolo  >.fc  lo  aveflerp 

per  lo  Signore  ed  il  Dio  della  gloria.  Ma  quefta  iMdeW 

ma  ignoranza  era  fondata  fulla  loro  malizia , n^^  , 

• Lue.  tj.  ^ .»•  far.  a. 
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fcufarli  in  una  parte , fe  non  condannandoli  nell'  altra  • 
Frattanto  poiché  GESÙ’ CRISTO  , allorché  moriva  fulla 
croce,  pregò  fuo  Padre  che  perdonalTe  ad  cffi  il  loro  de- 
litto perché  non  fapevano  quel  che  facevano  , non  dob- 
biamo maravigliarci , che  anche  S.  Pietro  faccia  Jor®  fpe- 
rare  il  perdono  del  loro  peccato,  perchè  lo  aveano  com. 
meflb  per  ignoranaa.  t-i 

Egli  aggiugne  per  via  maggiormente  confortarli  *,  che 
Dio  aveva  anche  fatta  rifplendere  in  ciò  la  magnificenza, 
della  fua  bontà  e la  profondità  della  fuafapienza,  aven- 
do faputo  cavare  dalla  malizia  e dall’ignoranza  degli  uo« 
inini  la  gloria  della  fua  verità,  mediante  ad$mp:m$nf 
di  ciò  che  tutti  i "Profeti  aveano  predetto  delle  fojferenz,6 
del  fuo  CRISTO.  Quindi  i Giudei  aveano  fatto  morire 
GESÙ’ CRISTO  , conofeendo  la  fua  innocenza  , ma  igno- 
rando la  fua  divinità  ; e Dìo  avea  nel  medefimo  tempo 
abbandonato  alla  morte  il  fuo  unigenito  Figliuolo  , ac- 
ciocché queft’  Uomo-Dio,  queft’ innocente,  e quello  San- 
to dei  Santi  potelfe  , compiendo  le  profezie  , foddisfare 
alla  fua  giuilìzia  per  gli  uomini  rei. 

19.  jo.  ai.  Fate  dunque  penitenza  ^ e convertitevi  ^ 
acciocchì  fieno  f cancellati  i voftri  peccati  ^quando  faranno  t/#- 
'nuti  i tempi  di  refrigerio  dalla  prefenza  del  Signore ,'  e quandn 
egli  avrà  inviato  GESÙ'  CRISTO  a>e  a voi  è flato  annuziato  5 
cc.  I Giudei,  a cui  S.  Pietro  parlava,  non  dovevano 
già  concludere  dalle  fue  parole,  che  dunque  la  loro  f- 
onoranza  li  giullificava  e li  rendeva  innocenti.  Ella  p^ 
leva  folamente  contribuire  * a far  che  otteneflero  più 
agevolmente  il  perdono  del  delitto  ch’aveano  commeffo  . 
Ma  pel"  ottenerlo  era- neceflario  che  ne  aveffero  *n  vero 
pentimento,  e per  confeguenza  chelo’confeflTalferocon  un 
fincero  dolore.  Era  neceffario  che  fi  convertifTero,  cam- 
biando maniera  di  vivere,  rinunziando  a tutte  le  loro 
fregolatezze , incomircianco  ad  amare  ciò  che  odiavano, 
fe  ad  odiare  ciò  che  amavano;  nel  che  confifte  la  vera 
' converfion: , Qu  i che  ftgue  fembra  ofeuro  nella  Vulga- 
ta, dove  il  fenfo  é folpefo  e indeterminato;  ma  fe  fi 

fpie- 

* Cbrgjoft.  ibid,  * Cbtyfefl,  ibid. 
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{piega  tóme  gli  Antichi,  s’intende  facilmente.  S>  Pici»# 
gli  eforta  dùnque  alia  ptnittnia  é ad  una  vera  coavtf- 
ftnt  t acciocché  i die*  egli,  / vofiri  peccati  fitn»  fcanCilla- 
tì  ; e dopo  aggiugne , fecondo  la  fpiegasiione  di  S.  Ire- 
neo e di  Tertulliano  •;  Ut  ventant  yebii  tempera  refri- 
geri t a facie , iiet  eoi  perfetta  Dénùni  i ^Jhe'.  Vale  a dire* 
acciocché  quando  faranno  vertuti  i gtofni  di  ferrìgetìo  y 
che  indicano  il  tempo  della  perfetti  redenzione  e deIrU 
pofo  eterno  dei  Giufli , voi  àbbiare  la  felicità  di  parte* 
ciparvi.  Imperocché  fe  quel  tempo  dev’eflére  un  tempot 
di  ripofo  e di  refrigerio  per  gli  eletti,  fa; a iin  tempo 
della  piò  tenibile  afflizione  e della  pià  fpavehtcfa  ama- 
rezza che  fi  pofTa  mai  immaginare  per;  tutti  i malvagi; 
e la  vifta  naedefima  del  Signóre  y dt  Cónfpeau>  Dòmini  ^ 
cagionerà  qued'eftremo  giubilo  agli  Uni , e quella  dtrr. 
bile  defoiazione  agli  altri*  IrofMfoccbi,  com’ è detto  in 
un  altro  luogo  ej]ì  vedranno  allora  il  figìitielo  delP 
uomo  che  verri  [opra  una  nubi  con  un  gran  poteri  eéL 
una  gran  maefià . S.  Pietro  parla  dunque  della  feconda 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  allorché  dice  qui  ai  Giudei  • 
che  il  Signore  dee  inviare  GESÙ’ CRISTO,  eh'  era  fla- 
to loro  annunziato  per  bocca  dei  Profeti,  per  bocca  diS. 
Giovanni  fuo  Precurfore,  c per  b&ca‘'de'fuoi  Apoftoli. 
Perciò  era  neCeifarioy  ch'eglino  fi  preparafleroa  ricevei 
lo,  e che  fi  rendellero  degni  d’afpettarlo,  non  come  f| 
loro  Giudice,  ma  come  il  loro  Redentore.  E tende  là 
ragione,  perché  efli  non  . potevano  alk»a  |ùib  vederlo;,; 
perché,  dic’egli,  bifegna  che  il  cielo  h aece/ga,- naie  » 
dire,  bifogna  ch’eì  dimori  in  cielo,  come  nel  luogo  eh* 
é dovuto  alla  Tua  fanta  Umanità,  ch’egli  ha  unita  alla 
fila  divina  natura  nella  fua  Perfona*  v.t 

Dì  là  egli  ha  dovuto  inviarci  il  fuo  Santo  Spirito,  d! 
cui  avete  veduti  i prodigiofi  effetti,  di  là,  pel  corfo  di 
tutto  il  fecole  prefente,  dee  formare,  e perfetionare  la 
fila  Chiefa;  e di  là,  finché  tutto  il  fuo  corpo  fia  arri* 

^ va-  '■ 

t 

* Ire»,  adverf.  bdref.  lib.  $»  e,  ii.  Tertull.  de  reperì 
reS.  eap.  zg.  * Lue.  ai.  az.  a;.  %$.  vj.  aS. 
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Mto  alla  fua  perfezione  in  tutte  le  fue  membra,  deè 
fervire  a qutfte  mdefime  membra  d’avvocato  e^d’inter*- 
celTore  apprtflTo  fuo  Padre,  tffeatlc  $gti  metle/imo,  giuda 
il  detto  del  fuo  diletto  difcepolo  ' , ia  propiziazioH$  pti 
/ero  piccati.  Irgli  farà  dunque  in  cielo,  e non  ne  dif- 
renderà,  che  «/  nmpo  iti  rifiabilimtiuo  di  tutte  Iteoft, 
predetto  dai  SS.  "Profeti  fin  dal  principio  del  mondo  . Lo 
che  il  medefimo  S.  Pietro  fpiega  altrove,  allorché  dice 
»;  Che  effondo  venuto  il  giorno  del  Signore y i cieli  paf~ 
/iranno  in  un  memento , gli  elementi  per  lo  calore  fi  jfeio- 
glitrannoy  e la  terra  con  tutto  ciò  ch'ella  contiene  y fa~ 
ra  cenfumata  dal  fuoco  ; e che  fi  devono  afpettare  nuovi 
cieh  y ed  una  nuova  terra , dove  abiterà  lagiufthia . Per 
la  qual  cofa  quel  che  S.  Pietro  dice  in  Quello  luogo  , 
poifiamo  intenderlo  del  fine  e della  conlumazione  di  tut- 
te le  cofe,  allei  chi  il  figliudo'avr'a  rimeffo,  come  dice 
S.  (’aolo  i y il  fue  regno  in  mano  di  Dio  fuo  Padre  i al~ 
Jorebè  avrà  diftrutto  ogni  principato , ogni  dominazione  , 
ed  tini  podtft'ai  ed  allorché' y effendo  a lui  foggettate  tue. 
te  le  ctfe,  egli  medefimo  y in  quanto  uomo,  farà  jogget^ 
to  a quello , che  gli  avrà  foggettate  tutte  le  cofe , affile- 
ehi  Dio  fia  tutte  in  tutti , 

Ed  in  ciò  per  l'appunto  confifte  lo  rifiabilimento  di 
tutte  tt  dpfey  predetto  dai  SS.  Profeti  fin  dal  principio 
del.mvtd*  i pofciacché  tutte  le  cofe  dopo  il  peccato  d' 
Adamp  fono  fiate  in  difordine;  efiendo  l’uomo,  egual- 
[|iente  che  il  demonio,  ufeiti  dal  loro  niente,  dappoi- 
Sti  hanno  tentato  di  vivere  nell' indipendenza  del  loro 
5 Creatore.  E quefto  difordine  non dev’cflfere perfettamen- 
te riparato,  fe  non  qiiando  il  Figiiuol  di  Dio,  nel  gior. 
«0  della  fua  feconda  venuta,  rimetterà  tutto  nel  fuo 
’^^ordine,  foggettando  perfettamente  tutte  le  cofe  allagiu- 
ftizia,  o alla  bontà  di  Dio.  Ora  quelte  giorno  è fiato 
predetto,  fetondo  S.  Giuda  fino  dai  primi  tempi  del 
■ mondo,  allorché  Enoich',  che  fu  il  fettimo  uomo  dopo 
' ^damo,  profetizzò;  Che  il  Signore  veriebbecon  unamoU 

titth 
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tltuclìtit  ìnnumerabile  da' jutì  Santi,  per  efercìtara  Hfua 
^iudich  [opra  tutti  gli  uomini , e per  convincere  tutti  i 
tnalvagì,  E quando  Adamo  ha  pronunziate  quelle  paro- 
le, che  il  Signore  diffe  al  ferpente  parlando  della  donna, 
oppure  della  ftirpe  della  donna  Ch'  ella  fchiaccerebbe  il 
/ho  capo,  ha  anch'egli  annunziato  con  quell’ antica  pre- 
(licione  ^ riftttbìlimento  di  tutte  le  cofe;  che  non  fuc- 
cederà  nella  fua  pienezza,  fe  non  quando  il  capo  del 
ferpente,  vale  a dire,  il  regno  e l’impero  del  demonio 
faranno  interamente  diftrutti,  mediante  il  perfetto  fog- 
nettamento  di  tutte  le  cofe  a Dio. 

22.  2^.2  4.  Così  Mose  diffe  : Il  Signor  voflro  Dio  vi  fu/- 
citerà  da  tra  i vofiri  fratelli  un  ‘Profeta  come  me  ; a quello  da~ 
tata  afcolto  sù  tutto  ciò  eh' egli  vi  parlerà . Chi  non  dark  ajcol. 
eoa  quelTrofeta , f ara jìer minato  , ec.  Abbiamo  fpiegaio  nel 
Deuteronomio  quello  palTo  di  Mofè,  che  l'Incarnazione 
riguarda  del  Figliuol  di  Dio.  S.  Pietro,  eccitando  i Giu- 
dei a fottometterfi  alla  fede  che  loro  annunziava , fi  fer- 
ve d’ alcune  confiderazioni  eh’ erano  le  più  capaci  dì  pe- 
netrarli. Imperocché  oltre  al  far  loro  vedere,  che  la  pri- 
ma venuta  di  GESÙ’  CRISTO  era  fiata  chiaramente 
predetta  da  quelle  parole  del  Santo  loro  Legislatore , eh* 
eifi  aveano  in  tanta  venerazione,  fi  concilia  anche  più 
fa  loro  credenza,  dichiarando  loro,  che,  per  tefiìmonian- 
za  del  medefirao  Mosè,  il  Profeta,  che  il  Signore  dovea 
fufeitare  di  mezzo  a loro , farebbe  come  lui;  vale , a di- 
re, che  non  infegnerebbe  ad  eflì  una  dottrina  contraria 
alla  fua,  ma  che  farebbe  il  Legislatore  della  nuova  leg- 
ge, come  M«è  era  fiato  dell’antica.  Ora  quantunque 
Mosè  vita  a GESÙ’  CRISTO  in  quelle  parole  il  nome  di 
Profetai  nondimeno  a lui  tendevano  tutte  le  profezie, 
di  lui  aveano  parlato  tutti  i Profeti  nelle  facre  Scrittu- 
re. e di  lui  era  detto  nei  libii  di  Mosé  *,  Che  farebbe 
f ajpattazione  di  tutte  le  nazioni.  Laonde  quello  nome 
di  Profeta  , che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  voluto, 
dare  a fe  IlelTo,  laddove  dice,  parlando  della  fua  perfo- 
ra ‘ ; Che  un  Pr  fata  non  ara  fenza  onore  che  nal  fuo 
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potfe  t mila  fua  cafa^  pii  conviene  principalmente,  in 
quanto  s'  intende  per  quello  nome  una  perfona  che  par. 
la  agli  uomini  da  parte  di  Dio,  e che  conferma  le  lue 
paiole  co’ fuoi  miracoli. 

Ma  è vero  di  più,  che  GESÙ’  CRISTO  ha  anche  pre- 
dette molte  cose;  come  moire  c^rcoftaree  della  fua  paf- 
fione  e della  fua  morte,  la  fua  Rifurrtaione  e la  fua 
Afcenfione,  la  difcefa  dello  .'pirite  Santo,  l’atTedio  e la 
diflruzione  di  Gerufalemme,  e la  fua  feconda  venuta  . 
Perciò  tutte  quene  diverfe  prediaioni  hanno  potuto  far- 
gli dare  il  nome  di  Profeta  ; ma  egli  i Rato  un  Profe- 
ta, che  meritò  d’eflcre  afcoltato  con  preferenza  a tutti 
gli  altri  Profeti;  pofciachè  tuffi  pii  altri,  principalmeti- 
te  dopo  il  tempo  </;■  Samuelloy  che  fu  il  tempo  quando 
i tncotxiinci2rotio  3 cofTipsnrc  con  niei^^jor  fre 
quenza  in  mcz?o  al  mondo,  aveano  avuto  in  viHa  nel* 
le  loro  profezie  quello  nuovo  Legislatore,  ch’era  vera- 
mente il  Trofera  per  eccellenza,  le  cui  parole  non  lì 
potevano  difprezzare  fenra  renderli  degno  d\Str$  fler- 
minat»  di  mezzo  ad  Ifraello.  E chiunque  anche  in  oggi 
ricufa  d'af.  oliarlo  t dee  afpettare  di  vederli  un  giorno 
feparato  dalla  fanta  focietà  del  popolo  ele^to,  'di  quelli  •• 
ch’egli  riguarda  come  fue  pecorelle  , che  hanno  afcolia- 
ta  la  voce  del  loro  Pallore , e 'che  lo  hanno  feguito . 

il.  25.  26.  Voi  fiele  i figliuoli  dei  Trofeti ^ e dell" al. 
leama  che  Dio  ha  falla  coi  noflri  Tadri , dicendo  ad  .4. 
bramo  1 Tulle  le  nazioni  della  lerra  faranno  benedette 
nella  tua  fchiatia.  Ed  a voi  in  prima  Dio  ha  fufcttalo  il 
fuo  Figliuolo , ec.  S.  Pietro,  dopo  aver  provata  agli  E- 
brei  colle  parole  di  Mosè  la  venuta  di  GESÙ’  CRISTO 
la  conformità  della  fua  dottrina  con  quella  di  quel  San- 
to loro  Legislatore,  e l’indifpenfabile  neccflltà  d’afcol- 
tarlo  per  non  perire  , gli  eccita  falutarmente  adunafan- 
ta  gelofia  . ConCderate,  die’ egli  loro,  che  voi  fiele  / & 
ghuolt  di  que’TroJeii,  che  hanno  annunziate  le  mara- 
viglie che  voi  vedete;  eie  coi  vofiri  Tadri  Dio  ha  eoa- 
traila  una  [olenne  alleanza  y promettendo  ad  ^Àbramo  . 
che  tutte  le  nazioni  della  terra  farebbero  benedette  nella 
jua  Stirpe , e che  perciò  primieramente  per  voi  Dio  ha 
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fttfcitaià  il  fuù  tìiìiuoh  di  ineczo  ai  voftri  (rateili  > 
me  il  profeta  per  eccellcnaa;  e vt  h ha  inviato  ptriM- 
otadirvif  fecondo  la  promeflà  ch'agli  ne  ha  fatta  al  vO- 
ftro  Padre  Abramo.  Quello  ragipnacnento  era  fenzadulr 
bio  fortilHmo,  principalmente  in  boecvjdfan  uoarofem* 
plice  ed  idiota,  il  quale  parlando,  adiédlk ^£&ttt  gaì> 
ia,  diveniva  egli  mcdelìaio  a vìfta  di  tutti  rCtadefi  cc>> 
tne  una  viva  prova  dell*  adempimento  dì  tnttc  ie  pioj||f> 
aie  i poiché  dovevano  oflìervare  nella  fua  perfona  ‘ quelf 
efufione  abbondante  e prodigiofa  d^lIoSpirito  Santo,  cW 
il  Signore  avea  promeffa  ai  fuo  pó'po'o  per  bocca  diGio> 

'S.  Pietro  cava  quella  confèguenza^dàllà 'venuta  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ed ,ubbliga  , tutti  i Giudei  a cavarla  ìn> 
(ieme  con  lui;  Che  dunque  doveano  procurare  di  racco* 
gliere  tutto  il  frutto,  pel  anale  Dio  ha  inviato  al  mondo 
quello  fuo  Figliuolo;  Egli  fo  ha  inviato  ^ dice  quell' A- 

£ollolo,  per  benedirvi.  Ma  di  qual  forte  di  benedizione!? 

'unigenito  Figliuolo  deireterno  Padre  fi  farebbe  mai  in- 
carnato per  procurar  loro  una  benedizione  foiamenteter-) 
rellrej  come  agli  antichi  una  benedizione  che  conli- 
Aeva  nella  rugiada  del  cielo  e nella  fertilità  della  terra, 
nell'abbondanza  del  formento  e del  vino , e di  tutti  gli 
altri  beni  temporali No  fenza  dubbio.  £ S.  Pietro  lì 
fplega  alTai  chiaramente  a quello  propofito , allorché  ag- 
giugne  fubito  àopo  i .Accioechè  ognune  fi  converta  della 
fua  cattiva  vita.  Tal'  é il  fine  dell' Incarnazione  del  Fi-, 
gliuolo  di  Dio,  di  riformare  l'uomo^  e di  rimprimere 
in  lui  la  primiera  immagine  della  fua  'origine,  mondan- 
dolo da'fuoi  peccati , facendogli  rinudziare  alla  fua  pro- 
pria corruzione,  ed  abbracciare  l’ innocenza'  d'una  vita* 
lanta,  e conforme  ai  Vangelo,  ch'egli  è venuto  ad  an-  ' 
vfuuuiiare.  Ora  quell' é ciò  che  Puomo  non  ha  mai  po. 
tuto  fare  da  fe  (lefib,  ma  folaraente  mediante  un  efiPet-  ' 
to  della  benedizione i vale  a dire,  della  grazia  del  fuo 
Redentore  I.  Se  dunque  voi  bete,  dice  S.  Pietro  a que- 
lli 

* Ccp.  1.  V,  2S.  ^ Gen.  37,  38.  Cbtgfifi.  in 
hom.  p.  pag,  85,  » Chrgfofi»  ibid. 
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-ftì  Giudei  y i ^gliuoli  dei  Vrofiti  e deU'  alleanza  \ èiòé  » 
ile  fiere  gli  eredi  dei  gran  beni  che  fono  fiati  protnelfi 
-ai  vofiri  Padri,  perché  farete  indifierénti  a cote  che  ri 
riguardano  sì  da  vicino,  come  fe  elleno  non appartenef- 
iero  a voi  in  ne|Tuna  maniera?  Vero  é,  che  voi  avete 
crocififlfo  quello  che  Dio  vi  ha  inviato;  ma  ricordatevi 
eh' egli  la  ha  inviata  per  benedirvi  ^ anche  dopoché  voi 
le  avete  crocifilTo.  E tutto  ciò,  ch’egli  richiede < prefen- 
temente  da  voi,  é che  vi  canvertiat$t  deponendo  ogni 
malizia,  ed  ogni  corruzione.  . 

> o-  ' . 
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f.  1.  Cinque  mila  canvertiti  . Tietra  e Giovanni 
, carcerati:  Trefentati  ai  Giudei  canfeffano  G.  C.  • 

r|,' Ti  yTEntre  eglino  parlava-  i.  T Oquentibut  autem 
iVi  no  al  popolo,  foprag-  I t tllis  adpopulumr, 
giunfero  i Sacerdoti , il  Co-  fupervenerunt  facerdates , 
mandante  militare  del  tempio,  (y*  magtfiratus  templi ^ (y 
e i Sadducei , Sadducei , 

1.  mal  (offrendo,  cheefiìin-  a.  d.lentet^  quod  dn~ 
AruilTero  il  popolo,  ed  annun-  cerent  pcpulum,  iy  an^ 
ziaffero  in  GESU’la  refurrezio-  nuntiarent  in  Jefu  refur- 
ne  dai  morti . reSianem  en  martuit  : 

j.  Talché  mifero  ad  eflì  le  i Et  injecerunt  in  eoe 
mani  addoffb , e gii  mifero  in  manut , iy  pofuerunt  eet 
prigione  per  fino  aldi  feguen-  in  cuftodiamincra/iìftum i 
te , poiché  era  giò  fera . trai  tnim  }am  vefpera  . 

4f.  Intanto  molli  di  coloro  , 4.  Mutti  autem  eamm^ 

che  avevano  udito  il  parlar  di  qui  audicant  verbum  , 
Tietra , credettero;  e il  nume-  crediderunt  : iy  {«Sus  efi 
ro  degli  uomini  fu  di  cinque  numerut  virarum  quinqu» 
mila . milita . 

5.  Il  dì  fegutnte  , fi  rauna-  5.  FaSum  eli  autem  in 
fono  in  Gerufalemme  i primi  crafiinum  , ut  congreia-. 

rea. 
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rentur  priuciptt  ttrum  , Magiftrati  del  popolo,  Ansit- 
<5^  fgnìoris  f Qr> Scriba ìh  fii,  e Scribi; 

Jerufalem:  > 

6.  Et  ^nnas  priitcipt  ' 6.  Con  Anna  il  Sommo  Sa- 
facerdotum , is*  Caìphas  ^ cerdote  , Caiffa  , Giovanni  , 
4s*  foannes , ^ktean-  AlelTandro,  e quanti  v*  erano 

is'  tfuttqutt  trantdt  a0effori  di  fchiatta  Sacerdotale. 
genere  facerdetaii . 

7.  Et  ftatuentet  eet  in  7.  E fatti  prefentar  fà  in 
medio , interrogabent  : In  mezzo  quegli  ^pofieli,  fecero 
qua  virtute,  aut  in  quo  loro  quella  interrogazicMie  t 
nomine  fecifiis  hoc  ves  / Per  qual  podeflà  , ed  in  nome 

8.  Tene  repietut  Spi'  di  chi  avete  voi  fatto  quello? 

rifu  fanSo  Vttrut  dixit  8.  Allora  Pietro  ripieno  del- 
ad  $os:  Trincipes  poputi^  lo  Spirito  Santo  difle  loro  s 
dT*  [enioret  audite:  Primi  Magillrati  del  popolo 

ed  Anziani  udite: 

y.  Sì  nos  bedìe  dìfudu  ^ y.  Giacché  noi  oggi  per  un 
camur  in  benefaSo  homi-  benefizio  fatto  ad  un  infermo 
Hìs  infirmi , in  quo  ìfie  yenghiamo  efaminati , per  qual 
fttlvus  faSui  efi , via  egli  lìa  llato  rifanato, 

10.  notum  fit  omnibus^  10.  lìa  noto  a voi  tutti,  e 

•oobii , (yt  ornai  plebi  1-  a tutto  il  popolo  d' Ifraello  , 
frael,  quia  in  nomine  Do-  che  rii  avvenne  nel  nome  del 
mini  noftri  Jefu  Cbrifii  Signor  nollro  GESÙ*  CRISTO 
J^azareni  t qutm  vos  cru-  il  Nazareno,  che  voi  avete 
cifixìfiisy  qutm  Deus  fuf-  crocififlb  , e che  Dio  ha  rifu-; 
citavi:  a mortuis , in  hoc  feitato  da  morti  ; per  tal  via 
ifie  afiat  coram  vobis  fa-  collui  é qui  prefente  davanti' 
HUJ.  a voi  in  fanità. 

11.  Hic  efl  lapis y qui  ii.  (a)  Egli  è quella  pietra, 

rtprobatus  efi  « vobis  a-  che  è fiata  da  voi  fabbricatori 
dificantìbus  y quifaSusefi  rigettata,  la  quale  è divenuta  la 
in  caput  angttlis  pietra  di  capo  di  cantone. 

^ 13. 

* G.  d' Ifraello. 

(4)  Salm.  117.  V.  33.  Ifai.  iS.  v»  ig.  Matt.  31.  v. 
43.  Mare.  13.  V.  IO.  Lue.  zo»  «•  17.  1.  Tetr.  2.  v.  7.  | 
lU'M-  9.  V.  $3, 
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la.  E non  v*è  in  alcun  12.  Et  non  ejt  iti  nìi* 

■ tro  ia  falute.  Imperocché  fot-  Alìf{\io  falus,  j{eà  enin$ 
to  il  ciclo  non  v’é  altro  nome  aliud  nomen  èH  fuh  calo 
dato  agli  uomini  , pel  quale  iatum  borni  ni  bu  t ^ in  quo 
coi  dobbiamo  elTer  falvati.  , oporteat  noe  falvos  fieri. 

ti.  Quando  coloro  videro  la  ij.  Fìdentes  auttmVe- 
franchezza  di  Pietro  , e di  Gio-  tù  sonfiantìnm , Jo*n- 
vanni,  e feppero  che  effi  erart  His ^ comporto  quod  homi- 
uomini  fenza  lettere,  ed  idio-  »es  offent  finelitttris, 
ti,  fi  maravigliavano;  e fape,  idiota  ^ aimirabnntur 
vano  pure  chequefli  erano  fta-  eognofeebant  eos  y quàniam 
ti  con  GESÙ’;  cum  Jtfu  fuerant.  _ ' 

14.  e vedendo  altresilà  pre-  14.  Hominem  quoque  vt- 
fente  con  eflì  quell’ uomo  che  dtntts  ftantem  cum  eie. 
era  fiato  guarito , non  fapeva-  qui  curatus  fuernt , nihiJ 
no  che  replicare . poter«nt  contradicere , 

s»  i.  Sìknxio  ìmpofià  «lìt  yApofioii.  Obtdir  a Dio 
piuttofio  ebe  àgli  uomini  à 

1 5»^  Conaandarono  dùnque  , i Jufferiint  autom  tot 
che  quelli  ufeiflero  fuor  del  forai  extra  concilium  fe- 
Sinedrio  , e poi  fi  mifero  a cederò ^ conferebant  ad 
conferire  tra  loro,  ' iuvicém't 

td.  Che  abbiam  noi  a fare,  16.  Ùicenteit  Quìdfa^ 
dicevano,  di  quefti  Uomini  i?  im-  ciemut  bominibut  ifiii  ^ 
perocché  a tutti  gli  abitanti  di  quoniam  quìdem  notum  fi- 
Gerufalemme  é noto  il  mira-  gnum  fa^um  efi  per  eot 
colo,  che  per  efli  fu  fiuto;  Im  omnibus  babìtantibui  J§- 
cofa  è manifefia,  e noi  non  la  rUfaUm\  manifeftum  rfi  , 
|)ofiìamo  negare.  (5»  non  poffumut  negare, 

17.  Ma  acciocché  ciò  non  fidi*  27.  Sed  ne  amù/iui  di- 
vulghi ulteriormente  tra  ilpo-  mlgetur  in populum , com- 
polo y f^ciam  loro  Tevere  com-  minemur  eh , ne  ultra  lo- 
minatorie  di  non  parlar  più  ol-  quantur  in  nomine  boeul- 
tre  in  quefio  nome  ad  alcun  A"  bominum, 
uomo. 

t*®*  E chtamatigli,  intimaro-  t8.  Et  vocantet  eoi  de- 
o ad  eflj  di  non  favellare  on-  auntiaverunt , ne  omnma 

' le. 
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loquerentUTt  neque  dtce-  nitiamente,  né  d‘ infcgnars  nel 
rent  in  nomini  jifu , nome  di’ GESÙ’. 

i<>,  Vetrus  turo  , is*  19.  Ma  Pietro,  -e  Giovanni 
Joannts  refpondentts  di-  rifpofero  loro  in  quelli  termi- 
xerunt  ad  eosi  Si  jufium  ni:  Se  ella  è cofa  giuda  da> 
ejl  in  confpeSu  Dei,  txs  vanti  a Dio,  il  dare  afcòitò 
potius nudire , quatti Deum,  più  lodo  a voi,  che  a Dio  , 
judieate.  giudicatelo  voi. 

ao.  T^pn  animpoffumut  20.  Imperocché  noi  non  pof« 
quei  vidimus  iy>  nudivi-  damo  non  favellar  quel  le  cofe, 
taus  non  loqui . che  abbiamo  vedute , ed  udite . 

ai.  w/fi  ila  comminan-  21.  Ma  quelli  facendo  lor 
ter  dìmifqrùnt  $os  i non  delle  comminatorie  gli  licen- 
invenientes  quomodo  pu-  ziarono,  non  trovando  la  viu 
nirent  los  proptir  popu^  di  punirli,  per  cagione  del 
ium  , quia  omnes  clarifì-  popolo;  giacché  tutti  davano 
cahnt  idi  faSum  gloria  a Dio  ^ per  ciò  che  era 
fuerat  in  io , quod  acci-  dato  fatto  in  quell*  avvenU 
dirat.  mento. 

22.  jtnnorum  inim  e-  aa.  Imperocché!’ uomo  in  cui 
rat  amplius  quadraginta  era  dato  fatto  il  tmracoiodiqu?l.< 
homo,  in  quo  faSum  fui-  la  guarigione , era  in  età  di  più 
rat  fignum  ìfiud  fanita-  di  quarant’  anni. 
th. 

t • 

3,  3.  orazioni  di  tutta  la  Cbiifa.  "ì^ova  tffufiom 
dello  Spirito  Santo.  <’'■ 

2;.  DimiJJi  autem  vt*  1}.  Quedi  dunque  rilafciati 
nirunt  ad  fuos  , (30  an-  vennero  ai  loro  eonfratilli,  e 
naniiaverunt  eis  y quanta  raccontarono  ad  efCi  quanto  i 
ad  lot  prineipet  facerdo-  Capi  dei  Sacerdoti,  e gli  An«< 
rum  i ftnioret  dinif-  ziani-  avevano  lor  detto.  ' 
fent. 

34.  Qui  eum  audiffent,  24.  I quali , avendo  ciò 
unanìmiter  levavemntvo-  to,  alzarono  unanimi  la  voce 
tem  ad  Deum , is^  dine-  a Dio,  e dilfero:  Signore,  tu 

fei  ’ 

* ^ifchiarazion  dai  Greco. 
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fei  che  faceftl  il  cielo,  la  ter-  ruKt:  Dtmitie»  tu  tt  qui 
ra , il  mare  , e tutto  ciò  che  fecifli  céclum , ir 
in  quelli  efifte,  mar$  , isr>  emnìHt  quél  in 

eh  funt: 

ty  Tu,  che  per  Io  Spirito  15.  Qui  Spìrìtu  fanSe 
Santo,  per  bocca  del  padre  no-  per  os  patrìs  mflri  Du~ 
ftro  David  tuo  fervo,  dicelli;  vìd  puerìx  tui  dixifti  : 
Perchè  mai  han  tumultuato  le  Quare  fremuerunt gentex , 
genti  e i popoli  bau  formato  pepulì  medi  futi  funi 
vani  prt^etti/'  inuniuf 

I re  della  terra  fon  com-  ’^ftheruut  rese* 

parfi,  e i principi  fono  infie-  terra  t iy  prìncipe*  cen- 
me  convenuti  contro  il  Signo-  ventrunt  in  unum  qdver^ 
re , e contro  il  fuo  Unto  . fu*  Deminum,  iyudver- 

fu*  Chrifium  ejut, 

07.  Imperocché  egli  è vero  vp.  Convenerunt  enim 
che  contro  il  tuo  Danto  Figlio  titrr  in  civitate  ifia  ad» 
GESÙ’,  che  tu  hai  unto,  fon  t>erfu*  fanSum  puerum 
convenuti  in  quella  città  Ero-  tuum  Jefum , quem  unxi- 
de,  Ponaio  Klato,  coi  Gentili,  )?i,  Herode*  y éS'  Tentiu* 
e cm  popoli  d’ifraello;  ^ Vilatu*  yCumCentibu*  yisr* 

pepuits  Ijraett 

38.  per  far  le  cofe , che  la  s8.  faeere  qua  menu* 
tua  poflanza , e la  tua  provi-  tua  , (sr>  confiiium  tuum 
denta  avean  decretato  chefof-  deereverunt  ferì, 
ter  fatte. 

Or  dunque,  o &'gnore  , 35.  £t  tiunCy  Domine  , 

guarda  alle  minacele  di  coSo-  refpice  in  mina*  eorum  , 
tOy  c dà  ai  tuoi  ferri  1'  an-  da  fervi*  tui*  cum  a- 
nunziar  la  tua  parola  con  ogni  mni  fiducia  loqui  verbum 
franchezza  ; tuum , 

50.  ftendendo  la  mano  ti»  50^  in  ee  quod  manum 
onde  fien  fatte  guarigioni , mi-  tuam  extenda*  ad  fanita- 
racoli,  e prodigi!  per  nome  del  te*y  (j»  fignay  iy  prtdh 
tao  Danto  figlio  GESÙ’.  ha  fieri  per  nemen  fen&i 

piti  tui  Jefu. 

1 1.' Compiuta  che  ebbero  la  51.  Et  cum  erejftnt  , 
orazione,  il  luogo  or* eran  rau-  mctut  efl  heuxy  in  qua 
nati , tremò  ì e foron  tutti  erant  Cirgregati  : Ò" 

fleti 
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pitti  .fué$ . tmnts  Spirìtu  riempiuri  dello  Spirito  Santo , ti 
fanSo  , is*  loqMbantUf  annunziavano  ia  parola  di  Dk> 
•vtrbftm  Dti  cum fiducia,  con  franchezza..  t 

§,  4.  Tutti  cutrt  ^ « un'  anima  fola . Beni  tu  C9^ 
munt . Barnaba , > 

37.  Muliìtttdinhaùigm  32.  Or  tutta  la  nìoltitudlne 
crtdtntium  trat  cor  unum  y dei  credenti  era  d*  un  cuore,  • 
anima  unat  ntc  quif-  di  un'anima,  nè  alcun  dieffidì- 
quam  corum , qu^  Poffi-"  ceva  eflcr  fua  cos*  alcuna  di 
debaty  aliquid  fuum  effe  ciò  che  pofledeva,  ma  tutte Je 
dictbaty  fed  grant  illiso-  cofe  erano  tra  loro  comuni. 
mnia  communia, 

^ 3 j.  Et  virtute  magna  33-  E gl»  Apouoli  con  gran 
rcddgbant  odpofioli  tgfli-..  fòrza  rendevano  tefti^nianza 
monium  rtfurrgSionis  Jg-  della  rifurrezione  di  GESÙ* 
fu  Cbrifii  Domini  nofiri:  CRISTO  Signor  noltro  ; e gr^ 
gratta  magna  trat  in  zia  grande  era  in  rutti  quelli. 
omnibus  tllis. 

34.  'ìiequt  tnim  quif.  34.  Imperocché  non  v era 

quam  gggns  trat  intgril-  tra  loro  alcuno  indigente;  im- 
lot.  j^uotquot  tnim  pof-  perocché  quanti  erano  polTeflb. 
ftfforts  agrorum  y aut  do,  ri  di  campagne  e dicale,  ven- 
morum  tranty  vgndcntgt  devano;  e il  prezzo  ri t tratto 
affgrgbant  prgtia  gorum  dalle  cote  vendute  lo  portavano» 
qu^  vgndgbanty  . < . .... 

35.  Et  pontbant  antt  35.  e lo  mettevano  ai  piedi 
pgdgs  ,Apoftolorum . Divi-  degli  Apoftoli.  E veniva  fat- 
dtbatqr  autgm  fingali s , ta  ad  ognuno  la  diftribujrioiiei 
prout  cuique  opus  grat . fecondo  il  bifogno  di  ciaiche» 

dono.  - 

36.  Jefeph  autgm  y qui  36.  Così  Glufeppe»  che  da- 

etgnominatus  gfi  Barnabat  gli  Apoftoli  fu  per  fopranonae 
ab  ,Apoftelif  {quodg/tin-  chiamato  BarnaM,  ( che  Tuoi 
ttrpretatum  fitius  confo-  dire.  Figlio  di  Confolazione  ') 
lattonis'^Lo’vitgs yCjpriut  il  quale  era  Levita»  di  nazion 
ggnerg , Cipriotto , 

37-  cumbaberet  agrum,  37.  vendè  una  campag«*che 
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.aveva  , e il  prezto  ritratto  iundìdit  iutrty  ^ attttììt 
‘lo  portò,  e lo  mife  ai  piè  de-  pretìumy  i3r>  pofuit  ant$ 
gli  Apoftoli.  - pedtt  ^poJtiiofttMé 


SENSO  LITTER.ALE 
E ,SPI£UTÙALE. 

ir  X.  fino  al  tr.  j.  \ M E"trt  tglho  parlavano  alpr^ 
ivi  » fopra^ìuriftro  Sa^ 

rf/tf  */  Ttmptoy  § t Sadducei,  mal  [offrendo , che  efftìn- 
firutyero  U popolo,  e che annunzìaffero  la  rifurréiiene  dei 
enorti  nella  perfona  di  GESÙ*,  ec.  I Sacerdoti,  nemici 
dichiarati  di  GESÙ’  GIUSTO,  r Vociale  delia  guardia 
dei  Tempio , che  confiderava  come  debito  della  fua  cari- 
ca l’impedire  che  non  vi  fi  faceffe  alcuna  novità,  ed  i 
Sadducei,  che  negavano,  com’abbiamo  veduto  in’un al- 
tro luogo  * , la  rifurrezione  dei  morti , rignardarono  le 
efortazioni  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni , come  un  in- 
lulto  ch’effi  facevano  alla  Religione  de’ Giudei.  Impe. 
rocchè  I Sacerdoti,  eh' erano  fiati  i primi  autori  della 
morte  di  GESÙ’  CRISTO,  non  potevano  (offrire  che  fi 
predicaffe  pubblicamente  ch’egli  era  riforto  , ed  anche, 
fecondo  la  fpiegazione  di  S.  sGiangrilofiomo  * chd  ’ la 
faa  Rifurrerione  doveffe  effer  la  cauù  di  quella  degli  al- 
tri ; perchè  una  tal  dottrinagli  copriva  di  un* efirema  con- 
fufione,  efponendo  alia  villa  di  tutto  il  popolo  la  ingiù- 
ftizia  e la  crudeltà  della  loro  condotta.  L’Ufficiale  della 
guardia  del  Tempio,  dipendendo  dai  Sacerdoti,  non  po- 
teva lafciar  d’entrare  nei  loro  intere®  ; e la  politica  di 
quell’uomo,  fchiavO'  della  fua  carica,  non  gli  permette- 
va d’efaminare  fe  le  parole  di  S.  Pietro,  confermate  da 
ua  miracolo  sì  manifeftò,  meritaffero  d’effere  aicoltate 

con 

• Lue,  sa  37.  * la  hom,  10.  p, 


Digitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  n, 
con  preferenza  a ciò  che  l’invidia  pubblicava  contro  gH 
Apofioli.  Finalmente  i Sadducei  avcano  tutto  il  conten. 
ro  di  trovar  quell’ occafione  della  geloGa  dei  Sacerdoti 
contro  il  Salvatore,  acciocché  la  loro  erefia,  che  negava 
la  rifurrezìone  dei  morti,  non  folle  combattuta  dalla  ve» 
Irità  che  gli  Apoftoli  avanzavano  intorno  la  Rifurrezìone 
di  GESÙ’ CRISTO  , di  cui  elfi  dicevano  d’elTere  ftati 
telfimonii  di  villa.  Per  lo  che  ficcome  poco  tempo  pri- 
ma Erode  e Filato  erano  divenuti  amici  alla  morte  di 
GESÙ’ CRISTO,  di  nemici  ch’erano  prima;  così  i Sa- 
cerdoti che  credevano  la  rifurrezione  dei  morti,  e i Sad- 
ducei che  la  negavano,  fi  unirono  allora  contro  GESÙ’ 
per  opporfi  alla  verità  della  fua Rifurrezione;  lafciandoll 
ognuno  trafportare  piuttofto  dalla  palfione  che  lo  anima- 
va, che  da  ciò  ch’egli  acdeva.  Si  gettarono  dunque 
tutti  d’accordo  furiofamente  fopra  i due  Apofioli,  tutta 
la  cui  forza  confilleva  nella  loro  pazienza,  e nelfoccor- 
fo  della  grazia  di  GESU’CRISTO,  di  cui  predicavano  la 
vittoria  fopra  la  morte,  e per  confeguenza  fopra  la  cat- 
tiva volontà  de’fuei  nemici,  i quali  non  aveano  che  con- 
tribuito più  prontamente  alla  gloria  della  fua  Rifurrezio- 
ne, allorché  lo  aveano  fatto  morire.  Siccome  quelli  ne- 
mici della  verità  non  poteano  legare  la  lingua  ai  difce- 
poli  del  Salvatore,  fempre  pronti  a pubblicare  le  mara- 
viglie del  loro  divino  Maeflro;  perciò  lì  mìf$ro  in  pri. 
gion$  fino  al  gì$rno  dietro,  perché  era  troppo  tardi  per 
• raccogliere  fui  fatto  tutti  i Sacerdoti  , i senatori,  e i 
Dottori  della  legge,  e per  interrogare  i due  Apoftoli  al- 
la prefenza  di  tutta  quell’ aftemblea . 

Se  l’affare,  di  cui  allora  fi  trattava,  folTe  ftato  un  af- 
fare, umano,  rimprovvìfa  prigionia  di  que’ primi  tra  gli 
Apoftoli  avrebbe  lenza  dubbio  fpaventati  gli  altri,  ed 
avrebbe  impedito  che  non  fi  unilfero  più  in  avvenire,  e 
che  non  compariffero  più  in  pubblico  per  lo  fteflb  mo- 
tivo. Ma  quell’era  un  affare  del  medefimo  Dio,  ed  era 
lo  Spirito  Santo  che  operava  e che  parlava  per  la  loro 
bocca.  Quindi  non  folamente  gli  Apoftoli  non  ne  refta- 
roao  intimoriti;  ma  lo  fteffo  popolo  non  fi  turbò  atve- 

de- 
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dere  la  violenza  che  ' fi  ufava  ingiuftamente  verfo  di 
quelli,  che  furono  porti  in  prigione^.  ES.  Giangrifortonno 
ha  riguardato  come  un  vero  motivo d’ ammirazione,  die 
le  parole  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  ad  onta  delia  lo> 
ro  prigionia,  abbiano  avuto  forza  di  convertire  di  nuo« 
vo  un  sì  gran  numero  di  perfone.  Come  mai.  dice  il 
Padre,  que’ popoli,  al  veder  legate  quelle  medcCme  per- 
fone che  aveano  udite  a parlare,  come  hanno  potuto 
preftar  fede  alle  loro  parole?  Ma  ciò  è per  l’appunto  , 
continua  il  Santo,  quel  che  fa  conofeere  ad  evidenza  la 
divina  forza  di  quello  che  parlava  a que*  popoli  per 
bocca  di  S.  Pietro;  pofciacchè  fu  più  grande  il  numero 
delle  perfone  che  fi  convertirono  alla  fede  di  GESÙ* 
CRISTO,  al  vedere  che  gli  Aportoli  venivano  legati  e 
condotti  in  prigione,  che  non  era  rtato  prima,  allorché 
non  fi  ufava  alcuna  violenza  contro  di  loro  . Tal  é 
fiata  l’origine,  e tali  fono  fiate  le  confeguenze  dello 
fiabillmento  della  Chiefa,  di  cui  un  Artico  ha  dette 
quelle  celebri  parole  *:  Che  quanto  più  fi  verfava  dì 
fangue  Crirtiano,  tanto  più  i Crirtiani  fi  moltiplicava- 
no, come  una  divina  femenza  che  fi  getta,  e che  ere 
fee  all’infinito.  Ma  quantunque  S.  Giangrifortomo,  ed 
alcuni  altri  abbiano  intefo,  che  fi  fieno  allora  conver- 
titi fino  a cinque  mila  uemini  fenza  numerare  le  fem- 
mine , e quantunque  anche  fembri  che  quefto  fia  il 
fenfo  più  naturale  del  Terto  della  Scrittura  ; cob- 
tuttociò  altri  credono  , che  S.  Luca  indichi  qui  fo- 
lamente  « che  il  numero  di  tutti  quelli  che  hanno 
creduto,  tanto  alla  prima  che  alla  feconda  predica  di 
5.  Pietro,  forte  di  cinque  mila  uomini;  cioè,  che  due 
mila  fi  fono  convertiti  in  quell' ultima  occafione,  co- 
me tre  mila  fi  erano  convertiti  la  prima  volta. 

y.  5.  fino  al  ir.  ij.  Il  dì  ft^uente  fi  raunarono  ìnGg' 
rufalemme  , i primi  ìdagifiratt  del  pepalo  , ointiani  , 
Scribi  con  .Anna  Sommo  Sacerdote  , Caifas  , Giovanni 
ad  Aìaffendrot  a quanti  v'  erano  di  /chiatta  facerdotal»  , 

tfat» 

* U;  fupra  pag.  55. 

* Tartull.  Apolog. 
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é fattili  pr$fentar  là  in  mezzo  a loro , interrogavano 
Con  qual  potefià , ec.  Sembrò  ai  Sacerdoti  che  vi  andalTe 
del  loro  onore  te  non  arredavano  fin  dai  tuo  principio 
ciò  che  riguardavano  come  la  rovina  della  Ruigione  de 
Giudei^  Si  erano  eglino  affaticati  con  un’eftrema  folleci- 
tudine  per  far  morire  GESÙ*  CRISTO^  * corne  urt  fedut- 
tore  » € come  urt  perturbatore  del  pubblico  rl^lo,  e frat- 
tanto vedevano  che  i difcepoli  di  colui  ^ eh  eui  lacera- 
vano in  fiffatta  guifa  facevano  miracoli  a vida  di  tutto 
■j!  popolo,  « pubblicavano  ad  alta  voce  ch'egli  era  rifor- 
to.  Per  impedire  adunque  le  confeguenze  d'  una  predica- 
tione  si  oppoda  al  loro  orgoglio  , ed  alla  fai  fa  fapienzi 
di  CU!  fi  gloriavano  , convocarono  allora  una  delle  pia 
celebri  affemblee  , che  fi  'fieno  mai  vedute  tra  loro  , 
compoda  dei  capi  delle  tribò  * chiamati  qui  Vrtncipe» 
eorum  , degli  Anziani  , ch’  erano  i Senatori  del  gran 
Concilio  , chiamato  Sanedrin  ; degli  Scribi  , Oppure  det 
Dottori  dei  Giudei  < a’  quali  principalmente  appar.eneva 
l'interpretare  le  Scritture  { à*  oinna  e dì  Cai]as  , che 
fiaccano  a vicenda  i ognuno  nel  fuo  anno  , la  funztone 
Ài  Sommo  Sacerdote  i e di  tutti  quelli  cb'  erano  dellm 
ftirpe  Sacerdotale  in  Gerufalertìme  . Ma  quanto  fu  pia 
numerofa  e piò  folenne  qued’  affemblea  , tanto  fu  niag- 
fiiore  la  confufione  che  riportarono  i Giudei  dalla  loJ'O 
gelofia  e dalla  loro  malignità  ; poiché  diedero  occalione 
ai  due  Apodoli  S.  Pietro  e S\  Giovanni  di  efaltare  con 
maggior  coraggio  la  gloria  del'  loro  divino  Maedro  , alle 
prefenza  di  tutto  ciò  che  vi  avea  tra  loro  di  più  eleva- 
to in  dignità  ed  in  dottrina.  , ^ 

Eglino  fi  perfuafero  fenza  dubbio  di  fpaventare  e 4 
intimorire  due  uomini  fempHcì , fenza  dudio  e fenea  dt- 
fefa  i facendoli  comparire  in  mezzo  a quella  grande  af- 
femblea; e fperarolio*  dice  S.  Giangrifoftomo  ' , di  feti- 
tirli  a negare  ogni  cofa  , alle  prime  interrogazioni  chs 
udiffero  a farli , effondo  pieni  di  fpaVento  e di^  dupore  in 
Vida  di  quel  gran  numero  di  perfone  eminenti  in  dignità 
ed  irt  dottrina.  Ma  non  fapevano  ancora,  che  chi  eraia 

• Ut  fupra* 
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loro,  era  maggiore  di  tutti  quelli  che  fi  riguardavano co^ 
me  i loro  Giudici.  Quelli  Giudei  fi  mifero  ad  interrogar- 
li prima  di  tutto  con  qual  potofià , e in  nome  dì  chi  ave-- 
ano  tjft  fatta  quell"  azione  ; cioi  , aveano  guarito  quello 
ftorpio.  Eglino  il  fapevano  fenz  dubbio,  poiché  la  cofafì 
era  fatta  pubblicamente  , e quel  medefimo  eh’  era  fiato 
guarito , era  il  primo  a pubblicarla  ad  alta  voce  . Ma  fi 
perfuafero  che  gli  Apolioli  , efiendo  allora  prigionieri  , 
non  avrebbero  mai  il  coraggio  di  dichiarare  , che  quel 
miracolo  era  fiato  operato  in  Nome  di  GESÙ’  di  Naza- 
ret , eh*  eflì  aveano  condannato  a morte  e crociPflo  co- 
me un  malvagio.  E vi  é altresì  molta  probabilità  , gìu- 
fta  r offervazione  d’  un  Interprete  , che  aveffero  fatto 
prendere  e mettere  in  prigione  infieme  cogli  altri  an- 
che colui  eh’  era  fiato  guarito  , e che  io  avefsero  fatto 
condurre  infieme  con  loro  nell’  affemblea  , come  fi  vede 
da  quel  che  fegue  , fperando  di  poter  fargli  negare  che 
la  fua  guarigione  foffe  fiata  operata  mediante  il  potere 
ed  il  Nome  di  GESÙ’ CRISTO.  Ma  è detto  , che  Tie- 
riempiuto  dello  Spìrito  di  Dio  prefe  a parlare  ; Pie- 
tro, che  come  il  capo  della  fanta  greggia  , era  ftaro  in- 
caricato dal  fupremo  Pafiore  di  paìcere  le  fue  pecorelle 
ed  i fuoi  agnelli;  Pietro,  che  ricordandofi  d aver  nega- 
to il  fuo  Maefiro  alla  prefenza  di  fervi  e di  ferve  , fi 
fcntiva  tanto  più  obbligato  a confefiarlo  coraggiofamente 
alla  prefenaa  dei  Sacerdoti,  c dei  principali  tra  gli  Ebrei; 
Pietro  finalmente  , che  in  vece  di  quella  vana  profun- 
sione,  0 di  quello  fpìrito  di  timore  da  cui  era  prima  pof- 
feduto,  allorché  cadde  in  un  sì  grave  delitto,  era  allora 
tutto  pieno  di  Spirito  Santo,  che  lo  rendeva  egualmente 
forte  ed  umile.  Ecco  dunque  come  queft’uomo,  cheavea 
tremato  prima  alla  voce  d’  una  vile  fantefea  , parla  pre- 
fentetnente  dinanzi  ai  Trincipi  del  popolo  ed  ai  Senatori 
Giudei  . Non  teme  egli  di  dichiarare  la  verità  , ed 
anzi  dimanda  che  tutti  afcoltino  attentamente  ciò  eh’  eì 
doveva,  dire  : Trincipes  pepali  , Seniores  audite  . Fa 
vedere  da  prima  quanto  é ridicolo  ed  ingiufio  il  procedere 
che  fi  teneva  verfo  di  loro  , rapprefentando  con  tutta 
fenaplicità  eh'  eflì  non  erano  condotti  dinarzi  a quell’af- 
, fem* 
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«Ablea  per  altro  motitro  , fc  non  perchè  arcano  fatto 
bene  ad  un  uomo  , rifanandelo:  Dijudicamur  in  bantfa» 
Bo  btminii  infirmi  , in  qu$  ifle  falvur  faSut  tfi  . Innp^ 
rocchè  è Io  fteflfo  che  s‘  egli  aveffe  loro  detto  * .•  Non  u 
accufano  d*  ordinario  i rei  che  per  aver  fatto  qualche 
rnalej  ma  il  delitto,  che  ci  viene  oggi’ imputato  , è a* 
iute  eh$  noi  abbiami  fatto , e iìamo  citati  in  ghidtcio^  per 
ver  guarito  un  uomo  eh’  era  ftorpìo  dalla  fua  nafeita  • 
Che  nuovo  genere  d’  accufa  ! Sia  dunqu$  noto  a tutti, 
tutto  il  fopolo  d' IJratUo  afcolti  ciò,  che  noi  non  veglia- 
amo  nafeondere  a nefsun  uomo  del  mondo  : U T^omg  di 
GESÙ’  di  7<{azareti  del  Vero  CRISTO,  che  noi  ricono- 
feiamo  par  noflro  Signora  » a che  voi  avtta  crocififfo  ^ 
che  Dto  ha  ri{ufcitato  da  morta  ,.quafl'  uomo  é fiata  gua* 
rito  , ed  ha  forza  di  fiata  prefentemente  h piedi' aIU 
ntoftra  prafenta  > 

E(Ti  non  temono  dunque  , dice  S.  Giangrifoftomo  , d2 
dichiarare  ad  aita  voce  a que’ primi  tra  i Giudei  ciò  chs 
li  copriva  di  confuGone  , e li  trafiggeva  di  dolore  , par- 
lando e della  città  di  Nazaret  , che  riguardavano  come 
una  città  degna  dei  loro  difprezzo,  e del  genere  di  mor- 
te ch’aveano  fatta  foflfrire  a GESÙ*  CRISTO*  che  pareva 
agli  occhi  del  mondo  cosi  infame  * Imperocché  quanto 
piòlo  aveano  eglino  difprezzato  ed  oltraggiato  , tanto  ' 
più  dovea  confonderli  la  gloria  della  fua  Rifurrezione 
il  miracolo  della  guarigione  di  quello  (lorpio  * che  fi  era 
operato  in  fuo  Nome  e mediante  il  fuo  potere . Oltrec- 
ché  tornava  a loro  confuGone  anche  la  prefenza  di  quell* 
uomo  eh  era  fiato  guarito*  e che  fenza  dubbio  per  loro 
comando  era  fiato  condotto  dinanzi  a quell’  afiemblea  in* 
Geme  cogli  Apoftoli  ; pofeiachè  divenne  egli  un  tefiinfo- 
nio  pubblico  ed  irrefragabile  della  verità  che  S.  Pietro 
acieltava  , e eh*  era  dall’  altro  canto  troppo  conofeiuta 
da  tutto  il  popolo,  perchè  potefiero  negarla  * Ma  quefio 
Apofiolo  non  G contenta  di  dichiarare  a tutta  quell’  a{- 
femblea , che  quell’  uomo , che  vedevano  alla  loro  pre- 
fenza , era  fiato  guarito  da  loro  * mediante  il  potere  di 

GE-> 

* Cbrfjofi.  ut  fuptA  pag.  p6» 

H $ 


Digitized  by  Google 


tri.  DEGLI  ATTI  DEGLI  AFOSTOU 
GESÙ*  di  Nazaret;  ma  [vende  anche  occafìone  daqnelh:^ 
miracolo  i'  illruirli  , e di  fpiegare'  la  verità  delle  Scrit>^ 
ture  intorno  a quello»  il  cui  Nome  avea  tanta  virtù  . 
Ei/i  é t dice  loro  » U pi$tr»  , cht  loì  altri  archhttti 
vit0  r gtttau  » $ cb0  nattanto  è divinut^  /«,  pt$tra  di 
cupo  di  cantone.  Ciò  che  il  Profeta  Reale  * avea  dettai 
generalmente  di  putiti  ch$  jabbric*vaM  fenza  nominarli» 

S Pietro  io  applica  ai  Sacerdoti  » ai  Dottori  della  legge» 
ed  ai  principali  tra  gli  Ebrei,  Eglino  ù riguardavano  coti 
orgoglio,  come  eflendo  f//  architetti  della  cafa  delSigno> 
re,  perchè  fi  vedevano  fiabiliti  capi  dellacondotta  ed^eila 
dottrina' tra  il  popolo  di  Dio.  £ quegli  , che  doveva  tf- 
ftr  polle  , fecondo  Ifaia  * » fpiegato  dallo  fieffo  GESÙ* 
CRISTO  e dagli  Apoftoli  » , nei  fondamenti^  di  Sion  , 
cerne  una  pietra  provata  » angolare  » $ preztofa  , falla 
rguale  i fedeli  farebbero  fiabiliti  , come  pietre  vive  , per 
comporre  un.edi^io  fpirituale,  elTendo  (lato  rigettato  da 
quelli  arebitntti  ignoranti  éd  orgogliefi  » fu  fatto  da  Dio 
hi  pietra  principè^  del  cantone  , ftabilendolo  , mediante 
In  florin  dfllft  fua  Rifurrczione,  i!  Capo  della  Chiefa»  e 
come  il  £acro  nodo,  che  ha  riuniti  inHeme  nella  cafa  del 
Signore  i due  popoli  , prima  sì  oppo(li‘,  i Giudei  ed  i 
Gentili . •" 

S.  Pietro  fofiiene  dunque  qui  in  quella  grande  afiem*. 
Elea  » che  GESÙ’  CRISTO  , eh'  efii  aveano  crocififfo  , a 
che  Dio  area  rifufeitato  da  morte  , era  quella  pietra  aie- 
gelare , di  cui  aveano  parlato  i Profeti  ; e eh  non  fi  po- 
teva in  alena  altre  fficrar  /aìmef^vaha^a  dire  , che  non 
fi  doveva  afpettare  auro  Meflìa-  ed  altro  CRISTO  , poi- 
ché era  egli  il  vero  Redentoie  d’ Ifraello  , afpettato  da 
tanto  Mqppo  * y ha 'alno  Home  fotte  il  cielo  , 

gggiugqit'eglt,  eh  fia  date  agli  uomini,  in  cui  dobbiamo 
effer^fdlvi  i cioè,  non  v’  ha  unicamente,  che  colui , che 
^ portato  per  eccellenza  il  Nome  di  GESÙ’  , che  Dio 
dato  agli  uomini  fulla  terra  per  falvarli  . Per  la 
4|iial  cola  neflun  nomo  da  Adamo  non  ha  potuto  ijperar 
j V * fa- 

% Tfal.  117.  ai.  * ìfai.  28.  té. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  tif' 
fatate  che  nei  meriti  dell' Incarnazione  e della  morte  del 
Figliuol  di  Dio  , che  il  dirin  Padre  ci  ha  dato  ^ come 
dice  GESÙ’  GIUSTO  medefimo  * , per  un  puro  effetto 
deir  amor  fuo.  Ora  S.  Pietro,  parlando  in  lìffatta  guifa 
a quelli  Giudei,  dava,  dice  S,  GiangriCaftomo , anche  ad 
elfì  motivo  di  fperare  la  medelìma  falute , e veniva  a 
confortarli  nel  timore  che  potevano  avere,  per  eliine  ar- 
rivati ad  un  ecceflb  sì  grande  d’  empietà  verfo  di  quello, 
la  cui  divina  virtù  lì  manifellava  allora  con  tanto  fpien* 
dorè . 

if.  ij.  fino  al  r^.  Quando  co/oro  videro  la  coflamu 
dì  Tietro  e di  Giovanni , e feppero  cV  erano  uomini  fen^ 
za  lettere  t ed  idioti  ^ reflarono  maravigliati , Sapevano  pur» 
eb'  e(fi  erano  fiati  -con  GESÙ’ . E vedendo  altresì  là  pre- 
[ente  con  elfi  quell"  uomo , eh'  era  fiato  guarito  , non  fa- 
pevano  che  replicare  . ec.  S.  Pietro  e S.  Giovanni  face- 
vano vedere  la  loro  cofianza  e il  loro  coraggio  nelladot- 
trina  che  infegnavano  , e nelle  rifpofte  che  davano  agli 
(lelS  loro  Giudici,  eh’ erano  accolti  per  condannarli  . 
Imperocché  quantunque  foflero  prigionieri  , e fi  vedelfero 
in  mezzo  a tante  perfone  d’  autorità  , che  gli  aveano 
fatti  arreftare  come  difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  , e eh* 
aveano,  per  così  dire  , le  mani  ancora  tinte  del  fangue 
di  queir  Uomo-Dio,  eh’ aveano  fparfo  siingiuHamente; 
contuttociò  parlavano  alla  loro  prefenza  colla  medelìma 
libertà,  come  fe  non  avelTero  avuto  alcun  motivo  di  te- 
mere. Qpefia  loro  coHanza  faceva  maravigliare  tutti  co- 
loro eh’  erano  nell’  alTemblea  . Imperocché  Capevano  , 
com’  è detto  qui  , che  quelli  erano  uomini  del  comune 
del  popolo  e fenza  lludio;  e non  potevano  comprendere, 
eh*  elfi  potelTero  parlare  , e fpiegare  le  Scritture  , come 
fe  folTero  fiati  Dottori.  E quel  che  per  1’  altra  parte  ac- 
crefeeva  la  loro  maraviglia  e il  loro  dolore , era  , che  li 
conofeevano  del  numero  di  coloro  cb'  erano  fiati  con  GE- 
SÙ’ nelle  fue  predicazioni.  Imperocché  al  vedere  quelle 
cofe , ed  all’  udire  che  i difcepoli  di  colui  , eh’  eglino  a- 
veano  fatto  morire  Còpra  una  croce , non  temevano  di 
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rimproverare  ad  ellì  la  loro  ingìuftizia  , e di  conviaMrS 
nell  pubblicamente  per  mezzo  di  miracoli  che  non  po- 
teano  negare  > era  per  loro  il  motivo  dell*  ultima  confu- 
itone  e dell'  ultima  difperazione  . £ non  vi  era  alcun 
mezzo  di  negare  un  fatto  si  manifefto  , com’  era  quello 
della  guarigione  miracolofa  di  quello  (iorpio  > perchè  egli 
medelimo  era  prefente  nella  loro  afiemblea,  ed  atteftava 
colla  fua  prefenza  la  verità  incontraftabìle  della  propria 
fua  guarigione. 

Che  avrebbero  dunque  dovuto  fare  in  circollanze  sì  ur- 
genti , uomini  più  femplici  e meno  trafportati  f Dovea> 
no  renderli  all*  evidenza  di  quello  miracolo , e confelTaiie 
di  buona  fede  , che  vi  avea  qualche  cofa  di  divino  in 
ciò  che  vedevano  , e che  non  potevano  comprendere  • 
Ma  i difccpoli  non  erano  già  più  fanti  nè  più  privilegia- 
ti del  loro  Maeliro  . E liccome  1'  orgoglio  avea  accecati 
i Dottori  de’ Giudei  riguardo  a GESÙ’ CRISTO  , cosi 
ìmpedifce  prefrntemente  che  non  veggano  ne’  fuoi  A- 
polloli  quel  che  vi  avea  di foprannaturale,  o almenocbe 
non  vi  & arrendano  ì c li  può  dire  che  lì  vide  nel  loro 
efempto  un*  immagine  di  tutti  coloro  y che  nella  fuccef- 
^ionc  dei  .fecoli  lì  fono  da  fe  lielTi  accecati  volontaria- 
mente per  non  vedere  i doni  di  Dio  nei  loro  fratelli,  e 
per  perfeguitarli  come  nemici  di  Dio  , allorché  eglino 
lollenevano  , come  gli  Apolloli  , la  gloria  di  GESÙ* 
CRISTO,  e la  virtù  del  'hlfime  adorabile  di  quello  , per 
mezzo  di  cui  folamente  polÈamo  elTer  falvr. 

Ma  ecco  qual'  è lo  llravagante  ragionamento , o pint- 
tollo  , per  dargli  un  nome  che  meglio  gli  convenga  , 
qual*  è r eCCp|iàtaiiBtt|i#Uia  di  tutti  quefti  dotti  e di  tutti 
||||  Ili  in  quel  tempo  la  Religio- 

ne  abbtamt  a noi  a fare  di  quejli  uomini 

dicQ^Pta  loro?  E parlando  in  fìlfatta  guifa  , dice  S.  lli- 
4ggt^Pbluliotta  * , fi  confelfavano  vinti  Imperocché  ft 
4t)ai  ammirare abballanza , aggingne  il  Santo,  la  con- 
4p^ta  dì  quelli  Giudei  , i quali  avendo  in  loro  potere  gli 
Apoftoli*  e potendo  farli  morire,  fi  vedeano  ridotti  a non 

la- 
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faper  che  fare  di  loro.^  Ma  quat'  i dunque  il  motivo  del 
loro  imbarazzo  Hanno  eglino  forfè  oflervato  negli  A* 
podoli  Qualche  errore  contro  la  verità  della  fede,  o qual> 
che  tra^reilìone  dei  divini  precetti  , o qualche  attentato 
contro  la  difciplinaj  tutti  oggetti  degnitTmii  d*  eccitare  lo 
celo  di  coloro,  che  fono  (labiliti  per  confervare  la  purità 
della  dottrina  e della  morale  tra  il  popolo!  Non  (ì  trat- 
tava in  nelTuna  maniera  di  tutte  quelle  cofe  , e GESÙ* 
CRISTO  aveva  infegnato  agli  Apoftoli , eh’  egli  era  ve- 
nuto non  per  diftruggere,  ma  per  compiere  e per  perfe- 
zionare la  legge  . Tutto  il  foggetto  dell’  inquietudine  e 
del  dolore  di  quelli  uomini  falùmente  zelanti  , e vera- 
mente pieni  d*  amor  proprio  , era  che  il  miracolo  , che 
S.  Pietro  aveva  operato  in  Nome  di  GESÙ'  nella  perfo- 
na  di  quello  ftorpio,  era  sì  noto  in  tutta  la  ci^à  di  Ge- 
rufalemme  , e talmente  avverato  , che  pareva  loro  im- 
polfibile  di  poterlo  confutare  , e molto  meno  di  poterlo 
negare.  Imperocché,  come  dice  S.  Giangrifollomo  *,  elfi 
lo  avrebbero  certamente  negato  , fe  aveflero  potuto  , e 
fe  non  ne  folTero  (lati  impediti  dai  gran  numero  di  te* 
Aimonii . 

La  confeguenza  eh*  elTi  ne  cavano  non  è meno  (Ira- 
vagante ; poiché  fi  rifolvono  di  proibire  con  minacce  a 
S.  Pietro  ed  a S.  Giovanni  , dì  non  parlar  più  in  av- 
'Venire  , e di  non  più  infegnare  in  "l^ome  dì  GESÙ’  ; 
cioè  , elTendo  quedi  Giudei  convinti  mediante  la  prodi- 
giofa  guarigione  di  quello  (lorpio  della  virtù  onnipotente 
di  quel  diviiw  Nome  , non  volevano  che  si  invocalTe  a 
follievo  dei  popoli,  né  che  ne  folTero  illrutti , per  timo- 
re di  palT^r  eflì  per  impollori  e per  malvagi,  fe  colui  * 
ch’aveano  fatto  crocifiggere,  forte  conofeiuto  per  il  CRI- 
STO e per  il  Salvatore  d’  Ifraello.  Bada  , gialla  il  pen- 
£ero  d’un  Antico  mettere  in  chiaro  tali  modri  d’em- 
pietà e d’ ingiudizia,  per  ifpirarne  orrore;  ed  è in  certa 
maniera  un  averli  confutati , 1’  averli  femplicemente  in- 
dicati- 
li^* .. 
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19,  fino  al  ir.  aj.  Ma  Tittr»  $ Gìùvanni  fìfptferos 
Sé  fi*  gf*fi*  *v*nti  a Dìo  il  d/tre  afeolto  piuttofi»  a voi , 
thè  * Di»  y giudicatélo  voi.  Imptr occhi  noi  non  pojfia»no 
non  ptrlaté  dell»  eof»  eh'  abbiamo  vedutt  td  udito  , ec. 
La  modefiia  degli  Apofioli  Yion  fembra  meno  ammirabile 
della  loro  coftanza  . Eglino  fapevano  eh’  era  comando  di 
Dio,  che  (1  rifpetcairero  i Sacerdoti  j ma  fapevano  altresì 
che  fi  doveva  ubbidire  a Dio  con  preferenza  a tutte  le 
cofe  . E perciò  ficcome  1’  ordine  di  quelli  Sacerdoti  e di 
quelli  Dottori  era  contrario  al  cornando  che  Dio  medefi- 
mo  avea  loro  fatto  di  predicare  la  gloria  della  Rifurre» 
sione  di  GESU'CRISTO,  e la  virtù  onnipotente^  del  fuo 
Santiflìmo  Nome  a falute  delle  nazioni  , eglino  non  te« 
mono  di  prendere  quelli  medefimi’ Sacerdoti  e quelli  Dot- 
tori a giudici  in  quello  affare  , dimandando  ad  elfi  , s* 
ora  gtufto  avanti  a Dìo  f ubbidir»  piuttrflo  agli  uomini  , 
tbo  a Dio  , Imperocché  era  lo  lleflb  che  fe  avelT?ro  loro 
detto;  Non  abbiate  riguardo  ai  vollri  proprii  intereffi,  nè 
al  voilro  falfo  onwe  ; non  afcoltate  la-palfione  che  vi 
anima  i tenete  , coinè  Sacerdoti  del  Signore  , la  bilancia 
in  un  giallo  equilibrio  ; pefate  da  una  parte  la  proibizio- 
ne che  voi  fate  di  non  infognar»  il  T^omr  di  GESÙ* , e 
dall'  altra  la  guarigione  miracolofa  che  noi  abbiamo  fatta 
in  virtù  di  quello  medefimo  Nome  ; e dopo  giudicate  » 
fe  farebbe  mai  giullo  che  noi  afcoltalfimo  piuttollo  voi 
che  Dio,  la  cui  potenza  fi  fa  fenttre  ai  più  infenfibili  d* 
una  maniera  $l  luminofa„ 

E*  dunque,  fecondo  S.  Bernardo  uno  llravolgimento 
d*  ordine,  il  pretendere  di  far  valere  la  propria  ubbidien- 
za nelle  cofe  , dove  fi  viola  il  precetto  di  quello  eh*  è 
più  grande , per  ubbidire  a colui  ch’é  più  picciolo  ; cioè, 
dove  nmi  fi  teme  di  difubbidire  a Dio  , per  tellificare  la 
propria  fommilfione  agli  nomini  . Imperocché  quando  1* 
uomo  mi  comanda  ciò  che  Dio  fiefib  mi  proibilce,  tome 
polTo  io  allora  tdlt^tare.'l'  uomo  , e rendermi  fordo  alla 
voce  di  Dio/  Gli  Apolloli  non  operarono  giù  così  , ag- 
giugne  il  Santo,  allorché  dichiararono  ad  alta  voce  , alla 

- , P*"®* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP  IV.  ^ iti 
prefenza  di  tutti  i primarii  tra  i Giudei , eh*  ers  pìùgìu» 

Jio  r ubbìdirt  a Dìo,  che  tìgli  uomini  ; e che  non  pott- 
vano  dìfpenfarfi  dtìl  parlari  della  cofe  cb'  aveane  vedute 
ed  udite  . L’  ardore  di  quel  fuoco  divino  dello  Spinto 
Santo  che  gl*  infiammava  internamente  , doveva  necef- 
fariamente  produrli  al  di  fuori  ; e quefto  Santo  Spirito 
metteva  loro  in  bocca  quelle  ftefle  parole  che  proferiva- 
Spiritus  SanHus  dabat  elotjui  illìs%  Come  mai 
dunque  uomini  affatto  pieni  di  Spirito  Santo  avrebbero 
potuto  tacere,  allorché  fi  voleva  che  non  apriffero  ^cca 
intorno  la  perfona  di  quel  medefimoch’  avea  loro  dichia.' 
rato  * ; Cbe  riceverebbero  la  virtà  dello  Spirito  Santo  , 
il  quale  difeenderebbe  /opra  di  loro  , per  renderli  fuoi 
tellimonii , e fuoi  araldi  in  Gerufaìemme  , ed  in  tutta  la 
Giudea,  e fino  all'  eflremita  della  rvrr<« i?  Perciò  protelta- 
no  altamente  a tutti  quelli  Sacerdoti  de’  Giudei  ; Cbe  fi 
fintivano  obbligati  a parlare  dille  cofe  , che  aveano  ve- 
dute ed  udite-,  lo  che  ftrigneva  d'una  fbrtiflìma  maniera 
quelli  nemici  del  Salvatore . Imperocché  fe  nò  che  gli 
Apolloli  annunziavano  riguardo  alla  Rifurrezione  e all 
Afeenfione  di  GESÙ’  CRISTO  , ed  alla  difeefa  del  fuo 
Spirito  Santo,  era  falfo,  ftava  a loro  il  farne  vedere  la 
falfiià:  e fe  per  l’oppofito  era  quella  una  venta  che  no» 
ammetteva  dubbio  , non  aveano  dunque  alcuna  ragione 
di  voler  impedire  eh*  eflì  non  ne  parlalfero. 

Tal’  è , dice  S.  Giangrifollomo  ' , la  forza  foprannatu-. 
Tale  della  vera  fapieiua,  che  viene  dallo  Spirito  di  Dio  , 
Ella  cagiona  un  interno  giubilo  ai  Santi  Apolloli  in  mea* 
zo  alle  loro  catene  , nel  mentre  che  i loro  perfecutori 
erano  nell’  ultima  dilperazione  • Quelli  parlavano  ed  ope* 
ravano  con  un  lanto  ardire»  allorchèquelli , di  cui  erano 
prigionieri,  fi  trovavano  coperti  di  confufione.  Di  fttto, 
quali  erano  coloro,  che  fi  facevano  allora  temere.  Erano 
forfè  quelli  Sacerdoti  Giudei , che  proibivano  agli  Apo- 
ftoli  con  minacce  di  non  parlar  piu  in  avvenire  dii 
Jiome  di  GESÙ’  ; oppure  erano  gli  Apolloli  che  r'fpon- 
devaiK)  ad  effi  : 'Noi  non  pojfiamo  non  parlare  di  ciò , cb. 

ab- 
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mbbiérn*  veduti  ed  udito  ì Bada,  dice  S.  Giangrifodomo  i 
udire  gli  uni  e gli  altri  , per  ìfcoprire  il  coraggio  e il 
giubilo  di  quelli  ultimi  , e la  confufione  e lo  fpavento 
di  que*  primi . Quindi  laddove  S.  l’ietro  e S.  Giovarmi 
dicevano  francamerte  lutto  ciò  che  volevano,  i Sacer- 
doti-ed  i Dottori  fi  trovavano  in  un*  alToluta  impotenea 
di  fare  ciò  che  avrebbero  voluto . Una  virtù  invilìbile 
teneva  le  loro  mani  come  legate , per  impedire  che  non 
mandàlTero  ad  effetto  la  cattiva  loro  volontà  ; nè  pote- 
vano ragionevolmente  gloriarli  del  loro  potere  , allcuchè 
elfo 'non  fervivi  che  a far  meglio  vedere  la  onnipotenza 
di  colui,  che  fodrneva  d'  una  maniera  inviabile  la  de- 
bolezza di  due  Apodoli , contro  tutto  ciò  che  vi  avea  di 
più  formidabile  tra  i Giudei . 

ir  i|.  lino  al  29.  Quefli  dunque  rilafctati  vennero 
ai  Uro  fratelli , e raccontarono  ad  effi  quanto  i Capi  dei 
Sacerdoti  ed  $ Senatori  aveano  toro  detto  . ^•vendo  ci$ 
udito  % alzarono  concordemente  la  voce  a Dio  , e dì/fero  : 
Signore  t fei  tu  che  facefii  il  cielo  ^ ec.  1 due  Apoftoli  S. 
Pietro  e S.  Giovanni  andarono  a raccontare  ai  loro  fra- 
telli tutto,  ciò  eh*  era  palTato  tra  loro  ed  i Principi  dei 
Sattrdoti  e i Senatori  degli  Ebrei,  non  già  per  un  fenti- 
snento  di  vanagloria,  ma  per  farconofeere , dice  S.Gian- 
grifoftomo  ',  gli  effetti  della  grazia  di  GESU’CRISTO, 
e per  obbligare  tutù  gli  altri  a renderne  con  effo  loro  a 
Dio  tutta  la  gloria  . Quindi  ù può  olfervare  com'  eflì 
ricorrono  fubito  all’  orazione  , che  facea  tutta  la  loro 
forza,  e con  qual  umiltà  e con  qual  fervore  lì  unifeono 
tutti  inlìeme,  per  invocare  di  nuovo  in  loro  ajuto  ilfoc- 
corlo  del  cielo;  perocché  conofeevano  d’  avtrne  un  con- 
tinuo bifogno  per  poter  foftenerlì  contro  un  numero  si 
grande  di  nemici,  che  lì  dichiaravano  coll*  ùltimo  furore 
contro  GESÙ’  CRISTO.  Confeffano  eglino  prima  di  tut- 
to, che  Dio  è il  Creato>e  del  cielo  e delia  terra}  e che 
per  confeguenza  è infinitamente  fuperiore  a tatti  i po- 
poli, che  pretendevano  d’  opporli  a’  fuoi  difegni  . In  fe- 
condo luogo  gli  rapprefentano  la  predizione , ch'egliavea 

fat- 
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fatta  per  bocca  del  Reale  Profeta  , come  ima  fpecie  d* 
impegno  che  a v «a  di  compiere  quefta  profezia,  rendendo 
vali  tutti  i progetti  de*  Cuoi  nemici;  e ficonfolano  a- un 
tempo , dice  S.  Giangrifodomo  , alGcurandofi  fulla  parola 
di  Dio  , che  tutti  i difegni  di  quegli  uomini  òrgogitolt 
farebbero  ridotti  a niente.  •>:  ; 

E’ dunque  lo  fteffo,  fecondo  quello  Padre,  che  fe  gli 
diceflero:  Conduci,  o Signore,  tutte  le  cofe  a quel  fine, 
che  ti  fei  propofloj  e fa  vedere  veracemente  a tutta  la 
terra,  che  i nemici  del  tuo  Figliuolo  non  hanno  avuto 
che  penfieri  pieni  di  vanità.  Fa  che  il  mondo  fia  con- 
vinto ' , che  i Giudei  non  hanno  prevaluto  contro  GE- 
SÙ* CRISTO  tuo  Figliuolo  y allorché  gli  fecero  foffHre 
una  crudeliffima  morte;  ma  che  tu  flefio  hai  fatto* in  ciò 
rifplendere  la’forza  del  tuo  braccio  dando  loro  il 'potere 
di  far  quel  che  volevano,  per  compiere,  fecondo  i con- 
figli adorabili  della  fila  eterna  fapienza,  la  grand*  opera 
della  nodra  Redenzione  , per  la  quale  hai  faputo  si  divi- 
namente fervirti  della  della  malizia  de*  tuoi  nemici . Im; 
perocché  é in  effetto  vero  , o Signore,  che  fi  fono  egli- 
no uniti  infieme  contro  il  CRISTO  ; cioè . routro  quello, 
che  tu  bai  confagrato  con  un'  unzione  affatto  divina;  ma 
volendo  opporli  a*  tuoi  difegni,  non  hanno  fatto choefc- 
guire  i decreti  del  tuo  potere,  e quel  eh'  era  dabllito  da, 
tutta  Teternità  nel  tuo  ronfìglio.  In  fiffatta  guifa  anche 
tutti  coloro,  che  hanno  imparato  dagli  Apodolia  riguar- 
dar tutto  ciò  che  fuccede  nel  mondo  cogli  occhi  delia  fe-' 
de  , confiderano  tuttodì  nelle  ingiudizie  che  foffrbno 
dal  canto  degli  uomini , gli  effetti  della  giudizta  e della 
miferìcordia  di  Dio  verfo  di  loro.  Imperocché  fi  ricorda- 
no delie  parole  d*  un  gran  Re,  il  quale  perfeguitato  dal 
proprio  fuo  figliuolo , ed  oltraggiato  da  uno  de*  fuoi  fud- 
diti , diffe  ad  un  fuo  Ufficiale  che  fi  difponeva  a punir, 
li  * : Il  Signore  gli  ha  comandato  di  'maledire  Davidde  ; 
$ chi  oferà  dimandargli  perchè  lo  abbia  fattoi  - 
y Ma  la  malizia  dei  perfecutori  di  GESÙ*  CRISTO  ' ha 

fort 
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forfè  avuto  per  principio,  dice  S.  Leone  *,  il  conliglicJ 
della  fapicnaa  di  Dio  <*  E la  divina  fua  mano  gli  ha  for- 
fe  armati,  acciocché  commettefltro  queR’enorme  delitto, 
che  fupera  tutti  « delitti/  Id  io  ci  guardi,  fifponde  il  S, 
Pontefice,  dall’  avere  tali  feniimenti  della  fuprema  giu 
flizia.  Imperocché  vi  ha  una  infinita  differenza  tra  la 
malizia  de’  Giudei,  che  hanno  fofpirato  alla  morte  di 
GESÙ’ CRISTO,  e tra  la  carità  di  GESÙ’  CRISTO, 
che  ha  voluto  morire  per  gli  ftefli  Giudei,  che  gli  pro- 
curavano la  morte.  £ la  volontà  che  portò  gli  uni  a in- 
ìignerlT  le  mani  nel  fangue  del  Figliuolo  di  Dio,  era  in- 
finitamente lontana  dal  venire  da  quel  medeflmo  princi- 
pio , da  cui  veniva  la  volontà  che  portò  il  Figliuol  di 
Dio  a verfar  queflo  fteffo  fangue  per  la  falute  di  que' 
medefimi  che  lo  fpargevano;  poiché  quanto  fi  maiiifefta 
da  una  parte  1’ enormità  del  delitto  dell’  uomo,  altret- 
tanto riiplende  dall’altra  il  prodigio  della  pazienza  di  un 
Dio,  Imperocché  il  Signore  non  ha  già  provocate  contro 
fe  Reffo  l’empie  mani  di  queRi  furiofi,  ma  folamente  vi 
fi  è fottomeffo;  e la  prefcienza  che  ha  egli  avuta  di  ciò 
che  i Giudei  doveano  fargli,  non  gli  ha  sforzati  a farlo: 
T^on  tnim  impiat  furtnttum  m*nus  ìmmifit  in  ft  Domi- 
aust  Jtd  admifitì  titc  prafciendo  quod  facieadUm  tffet  eoe- 
git  ut  fiereté 

. if.  ip.  J9.  Òr  dujique,  o Signore  j guarda  alle  lare 
minacce  il  e dà  a tuoi  ferui  r annunziare  la  tua  parola 
con  un'  intera  libertà , fendendo  la  tua  mane  onde  fien 
fatte  guarigioni  miracólo/i , ec.  Gli  ApoRoli  nort  chiama- 
no dal  cielo  imprecazione  contro  i loro  perfecutori  ' , e 
fi  contentano  di  dimandare  a Dio  che  cenfideri  le  loro 
minacce  ì perché  fapevano  quanto  riufeirebbero  vane  ed 
impotenti  contro  coloro  che  lo  aveffero  per  protettore  , 
e perché  non  penfavano  che  ad  efeguire , come  doveano, 
tutto  ciò  eh'  egli  avea  loro  comandato.  Perfuafi  dunque 
egualmente  e della  vanità  delle  minacce  dei  loro  nemici , 
e della  propria  loro  debolezza , fe  non  foffe  Rata  foRenu- 

ta 
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ta  da4Ia  divina  virtù  del  fuo  Spirito  > gli  dimandano,  che 
dia  lor» , che  fi  conofeevano  per  fmì  fervi  , la  forza  d* 
em»unziare  la  fua  parola  con  un'  intera  libertà  ^ fenza 
niente  fpérare  e fenza  niente  temere  dalla  parte  del 
anondo.  Siccome  i tuoi  nemici  hanno  formati  , o Signore, 
gli  dicono,  vani  difegni  , allorché  fi  fono  follevati  con- 
tro il  Santo  tuo  Figliuolo  GESÙ’;  fa  anche  di  prefente, 
che  i difegni  che  hanno  prefi  contro  i tuoi  fervi,  fieno 
fenza  effetto,  e che  non  poffano  efeguire  le  loro  minac- 
ce. Gli  Apoftoli  parlano  in  cotal  guifa,  giuda  rofferva* 
«ione  di  S.  Giangrifoftomo  ' , non  già  perchè  temeffero 
le  fofferenze,  ma  perchè  defideravano  ardentemente  di  far 
conofeere  il  N.me  di  GEbU*  CRISTO,  e di  predicare  il 
fuo  Vangelo  tra  i popoli.  £ perciò  non  dimandano  a Dio 
che  li  liberi  da  ogni  pericolo,  ma  che  dia  loro  il  ccrag. 
g'O  d‘  annunziare  agli  uomini  fenza  timore  la  fna  paro- 
la; e con  ciò  riferifeono  a lui,  dice  il  medefimo  Santo, 
la  gloria  di  tutto.  Imperocché  confeffano  nella  loro  ora- 
zione ch’egli  il  principio  è della  loro  forza  e del  loroco- 
raggio  ; e fe  gli  dimandano  , che  voglia  /leader  la  fua 
mano\  vale  a dire,  che  vc^glia  manifcftare  il  fuo  potere, 
per  mezzo  di  guarigioni  miracolofe,  dì  maraviglie  e di 
prodiga  ; non  glielo  dimandano  per  loro  propria  gloria  , 
ma  per  gloria  fua.  Imperocché  per  quanto  ardore  e per 
quanto  coraggio  aveffero  elfi  potuto  dimofirare  nella  pre- 
dicazione del  Vangelo,  la  loro  fatica  farebbe  riufclta  inu- 
tile, fe  Dio  non  l’aveffe  foftenuta  con  quelli  fegni  lumi- 
nofi  del  fuo  fovrano  potere;  nè  farebbero  mai  arrivati  a 
perfuadere  a tutti  gli  uomini  la  verità  della  Rifurrezio- 
ne  di  GESÙ' CRISTO  * , fe  non  aveffero  ricevuto  il 
dono  dei  miracoli,  che  dovea  fervire  a conciliar  loro  la 
credenza  di  tutti  i popoli  « 

Ma  per  qual  motivo  Libito  eh’ elfi  ebbero  terminato  di 
pregare  , il  luogo , dov'  erano  congregati  , fi  feoffie  > Per- 
’ chè  Dio  ha  voluto  far  conofeere  con  quello  fegno  mira- 
colofo  del  fuo  potere,  eh’  ei  gli  aveva  efauditi,  e che 
farebbe  feropre  con  loro;  e voleva  che  tanto  più  confi- 
^ daf. 

* 2bid.  pag,  107.  * Chryfofi.  p.  lol. 


D"j 


I 


\it  DEGLI  ATTI  DEGLI? APOSTOLI 
(daflero  ntl  fuo  foccorfo,  quan'O  fì  vedevano  pi&  minac* 
ciati  dal  canto  degli  uomini . E perciò,  dice  S.  Giangri» 
Ibftomo  ' , quel  luogo  non  fi  fco(Te,  le  non  per  afibdar- 
.li  più  fortemente  nella  immobilitò  della  fede.  La 
tura  aggiugne  : Che  furono  nel  medefime  tempo  tutti  riem^ 
fiuti  dello  Spirito  Santo  ; cioè  , fi  fece  in  loro  come  una 
rinnovazione  del  fuoco  di  quel  divino  Spirito,  che  già 
ardeva  nel  loro  cuore  , ed  hanno  ricevuto  un  accrefei» 
meato  di  grazia,  in  virtù  di  quella  medefima  pregbteral, 
che  lo  fteflo  Spirito  Santo  avea  loro  ifpirata.  Per  la  qual 
cofa  fi  videro  in  iflato  d’,  unnunvare  la  parola  di 
anche  con  maggior  corau*e  ài  prima,*  perctó  la  carità  • 
eh’ è infeparabile  dallo  [Spirito  di  Dio,  di  cui,  come  di* 
ce  S.  Luca,  erano  riempiuti,  fcacciava  allora  dai  loro 
cuori  ogni  timore.  j. 

if.  |2.  fino  al  if.  }(. Tutta  la  moltitudine  dei  credetei 
ti  era  dì  un  cuore , e di  un'  anima’,  e ninno  diceva,  a/l 
fer  fuo  ciò  che  predava , ma  tutte^le  cofe  erano  comuni 
tra  loro . £ gli  ,Apofloli  rendevano  teftimonìanza  eongrmm 
fofza  alla  Kifurrexione  di  GESÙ’  CRISTO,  ec.  Si  vede 
qui  r ademptmento  della  pr^hiera  che  GESÙ’  CRISTO 
oveà  fotta  dopo  la  Cena,  allorché  rivolgendoli  a fuoPa* 
,dfo  gli  dille,’  parlando  de'fudi  difcepoli  * .*  Tadre  SantlL 
tenferva  nel  Ì{pme  tuo  quelli  che  mi  hai  dati,  accioccjin 
fieno  uno,  come  noi.  Lo  Spirito  di  DiOr  fh»'aiempietfa 
quelli  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  era  qnel  nodo  divino 
che  gli  univa  sì  llrettamente  tra  ioro,'cbe  non  aveine 
che  un  cuore  ed  un'  ànima  fola  ',  vale  a dire,  che  tutti 
non  amavano  né  defideravano  che  la  medefima  cofa,  eh* 
era  Iddio,  l’accrefci mento  della  fua  gloria,  e lalàntìfica- 
sione  delle  anime.  Quell' amore  di  Dio  e dei  loro  fratel- 
li era  sì  perfetto  in  loro,  che  fcacciava  dai  loro  cuori 
Ogni  fentimento  d'amor  proprio,  e li  teneva  lontani  dall* 
sttaccarfi  a quaififia  bene  delia  terra.  Perciò  riguardando 
ognuno  ciò  che  polTedeva,  come  un  bene  che  doveva 
eller  comune  a tutti,  non  aveano  niente  in  par  icolare 
che  non  folTe  cosi  degli  altri  come  di  loro;  e quel  che 
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•cafiona  tanti  difordini  tra  gli  uomini , a’  quali  il  mio  ed 
il  tuo  é una  velenofa  forgcnte  che  guaita  e difordina 
tutto,  era  allora  alTolutamente  fbandito  da  loro. 

A quella  unione  ammirabile  dei  primi  Fedeli  il  grandè 
Apoftolo  invitatra  dopo  i Crilliani  d’  Efefo,  allorché  di- 
cea  loro  • : Trocurate  con  ogni  diligonza  di  conferonri 
r unità  d’  un  medefimo  fpìrito , mtdiante  il  vincolo  det/a 
pace  . Imperocché  non  vi  ha  tra  voi  che  un  fola  còrpo  ed 
un  fola  [pirite , come  non  vi  ha  che  una  fola  fperanxa  , 
a cui  tutti  fiete  flati  chiamati.  Qiieglino  dunque  che  non 
ayeano  che  una  jnedelìma  fede  ed  una  medefima  Reli- 
gipne,  dice  un  antico  Padre  ‘ , non  volevano  egualmen- 
te avere  tutti  infieme  che  una  fola  eredità;  e polTeden- 
do  GESÙ’ CRISTO  tutti  in  comune,  non  poteano  rifol* 
verfi  a polTedere  alcun  bene  i(i_particqlare.  Riguardavano 
cflì  come  una  cofa  contraria  a queHà  pietà  che  profelTa- 
vanoiil  non  far  parte  delle  loro  ficch-eze  a quelli  che 
partecipavano  al  par  di  loro  alla  medefima  graaia  dello 
Spirito  Santo;  ed  elfendo  convinti  che  l’alleanza  , che  fi 
forma  per  mezzo  del  fangue  -di  GESÙ’  CRISTO  , è tan- 
to più  grande  di  quella  della  natura,  quanto  il  cuore  à 
l’anima  fono  preferibili  al  corpo  , aveano  veramente  un 
amor  da  fratelli  gli  uni  verfo  gli  altri,  che  rendeva  co- 
muni tutti  i beni  tra  loro.  Era  dunque  avventurato  quel 
popolo,  aggiugne  il  medefimo  Padre,  dove  fi  trovavano 
molte  perfone  ricche  in  GESÙ’  CRISTO ,’e  dove  neffuna 
era  ndP  indigenza  ; perché  i ricchi  non  avendo  il  cuor» 
poITeduto  che  dall’ amor  delle  ricchezze  eterne,  fi  riguar- 
davano come  in  debito  di  fare  che  i loro  fratelli  noti, 
mancafiero  dei  beni  temporali;  [^ua  dum  aternas  eogìtat 
divitias  , a fratrìbus  temporalem  repulit  paupertatem . 

Quell’ è ciò  per  1*  appunto  che  i Padri  hanno  riguarda- 
to come  il  fru'to  della  morte,  e come  il  prezzo  del  fan- 
gue di  GESÙ’  CRISTO,  ancora  caldo,  per  dir  così,  in 
quelle  primizie  della  Chiefa  nafeente,  e in  que’  primi 
Fedeli  della  Chiefa  di  Gerufalemme.  A quella  unione  si 
ammirabile  dei  loro  cuori  e degli  animi  Wo  hanno  ime- 

de- 
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defimi  SS.  Padri  attribuita  1*  efl&cacia  delleloro  pre|hitffe; 
e la  forza  d*  ottenere  dalla  mifericordia  di  Dio  tutto  ciò 
che  gli  dimandavano»  £ quefi'è  altresì  ciò  che  facea  de- 
plorare a S.  Cipriano  la  contraria  difpofizione,  eh’  egli 
vedeva  nei  Cridiani  del  fuo  tempo.  Noi  abbiamo,  dice- 
va il  Santo  * , degenerato  egualmente  e da  quella  unio- 
ne di  cuore  dei  primi Pedelii  e da  quella  carità  sì  abbon- 
darne, eh’ elfi  faceano  vedere  nella  diftribuzione  dei  loro 
beni.  Eglino  vendevano  allora  le  loro  cafe  e le  loro  ere- 
dità , e peiifavano  unicamente  a cumularfi  tefori  nel  cie- 
lo, prefentando  agli  Apodoli  il  prezzo  dei  loro  beni,  per- 
ché fofie  impiegato  a follevare  le  necellita  dei  poveri;  e 
noi  per  1*  oppofito  non  diamo  neppure  la  decima  del  no- 
dro  patrimonio;  ed  anzi  che  venderlo,  cerchiamo  d’  ac> 
crelcerlo  tuttodì  con  nuovi  arquifli.  In  fiffatta  guifa  fi  é 
raffreddato  in  noi  quei  primo  ardore  della  fede;  e perciò 
non  crediamo  più  in  GESÙ’ CRISTO  che  d’  una  manie- 
ra languida  ed  indegna  di  quella  fede  dei  primi  fuoi  di. 
fcepoli,  a cui  niente  era  impofiibile. 

E’  detto  dei  Fedeli  che  componevano  quella  prima 
Chiefa  sì  perfetta;  Che  mtttevano  a’  pitdi  degli  sApefieli 
il  prezzo  delle  campagne  * delle  cafe  che  vendevano;  lo 
che  faceano,  dice  S.  Giangrifoftomo  * , pel  gran  rifpet- 
to  e per  la  dima  grande  ch’aveano  di  loro.  £ fi  può 
aggiugnere  con  S.  Girolamo  J , eh’  eglino  faceano  ciò 
anche  per  indicare  in  qualche  maniera  il  fanto  difprezzo, 
onde  fi  dee  come  calpedare  l’oro  e 1’  argento;  oppure  fi 
può  dire  con  altri  Spofitori , che  roodravano  con  ciò  ì* 
umiltà , con  cui  fi  fpogliavano  di  tutti  quedi  beni  in  fa- 
vore dei  poveri,  a’ quali  nfparmiavano  la  confufione  di 
dimandare  il  loro  bifegnb,  gettando  in  total  guifa  a’ pie- 
di degli  Apodoli  tutto  ciò  ch’aveano,  come  un  beneebe 
non  era  loro  proprio,  ma  che  apparteneva  egualmente  ai 
loro  fratelli. 

La  Scrittura  agglugner  Che  gli  Apodoli  tendevano  com 
gran  forza  t^/Umenianza  alla  Rijurrezione  d/ GESÙ’ CRI- 
STO, 

* De  unìtat.  Ece/,  fub.  fin,  * In  ,AB,  bom.  \i,  p, 

to6f  » Epifi.  8. 
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STOf  é eie  U grazia  era  abbondante  in  tutti  i fedeli» 
Imperocché  dovendo  il  miftero  della  RifuTezione  di  GE- 
SU’CRISTO  elTere  il  fondaraerito  principale  della  noftra 
Religione t non  dobbiamo  maravigliarci  fe  S.Luca  facon» 
Edere  la  virtù  principale  degli  Apodoli  in  attedarlo  co- 
raggiofamente  tanto  colle  loro  parole,  che  coi  loro  mi» 
racoli , fenza  temere  tutto  il  furore  e 1'  oppolìzione  dei 
Sacerdoti , dei  Dottori , e dei  Farifei . eh*  erano  fiati  gli 
uccifori  del  loto  divino  Maefiro.  Eglino  componevMto 
tutti  inCeme  cogli  altri  Fedeli  cotiis  un’  armata  fpiritóa- 
le,  la  cui  forza  confìfieva  nella  loro  unione  ^ nelle  loro 
preghiere,  nella  carità  che  rendeva  tutte  le  cofe  comuni 
tra  loro,  t nella  grazia  che  Io  Spirito  Santo  avea  dilTu* 
fa  een  aibóHdanza  nell*  intimo  dei  loro  cuori.  Perlat^ual 
cola  erano  in  iftato  di  fare  una  fanta  violenita  al  cielo 
colle  loro  preghiere  è colle  loro  limoline  ; ed  agli  uomini 
col  frutto  d'una  carità  sì  geuerofa,  ecoH'efempio  d’una 
vita  si  fanta. 

i/.  36.  37.  Giufeppe  i Jeprannomate  dagli  ^pofielìSar^ 
naba  ( cioè  jigliuolo  di  cenfelazione  ) cb'  era  Lenita , di 
ttaziott  Cipriotte,  vendè  una  campagna  , che  aveva , ec.  S. 
Luca  prima  di  riferire  il  delitto  ed  il  terribile  gaftigo  di 
Anania  e di  2^Era  >,  rapprefenta  qui  in  particolare  la 
condotta  affatto  diflintereflata  d'uno  di  que’ primi  Fede* 
li,  divenuto  dopo  si  celebre  nelle  funzioni  apolipliche. 
£ forfè  ch’egli  ha  voluto  anche  far  vedere  per  quai  gra» 
di  S.  Barnaba  é giunto  alla  grazia  dell'  Apofiolato , la. 
feiando  tutto,  come  aveano  fatto  gliApofioIi,  efegiien- 
do  GESÙ’  CRISTO,  dopo  cflerfi  fenduto  povero  per  fijo 
amore.  Ecce  net  reliquìmui  emnia,  fequuti  fumus  t» 
*•.  Quello  Fedele  fi  chiamava  prima  Giufeppe;  e fero- 
bra  ch’egli  fia  fiato  convertito  dagli  Apolloli,  i quali 
gl’  impqfero  il  foprannome  di  Barnaba , indicando  fen» 
za  dubbio  fin  d’allora  mediante  un  efiétto  del  lume 
dello  Spirito  Santo  che  gli  animava,  la  viva  fua  fede 
l’ardente  fua  carità,  che  doveano  in  apprelTo  contribuì» 

re 

**  Cbrffofl,  in  bene.  tt.  fiag.  aia.  • Matti» 

17»  * Efiius  Fremond.  tn  nunc,  Itf, 

1 a 


Digìtized  by  Google 


t)%  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
re  si  perfettamente  all’  edificazione  ed  alla  confolaziont 
della  Chiefa , giuda  il  fignificato  di  quedo  nome  che  gli 
fu  iinpodo  dagli  Apodoli  La  Scrittura  dice,  ch’egli 
«ra  della  dirpe  dei  Leviti,  e originario  dell’lfola  di  Ci, 
prò;  lo  che  dà  motivo  di  credere,  che  il  fondo  di  ter- 
ra ch’egli  podedeva,  potcfie  edere  in  quell’ Ifola,  e non 
nella  Palcdina;  poiché  i Leviti  non  portedevano  in  quel- 
la Provincia  che  alcuni  pafcoli  nei  fobborghi  delle  ciftà 
dove  dimoravano,  fenza  che  avcdero  facoltà  di  vender- 
li Che  fe  quella  terra,  che  ha  venduta  allora  6. Bar- 
naba, era  nell’ Ifola  di  Cipro,  egli  col  privarfene  fece 
conofcere  anche  più  chiaramente  il  fuo  zelo  per  la  per- 
fezione evangelica;  poiché,  fecondo  il  fentimento  di  S. 
Tommafo  » , gli  altri  Fedeli  che  vendevano  i loro  beni , 
poteano  clTervi  meno  attaccati , conofcendo  o per  un  lu- 
me  particolare  dello  Spirito  Santo,  o per  averlo  udito 
dagli  Apodoli,  che  gli  Ebrei  dovevano  tra  poco  edere 
fcacciati  dai  Romani  dalla  Giudea,  e fpogiiati  dei  loro 
beni . Perciò  eglino  fe  ’ne  fpogliavano  anticipatamente 
in  favore  dei  poveri,  eh’ erano  del  numero  dei  loro  fra- 
telli, e davano  a Dio  di  buon  cuore  ciò  che  già  riguar- 
davano in  qualche  maniera  come  draniero  rifpetio  a lo- 
ro ; dove  che  S.  Barnaba  fi  fpogliò  volontariamente  d* 
un  bene,  di  cui  potea  redare  in  podefib,  fenza  temer» 
di  vqiferfene  un  giorno  fpogliato  dagli  iltri. 
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CAPITOLO  V. 
CAPITOLO^  V. 

S>  1.  ^Ananìat  i Saffiré, 

t, ’yrj’lr  Muttm  qur-  i.  A Llora  , uno  di  nomt 
V dam  M»mÌH$  Anania  , con  Saffira 

HMHtai't  cum  Sapbira  u~  fua  moglie  > vendè  una  cam« 
xtrtfua , vtttdidit  ttgrum  « pagna , 
a.  tt  fraudavìt  d$  pr9-  a*  ed  avendo  dofofamente^ 
tì9  ègri  t confcU  Mxort  confcia  fua  moglie  j ritenuta 
fua:  iy>  aff$rens  parttm  una  porzione  del  prezzo  rit« 
^uamdam  ad  ptdtt  jkp9-  tratto,  portò  il  recante,  e lo 
fi$lorum  pòfuit.  : niife  ai  piè  degli  Apolloli. 

Dìxit  autemTttrus  5.  Sopra  di  che  Pietro  diffe e 
Stiantai  cur  tsntavìtfa.  Perchè  il  tuo  cuore  s’  è egli 
tanas  c$r  tuum,  mentiri  lafciato  fed  ur  da  Satana , a farti 
uSpirìtuìfanSo  yiytfrau-  mentire*  allo  Spirito  &nto,  e 
dart  di  prttii  agriì  a ritenere  di  mala  fede  una 

porzion  del  prezzo  della  cam- 
pagna  ^ 

4.  'Hptmi  mantnt  tiki  4>  Se  tu  non  la  allenavi  i 

'tmambat'i  isn  venumda-  non  reflava  ella  per  te>  E do*' 
tum  in  tua  erat  pptefia-  po  venduta  non  eri  tu  il  pa- 
ti.^ Quart  pofuifii  iucor^  drone  dii  prezzo  ritratti  .<? 
di  tuo  batte  rem  ? is  Perchè  t' hai  tu  roelfa  tal  cofa 
tneufitut  bomìmbust  fed  nel  cuore  i Non  hai  mentito 
Dto . già  agli  uomini,  ma  a Dio. 

5.  ^udtetis  auttm  A-  5»  Nell'  udir  tal  parole  i 
nauiat  bac  vtrbuy  aci-  Anania  cadde,  e fpiroj  il  che 
dii  , is*  ixpìravit . Et  mifc  in  gran  timore  tutti  co. 
faSut  efi  timor  magnus  loro  cho  ne  udiron  parlare. 
fupir  omms  i qui  audit- 

ruttt . 

d.  SurgiHtis  autm  ju-~  6é  £ tofto  i giovani  lo  le- 
vittit  amoverunt  turni  is*  varono  di  là  , e lo  portaroa 

> • fuo- 

* Gr.  ptr,ehè Satana t* ha tmpiuto il  cuori»  permentirt’, 
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fuori  a feppellirc.  tffer$ntes  fepelìerunt', 

7.  Circa  tre  ore  dopo  entrò,  7,  Fadum'  eft  autem 

la  di  lui  moglie}  Ja'^ualenon  ^uafi  borarum  trium  fpa- 
fapeva  ciò  che  era  avrenu-  x'tum  , uxor  ipfiui  , 
*0»  nejcitns  quod  faHum  fut- 

. , rat  t intraivit. 

8.  Pietro  a lei  dlITe;  Diìr»  8,  Dìxit  auttm  ei 

mi  donna,  quella  campagna  1*  trut:  Dicmibìt  muiitr  , 
avete  voi  venduta  per  tanto!  _/?  tanti  airumvindìii^isì 
Ed  ella;  Sì  per  tanto.  illa  dixit  : Etiam 

tanti , 


9.  E Pietro  a lei  . Ma  per» 
ché  vi  liete  voi  accordati  in» 
fieme  a tentare  ’o  Spirito  del 
Signore  f Ecco  alia  porta  co- 
loro che  han  fepolto  tuo  ma- 
rito ; e porteran  fuori  anche 
te. 

10.  Ella  cadde  in  quel  mo- 
mento ai  di  lui  piedi,  efpirò. 

. 1 giovani  all'  entrare  la  trova- 
rono morta,  la  portarono  fuo» 
lij  e lafeppellironoprefso  ilfuo 
marito. 

11.  Ciò  mife  ingrati  timo- 
re tutta  la  Chiefa  , e tutti 
coloro } che  ne  udiron  parla- 
re. 


9.  Tatrus  auttm  ad 
tam:  Quid  utìqut  con- 
vtnit  vebit  tentarg  Spi- 
ritum  Domini  f"  Ecce  pe- 
dts  eorum , qui  feptlie- 
runt  virum  tuum , ad  e- 
ftium,  Ì91  eferent  te. 

10.  Confefiim  ctcidit 
ante  pedec  ajus  ^ (s^  ex- 
piravìt.  Intrantes  autem 
fuvenes  invtnerunt  illam 
mortuam,  txtulerunt^ 
Ì9*  feptlitrmt  ad  xirunt 

fuum, 

1 1.  Et  faBus  efi  timer 
magnuf  in  umverfaeecìe» 
fa^  Ì3^  inemnes,  quiau- 
dierutt  base. 


• /.  2.  Miraceli  degli  .Apejleli,  Ombra  di  S.  ^Pietre, 

12.  t Intanto  per  man  de-  ii.  Ter  manat  aatene 
gli  Apoftoli  facevaniì  Imolti  .Apefielorum  fiebant  fignoL 
miracoli,  e prodigii  tra  il  po-  prodigia  multa  in  pit- 
talo . E tutti  radunavanfi  u-  be.  Et  erant  unanimiter 

emntt 

f Mere.  IV,  Temp.  della  Tetittcofi.  Epifl.  fecendé  . 
^tlla  Ottava  dei  SS,  Tietre  e Taele,  ' 
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naoìini  al  Portico  di  .Salca 


cmftet  in  porticu  Salome^ 
nìs. 

ij.  C^eterorum  autem 
moto  audebett  fe  ctnjum 
gire  ìUii , fed  magnifica' 
bat  eoi  populus . 

14.  Magli  autem,  au- 
gihatur  credentium  io  Do- 
mino multìtudo  vÌTorum  , 
ac  mutierum; 

15.  Ita  ut  in  platea! 
ejicerent  infirmai , iy>po- 
Htreat  in  leélulii  ac  gra- 
hatii,  ut  veniente  Tetro , 
faliem  umbra  illiui  oh- 
umbraret  quamquam  il- 
lorum  , is>  liberarentut 
ab  infirmitatìbui  fuìi  • 

, \6.  Coneurrebat  autem 
(y>  multitudo  vicinarum 
civitatum  Jerufialem,  af- 
ferentei  ccgroi,  iy  vena- 
to! a fpiritibui  immun- 
dii,  qui  curabantur  om- 
net- 


17.  Eteurgeni  autem 
princepi  Jacerdotum  , Ì30 
omnei , qui  cum  ilio  erant, 
{qus  efi  hcerefit  Saddu- 
césorum  ) repleti  funt  zt» 
lo: 

1%.  Et  inteceruHt  ma- 
rni in  Apoftolot , ir  po- 
fuerunt  eoi  in  cufiodia 
publiea.  . 


mons  ; 

ij.  Sensa  che  alcun  degli 
altri  o(a(Te  unirli  ad  elfi'.  Il 
popolo  però  gli  efaltava  gran» 
demente. 

14.  E vieppiù  accrefeevanfi 
in  gran  numero  i credenti  al 
Signore»  uomini»  e donne  ; 

15.  Talché  gli  Infermi  ve- 
nivano efpofti  fulle  piazze  , e 
melfi  in  Ietti , e in  letticelli 
acciocché}  al  venir  di  Pietro» 
la  di  lui  ombra  almeno  adom- 
bralfe  alcun  di  loro»  ed  elfifof* 
fero  liberati  dalle  loro  infer- 
mità. 

id.  Concorrevano  altre^  in 
folla  ì popoli  delle  città  vicine 
a Geruulemme»  portandoam- 
malati , e perfone  tormentate 
da  fpiriti  immondi  » i quali 
tutti  venivano,  guariti . f 


liberati  i prefentati  ai\ 
gran  forza.. 

il.  Ma  fi  raofle  il  Somma 
Sacerdote  con  tutti  quelli  del 
fuo  partito  ( quei  della  fetta 
dei  Sadducei  ) e ricolmi  d‘  ar- 
dore» 

18.  fecero  metter  le  mjwtì 
addoflb  agli  A{^lloli  > e mctr; 
terli  nella,  prigion  pubblica . 

1 4 


/.  3.  .ApofioU  in;  prigione  ; 

Giudei . Tarlano  con 
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19.  Un  Angelo  però  del  Si- 
gnore aprì  nella  notte  le  por- 
te della  prigione  , e fattigli 
ufcire  dille  /ort: 

ao.  Andate  a prefentarvì 
nel  Tempio  , 0 predicate  al 
popolo  le  cofe  tutte  di  qutRa 
dottrina  di  vita. 

21.  Ed  efsi  , udito  quello  > 
en  trarono  nel  Tempio  al  far 
del  giorno,  e lì  mifero  ad  in- 
legnare. Venne  intanto  il  Som- 
mo Sacerdote  con  quei  delfuo 
par  ito  , e convocato  il  Sine- 
drio, e tutti  gli  Anziani  degl* 
Ifraeliti  , mandarono  alla  pri- 
gione per  farli  condor  dinnan- 
zi gli  ^poftoli. 

22.  I minillri dunque  v’an- 
darono , ma  aperta  la  prigio- 
ne , non  avendogli  trovati  , 
ritornarono  indietro  a farne  la 
riferta , 

2j.  E diflero  ; La  prigione 
per  verità  noi  1*  abbiam  tro- 
vata ferrata  con  tutta  la  di- 
ligenza,  colle  guardie  in  piedi 
* alle  porte;  ma  poi  apertala, 
non  V*  abbiam  trovato  dentro 
nelluno. 

2q.  A tal  relazione,  il  Co- 
mandante militare  del  Tem- 
pio , e i Capi  dei  Sacerdoti 
non  fapean  che  penfare  di 
quelli  Jlpcfloli  , come  potelTe 
e/Ter  la  cola. 


* Gr.  ag.  dì  fuori. 


'APOSTOLI , 

ÌatemD0<i 
mìni  por  fio8em  aporion* 
januas  carcerìs , is*  tium 
coni  ees  dixit: 

20.  ho , O'  fiuntos  lui 
quintini  in  ttmp’o  plobi 
omtiia  vorba  vino  bujus, 

21.  Qui  cum  uudiffont , 
intravorunt  dilucuìo  in. 
tomp/un>yiy>  decobant.,Ad„ 
•voniOns  uutem  prìncops 
fttcordotum,  ir  fui  cum 
00  orano , cenioeavoruttS 
coHci/ium,  on.not  fg. 
fiioroj  fi/iorum  Ifruol: 
mifotunt  adcarcoremt  ut 
adducorontur . 

22.  Cum  autom  •vtnif„ 
font  mìnifiri  t aportu 
carcore  non  invoniffont 
illos  , roverfi  nUHtiavo- 
runtj 

2j,  Licontts  : Carco- 
rom  fuìdom  ìxvonìmut 
claufum  cum  cmnì  dili- 
gentia,  ^ cufiedes  fiati- 
tes  auto  fanuas  : aporiott- 
tos  autom  nominom  intus 
invonimus . 

24.  Ut  autom  audiorUHt 
bos  formoutt  magìfiratuc 
templi  t iy  prinapes  fa- 
co*  dotum  , ambigebant  do 
illis  t qutdnam  fiorii. 

25. 
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15.  ^àvtnttns  autgm 
quidam  nuntìavit  eìt  ; 
j^«/4  ecce  viri , quei  pe- 
fuiftis  in  carcerem,  funt 
in  tempio  ftantes , Ì3r>  do- 
centes  popu/um . 

t(.  Tunc  abiit  magì- 
firatut  cum  minifirisy  (s* 
mdduxit  ìlles  fine  vi;  ti' 
ntebant  enim  peputum , ne 
iapidarentur  . 

27.  Et  cum  adduxiffent 
ìllos , ftatuerunt  in  con- 
cilio: i?»  interrogavit  eos 
princeps  facerdotumy 
aS.  Dictfts  ; Tracipien- 
do  prcccepimui  vobis  y ne 
doceretis  in  nomine  ifi»: 
isn  ecce  repleftis  Jerufa- 
tene  doSrina  vaflra  : iy* 
vultis  inducere  fuper  nos 
/anguinem  hominis  iftius. 

29.  Etfpondens  autem 
"Pitrus , isr>  ^poftoli  y di- 
xerunt  : Obedi>t  oportet 
Dee  magij , quam  bemì- 
nibut , 

30.  Deut  ptttrum  ne- 
ftrerum  fufcitavit  je/um, 
quem  voi  interemiftit  fuj- 
pendentes^  Ugno. 

3 1 . Hnnc  principem , 
falvatorem  Deus  exal- 

tavit  denterà  fua  addan- 
dam  pcenitentiamljraeli  t 
4y*  remijfionem  peccato- 
rum. 


T O L O V.  I37 

25.  Ma  uno  che  fopraggiunffi 
fe’  ad  edì  quefta  riferta  ; Sap* 
piate  che  quegli  uomini  , che 
voi  mettefte  in  prigione , fono 
nel  Tempio  , e là  danno  ad 
ammaedrare  il  popolo . 

26.  Allora  il  Comandante 
militare  v*  andò  coi  Minidri  , 
e condufTe  via  g’i  .ApofloU  , 
fenza  peròufar  violenza  y im- 
perocché avean  timore  di  cf- 
fer  lapidati  dal  popolo. 

27.  Condotigli  dunque  , gli 
prefentarono  nel  Sinedrio,  e 
il  Sommo  Sacerdote  interro, 
gandogli, 

28.  difse  : Noi  v’  abbiam 

fatto  efprefso  comando,  di  non 
infegnare  in  quedo  nome  e 
pure  ecco,  che  voi  avete  cfft- 

Siuta  Gerufalemme  della  vo. 

ra  dottrina  , e volete  trar  a 
nodro  carico  ilfanguediqued* 
uomo 

29.  Ma  Pietro  e gli  Apodoli 
in  rifpoda  difsero  . Fa  duopo 
obedire  a Dio  piuttodo  che  agli 
uomini. 

30.  Il  Dio  de’  nodri  padri 
ha  fufeitato  GESÙ”  che  voi  fa- 
cede  morire  , appendendolo  a 
un  legno. 

3ì.  Qued’  è il  Principe  , e 
il  Salvatore,  che  Dio  colla fua 
pofsanza  ha  efaltato  per  dar 
grazia  di  penitenza  ad  IfracU 
lo,  e remildon  di  peccati. 

3 a-  ' 

i 
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}2.  E di  quefte  cofe  (ìam  £t  nos  /umut 

teftimoiiiì  noi  , ed  anche  Jo  botum  verbcrum^  is* 
Spirito  Santo,  che  Dio  bada*  Spiritus  fanSus  , qu$m 
Co  a tatti  coloro  che  a Iuìuìk  dtdit  Deus  omnìbut  »b§- 
bidifcono . dUnttbus  jibi . 

/.  ^ CotifiiHo  di  CamMllìillo.  udptfloii  oJtragiiati  /Ìh 
no  in  gaudio . 

33.  Air  udirli  così  parlare  33.  Hac cum  audtfjtnt  I 
coloro  crepavan  dì  rabbia  , e diffocabantur , iyi  cogita. 
confultavano  di  farli  mori-  bant  inttrficero  illos. 
re. 

_34"  levatoli  nel  Sine-  34.  Surgons  autom quim 
drio  unFarifro  di  nomeGamal*  dam  in  concilio  Thari/^m 
liello.  Dottor  di  legge,  uomo  ut,  nomino  Camalìol , ig. 
che  era  in  gran  conliderazione  gìt  do8or  honorabi/it  uni. 
prefso  tutto,  il  popo'o , ordinò  vorfa  plebi , jujftt  foraj 
che  gli  Apoftoli  fofsero  per  gd  breve  bomìnes  fiori. 
un  poco  fatti  andar  fuori. 

35.  Poi  diffe  a quei  del  Sii  55.  Dixitquo  ad  ilìoiz 
ntdrio  : Signori  Ifraeliti , badate  Viri  Ifraolita , attendile 
a voi  fu  CIÒ  che  fiate  per  fare  in  vobit  fupor  bomtnibut  >- 
propofito  di  quelli  uomini.  flit  quid  affari  fitìt . 

36-  Imperocché  è già  quaU  36.  Jlntobotenim  diet 
che  tempo  , che  comparve  oxtitit  Tbeodas,  dicenj/g 
Theoda,  il  quale  fi  fpacciava  efo  aliquem,  cui  confort- 
per  qualche  cofa  di  grande  , fit  numorut  virorum  cir- 
a cui  aderì  un  numero  di  cir-  citor  guadringentorum  : 
« quattrocento  uomini  . Co-  qui  oecifuteft,  iy>omn§i, 
ftui  fu  uccifo  , e tutta  la  fua  qui  credobant  ei,  dijfipa- 
letta  fu  difperlà  , e ridotta  a ti  [unt , redaffi  ad 
nulla,  nibUum. 

‘ 37-.  Dopo  di  quello  compar-  jj.  Tefi  bunc  oxtitit 
ve  Giuda  1)  Galileo  , al  tem-  Judat  Galììaut  ìndiebus 
po  in  cui  fi  formava  il  cata-  profeffitnit , avertH 
ftico  di  capitazione,  e fé*  fviar  populum  pojt  fe , ipfa 
del  popolo  dietro  a fé.  Collui  periit:  ig*  omues , quet- 
pure  perì  , e tutti  quanti  quot  confenferunt  ei , dìf- 
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ptrfi  funt , i fuoì  fettatori  furon  dif- 

' ' perfi  • 

jS.  Et  nunc  itaquedì-  58.  Ecco  dunque  quel  che 
co  vobts , difcgdite  rb  bo-  io  or  vi  propongo  . Ritraete- 
m'tnibut  iftis , finite  vi  dal  perfeguìtare  quelli  uo- 
tllosi  quoniam  fi  eft  ex  mini  , e lafcìategli  fare  j poi. 
bomtnibus  confifìum  hoc , chè  fé  quello  conlìglio  , o 
aut  oputt  difsolvttur  ; quell*  opra  , vien  dagli  uo- 
* mini,  rellerà  diArutta. 

39.  Si  vero  ex  De» eft  t 39.  Ma  fe  vien  da  Dio  , 
non  poteritis  di f solvere  ìi-  voi  non  potrete  dìAruggerla  j 
ludt  ne  forte  Ì9>  Deore^  e temete  ancora  di  efser  tro- 
pugnare  ìnveniamini . Coa-  vati  combattere  contro  Dio  . 
fenjerunt  autem  illi.  Quelli  entrarono  nei  di  luì 

fentimento. 

40.  Et  eenvo'antes  .A-  40,  E fatti  venire  gli  Apói 

psftoloty  e<efii  denuntia-  Aoli,  dopo  averli  fatti  flagel- 
verunt , ne  omnino  ìoque-  lare  , intinaarono  loro  di  non 
renturin  nomine  JefUyiji  parlar  più  in  nefsun  conto  nel 
dimiferunt  eos . nome  di  GESÙ’  ; e gli  licen- 

ziarono . 

41.  Et  illi  qttidem  i-  41.  Or  ellì  andava»  via  raU' 
èant  gaudente»  a confpe-  legrandoA  dal  Sinedrio,  poiché 
8u  concili!  3 quoniam  dU  erano  Aati  riputati  degni  di 
gnì  habiti  funt  prò  nomi-,  fofirir  vitupero  pel  nome  dì 
ne  Jefu  eontumeliam  pa~  GESÙ’ . 

ti. 

42.  Omni  autem  die  42.  Ed  ogni  giorno  incef* 

non  cefsabant  in  tempio , lantemente  nel  Tempio  e per 
ir  circa  domo»  docentesy  le  cafe  infegnavano  , e reca- 
Ì3T>  evangehzante»  Cbri-  vano  il  fauHo  annunzio  di 
tum  JeJum.  GESÙ’ CRISTO. 


SEN- 
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S E N S O L I T T E a A LE 

V 

ESPiaiTUALE. 

“if,  !•  2*  A Llord  uno  di  nomo^nanial  conSafflrdfuà 
moflit  -vendè  una  campagna , ed  avendo 
^ dolofamente  , confcia  fua  moglie , ritenu^ 
fa  una  parte  del  prezzo,  ec.  Il  delitto  di  Anania  e di 
fua  moglie  Saffira  confifteva  principalmente  neH'ipocrifia 
del  loro  cuore  > che  li  portò  ad  imitare  in  apparenza  la 
carità  affitto  difìntereffaia  degli  altri  Fedeli , quantunque 
reftafTero  ancora  attaccati  al  loro  dinaro  ritenendofene 
per  avarizia  una  parte,  allorché  fingevano  d’ offerirlo  tut- 
to agli  Apoftoli.  Erano,  fecondo  S.  Girolamo,  *,  i\f- 
penfatori  timidi  e doppii  di  cuore,  perchè  dopo  aver 
conffgnato  a Dio  i loro  beni,  acciocché  foffero  diftribuì- 
ti  a tutti  in  comune,  li  riguardavano  ancora  come  loro 
propri!,  c fi  rifervavano  una  parte  di  ciò  che  più  nota 
apparteneva  a loro,  temendo  la  fame,  che  una  vera- fé-- 
de  non  teme  mai  ; Metuentes  famem , quam  vera  fides 
non  timet . Ma  il  medefi/no  Santo  dice  anche  in  un  al- 
tro luogo  che  vi  avea  nella  loro  condotta  un  amore 
fegreto  di  vanagloria , perché  volevano  elTere  riguardati 
come  fe  aveffero  perfettamente  rinunziato  al  fecole  , 
quantunque  amaffero  ancora  i beni  del  fecole:  Quafi  per- 
feSe  [acculo  renuntiantes  , vanam  glonam  [eSaoantur , 
if.  j.  fino  al  i/'.  7.  Ma  “Pietro  gli  dijse:  Anania,  co- 
me mai  Satana  ba  tentato  il  tuo  cuore , fino  ad  indurti 
a mentire  allo  Spirito  Santo,  ed  a ritenere  parte  del 
prezzo  della  campagna^  7^on  potei  a rtftar  fempre  in  tuo 
potere,  ed  anche  dopo  venduta,  il  prezzo  non  era  tuoi 
ec.  Lo  Spirito  di  Dio,  di  cui  S.  Pietro  era  pieno,  ha 
voluto  fargli  conofeere,  come  al  capo  della  fanta  greg- 
' già» 

» Epift,  8. 

» Ep,  150.  quaeft.  I. 
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già,  ciò  ch'importava  molto  ch’egli  conofcelTe  per  l’e- 
diiìcazione  di  tutta  la  Chiefa . Non  era  già  un  peccato 
per  Anania  che  Satana fso  Io  ave f se  tentato  ; pofciachè 
runica  occupazione  di  quello  Spirito  di  malìzia  è il  ten- 
tare gli  uomini , e GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  volu- 
to permettergli  che  arrìvaffe  a tentare  fino  lui  fteflTo  , 
quantunque  loffe  egli  inacceffibile  a tutte  le  fue  tenta- 
zioni . iVla  il  fuo  delitto  fu,  ch’ei  diede  ingreflo  nel  fuo 
cuore  alla  tentazione  di  Satanaflb,  acconfentendofi , fino 
a voler  mentire  aito  Spirito  Santo , allorché  riteneva  ap- 
prefso  di  sé  una  parte  del  prezzo  del  fuo  campo  , nel 
mentre  che  voleva  far  credere,  ch’egli  la  fanta  genero, 
fità  imitava  degli  altri  Fedeli,  i quali  fi  fpogliavano  di 
tutto,  per  non  polledere  più  niente  in  avvenire,  fe  non 
in  comune  coi  loro  fratelli.  Chi  ti  ha  indotto,  gli  dif- 
le  S.  Pietro,  ad  operare  così»  T^on  potevi  tu  confervarti 
il  tuo  campo,  fe  volevi;  e lo  ftefso  prezzo  della  vendi- 
ta che  ne  hai  fatta,  non  era  tutto  tuo  f Vale  a dire  ’r 
Era  forfè  di  neceflìtà  che  tu  vendeflì  quello  tuo  cam- 
po; e ti  fu  ferie  ufata  violenza  per  obbligarti  a metter- 
lo in  comune  ^ Vogliamo  noi  per  avventura  condurti 
tuo  malgrado  a{  feguir  GESÙ’  CRISTO  , c ad  imitare 
la  fua  povertà?  Come  dunque  hai  potuto  afcpitare  Sa- 
tanaflb, e perfuaderti  di  poter  ingannare  Io  Spìrito  San- 
to coll’ipocrifia  e colla  doppiezza  del  tuo  cuore? 

Ma  quell’uomo  potea  forfè  credere  effettivamente  di 
poter  ingannare  Iddio.»'  No;  ma  ballava  ch'egli  operaf- 
fe  come  fe  lo  avcfse  creduto.  Ed  anche  noi  in  fiffatta 
guifa  procuriamo  tutto  dì  di  perfuaderea  noi  lleflì , che 
Dio  non  ci  vede,  quando  arriviamo  alla  temerità  d’of- 
fenderlo.  Imperocché  come  mai  pofllaraoperfuaderci , che 
chi  pecca  riguardi  Iddio  come  avente  gli  occhi  attenti 
fopra  di  lui  , e che  non  relli  fpaventato  dalla  pre- 
fenza  di  quella  fuprema  raaellà  ^ Perciò  quando  1’ 
uomo  pecca  pretende  in  certa  maniera  di  mentire 
allo  Spirito  Santo]  cioè,  di  toglierli  alla  fua  villa  .Quin- 
di S.  Pietro  dice  ad  Anania:  Ch’«^//  non  av:a  già  men% 

tifo 

* Chrjfoft.  in  oiS.  hom.  12.  p.  in.  1x4.  115. 
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tìt»  agii  nomini}  ma  a Dif,  non  già  ch’egli  avelTe  poi 
tuto  ingannare  Iddio,  ma  perché  la  fua  ipocrifìa  offen- 
deva Iddio»  e le  la  prendeva  principalmente  contro  quel- 
la fuprema  Verità,  ch’egli  avrebbe  dovuto  rifpettare. 
Imperocché  in  quanto  agli  uomini  j era  poca  cofa  che 
foffefo  ingannati;  e quella  menzogna  non  li  riguardava 
fe  non  in  quanto  erano  Miniftri  dell’ Altillìmo. 

Iddio  non  punifce  prefentemente , come  fece  allora  , 
certi  delitti  anche  più  enormi  di  quello,  che  Anania  avea 
cotrttieffo.  Ma  ha  voluto  nel  gaftigo  terribile  di  quell' 
uomo,  che  alle  parole  di  S.  Pietro  cadde  morto  a terra 
improvvìfamente,  dare  un  efempio  à tutta  la  Chiefa  di 
quel  che  fuccedc  invifibilmente  tra  Dio  e 1’  uomo,  al- 
lorché l’uomo  tratta  con  ipocrilia  col  fuo  Dio.  L’anima 
fua  non  lì  fepara  dai  fuo  corpo  in  forza  d’  una  mone 
fabitanea  e fenlìbile;  ma  lo  fteflo  Iddio  lì  f^ra  da  quell' 
anima,  e le  pronuncia  una  fentenza  di  morte,  che  non 
può  effere  tivocata  che  da  una  Veta  penitenza.  Ora  que- 
lla medelìma  penitenza  é un  puro  effetto  della  divina 
tnifericordia>«’'che  non  é dovuta  a netlun  peccatore,  e 
cb*  è afflitto  gratuita  dal  Canto  di  Dio  ; lo  che  folo  do- 
*irfd>be  arfellare  gli  Uomini  fui  declivio  del  precipizio  , 
fapendo  che  non  ne  poffonó  elTer  cavati  , dappoiché  vi 
fono  miferatnente  caduti,  che  in  virtù  d’  una  grazia,  di 
cui  non  poHono  aHìcurarH.  E 1’ efempio  [d’  Anania  do* 
iHebbe  fpaventarli;  pofciaché  fui  punto  lìeffo  ch’egli  ch- 
ili peccato,  cadde  a terra  morto;  quantùnque  S.  Agolli- 
&0  Ila  d opinione  ■ che  quello  gadigo  abbia  potuto  te- 
nergli luogo  di  penitenza . Ma  fembra  che  5.  Giangrifo- 
tno  Ila  d’un  fentimento  contrario;  ed  alcuni  altri  Spofl- 
tori  non  poffono  rifolverli  a formare  un  giudicio  si  fa- 
vorevole di  quell’uomo,  non  vedendo  in  lui  alcun  legno 
di  converlìone , e parendo  anche  che  Dio  non  gli  abbia 
conceduto  urt  momento  da  convertirG. 
vPoflirki,  uno  dei  maggiori  nemici  della  nollra  Religio, 
ne,  ha  prefo  un  tempo  motivo  da  quella  jnorte  di  Ana- 
nia di  sfogarfi  in  invettive  contro  S.- Pietro,  come  a* 

egli 

■ D§  diwrf.  ftrm.  io. 
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egli  avefle  commeffa  una  crudeltà,  facendo  morire  u«t 
uomo  improvvifamente.  Ed  anche  alcuni  Autori  cattolici 
dell'antichità  • hanno  atteftato  d’elTer  forprcfi,  in  vede- 
re che  un  Apodolo,  dopo  aver  commeffo  un  delitto  mol- 
to pii\  enorme,  avendo  rinegato  per  ben  tre  volte,  ed 
anche  con  giuramento,  il  fuo  divino  Maeftro,  e dopo 
averne  ricevuto  sì  agevolmente  il  perdono,  fia  flato  co- 
sì ineforabile  verfo  Anania  e verfo  fua  moglie.  Ma  non 
iftà  a noi  il  giudicare  della  qualità  dei  delitti,  de’  quali 
fembra  che  Iddio  abbia  voluto  rifervare  il  giudicio  a fe 
medefimo.  L’  adulterio  e 1’  omicidio,  che  Dayidde  hi 
ccmmeflj,  fono  fembrati  agli  occhi  degli  uomini  più  de- 
gni di  riprovaaione,  che  non  la  difubbidienaa  di  Saule; 
come  anche  il  delitto  di  S.  Pietro  fembra  più  grande  nel 
primo  degli  ApoftoM , che  non  il  peccato  di  Anania  in 
un  femplice  Fedele,  qual’ egli  era.  Ma  bifogna  offervare 
con  alcuni  Interpreti,  che  non  è già  propriamente  S. 
Pietro,  che  faccia  morire  Anania,  ma  il  folo  Dio;  po- 
fciachè  quefto  A portolo  non  fece  alcuna  preghiera  cont  ro 
di  lui,  nè  gli  pronunciò  alcuna  fentenaa  da  parte  di  Dio; 
e perciò  fu  la  divina  giurtizia  che  lo  condannò  a morta 
fui  fatto  rteflo  che  S.  Pietro  gli  rimproverò  1’  ipocrifia 
del  fuo  cuore.  Chi  oferà  dunque  d’  alzarfi  contro  lo  ftef- 
fo  Dio,  allorché  egli  punifce  i peccatori.^  Ma  S,  Ifidoro 
Pelufiota  ^ ed  alcuni  altri  h.inno  fatto  vedere  dall’  altro 
canto,  eh’  era  di  un'ertrema  confeguenra  in  que’  primi 
tempi  della  Chiefa  nafcenie,  1’  imprimere  con  qualche 
efempio  terribile  nello  fpirito  di  tutti  i Fedeli  un  grand'^ 
orrore  al  peccato,  e principalmente  all’  ipocrifia,  che  af-' 
falifce  come  il  cuore  della  pietà  e della  Religione. 

if.  7.  fino  al  ir.  la.  Circa  tre  ore  dopo^  entri  fuamé- 
glie  t la  qual  non  Japeva  ciò  eh'  era  avvenuto.  È Pietro 
le  dijfe  Dimmi,  0 donna  , avete  voi  venduta  tanto  quel- 
la  campagna  ì Ed  ella  glt  rifpofei  Sii  tanto  i ec.  S.  Lu- 
ca nota  efpreffaraente  . eh' erano  pallate  citea  tre  oredal- 
la  morte  di  Anania  all'  arrivo  di  fua  moglie,  per  far  ve- 
dere,  eh’  era  già  feorfo  tanto  fpazio  di  tempo  che  bartsr 

va, 
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ra,  perchè  quella  donna  potelTe  eflere  informata  della 
morte  di  fuo  marito.  Ma  Iddio  non  ha  voluto  che  lofof> 
fe,  per  dar  luogo  ai  Fedeli  di  conofcere  ripocrifia  delfuo 
cuore,  e per  ìfpirare  negli  animi  loro,  mediante  un  proti* 
to  gaftigo  del  fuo  delitto  , un  maggior  allontanamento 
da  ciò  che  le  fece  meritare  la  morte  . S.  Pietro  per  par- 
te fua  non  la  fece  chiamare,  ma  afpettò  ch’ella  vcnif* 
fe  a prefentarfi  da  fe  ftcfsa;  e tra  i dìfcepoli  non  vi  fu 
alcuno  che  olalàe,  dice  S.  GiangrifoHomo  *,  d’avvìfar' 
la  di  quel '■eh- era  fucceduto,  per  timore  e per  rifpetto 
che  tutti  aveano  a S.  Pietro;  e forfè  anche  perchè  o- 
guuno  fì  difpenfava  dal  cagionare  un  dolore  si  grande , 
recandole  la  nuova  d'una  tal  morte.  La  ricerca  che  le 
fece  S.  Pietro,  avrebbe  dovuto  farla  rientrare  in  fe  flef- 
fa,  c farle  aprire  gli  occhi  per  condannare  l’ iniquità  naf. 
colla  nel  fuo  cuore.  Ma  era  ella  troppo  cieca,  e troppo 
attaccata  all’amore  del  bene  che  la  accecava.  Perciòcre- 
dendo,  come  dice  il  medefiroo  Santo,  che  colui  che  le 
parlava,  fofse  un  uomo  ordinario,  a cui  non  potefseef- 
fer  noto  l’intimo  del  fuo  cuore,  rifpofe  francamente  , 
ch'ella  non  avea  venduto  la  fua  Eredità  ad  un  maggior 
«reszo  di  quello  che  fuo  marito  avea  recato  a’piedi  de^ 
gli  Aplloli . 

r Allora  S.  Pietro  , efsendoll  contentato  ' di  farle  vedere 
quanto  efsa  e fuo  marito  aveano  peccato  con  quella  fpe- 
cie  d’  accordo  reo  e dttedibUe  eh'  aveano  fatto  inlìeme  di, 
tentare  /o  Spi' ito  dei  Signore  i ci^è,  penfando  di  poter 
tiafconderlì  a quel  lume  divino  dello  Spirito  Sanio  che 
illumina ‘.a  i tuoi  .Minillri,  non  la  condannò  a morte, 
lo  che  era  lontano  dalla  manfueludine  del  Vangelo;  ma 
le  dichiarò  folamente,  dice  S.  Tommafo  la  feinenza 
che  la  divina  giuHizia  pronunciava  contro  di  lei,  ailor» 
-chè  le  difse:  Ecco  quelli  che  vengono  doli' a ver  fepreUi^ 
to  tuo  marito , fono  alla  porta , e porteran  fuori  anche 
t$ . Si  comprende  agevolmente  il  terrore  che  provò  que- 
lla donna  al  fentire  la  nuova  forprendente  della  morte 
di  fuo  marito , unita  ad  una  certa  predizione  della  (lef- 

fa 
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fa  fu*  Ttiorte.  Perciò  è fletto  eh’  ella  fpirò  fui  fatto  fteL 
fo  a’  piedi. S»  Pietro  . come  fe  foffe  ftata  percofla  da  un 
colpo  di  falmìnc  . Che  fe  due  perfonc  fono  colpite  di 
morte  alla<  fola  parola  d*  un  uomo  niortale , che  non  fece 
eh'  efporre  agli  occhi  loro  la  ipocrifia  del  loro  cuore  , 
chi  potrà o Signore , foftencre  un  fol  momento  lo  fplen- 
dore  del  tuo  volto  , e quella  luce  sfavillante  della  veri- 
tà, che  tu  efporraì  un  giorno  agli  occhi  dei  peccatori  , 
che  faranno  morti  nell’  impenitenza  , acciocché  veggano 
tutta  la  deformità  e tutta  la  corruzione  dell*  anima  lo- 


ro. 

Siccome  in  que’  tempi  fi  portavano  i cadaveri  a frp- 
pelliie  fuori  della  citth\  perciò  è detto  che  qut'  R ovani  , 
eh’  aveano  prima  levato  il  corpo  di  Anania  , non  ritor- 
narono che  tre  ore  dopo,  ed  avendo  trovata  al  loro  ri- 
torno morta  anche  Safira,  tutti  tremami  hanno  fenduti 
anche  a lei,  come  a fuo  marito,  i medefimi  doveri  della 
fcpoltura  . E nel  medefimo  tempo  fi  (ptirje  un  fomnf 
fpatiinto  in  tutta  la  Cbiefa  ; vale  a dire,  in  tutti  coloro 
eh’  aveano  già  abbracciata  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  , 
ed  anche  in  tutti  gli  altri , a cui  fu  noto  un  sì  terribile 
avvenimento.  Ognuno  incominciò  a riguardar  feriamente 
l'  im|X)rtanra  di  fervire  Iddio  in  ifpirìto  e in  verità  j e 
tutti  furono  convinti  di  ciò  che  S.  Paolo  ha  detto  dopa 
»;  Che  con  Dio  non  fi  burla;  Deus  »a«  ìrrìdgtur . 

i/.  11.  fino  al  i;.  17.  Frattanto  per  mano  degli  .Apo^ 
fieli  fi  operavano  molti  miracoli  , e molti  prodigii  tra  il 
popolo  i t tutti  radunavanfi  unanimi  al  Tortico  di  Saio- 
mone  . 'Heffun  degli  altri  ofava  di  unirfi  a loro  , ec. 
L*  efemplo  del  fevero  gaftigo  di  Anania  e di  Safira  , di 
cui  abbiamo  parlato,  avea  riempiuti  tutti  gli  altri  di  ter- 
rore; ed  era  necelTarlo  rianimare  in  qualche  maniera  quel- 
Ji  che  credevano  per  mezzo  di  nuove  prove  della  bontà 
del  Signore  . Perciò  il  (agro  Storico  aggiugne  fubito  do- 
po , per  mano  degli  ApoftoU  fi  op.  ravano  molti  miracoli 
$ mtolrì  prodiga  ; cioè  , Ca  coll’  impoGzione  delle  loro 

nia- 
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imnì  Topra  gl*  infermi  , fecondo  ihpotere  che'  GESÙ* 
area.dato  a tatti  coloro  che  irederebbero'  m^lui  * .fia  iti 
generale  per  mezzo  del  loro  minìdetó  -,  efprefib  figurata- 
mente  per  U loro  Ma  é detto- che  quelli  miracoli 

fi  operavano  tra  il  popolo.  Imperocché  Io  fpiriio  dei  po- 
poli era  pi  i femplice  e più  docile,;  e liccome  é detto 
nel  Vangelo  ‘V  che  GESÙ’  CRISTO  non  ha  potuto  fare 
in  Nazaret  alcun  miracolo,  a motivo  dell*  inccedul  tà  de* 
fuoj  abitanti  , eccetto  che  vi  guarii  mi -Spicciolo  numero 
d*  inferoni,  imponendo  loro  le  roani;  cosi  lì  può  direcho 
r incredulità  e 1 accecamento  volontario  dei  Farifei  » 
dei  Pontefici  e dei  Dottori.  jdélli-{leg|e':7Ìt,>  rendeTano-in-- 
degni  di  provare  gli  afivtina 

fi  vede  rifpetto  a lorótlt'^tonpi meritò  di  quelle  parole 


b$nì  f lt  affainttf»  9'^*'  piccioli  tra  il  popolo  , che  li 
riguardavano  «oroe  bifognofi  del  foccorfo  di  GEi»U‘CR/-i 
STO.e.Jé!  fuòi  difcepoli. 

riittira  cl  rapprefenta  anche  qui  I'  unione  amroi*/ 
Jdie  i4ò,  Spirito  Santo  avea  formata  tra  ì Fedeli;. 
*hnffa  di  Gerufalemme  , come  1’  immagine  della 
. più  perfetta  ,'che  doveva  elTcr  efpofta  nella  fuc-**^ 
_ le  di  tutti  i.  fecoli  agli  occhi  dei  Crifiiani  : Ogni 
itvilìone  era  sbandita  di  mezzo  a coloro,  di  cuié  detto: 
'tb'  erano  tutti  uniti  infieme  in  un  medtfiftnfpirito, 
lia  unione  sì  ammirabile  di  tante  perfone  era  già  un  priri^ 
dpio  di  queir  unione  a&no  divina  , che  non  farà  cotv 
fumata  che  in  cielo  Eglino  più  non  temevano  'né  IJ 
gelofia  dei  Fanfei  , nè -la,  ipraa  dei  Magiftrati  ; poiché  )f 
raccofjievano  pubblìOUStMe  nella  gallerìa  di  Salomone  , 
che  iacea  parte  del  Tempio  , per  ricevervi  le  iftruzioni 
degli  Apodolì  regolamenti  che  io  llabìlimento  ri-»  , 
guardavano  4MtÙ0ll>  Chiefa  nafeente  > Qpefti -noti' fonai 

- ■ • -a  più  v; 
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pii  uomini  tìmidi , -che  fi  nalcondono  per  timof  deQi^. 
dei;  fono  perfone  intrepide,  che  non  trotto  pm  eh#  » 
folo  Dio,  e fono  fupetiori  a tutte  le  minacce  dei  ite®*' 
ci  dichiarati  di|  GESÙ’  CRISTO . Lo  fteflb  nfpetto  che  fi 
concepì  pef  una  virtA  sì  an»nùrabile:j  .e  il  tefKìf# ' Che 
caeionò  1’  improvvifo  ^aftigo  di  Aotnifc « fna  Qioglie» 
tenevano  lontani  da  quella  fanta  aflfetnWe*  * 

che  non -erano  del  numero  dei  dilccpoli  dei^bttvatore  •# 
Può  anche  elTefé'che  S.  Luca  voglia  fard 
quelli  eh’  erano Vefettamente  convertiti,  e che; fi 
fpoeliati'di  tutti  i loro  beni  , per  non  poffederk  più  che 
in  c<  mune  coi  loro  fratelli , erano  i foli  che  ;ofaflcro  d| 
unirli  allora  alla  (anta  focieti’di  quelle.  pTiittirie 
fette  della  Chiefò  di  GE5U’  CRISTQ.  ^Imperocché  sht 
mai  in  effetto  avlebbe  avuUila  temerla  a.  reft^p  paj 
drone  de’  fiioi  beni^  dVtinirfi  a que  ,E«Wi:;.ch  aveanO 
venduta  ogni  cofa,  e che  ne  aveano  récato  .fl  prezao;  a 
piedi  degli  Apofìoliì  E come  mai  avtebberb  potuta  guar. 
darli  fenza  confufione  come  ricchi , in  mezzo  acanti  pp^ 
veri  volontari!,  ch’aveano  calpcftate  gcnerofairiente  tutu 

te  le  loro  ricchezze?  • ’ ' ’ 

Noi  dobbiamo  maravigliarci  fe  la  villa,  d una  perfe-’ 
alone  sì.  grande  faceva  eri  fare  tutte  dì  il  numero  di  eo^ 
doro  che  ertdovnno  , oppure  che  abbracciavano  la  fede  » 
Ma  dobbiamo  piut torto  maravigliarci  , che  U numero  dei 
veri  Fedeli,  che  andava  allora  fcmpfe  più  crefccndo»  , fi 
feemi  per  1’  oppofiio  prefentemenre  di.  giornò  m giorno  } 
e che  laddove  quella  prinfià  Chiefa  di  Genrfalemme  noit 
era  comporta  che  di  perfone  , eh’  erano  veramente  pc^ 
Vere  di  fpirito  e di  cuore  ; quella  di  quelli  ultimi  tempi 
Ca  obbligata  a gemere  con  S.  Cipriano  * , in  vedere  in 
mezzo  a’  fuoi  figliuoli  tanti  ricchi  di  cuore  e di  volontà. 
Ci  contentiamo  foventi  volte  di  Udu't  con  quel  popolo 
coloro  che  camminano  nella  ftrada  perfetta  del  Vangelo; 
e trafenriamo  forfè  di  camminarvi  anche  noi , ' almeno 
colla  difpofizione  interna  del  noftro  cuore  ; quàntutique 
GESÙ’  CRISTO  chiami  beati  i poveri  di  fpirilO  , e fci». 

gurati 
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forati  i ricchi  e <]uantunque  egli  dichiari  , che  (il  re«- 
f no  de*  cieli  appartiene  a coloro  che  fono  poveri  di 
cnore.  s.  ’ 

il  Rivide  allora  > fecondo  S.  Giangrifoflomo  *,  avverata 
lalprcmena  del  Figliuol  di  Dio,  il  quale  avea  dichiarato; 
Che. citi  treder$bb«  ;»  luì , faribbt  opere  anche  maigìori 
di  putite  *1  eh'  avea  fatte  egli  medefimo  . Imperocché  lem- 
bra  che  iia  qualche  cofa  di  pià  ammirabile  il  guarire  gl* 
infermi,  come  faceva  S.  Pietro,  colla  fola  ombra  del  fuo 
corpo  , die>  non  col  'toccarli , o colla  fua  parola  , com* 
avea: fattO"4S£SU’ CRISTO.  Alcuni  hanno  creduto,  che 
pufcliè^ombra  di  S.  Pietro  arrivalTe  a coprire  folamente 
«no>  dr  quegl’ I inférmi , tùttirreftavano  guariti  . Ma  pare 
quello  non  fìa  il  fenfo  del  lagro  Tello , che  forfè 
non  vuol  altro  indicarli,  fe  non  che  la  fede  di  que*  po- 
poli era  ai  grande,  che  lì  perfuadevano  che  1’  ombra  fola 
dePcorpq  di  S.  Pietro  potelìe  ballare  per  guarire  quegl’in- 
férmi, fui  quali  venilfe  a cadere,  fenrà  chp  fofle  neceffario  eh’ 
egli  li  toccaffe  colle  lue  mani  , o che  pronuncialTe  qual- 
che parola..  Che  fe  1*  ombra  fola  di  quello  Apodolo 
mentr’  egli  viveva,  avea  la  virtù  di  guarire  gl’ infermi; 
perché  ó-  nitravlglieremo  che  le  reliquie  dei  Ss.  Martiri  , 
che  fono  morti  per  GESÙ’  CRISTO  , e che  fono  vivi 
con  Dio,  albiano  la  virtù  di  far  molti  miracoli  , fecon- 
do i diverti  t'fogni  della  S.  Chiefa  > L’  ombra  d’  un  cor- 
po è niente  in- confronto  dello  lleflb  corpo.  E ficcome  1* 
ombra  dei  Santi  non  poteva  avere  alcuna  virtù,  fe  non 
in  forata  di  quella  relarione  eh'  effa  avea  col  loro  corpo; 
così  neppur  quello  corpo  non  ha  alcuna  efficacia,  fenon 
in  forza  di  quella  relazione  eh’  clTo  ha  coli’  anima  dei 
Santi , effendo  per  altro  vero  che  quelli  Santi  non  pof- 
fono  niente  per  fe  deffi  , ma  per  mezzo  della  divina 
«virtù- di  colui  thè  vive  ed  opera  in  loro. 

La  moltitudine  di  tutti  quegl'  infermi  eh'  erano  «v- 
' dotti  in  Gerufalemme  dalle  'vicine  città  , rapptefentava 
amnsirabiJiiner  te  tutti  i peccatori,  che  farebbero  condotti 
alla  Chìcia,  figurata  da  Cerufalemme,  fulla  qpale  dove- 

ano 
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«no  trovare  la  loro  guarigione.  Quindi  tante  perfonepof» 
fedute  e tormtntate  diveifamente  dai  demonii  , da  que- 
gli fpiriti  impuri  f che  corrompono  colla  loro  malizia  Is 
purità  delle  anime,  dovevano  cflere  liberate  in  una  fola 
Chiefa  , non  già  in  virtù  dell’  ombra  di  S.  Pietro  , ma 
in  virtù  del  fangue  di  GESÙ*  CRISTO  . Imperocché  fu 
necelTario  che  ii  forte  armato,  folto  la  cui  figura  ri  viene 
indicato  in  un  altro  luogo  lo  fpirito  impuro  * , (effe  vìn- 
to da  quello  eh'  era  più  forte  dì  luì;  acciocché  g/ifolJerù 
tolte  le  fue  fpoglh  y e folTero  liberati)  coloro,  eh' egli  ave» 
foggiogati  al  fuo  impero. 

17.  fino  al  if.  2^.  Ma  fi  moffe  il  Sommo  Sacerdote 
€*n  tutti  quelli  del  fuo  partito  {quelli  della  fetta  dei  Soda 
ducei,  ) e pieni  di  [degno,  fecero  prendere  gii  ,Apbftoli  , 
e metterli  nella  pubblica  prigione  L'  ^Angiolo  perì  del 
Signore  aprì  nella  notte  le  porte  della  prigione  , ec.  Che 
vogliono  fignificare  quelle  parole  ; ,AUandofi  allora  il 
Sommo  Tontefice,  fe  non  che  eccitato  egli  dalla  fama  di 
tante  maraviglie  che  gli  ApoHoli  operavano  tuttodì  a 
villa  dei  popoli,  fi  difpofe  ad  arreftsre  ciò  che  riguarda- 
va come  un  grandillìmo  fcandalo.  Imperocché  non  f^te- 
va  egli  foffr.ire  , non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  eh* 
erano  ne’  fuoi  fentimenti  , e principalmente  i Sadducei 
nemici  dichiarati  della  rifurrczione,  che  gli  Apolloli  pre^ 
dicaflTero  GEsU’  CRISTO  riforto  , quel  GESU*  che  t 
Giudei  aveano  fatto  morire  come  un  malvagio  ; e che  fi 
pubblicale  che  quel'a  moltitudine  d’  infeimi,  che  fi  con- 
ducevano  da  tutte  le  parti  in  Gerufalemme  , erano  gua- 
riti in  virtù  del  Nome  e del  potere  di  GESU*  riforto  da 
morte  . Quell’  era  per  I’  appunto  ciò  che  tiemphva  il 
^mmo  Pontefice  e tutti  gli  altri  del  fuo  partito  , dì 
fdegno  e di  furore,  quantunque  coprtiTero  la  pefiima  loro 
volontà  fotto  I’  apparenza  d’  un  pietofo  ae!o  di  Reli- 
gione . Imperocché  erano  trafportaii  fuor  di  fe  llefli  da 
un  cccelTo  di  gelcfia . al  vedere  che  uomini  ignoti,  fen- 
za  Audio  , fenza  nafeita  , e fenia  dignità  , fi  acquifia- 

vano 
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vsno  tutta  la  credenza  e tutto  1'  amore  dei  popoli'  ì net 
mentre  eh'  eglino  venivano  trafeurati  , e non,  aveano 
alcuna  ftiina  tra  i Giudei.  Tal’  è in  effetto  il  vero  ca- 
rattere dei  miniftri  interefsati  ed  amhiziofi  ; i quali  cer- 
cando più  i loro  propri!  vantaggi  e la  loro  gloria  parti- 
colare thè  non  gl'  intereffi  di  Dio  e della  fua  Chiefa  , 
non  pofsono  fo£&ire  che  alcun  altro  rifplenda  agli  oc- 
chi degli  uomini , e vorrehtero  piuttollo  in  qualche  ma- 
niera veder  eltinta  la  verità,  che  non  vederla  annunzia- 
ta da  coloro  , eh’  eflì  riguardano  con  oc<  hi  d’  invidia  , 
come  fe  facefsero  ombra  alla  loto  gloria.  Quella  maligna 
dirpofìzione , che  G è Tempre  veduta  in  tutta  la  condot- 
ta dei  Farifei , dei  PonteGci  , e dei  Dottori  della  'legge 
rifpeiio  a GtSU’  CRISTO  ed  agli  Apoftoli,  pafsòdopo 
in  parte  anche  nei  primi  Predicatori  della  fede  , Gno  dal 
tempo  dello  ftefso  S Paolo  • , il  quale  fu  obbligato  à 
metter  argine  a queffi  movimenti  di  geloGa  in  molti  di 
quelli  che  predicavano  allora  > o che  afcoltavano  la  pa- 
tola  di  falute,  , 

Iddio , che  fa  cavare  la  fua  gloria  e quella  de’  fuoì 
fervi  dalla  fteffa  malizia  de'  Tuoi  nemici , permife  che  la 
geloGa  dei  Saceidoti  arrivaffe  Gno  a far  mettere  in  pri- 
gione gli  ^Apoflelt.  Eglino  fperavano  con  ciò  d’ intimorir- 
li, e di  togliere  ad  eiG  la  libenà  di  parlare  in  avvenire 
del  Nome  di  GESÙ’ , non  effendo  quello  SantilGmo  No- 
me meno  infopportabile  a loro  di  quel  che  fofle  agli 
fpiriti  impuri,  che  G vedeano  da  lui  corretti  a partire 
dai  corpi  di  molti,-e‘che  poffedevano  fovranamente  il 
cuore  di  quegli  uomini  faperbi  e fagriGcati  ai  loro  inte- 
felB.  Ma  /’  àngiolo  del  Signore,  apri  miracoiofamente  A 
forte  della  prigione  , dove  gli 'ApoGoli  erano  chioG;'e  le 
apri  nella  notte  acciocché  gli  autori  della-  loro  prigionia 
reGaffero  maggiormente  forpreG  al  vederli  la  mattina  die- 
tro nel  Tempio.  Q eli' Angiolo  diffe  agliApoftoli,  faceti- 
<)oli  ufeir  di  prigione,  che  andaffero  a predicare  coragiofa- 
mente  STANTES,'  tutte  le  parole  dalle  quali  gli  uomini 
potevano  apprendere  quella  nuova  vita^  di  cui  eglino  per 

or- 
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ordine  di  GESÙ' CRbTO  doveano  iftraire  i popoli;  Lti 
qui  mini  itt  Tempio  plebi  omnia  verba  vita  bu'tus . Eglr 
comanda  loro,  d'annùnzi  are  al  popolo  la- parola  del  Van- 
gelo,.come  lo  fteflb  GESÙ’  CRISTO  avéa  renduta  gra- 
zie a fuo  Padre  d’  aver  manifeftato  ai  più  piccioli  i fe- 
gretl  del  fao' regno  e g^invia  a.-,|prtdieare  aon.aelle 
cale  particolari,  naa  mi  Tempio  i i>er-,far  conofcéìéi  i5h’ 
zveano  «{fi  ricevuta  tutta  l’autorità  da  GESU’GRlSTp, 
come  dal  Signore,  dello  fteflb  Tempio,  e che  doveanja-ùn- 
cominciar  s prendere  il  pollo  dei  Dottori  de’Giudtl  ,.pet 
infcgnare  la  veiità  a quelli  medefimi  Giudei,  di  cui  quei 
Dottori  non  aveano  litro  rapprefentatc  fino  a quel  tem- 
po ;che  le  orobce  e le  figure,  ' 

Semina! cète  «li  Apoftoli  ufciflfcro  dalla  prigione,"  lienza 
che  je  guardie  ah’ erano  di  fuori,  fe  ne  accorgeflero ; ed 
anche  fcmbra  che -le  porte,  che  1*  Angiolo  avca  aperte 
per  farli  ufcire,  fi  fieno  fubito  dopo  chiufe  di  nuovo  con 
un  doppio  miracolo  i poiché  avendo  il  Concilio  , che  fi 
raccolte  la  mattina  feguentei,  inviati  miniftri,  perchè 
conduceficro  gji  Apoftoli  alla  loro  profenza,  quelli  roini- 
ftrj  ritornarono  forprelì,  e riferirono:  Gh*  aveano  trovata 
la  priitene  perfettamente  ebiufsi,  ed  aveano  trovate  le 
guardie  che  ne  eufiodivane  le  porte  ; ma  cita  avendola 
aperta t non  vi  trovarono  dentro  neffuno*  Perciò  r-Angio- 
lo  avea  provedute'  alla  ficurezza  delle  guardie,  che'nòn 
fi  potevano  accular-  di  negligenza  ; ed  avea  ad  un  tempo 
fenduto  il  miracolo  più  autentico,  poiché  era  d’  uopo 
che  gli  Apoftoli  fodero  :pairati  m mezzo’ a quefte  guar- 
die, fenza  che  ne  lolfcro  veduti,  come  GESp’  CRISTO 
nella  fua  vita  mortale  pafsò..in  mezzo  agli  abitami  di 
f4azaret>:#  »llorchè  : volevano  precipitarlo  dai  più  alto  di 
qiiel  monte,. .fu  cui  era.  fabbricata  la  loro  città.  Quello 
prodigio  colpi  in  «fletto,  sì  vivamente  e I Vociale  della 
guardia  del  Tempio  'a  i ‘Principi  dei  Sacerdoti , chc'  rq- 
ftarono. pieni  di  maraviglia  ed  avrebbe  fenza.  dubbio  po- 
tuto contribuire  a condurli . alla  cognizione  della  verità, 
\fe  ravefifero  cercata.  Ma  gli  occhi  loroinfertm  reftarono 
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offefi  dallo  fplendore  d’  un  si  grJin  miracolo , e il  loro 
^uore  pareva  chiufo  a ciò  che  poteva  falvarli  ; quindi  di- 
vennero tanto  piò  ciechi,  quanto  che  rigettavano  volon- 
tariamenre  la  luce  che  fi  prefentava  agli  occhi  loro  per 
ìTIuminarli . 

■p.  26.  fino  al  ir.  29.  .Allora  il  Comandantt  mìlitart 
del  Tempro  v'  andò  cti  minifiri  ^ e conduffe  fU  Apofloti 
fenza  violenza  ; imperocché  avean  timore  d'  effer  lapidati 
dal  p 'polo.  Condottigli  dunque  ti  prefent arano  al  Sinedrio 
ec.  Che  pretendevano  mai  di  fare,  dice  S.  Giangrifofto- 
ino  * , quelli  perfecutori  degli  Apolloli  > Speravano  forte 
di  poter  vincere  coloro  che  una  (Iretta  prigione,  chfafa 
e ben  cufiodita  non  avea  potuto  impedire  che  non  ufcif- 
fero  per  andar  a predicare  pubblicamente  nel  Tempio  J 
Poieano  mai  riguardare  ciò  eh'  era  allora  fucceduto,  co- 
me un  avvenimento  umano.**  E non  erano  veramente 
pieni  di  follìa  e come  ebbrii  di  furore,  non  temendo  di 
combariere  contro  lo  ftefso  Dio  col  perfeguitare  coloro, 
'eh  egli  pr.iteggeva  si  evidentemente?  Oltrecchè  era  fen- 
za dubbio  anche  una  cofa  forprendente  il  vedere  quelli 
Giudei  pieni  di  riguardo  per  non  irritare  il  popolo,  e 
fenza  alcun  timore  d'offender  Dio.  Eglino  conduffero , di- 
ce »l  facro  Telio.  gli  Apolloli  nel  Concilio,  /enxa  ufar 
loro  alcuna  vio'enza  , perché  temevano  d’  effer  lapidati 
dal  popoli  , a motivo  del  gran  rifpetto  eh’  efso  avea  per 
perfone,  che  lo  colmavano  tutt’  ora  di  bcneficii  . Ma 
avrebbero  dovuto  temere  molto  più  Iddio,  il  quale  libe- 
rava si  agevolmente  i fuoi  fervi  dalle  loro  roani , plutto- 
flo  che  un  popolaccio,  che,  al  par  di  loro,  non  potea 
niente  contro  la  volontà  Dio. 

.'iembia  che  coUiro,  che  il  Concilio  componevano  de’ 
Giudei,  avrebbero  dovuto  prima  di  tutto  ònnanJare  agli 
ApoHuii  in  qual  maniera  avea>-,o  elli  potuto  ufeir  di  pri- 
gione; pofnaihè  la  cofa  pareva  si  ttravaganie,  che  ben 
meritava  che  fe  ne  informailero  ; e la  fola  conofeenzadi 
quello  grande  avvenimento  era  capace  di  far  loro  tutto 
ad  un  tratto  comprendere  per  qual  ragione  non  aveano 
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eglino  ubbidito  al  loro  comando.  Ma  quelli  Giudei  non 
peniano  che  a foftenere  la  propria  loro  gloria,  ed  a man- 
tenerli nella  loro  autorità , fenza  metterli  in  pena  di  ri- 
flettere fopra  effettivi  evidenti  per  meazo  de'  quali  Dio 
fi  dichiarava  in  favore  di  quelli  eh*  elfi  perfeguiiavano  . 
Quindi  fi  lagnano  unicamente  del  poco  riguardo  che  gli 
Apolloli  aveano  avuto  al  comando,  eh’  aveano  loro  fat- 
to, <1/  «0»  ìnfegnart  in  di  GESÙ’ CRISTO;  va- 

le a dire , non  volevano  che  fi  facelTe  conofeere  ai  Giu- 
dei, che  colui,  eh’ elfi  aveano  fatto  crocifiggere,  era  ve- 
ramente il  Meflla  promefib  da  tutti  i Profeti;  nè  che  fi 
pubblicalTe,  come  gli  Apolloli  aveano  fatto  * : Che  non 
f pativa  fperare  falute  che  da  lui  fola  , e che  non  v 
era  altro  'Home  folto  il  citlo  in  cui  gli  uomini  pottffero 
ejffir  fulvi . y^oi  avete  ^ dicono  elfi  agli  Apolloli , riempia- 
ta  la  città  di  Cerufalemme  della  vojlra  dottrina-,  quali 
che  quella  dottrina  degli  Apolloli  non  folle  fiata  quella 
dei  Profeti,  i quali  aveano  predetto  chiaramente  quefló 
GESÙ’  crocififlb  e riforto,  e feduto  alla  d.'fira  di  Dio 
fuo  Padre,  d’onde  operava  per  mezzo  de’fuoi  fervi  tan- 
te maraviglie,  che  rapivano  in  ammirazione  tutti  i po. 
poli . 

yoi  volete,  aggiungono  elfi,  incaricarci  del  fan^ue  di 
queft'  uomo.  Parlano  eglino  cosi  , perchè  fi  fono  in  certa 
maniera  feordati  d’  aver  chiamato  volontariamente  fopra 
di  loro  quello  fangue  adorabile , allorché  aveano  detto  a 
Pilato che  fi  protéftava  'imìocente  della  morte’'dì-  GESÙ* 
CRISTO  * ; Il  fuo  fanone  venga  fopra  di  noi  e fopra  i 
nojlrì  figliuoli.  Dappoiché  dunque- non  aveano  temuto  di 
far  morire-  un  innocente  per  un  èccelTo  sì  manifcfto  dì 
gelofia , ‘flou  pofiono  prefeniemente  foffrire  clw  'fi-  faccia 
vedere  a tutto  il  popolo',  ch’eglino  fono  rei  di.  quella 
morte.  ' E'  parlando  elfi  di  GESÙ’ CRISTO,  non  fi  de- 
gnano neppur  di  nominarlo , ma  parlano  dr  lui  coll'  ulti- 
mo dtfpreszo,  come  d' un -itowa  ,-il  cui  nome 'non  meri- 
tava d’elTer  conofciuto,  o che,  per  meglio  dire,  efa  divciì  - 
nato  loro-  infopportabiie.  'Frattanto  a quello  augufiiflimo 
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Nùinf  dovea  piegarG  ogni  ginocchio  nel  cielo > fuIU  ter» 
ra,  e nel  più  profondo  dell'  inferno.  Qiiitldi  ò,  Pietro  ® 
gli  Apolfoli  Tuoi  confratelli  fecero  a quelli  del  Concilio 
quella  generofa  rifpofla  > eh*  efalia  grandemente  la  gloria 
del  loro  divino  Maeflro. 

i;.  29.  fino  al  i;.  Fa  duopo  ubbidire  a Dio,  piut- 
tolìo  che  aih  uomini.  U Dio  dei  nofiri  "Padri  ha  rifufei^ 
tato  quel  GESV't  che  voi  facefle  morire  appendendole  a 
un  legno , cc  b.  Pietro  come  capo  degli  Apoltoli  è lem- 
pre  il  primo  a parlare  a difefa  di  quel  iantiffimo  Nome» 
che  1 principali  tra  i Giudei  volevano  abolire  dal  monda 
S.  Giangrifoftomo  ‘ ammira  la  fama  filofofìa  di  quelli 
uomini  fenza  lludio,  i quali  penetrati  intimamente  della 
marfià  di  Dio  , non  impiegno  altri  argomenti  per  confon- 
dere I Farifei,  i J>acerdoti  , ed  i Dottori  della  legge,  che 
quello  femplicilfimo  ragionamento;  L’  ordine  e la  giu^ii- 
*ia  richiedono,  che  fi  prefeiifca  1’  ubbidienza  dovuta  a 
Dio,  a quella  che  fi  dee  agli  uomini;  Obedire  oportet 
DiO  magis  quam  beminibut.  Imperocché  parlando  in  fif- 
fatta  guifj,  agglugne  il  Santo,  provavano  loro  ad  evi- 
denza, ch'effi  combattevano  contro  lo  ftefio  Dio,  allor- 
ché volevano  impedire  ch’eglino  non  infegnalTero  in  No- 
me di  GESÙ'.  Ed  ecco  in  qual  maniera  ad  elfi  lo  pro- 
vano. Fanno  vedere  che  il  Dio  dei  loro  padri,. .cioè  il 
Dio  d’Àbramo,  d’  Ifacco,  e di  Giacobbe,  e per  conle. 
guenza  il  Dio  che  i Giudei  aveano  Tempre  adorato,  è 
flato  quello  che  ha  rifufcitaio  da  morte  quel  GESÙ’,  cV 
ejfi  aveano  sì  indegnamente  fatto  morire  fui  legno  della 
croce;  Che  quefto  Dio  d’ i Traete  ha  manifeflato'il  potere 
dilla  fua  lieftra  innalzando  al  cielo , e Tot to  gli  occhi  di 
tutti  gli  uoTiini',  colui  eh’  era  flato  trattato  da  loro  co- 
me un  feduttore  e come  un  malvagio;  e che  lo  ha  in- 
nalzato come  il  Principe  ed  il  Salvatore  dell’  univerfo 
non  già  per  altro  come  un  Principe  temporale»  capace  di 
procurare  unicamente  la  falute  ed  i beni  del  corpo,  ma 
colie  il  Principe  che  dovea  nafeere  dalla  tribù. di  Giuda 
per  falvare  il  Tuo  popolo  d’iTracle,  dandogli  un  verofpi- 
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rito  di  penitenza  y ed  atcordandogli  la  remiflfìone  de’  fuoi 
peccati . Imperocché  egli  é che  dona  veracemente  agli  uo- 
mini quella  grazia  della  penitenza  y t d’  una  contrizione 
(incera  dei  loro  peccati,  per  renderli  degni  d*  ottenere  il 
perdono  di  tutte  le  loro  iniquità. 

Ma  perchè  i Farifei  ed  i bacerdoti,  gelofi  del  loro  pro- 
prio giudicio,  provavano  un’orribile  oppofizione  a crede- 
re che  quel  medefimO'  eh  e(Ti  aveano  fatto  condannare 
a morte  , folTe  veramente  riforto , gli  Apofloli  ne  atter- 
rano loro  la  verità,  come  tefiimenii  di  vijìa  della  fua 
Rifurrezione;  e confermano  la  loro  tefiimonianza  con 
quella  dello  Spirito  Santo,  i cui  effetti  prodigiofi , che  (i 
vedevano  in  tutti  coloro  ch’aveflno  creduto  nel  Nome 
di  GESÙ’  , provavano  invincibilmente  ch’egli  era  rifor- 
to; poiché  quello  Spirito  divino  operava  tutti  quelli  gran 
miracoli  mediante  il  minillero  di  coloro,  che  annunzia- 
vano la  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO.  Ora  dubbia-  j 

mo  olTervare  con  S.  Giangrifollomo , che  gli  Apoftoli  , 
dichiarando , come  fanno  qui,  ai  Principi  dei  Sacerdoti 
ed  agli  altri  Giudei,  Che  Dio  avea  dato  lo  Spirilo  .?<?«- 
to  a tutti  coloro  che  fi  fottomettevano  a lui , facevano  ad 
elfi  intendere  aliai  chiaramente,  che  s’ eglino  noi  rice, 
vevano  egualmente  che  gli  altri,  n’era  il  motivo,  per- 
chè il  loro  orgoglio  impediva  che  non  ubbidijfero  a Dio, 
come  facevano  gli  altri.  Perciò  è lo  llcfso,  che  s’ egli- 
no avefsero  detto  a quelli  Sacerdoti  ed  a quelli  Dotto- 
ri: Voi  ci  accufatc  di  difubbìdienza  agli  ordini  che  ci  a- 
vete.dati;  ma  ubbidite  voi  fielfia  Dio,  non  opponendovi 
più  a teHimonianze  sì  manifelle,  per  mezzo  delle  quali 
egli  pro/a  la  verità  della  Rifurrezione  del  fuo  Figliuolo  ; 

•Egli  vi  darà  allora  il  fuo  Spirito  Santo , come  lo  ha 
dato  a tutti  coloro  che  gli  ubbidifeono  ;>  e voi  conofee- 
Tete  ad  un  tempo,  quanto  era  più  giufio  che  noi  ubbi- 
dijfmo  a DÌO,  piuttolh  che  agli  uomini.  Gli  Apolloli  non 
negano  dunque  che  noA  fi  debba  ubbidire  ai  Sacerdoti,  la 
cui  autot  ità  viene  dallo  llefso  Dio , ma  fanno  folamente  vede- 
re ,che  fi  dee  ubbidire  a Dio  con  preferenza  ai  Sacerdoti  allor- 
ché comandano  elll  qualche  cofa  contraria  agli  ordini  di  Dio . 

V*  il’  fino  al  V*  ^(iirji  coti  parlar»  crepa- 
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van  di  rabbia  e confultavarto  di  fargli  morire . Ma  itn 
Farifeo,  di  vome  Gamaliehy  Dottor  di  legge  » ch'era  rtf-^ 
pattato  da  tutto  il  popolo,  levatofi  nel  Sinedrio,  ordinò, 
che  gli  ,Ap'floli  fofsero  per  un  poco  fatti  andar  fuori  , et. 

Chi  non  reflerà  maravigliato  al  vedere  le  diverle  dif- 
pofizioni  *,  in  cui  fj  trovano  gli  Apoftoli,  e quelli  che 
vogliono  farli  tacere  < Que* primi  erano  p eni  di  giubilo  t 
e parlavano  con  una  fama  libertà;  e gli  altri  erano  nel- 
l’ultima difperazione,  e fentivano  lacerarli  il  cuore  e lo 
fpirito  dalle  parole  tutte  di  fuoco,  che  ufcivano  dalla 
bocca  di  que’ gran  banti.  Imperocché  ficcome  chi  per. 
cuore  un  diamante  iella  ferito  dal  colpo  che  dà  ad  efso  • 
così  gli  llelfi  Sacerdoti,  ed  i Farifei  folFiivano  ciò  che 
pretendevano  di  far  foffrire  agli  Apoftoli,  non  trovando 
alcun  mezzo  d’opporfi  a quella  generofa  libertà  con  cai 
eglino  prtdicavano  in  Nome  di  GESÙ’,  e non  ferven- 
do tutte  le  loro  omx>fwioni  che  a farla  crefcere  ognora 
pili,  ed  a renderla  tempre  più  coraggiofa . Lo  che  li  fece 
entrare  in  un  tal  furore,  che  già  deliberavano,  dice  il 
facro  Tello,  di  far  morire  coloro,  che  non  potevano 
coftringere  in  nelTuna  maniera  a Ilare  in  filenzio-  Ma 
Dio,  il  quale  avea  fceiti  gli  Apoftoli  per  convertire  1’ 
univerfo , lì  fervi  allora  d’  uno  di  coloro  che  compone, 
vano  il  t'oncilio,  per  diftoire  tutti  gli  altri  da  una  ri- 
foluz'one  sì  crudele.  E lìccome  niente  é impolfibile  alla 
fuprema  fua  volontà,  ha  egli  anche  voluto  fcegliere  per 
ciò  un  Farifeo  ed  un  Dottore  della  legge',  vale  a dire, 
uno  di  quegli  uomini  coniraiii  a GESÙ’  CKISTO,  eh* 
erano  foliti  d' opporli  più  che  rutti  gli  altri  alla  predi- 
cazione del  Vangelo.  Quello  Farifeo  lì  chiamava  Cams- 
lielc , ed  era  quello  ai  cui  piedi  S.  Paolo  era  ftato  alle, 
varo  ed  iftrutio  della  legge  Alcuni  credono  ch’egli 
fofTe  (in  d’ allora  [convertito  , e difcepolo  di  GESÙ’ CRIS- 
TO , quantunque  occulto.  S.  Giangrifoftomo  è di  fentì- 
mento  contrario  e crede  che  Gan  alie/e  non  aveffean- 
cora  ricevuta  la  fede.  Ma  fembra  dalla  maniera  ond’e- 
gli  parla  qui  ai  Giudei,  eh’ aveflq  almeno  una  gran  diC. 
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pofislone  per  favorire  la  predicazione  degli  Apoftoii . Sic- 
come ei  giudicò  faviamente , che  i fuoi  • confratelli , ef- 
fendo  allora  accecati  dal  loro  furore,  non  fi  arrendereb- 
bero al  lume  della  verità  s'eeli  avelTe  voluto  dichiararfi 
apertamente  in  favore  dei  diìcepoli  di  GESU’CRlSTO; 
così  fperò  di  farli  entrare  piuttcxfto  in  qualche  forte  di 
ragione  per  mezzo  d’un  configlio  politico,  fuggerito  da 
lui,  ed  appoggiato  ad  alcuni  efempii,  di  cui  molti  tra 
1 loro  potevano  altresì  elfere  fiati  teliimonii. 

Egli  fece  loro  prima  di  tutto  comprendere,  che  non 
I doveano  operare  a precipizio  in  quello  affare,  come  per- 
I fone  che  non  avefiero  feguita  alcuna  regola  nella  loro 
condotta;  Badate,  dic’egìi , voi  ch$  fiate  Ifraeliti  , alle» 
vati  nella  legge  di  Dio,  e confagrati  in  uh  modo  parti- 
colare al  fuo  fervigio;  e riflettete  bene  fepra  ciò  che 
dovete  fare  riguardo  a quelle  perfone,  per  non  offendere 
le  regole  della  giullizia,  e le  leggi  che  il  Dio  d*  Ifraele 
vi  ha  date.  Parla  egli  in  apprefib  d'un  cert’uomo  chia- 
mato Tbeodas,  ch’era  fiato  qualche  tempo  prima  un  ca^ 

I po  di  partito  *,  e che  dopo  aver  impegnate  molte  per- 
foiie  nella  fua  fetta,  fotto  pretefio  ch'egli  era  un  gran 
Profeta,  peri  in  fine  miferamente,  e tutto  il  fuo  par- 
tito fu  nel  medefimo  tempo  difperfo.  Mette  dopo  (fotto 
gli  occhi  loro  anche  l'efempie  di  Giuda  GaJi/eo , che  po- 
teva effere  quel  medefimo  di  cui  parla  Giufeppe  e 
che  coll'occafione  che  Cirino  Governatore  della  Siria  fe- 
ce l’enumerazione  degli  uomini  della  Provincia,  e dei 
loro  beni,  follerò  il  popolo  a frdizione,  predicando  pub- 
blicamente che  quell’enumerazione  non  tendeva  che  a 
ridurli  tutti  in  ifchiavitù  ; ed  in  fiffatta  guifa  voleva  e- 
gli  paCsare  per  liberatore  d'ifraello.  Ma  nè  egli,  nè  Theo, 
das,  nè  gli  altri,  che  al  par  di  loro  aveano  voluto  farfi 
conofeere  per  Salvatori  del  popolo  Ebreo,  non  erano  ta- 
li . Ed  anche  coftui  , aggmgne  Gamaliele  , perì  mife- 
ramente come  Theodas  , è tutti  i fuoi  ftttatori  fui 
rotto  egualmente  dijperfi  ; quantunque,  fecondo  alcuni 
Spofitori , fieno  rìmalle  anche  dopo  nella  Galilea  alcune 
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fcmeoze  di  quella  fetta,  che  pretendeva  di  dlfpen&rfi 
dal  pagare  il  tributo  all’Imperatore,  £d  è forfè  per  que- 
lla ragione  che  i nemici  di  GESÙ’  CRISTO,  riguardan- 
dolo come  Galileo,  e fapendo.cbe  i fuoi  difcepo!i  erano 
per  la  iliaggior  parte  della  Galilea,,  gli  ..dimandarono  un 
giorno  per  tentarlo,  s’ era  periseflb  di  pagare  il  tri- 
buto a Celare. 

Gamaliele,  dopo, avere  rapprefentato  a quelli  del Coit- 
filio  quelli  due  elempii  di  Theodas  e di  Giuda  Galileo, 
la  cut  ricordanza  non  fi  .era  ancora  dileguata  dalla  lóro 
memoria,  prefe  occalione< di  dire,  che  quel  che  veniva 
dal  canto  degli  uomini  ù dillìpava  da  fe  flelTo  ; laddove 
quel  che  veniva  da  Dio  non.  poteva  mai'  diflruggerfì  . 
Per  ciò  diede  Uro  quetio  cenfigiio.y  di  non  ingerirfi  in  ciò 
ebe  riguardava  quegli  uomini  ; perchè  le  cónfeguenzc 
farebbero  prello  conofcere  fe  la  loro  imprefa  veniva  da 
Dio , o dagli  uomini  ; dove  che  eglino  fi  metterebbero 
forfè  a pericolo  di  combattere  contro  lo  fleffo  Dio  , fevo- 
JelTero  opporli  alla  loro  predicazione . £’  d’uopo  tuttavia 
confeflare , che  il  ragionamento  di  Gamaliele  non  pote- 
va avere  alcuna  forza  fullo  fpirito  di  que' Sacerdoti , e di 
tutti  que’  Farifei , le  non  in  quanto  piacque  al  Signoredi  fe- 
rondarlo,  Imperocché  liccome  il  partito  di  Theodas  e quello 
di  Giuda  Galileo  eraoo  liatidifperli  dalla  pubblica  autorità  ; 
cosi  fembra  che  quelli,  ch’aveano  allora  in  mano  il  fu- 
premo  potere,  doveifero  opporli  ad  una  novella  Religio- 
ne, ch'era  da  loro  riguardata  come  contraria,  a quella 
degli  Ebrei.  Ma  egli  nondimeno  diceva  ciò  ch’era  in- 
conllrallabile;  vale  a dire,  che  tutte  le  oppoTizioni  de* 
gli  uomini  non  potrebbero  difiruggore  t opera  di  Dio  i 
cioè  quel  che  Dìo  aveva  alTolutamente  rifoluto  di  fare , 
com'era  lo  llabilìmento  della  Chiefaj  e dava  loro  ad  un 
tempo  ogni  motivo  dì  giudicare,  che  a’ impegnavano  for- 
fè a combattere  contro  lo  fleffo  Dio , e che  tentavano  di 
dillrnggere  l’opera  fui,  allorché  credevano  di  prenderfe- 
la  folamente  contro  gli  nomini.  Imperocché  la  moltitu- 
dine dei  miracoli,  che  gli  .Apoftoli  operavano,  e la  mi- 
niera  foprannaturale  ond’crano  ufciti  attualmente  dipri- 

gìo- 

• Matti.  »i.  17.  . , . . 
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gione^  per  quanto  ToHe  chiufa  e circondata  da  guardiej 
dayauo’ autorità  a Gamaiieie  di  par'are  in  fì^^ttc  modo 
a’ fuot  confratelli , i quali  non  potevano  non  tlTere  an- 
eli'eflì' pieni  di  maraviglia  al  vedere  tan  i prodìgi!. 

-•  Tjr.  .40.  4«-  4?.  E farri  venire  f,/i  ,Apcfit>/i  dopo  a* 
verii  fatti  fia^il/are  , intimarono  toro  di  non  parlar  piti 
in  n<ffuH  cento  nel  nome  d CESV\  e tH  licenziarono  i 
Or  efii  ardavan  via  rallegrandofi dal  Sinedrio  ec.  E’det. 
IO  nel  veifet  o precedente,  che  quelli  ch’eranonel  Con* 
òlio,  jf  arrefero  all  avvijo  di  Gamaliele;  cioè  rinunriar 
rono  al  dtlepro,  fb'avcaro  prefo^  di  far  morire  gli  A- 
poftoli  *.  Jii’perocchè  quell' ucroo , «come  S.  luca  hadet- 
10  più  fopra  , era  in  grandiflìma  venerazione  tra  il  po- 
polo,' e perciò  i Sacerdoti  ed  i Farlfci  , che  temevano 
più  lo  fdegro  del  popolo,  fhe  l’off.fa  di  Dio,  fi  vide- 
ro in  una  fpecie  di  nccefiità  di  non  opporfi  airavvifod’ 
una  perfona  del  loro  corpo,  cb’era  si. onorata  da  tutti  i 
Giudei.  Mi  ficcome  erano  eglino  gelofi  aH’eftremo  della 
loro  propria  autorità,  non  potendo  d' alcuna  maniera fo(- 
frire  che  fi  predicaffe  in  'Hpme  d/‘ GESÙ’ CRISTO , per 
cui  aveano  effi  un  odio  e un’  avverfione  si  oftinata  , /«- 
c4ro  fiàgeltare  in  pien  Concilio  gli  Apoftoli , t proibiro- 
no loro  efpreffainente , prima  di  metterli  <in  liberta.,,  cbn 
non  parlaffero  mai  più  in  avvenire  di  quefto  "^ome . Sa-* 
rebbe  seceflaria  una-  fede  fimile  a quella  dei  SS.  Apodo'-. 
]i , per  ben  comprendere  in  qual  difpofizione  eglino  (ì 
trovarono,  allorché  ioffrirono  un  oltraggio  si  grande  aU 
la  prefenza  di  tutte  le  perfone  più  ragpuarderdi  di  Ge*» 
rufalemme.  Eflì  non  che  tenerfene  offefij  riguardarono 
anzi  come  il  più  grande  onore  che  potelTero  ricevere,  V 
efier  trattati  pubblicamente  con  tanta  indegnità  pel  '^0- 
me  di  GESÙ’  CRISTO  ; ed  uj'eìrono  pieni  di  ginbilo  < 
per^è  erano  fiati  giudicati  degni  di  fofirire  qualche  cofa 
d’ umiliante  a gloria  del  iorodivino  Maedro.  Che  può  mai  tro*' 
varfi  dì  più  fublìme,  efclama  S.  GiangrìfodomOjdiqneda 
grandezza  d’animo  dei  difcepoli  di  GESÙ  CRISTO.^  Enoa 
e ella  più  degna  delle  nodre  ammirazioni,  che  non  tut- 
ti gii  delfi  miracoli.''  Si  erano  veduti  un  tempo  andb« 

i Pio- 

* ChryJcJÌ,  ut  f>pra  prg.  132. 
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i Profeti  fligollati  a motivo  del  la '/parola  di  Oio| 

BO  redoti  Principi  che  gli  aveano  minacciati  dei'-n>ag< 
fiori  fupplicii;  ma  ciò  che  non  eraiì  ancora  veduto  tra 
cH  antichi,  era  quello  giubilo  ammirabile,'  che  glbApo- 
^li-<fanno  vedere  in  messo  alle  loro  fofferen se  . ^ Impe- 
rocché eglino  non  (olamente  non  fì  rallegravano,'  come 
fanno  tutti  gli  altri  uomini,  di  non  foffrire;  'ma  fi  raU 
legravano  veracemente  di  ciòcche. foffri vano» per  GEsU* 
CR.ISTO,  e riguardavano  come  un  gran  motivo  di  gio« 
bilo  per  loro,  i'elTer  giudicati  degni  di. poter. in  qualche 
maniera  efaltare  per  messo  delle  loro  fotfèrense  la  ve> 
rità  della  fede,  e U’^dantità  del.{^ome>  dei  loro  divino 
Maeftro-.  • r.  y-t  > j o.* 

' Tutte  le  proibisiòni  dei  Prìncipi  dei  Sacerdoti ,- de» Pad 
rìfei,  e dei  Dottori  della  legge,  non  fervirono  che  aè 
accrcfcere  il  loro  coraggio , per  predicare  anche  con  mag- 
gior ardore  il  S.  Vangelo  di  GESÙ'  CRISTO.  Si  occu- 
pavano elfi  tutto  il  giorno  in  quello  n'in'fie'ò,  ed  »«- 
ft^nevan»  non  folamente  ne//e  eafe,'vn»  anche  nelTtm- 
pi9  y facendo  .vedere  con  ciò,  che  non  tèmeano  nlentev 
Ch'eia' sta  «arrivato  il  tempo  di  foflituirela  verità  del  Van- 
■ato-alle  figure  dell’antica  legge;  la  Tanta  e divina  O- 
jHa  della  legge  nuova  alle  vittime  degli  animali;'  e la 
Chìefa  di  GESÙ'  CRISTO  al  Tempio  dì  Salomone  . 
Effi  annunziavene  dunque  il  Salvutort  in  messo  'a  Ce- 
rufalemme,  fotto  gli  occhi  del  Sommo  Pontefice,  e dei 
prirparii  tra  i Farìfei,  ad  onta  delle  loro  proibisioni  e 
delle  loro  minacce.  Imperocché  non  potevano  eflTer  trat- 
tenuti dal  timore  dei  ^pplirii , eglino  che  riguardavano 
come  loro  gloria  gli  obbrobri!  eh’  aveano  già  folFerti  . 
Per  la  qual  cofa  non  delibiamo  maravigliarci  dell' accrefeì- 
mento  sì  prodigiofo  d'una  Religione,  i cui  fondatori  fi 
recavano  ad  onore  il  foffrire  ed  il  morire  per  la  v^ità 
che  infegnavano.  Egli'ftclfi  nemici  di  GESÙ’ CRISTO 
avrebbero  dovuto  conofeere  a quello  folo  carattere  laon- 
nipotensa  e la  divinità  di  culai,  eh* elfi  perfeguitavano 
come  un  femplice  uomo.  Imperocché  non  vi  fu  che  la 
loia  Religione  di-GESU'CRbTO,  d’un  Uomo  Dio  mor- 
to per  gli  uomini,  e trionfatore  del  peccato  per  mezs^ 

della 


Digiti?;-i  by  /.oogli 


SPIj^GAZIONE  DEL  CAP.  V.  i6i 
della  fua  morte,  ch’abbia  potuto  portare  gli  uomini  a 
morire  per  lui , ed  a morire  in  un  Tanto  trafporto  di 
gioja,  ch’era  reflFetto  della  Tua  carità  dififuC^  dallo  Spi- 
rito Santo  nei  Joro  cuori  f 

C A P I T O L O . VI. 

* ■ " ’ /.  1.  EUzhnt  d$t  fettt  Diaffpni.  . 


im  'TTi  dìtòux  autem  il- 
J.  * crefant»  nu- 

mtro  difcìpulorum , /a- 
Sum~  efi  murmur  Craco- 
rum  a.iv$rfus  Hebraot , 
e»  qu  d -,defpicerentur  j» 
mtntftèrìo  quotidiano  vi- 
dua  eorum, 

r 

a.  Convocante f autom 
duod»cim  multitudinem 
difcipuiorum , dìxerunt  : 
Ho»  efl  aquunt  not 
reìinquero  verbum  D:i  , 
miniflrart  minfit, 
j.  Confiderat»  ergo  fra* 
ret  y virot  ex  vobis  bo- 
ni ttflimonii  feptetn'  , 
plenoi  Spiritu  fa»8oy  iy* 
fapisHtiay  quei  conditua- 
mui  fuper  hoc  opus . 

4.  orathni , 

iy*  miniflerio  verbi  in- 
fiantet  erimut. 

5-  Et  placai t fermo  co» 
ram  ormi  multi  cadine  . 

Tasd.  XSJLVUU 


I.  TN  que*  giorni,  crefcen- 

JL  do  il  numero  dei  difce- 
poli , nacque  un  mormorio 
degli  Ebrei  Greci  contro  gli 
Ebrei  Ebraici , di  ciò  che  noti 
veni/Te  fatto  drlle  vedove 
loro  il  dovuto  conto  nel  mi- 
n'fterodelle  quotidiane  dìftri- 
buvoni^ 

2.  Sopra  di  che  i dodici 
convocata  raffemblea  dei  Di- 
Icepoli , differo  : • Non  è con- 
venevole, che  noi  lafclamola 
parola  di  Dio  per  impiegarci 
al  miniflero  delle  mente . 

% . Mettete  dunque  i rifleflfi, 
©fratelli,  foprafetteperfonag- 
gi  tra  voi , che  fieno  di  ricq- 
nofciuta  probità . pieni  di  Spi- 
rito Santo,  e di  fapienaa 
che  noi  conftitttiarao  fu  quell*’ 
opera . 

4.  E noi  faremo  alTidui  alla 
orazione,  e al  miniftero  della 
parola . 

5.  La  cofa  piacque  a tutta 
raffimblea;  ed  elelfcfo  Ste 
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fano,  nom  pieno  di  fede,  e 
di  Spirito  Santo, e FiJippo  , e 
Procoro,  e Nicànore,  e Ti- 
mone, e Parmena,  e Nicolò 
prolejito  d‘ Antiochia. 


6.  E prcfentarono  tjaefli  in- 
nanzi agli  Apoftoli  ; ed  «flì 
pregando  inipofero  loio  le 
mani. 

7.  Intanto  la  parola  del  Si- 
gnore faceva  progreflì  , e il 
run  ero  dei  Difcepoli  molli 
pliC'Vafi  grandemente  in  Ge- 
rufalemme  ; ed  anche  gran 
quantità  di  Sacerdoti  obbedì* 
ra  alla  fede.  ; 


Et  eUgerutit  St$phàkiim  ; 
virum  pltnum  fidt  , (y» 
Spìritu  fttnSot  iy>  Tbì~ 
ìippum , Treeberum  , 
HìctiHorentt  iy>  Tu 
iy>  Tarmmgm, 
J^ìcolaum  advtnàm 
%AHtiocbenum . 

€ Hes  fÌMtuerunt  tnt9 
confptSum  ^pofìoltrum^ 
is*  orante/  impofuirunt 
tis  manus . 

7 Et  ver  bum  Dòmini 
crefeebat , {s»  muitiplìca- 
batur  numerus  difeiputu 
rum  in  Jeìrufalem  vaÀ/t: 
multa  etiam  turba  facttr 
doium  obediebat  fidti. 


$.  1.  Stefano  pieno  dì  fede  fa  gran  miracoli . 
E' falfamente  accufato. 


• 8.  ■j*  Ora  Stefano  pien’  di 
grazia,  e * di  fortezza  facea 
gran  predigli,  e gran  miracoli 
tra  il  popolo. 

9-  Ma  alcuni  di  quei  della 
Sinagoga  chiamata  dei  Liber- 
tini, e dei  Cirenefi,  e degli 
Ale/fandrini,  e di  quei  di  Ci- 
cilia . ed’Afìa,  inforferoadif- 
patare  con  Stefano: 


10.  Ma  refìflere  non  po> 

f S Stefano  Vrotom. 

* Gr.  Jede, 


S.Stephannt  autem  p/e^ 
nus  gratta , iy>  fortitudi- 
ne faciebat  prodigìttf 
ftgna  magna  in  popuh  . 

9.  Surrexerunt  autem 

quidam  defjt.agoga  ^ quee 
appeliatur  Libertinorum , 
Ì9^  Cjrenenfium,  \A- 

lexandrittorum  , 

rum  qui  erant  a Li/icia^ 
Ì9r>^fia,  difputantes  eurm 
Siepbano: 

10.  £t  notepoterant  rt» 

. . ' 
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Jifitrt  fapìentì^e , (y*  Spi, 
rhui,  qui  ioqutbaiur. 

11.  Tunc  fummijtrunt 
vìft  , qui  iictttnti  fé 
eudivijfé  eum  dicéntem 
•Vérbm  bUfpìtémidi  in 
/e»,  iy*  in  Deum, 

12.  CfnmovéJfunt  itn- 
qué  pltbtm,  Stnicrts  % 
iyt  Scribas,i^  coHCUrr$ntti 
rap  ntrunt  tum  , iy>  nd* 
duxirUHt  in  eonciiium  ; 

i|.  Et  JiatUérunt  fui- 
fot  ttftés  t qai  dictrtnt  : 
Homo  ilio  non  c^st  io- 
qui  vtrba  advérjui  locum 
fnnSum , is'  itgem  , 

iq.  Sditdivimut  tnim 
tum  dictnttm:  Quoniam 
Jéfut  Haxarenut  bic  dt- 
firutt  locum  ifium  » iy* 
mutdbii  traditi  6Htt  » quat 
tradìdit  Hobit  Mojftì . 

15.  Et  intutntet  eum 
omnet»  qui  ftdebant  in 
concilit , uidérunt  fachm 
t}ut  tamquam  faeitm  An- 
• gt/i . 


levano  alla  fapienaa  e aitò 
Spirito  , che  in  luì  làvellad 
ta  ' * . 

ir.  Allora  fubornarono  de- 
gli uomini  a dire  , che  l'aveaii 
udito  avanzar  difcord  di  be- 
ftemmia  contro  Moiè,  e coiiS 
tro  Dio . 

lì.  Cosi  concitarono  il  p»: 
poiaccio,  e gli  Anziani,  egli 
xribi,  e venutigli  addoifo,  lo 
levarono  con  violenza,  e lo 
menarono  al  Sinedrio; 

ij.  £ produlTero  fallì  'cHh 
monii , i quali  dicevano:  Quell* 
uomo  non  celTa  di  tener  diCt 
corG  contro  queGo  fanto  luo- 
go, e contro  la  legge. 

14.  Imperocché  noi  1*  abbia- 
mo udito  dire,  che  que(loGE« 
S U’  Nazareno  diftruggerà 
queGo  luogo  , e cangerà  le 
tradizioni , *’  che  abbiam  rice- 
vute da  Klosè. 

15.  Intanto  tutti  coloro,  che 
ledevano  nei  Sinedriér,  fidan- 
do in  lui  gli  fguardi , videro 
il  di  lui  volto  come  U volto 
d'ua  Angelo. 


SEN- 

* Gf.  ptr  ié  quéti  et  fàveliéirn, 

* La  continuazione  della  Epìfiolà  è nì  Ofr/e  $4.  M 
ftiuentt  Capitole. 

* Greco  pub  fpìegarG:  t riti,  ' 
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SENSO  LITTERALE 
E SPIICITUALE,' 

y.  1.  fino  »I  y.  5.  iwnì  (rtfctnioU nu-» 

I mer#  dei  di/cepo/i,  nacque 
^ ^ un  morrnorio  </f#CiudeiGr^-' 
ri  contro  i Guide!  originari!  della  Giudea , perché  noit 
venrffe  fatto  delle  vedevo  loro  il  dovuto  conto  nel  w »i- 
flero  delle  quotidiane  diflribpzioni  ec.  Jn  quei  giorni  ; 
'Cioè,  giuda  rodervazione  di  S.  GiangrifuAoino  dap- 
poiché i SS,  Apodoli.  furono  trattati  co^li  oltraggi  più 
indegni , e dappoiché  era  fiato  loro  proibito  con  fevere 
minacce,  che  non  predicafiero  mai  più  in  Nome  di  C£- 
SU’CRISTO;  ficcome  ninna  cofa  poteva  opporfi  ai  ÙU 
fegni  di  Dio,  e ficcome  la  ftefia  perfecuaione  contribu»- 
• va , mediante  un  efiettq  prodigiofo  della  fua  ùpieoza , 
-e  far  crejeere  il  numero  det  diftepoh\  ntteque  improvvi- 
«famente  un  mormorio  tra  i fedeli  ; e la  canfa  di  quello 
lamento  poteva  in  parte  venire,  come  dice  il  medefimo 
Padre , dello  fiefib  accrefeimento  della  Cbiefa;  efiendo 
afidi  difficile  Tofiervare  un  ordine  efatto  in  mezzo  ad 
una  gran  moltitudine.  £ fempre  fiata  una  delle  princi- 

})ali  premure  della  S.  Chiefa  il  far  afiìfiere  le  vedove , 
e quali  mancando  d'appoggio  per  la  morte  dei  loro  ma- 
riti  , fi  trovavano  foventi  volte  efpofie  ad  un'  efirema 
indigenza»  Quindi  tra  gli  avvilì  che  S.  Paolo  dù  aj  fap. 
difcepolo  Timoteo,  che  la  condotta  riguardano  delle  Chiè- 
fe,  gli  comanda  particolarmente  d' onouire vale,  a 
dire  , d’ afiìfiere  le  vedove , cb'  erano  veramente  tali , Sì 
follevò  dunque  un  lamento  dei  Greci»  cioè  dei  Giudei 
nati  tra  i Greci,  oppure  in  generale  tra  i Gentili,  can- 
tre gli  Ebret  , cioè  contro  i Giudei  originari!  della  Giu* 
dea,  che  parlavano  Ebreo  o Siriaco  « perche  le  vedove 

di 

> 17/  fupra  pag,  * 1.  Timoth  5. 
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ài  erano  traf curati  nillà  quotidiana  dipribom 

xione  delle  limoline, 

^ Gli  b'pontori  fpiegand  diverfamenté  iii  che  confìf^eva 
quella  non  curanza  che  i Giudei  originarli  delU  Giudea 
avearió  per  lé  vedove  degli  altri. Giudei w Alcuni  dicono, 
che  corififleva  in  ciò,  che  non  fi  dava  a qiìeWe  V^ove, 
come  alle  altre  ^ là.  cura  di  dillribuire  ogni  giornò  Jlé  jj* 
mofine.  Ma  jierchè  non  fi  vede  che  foffe '.ufo',  di  qu»*, 
primi  tempi  d‘impiégare  le  vedove  in  quello  miriilleiqt 
di  pietà,  altri  credono  che  ciò  non  debba,  intenderli  ' , 
che  deU’aflillenza  che  fi*é  fempere  renduta  alle  vedove 
nella  loro  povertà,  e di  qualche  preferenza , che  coloro,' 
ch'aveano  la  cura  di  farlo  ^ davano  alle  vedove  dei;  yert 
Ebrei  j fopra  quelle  degli  altri  Giudei  j nella  difirihuaio^ 
ne  di  quelle  dìmoiine.  Si  può  dimque  coqofceré  dà  ciò'» 
còme  il  nemico  ha  fenipre  vegliato  pei'  féjhj nere  la  zi»* 
>iania  in  mezzo  al  frumento  nel  cam^  che  ap^rtiene 
al  Signore;  poiché  fino  da  que’ primi  tempi  delù  Ghie- 
fa- ancora  nafcente  ^ dov'é  detto,  che  i difce{M>li  Aon  Sv 
veano  che  un  cuore  ed  un'  anima  fola  , incominciò  a 
fufcitarli  dei  lamenti  e delle  gelofie,  che  nOn  celTeranno 
iinai^  finché  durerà  là  Chiefa,  d'efercitare  .e  di  provare 
la  pietà  dei  veri  Fedeli.-  ^-j 

Per  artellsre  tuttavia,  per  quanto  erapolfibile^  le=i{il6f 
rele  che  fi  fufcitarono  a propofito  di  quelle  vedovi,  g|t 
-Apolloli  llabilirono'  di  eleggere  a quello  minillero  perfo- 
Tte  diana  prokìtk  èonofciutà  dà  tutti  ^ e che  non  potef- 
fero  cadere  iti  fofpetto  d’ alcuna  parzialità . Ma  per  to« 
gliere  ai  Giudèi  ogni  motivo  di  credere,  eh’ avelTero  »• 
'glino  piò  riguarda  perquelli  ch^erano  originarli  dèlia  Giu- 
dea^ che  non  per  tutti  quelli  eh' erano  d' altri  paefi.  Con* 
•locarono  tutti  i difcepolii  per  impegnarli  a far  da  loro 
(lelli  la  leelta  di  quelli  fanti  Minillri . Attellarono  èglino 
prima  di  tutto,  che  non  poteaòo  da  fe  fiefll  rimediare  a 
quello  difordine,  ed  applicarli  alla  dillribuaione  di  ciò 
-che  veniva  ofierto , per  efler  difpóllo  fecondo  i di* 
rerlì  bifogni  delie  vedove  e.  di,  tutti  i poveri  ; perché 

que-: 

* Efiiut  in  bunc  toc.  ' 
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Juello  inimfteto  /r  difiorrebbt  d*l  prtdicnr  U pgfU  di 
ih,  ch’era  T effenxiale  dell’ apoftolato,  e che  GES17 
CRISTO  avea  loro  pai ticolarmenu  raccomandato  di  fare, 
allorché  prima  di  lalciarli  avta  loro  detto  ' : ^ndat$  in 
tutto  ru  iverfo;  prediente  il  Vangelo  a tutte  le  creatu- 
re; iftruite  tutte  le  nazioni  y ed  inlegnate  loìo  ad  rjser- 
vare  tutte  le  cofe  ch’io  vi  ho  comandate . 7^on  è dun- 
que giitjioy  aggiunfero  gli  Apudoli , thè  noi  ahbandoniama 
il mìniftero  dalla  parola  di  Dio , che  ci  è (fato confidato,  fer 
applicarci  al  mìnifitro  dellemexfe  ; cioè,  per  diffribuire  inpar- 
licolare  alle  vedove  ed  ai  poveri  il  loro  neceffario.  Jm- 
perocd.é  era  d uopo,  principalmente  in  que’ primi  tem- 
pi, diffondere  il  Vangelo  in  tutto  Tuniverlo,  e quell’ 
importante  furatone  riguardava  in  particolare  gli  Apo- 
ftoli  , che  GESÙ’  CRISTO  avea  renduti  depofitarii  del- 
la fua  fede . Perciò  quantunque  abbiano  eglino  feirpre 
avuta  ura  gran  cura  dei  poveri,  di  modo  che  lo  fleflo 
S.  Paolo  affeima  che  i principali  ira  loro,  cioè,  Ja- 
copo Cephas,  e Giovanni  gli  aveano  raccomandato  fj. 
lamente  di  ricordarfi  dei  poveri y allorché  egli  andò  a 
conferire  con  loro  intorno  il  Vangelo  , eh’  ti  pre- 
dicava alle  nazioni;  e quantunque  i primi  difcepoli recaf- 
fero  a’ piedi  degl’ Apofloli , coni' abbiamo  veduto , il  prez- 
to  delle  loro  terre  e delle  loro  cafe,  perché  ne  faceffe- 
ro  eflì  pane  a coloro,  eh’ erano  in  bifogro;  nondimeno 
lembra,  ch’eglino  fàceffero  dillribuire  per  mano  d'altri 
ciò  ch’era  neceffario  ad  ogni  Fedele,  lenza  che  atten- 
deflcro  da  loro  liefiì  alla  cura  particolare  di  quella  di- 
•ftnbuzione , che  gii  avrebbe  diftolti  della  funzione  prin- 
cipale del  loro  miniftero.  Scegliete  dunque  y differo  gii 
Apodoii  ai  fedeli, /er/e  uomini  tra  voi  y ai  quali  renda- 
no tutti  una  buona  leflimonianza , e che  fieno  pieni  di 
Spirito  Santo  e di  fapienza  . Imperocché  era  neceflTario 
flabilire  in  quell’ impiegò  perfone  llimate  da  tutti,  ed  in 
cui  fi  vedeffero  i caratteri  de‘lo  Spirito  SantOy  e foprat- 
lutto  una  fapienza  con  fumata  , che  non  fi  lafciafle  for- 
preiidcre , e che  poidle  refificre  alla  prova  di  tutti  i pe- 

rico- 

* Marc.  i6.  15.  Mattb,  28.  ip.  20. 

* Gal,  2<  a.  p.  10. 
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ritoUt  cIm  n doveano  neceffariamente  incontrare  nelle 
fundoni  d‘un  miniftero,  ch'era  dei  più  efpolli.  Gli  A- 
podoli  ne  limitano  il  numero,  perchè  giudicarono  che 
fette  pocelTero  badare,  fecondo  lo  dato  in  cui  era  allora 
la  S.  Chiefa;  e S.  Giangrifodomo  trovava  quedo  delTo 
numero  si  connderabile,  che  ne  conclufe  che  le  ve* 
dove  Cridiane  doveano  dunque  efsere  afsai  moltiplicate, 
e che  le  riccheere , di  cui  fi  rendevano  depofitarii  gli  A- 
podoli , doveano  efsere  molto  abbondanti,  poiché  eiefse* 
ro  tanti  minidri  per  didribuìrle.  ' 

Higttardo  a nei»  continuano  gli  Apodoli  , /eremo 
dui  alterazione  e al  minifìtro  della  parola.  Unifcono  e- 
glino  t orazione  alla  parola , perchè  e chi  pianta  e chi 
innaffia  fona  un  puro  niente  , fecondo  S.  Paolo  ma 
Dio  è quegli  che  dà  t accréfctmento  » e perciò  il  Predi- 
catore Apodolico  dee  aver  premura,  ad  eferopio  degli 
Apodoli,  d’accompagnare  tutte  le  fue  prediche  con  fre- 
<)uenti  orazioni,  per  far  difcendere  fulle  fue  parole  la  be> 
nedizione  di  Dio,  e perché  la  femenza,  ch'egli  é inca- 
ricatodi  fpargere  nelle  anime,  riceva  Wiao  accrefcìmento» 
if.  5.  6.  La  cofa  piacque  a tutta  t afsembUa\  edelef- 
fero  Stefano,  uomo  pieno  di  fede  e di  Spirito  Santo,  e 
Filippo....  Li  prefentarono  agli  .Apolìoli , ed  effi  pregan- 
do impofdro  loro  le  mani.  La  propoda  degli  Apodoli  non 
poteva  mancar  di  piacere  grandemente  ai  Fedeli.  Impe- 
rocché ficcome  lafciarono  eglino  alla  loro  volontà  la  fcet*' 
ta  delle  perfone,  che  dovevano  attendere  alla  didribuzio- 
ne  delle  limofine;  cosi  é naturale,  che  fi  fottomettefse- 
ro  con  maggior  piacere  a coloro , eh*  edì  aveano  fcelti 
a qued* opera  di  carità.  Dopo  aver  dunque  gettati  gli 
occhi  fopra  fette  perfone , che  giudicarono  più  degne  del 
minidero  a cui  doveano  efser  dedinate , le  prefentarono 
agli  .Apofioli,  a’ quali,  apparteneva  di  confermare  la  loto 
elezione,  e di  conferir  loro  ad  un  tempo,  come  dice  S. 
Giangrifodomo , la  podedà  annefifa  a quedo  minidero  . 
Stefano  é nominato  prinoa  di  tutti  gli  altri  ^ e l' elogio 

ai!at« 

* Vt  fupra  p.  IJ4. 

? I.  Cer.  ì 7. 
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aiLitio  particolare  che  la  Scrittura  fa  di  lui,  teftifica 
baflanza  , ch’egli  (fiettivamente  fuperava  in  virtù  tutti 

altri.  Qtiefì'era  »»  ti«mo , dice  il  facto  Tefto,  piena 
di  fede  e di  Spirito  Santo.,  Vitum.,  ló  che  ìndica,  eh* 
egli  non  avea  niente  d'inronfìderato  e niente  di debole 
nella  condotta,  itia  che  tutto  vi  era  mafehio,  e degno 
della  fcdta  die  fi  faceva  della  fua  perfora.  La  féd9 
di  cui  egli  era  pieno  lo  innaltàvft  fopfi  i fehfi  e fo- 
pra  tutte  le  cofe  della  terra  a proporzione' che  lo  acervi 
flava  a Dio,, e che  gl’ifpirava  un  fanto  ardore  per  af- 
faticarfi  all’accrefcimento  della  gloria  di  GESU'CRIS- 
TO.  Finalmente  quefia  pienezza  di  Spirito  Santo  ^ che 
la  Scrittura  gli  attribuifee,  non  indicava  già  folamente 
un'abbondanza  di  grazia  ed  una  gran  fantità,  ma  anche 
il  porseTso  di  tutti  i doni,  che  quefto  Spirito  adorabile 
aveva  fparH  fu  i primi  fedeli  nel  giorno  della  Penteco- 
fte.  Tal  era  il  capo  di  quelli,  che  furono  prefentati  a- 
gli  Apofloli , per  elsere  flabihti  ì fette  prìmr  Diaconi 
della  Chiefa. 

Filippo,  ch’é  hominato  in  fecondo  luogo,  è quel  mei 
defitno  che  predicò  dopo  in  Samaria  * , che  battezzò  un 
gran  numero  degli  abitanti  di  quella  ci*tà,  e di  cui  Dio 
fi  fervi  anche  per  iftruire  l’Eupuco  di  Ondate  Regina 
dell'Etiopia,  e per  conferirgli  ilBattefimo  *.  Quanto  a 
2^/fo/rfj-,  ch’é  nominato  l’ultimo  di  tutri,  era  egli  ori- 
ginaria d’ uintiocbia , e fecondo  il  Teflo  Greco,  fu  pri- 
ma profelito  -,  cioè , nato  da  parenti  infedeli , ed  aflocia- 
te  dopo  ai  Giudei  per  mezzo  della  Circoncifione  e delle 
altre  oflervanze  della  legge  i.  Ma  fu  dopo  convertito 
alla  fede  di  GESÙ'  CRISTO;  ed  è quello  che  molti  Pa- 
dri ♦ hanno  riguardato  cerne  autore  dcll'erefia  dei  Ni- 
coiaìti,  di  cui  é parlato  nell' Apocalifle  ; quantùnque  al- 
<tri  lo  giuflifichino,  ed  dccofino  i Nicolaiti  d’aver  voluto 

- in- 

* Jfd.  Tei.  lib.  t.  tp. 

* ,AS.  8.  5.  II.  ì6.  3^.  ec.  » tfier.  Ep.  t- 

ulug  de  bare/,  c.  s,tA8.  i.  e.i^.Clemens  * Strom. 
lib.  3.  p.  Eujeb.  hift.  hb  3,  c,  \p,  Igfiat,  eptft-  ad 
Tratlian.  ep.  ad  Tbil.  TrJ.  Tbeod,  ber.  fab.  hb.  3.  c.  i. 
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ingiudaRKnte  onorare  la  loro  erelìa  col  nome  di  quello 
antico  Diacono. 

Gli  Apofloli , avendo  approvata  la  fcelta  dei  Fedeli  , 
prtt,and«  iwpnfero  le  !or$  mani  fopra  di  quelli,  eh* erano 
ftati  ad  tifi  prefentati;  e con  quell*  impofizioné  delle  ma* 
ni,  unita  all* orazione , gli  llabilirono  nel  facro  minìlle- 
fo  del  Diaconato,  che  non  confilleva  già  folamente  in 
avere  una  cura  particolare  delle  vedove  edei poveri,  ma 
altresì  in  fervire  di  niiniflri  ai  Pontefici  del  Signore  *, 
"if.  7.  Intanto  la  parola  del  Signore  faceva  progrejji , r 
fi  mo'tiplicava  grandemente  il  numeto  dei  difcepoli  ÌH 
Cerufalemme  . Ed  anche  gran  quantità  di  Sacerdoti  ub- 
bidivan  alla  fede.  Era  fer.za  dubbio  egualmente maravi- 
gliofo  il  vedere  *,  e che  gli  Apoftoli  folfero  oltraggiati 
indegnamente  dopo  tanti  miracoli  che  aveand operati  ; e 
che  ad  onta  di  tutti  quelli  oltraggi  che  lì  facevano  ad 
eflì  folfrirc,  fi  diffbndtfle  ognora  più  la  dottrina  evan- 
gelica che  annunziavano.  Ma  giova  olTervareconS.Gian- 
grifollomo  i , in  qual  luogo  quella  divina  Temenza  della 
parola  del  Signore  crefeeva  in  fiffatta  gu'fa , e dove  fi 
moltiplicava  il  numero  dei  difcepeli  di  GESÙ’ CRISTO. 
Nella  llelTa  città  di  Gerufalemme.  Si  può  mai  dare  al 
mondo  cofa  più  ammirabile,  dice  il  Padre,  che  vedere, 
che  là  appunto,  dove  GESÙ’  CRISTO  era  flatocondan- 
nato e meflo  a morte  come  un  malvagio  in  mezzo  a 
due  fcellerati,  la  predicazione  del  fuo  Vangelo  abbia  pro- 
dotto in  sì  poco  tempo  un  frutto  così  abbondante?  Non 
v'era  ollacolo  che  potelTe  opporfi  a*quéftà  feconda  bene- 
dizione, ch’era  1*  effetto  della  fteffa  morte  di  GESÙ* 
CRISTO , ed  a quello  torrente  di  grazia  che  fi  verfava 
fopra  I fuoi  (leffi  nemici . Non  erano  eglino  fcandalez- 
zati  al  Vedere  che  i capi  della  S.  Chiefa  venivano  fla* 
gettati  ptibblicamente  per  ordine  dei  capì  della  Religio- 
ne degli  Eorei le  minacce  dei  Principi  dei  Sacerdoti, 
dei  Farifei,-  c dei  Dottori  della  legge  non  ^cerano  ak 

cuna 

» Hier.  in  Ezech.  c,  v. 

' Cbrffoft.  ut  fuprt  pag.  lap. 
i Ibid-  pag.  134.  - ' 
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bina  impreflìone  fugli  animi  loro;  il  galtigo  forpreoden* 
te  di  coloro,  ch’aveano  voluto  tentare  lo  Spirito  San-- 
to,  non  era  per  ellì  un’occafìone  di  maggiormente  al  lon> 
tanarlì  dalla  fede;  e finalmente  le  (leÌTe  mormorazione 
che  fi  fufcitarono  in 'mezzo  ai  difcepoli,  e che  diedero 
motivo  all'  elezione  [dei  fette  Diaconi , non  imprelTero 
nei  loro  animi  un'idea  meno  vantaggiofa  di  quella  no- 
Telia  Religione  che  G feminara  tra  loro.  Tutte  quelle 
cofe  per  l'oppofito  contribuivano  a far  crefeere  la  fede 
di  quelli,  eh’ erano, già  converriti,  ed  a condurre  alla 
Chìefa  un  maggior  numero  di  perfone. 

*'Ma  non  v’  ha  cofa  più  capace  di  farcì 'concepire  quatta 
40  fia  grande  l' eccelTo  della  bontà  del  Signore,  che  ^ue- 
fio  gran  numero  eli  Sacerdoti  Giudei , che  hanno  anc!?’ effi 
ubbidito  aUa  fede , giuGa  l’ cfprelfione  della  Scrittura  ; di 
que’  medefirni  Sacerdoti  che  aveano,  come  dice  S.  Gian- 
griCaftomo  *,  eccitato  il  popolo  a dimandare  la  morte  del 
Salvatore,  é che  al  vederlo  confitto  in  Croce,  aveano 
gridato  contro  di  lui  infultandolo  Chi  falvara  g/i  a/m. 
trif  non  può  falvare  fe  fleffo  t nel  che  appuntoconfifte  la 
grandezza  della  dignità  della  npGra  Religone.  QueRt 
'Giudei,  dopo  aver  crocifilTo  colui , ch'era  venuto  a col- 
marli di  grazie,  e dopo  aver  fatti  flagellare  indegnamen- 
te i fuoi  difcepoli,  fono  ammeffi  anch'efli.agli  fteflì  o. 
nori,  che  quelli  che  furono  da  l>  rosi  indegnamente  oltrag- 
giati, e fono  renduti  partecipi  di  tutte  le  grazie  di  co- 
lui che  hanno  fatto  morir  lulla  Croce.  Che  efempio  di 
carità  che  ci  viene  ^ropofto  da  imitare  ! Ma  che  moti- 
vo di  confudone  fe  non  lo  imitiamo!  1 noGri  primi  Pa- 
dri hanno  voluto  efler  limili  a Dio,  ma  per  mezzo  d* 
un  colpevoliflìmo  orgoglio;  e noi  polGamo  renderci  eoa 
ciò  limili  a Dio  d’una  maniera  che  gli  farà  gratilGma, 
fe  ad  efempio  di  GESÙ'  CRISTO  amiamo  e ricolmiamo 
di  beni  que'medelimi  che  Ci  odiano  e che  ci  ma  tratta^ 
no.  Che  fs  riguardiamo  queGi  effetti  della  carità  conte 
fuperiori  alle  forze  dell' uomo,  che  non  polGamo  noi  coli* 

aja- 

a Ibid.  p.  ij5.  * Mattb.  xy>  41. 
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ajuto  di  Dio>  mentre  tutto  è pofTibile  a chi  ha  una  vi* 
va  fede? 

i/.  S 9.  IO.  Ora  Stgfano  pieno  di  grazio  e di  forza  , 
faceva  predivi  e gran  miracoli  tra  il  popolo.  Ma  alcuni 
di  ijuei  dilla  finagot^a  , c'oiamjta  dei  libertini  e dei  Cire- 
nefi...,  injorfe  0 di/putar  contro  Stefano  ^ ec.  La  Scrittu- 
ra ha  già  o(Tervato  * , che  Stdaro  era  piene  di  fede  e 
di  Spirito  Santo,  ed  è detto  qui,  ch’egli  era  pieno  di 
grazia  e di  forza.  Tutte  due  quell’ efprelTioni  ci  fanno 
intendere  appre/To  a poco  la  medefima  cofa.  Imperoc- 
ché quella  jorza  di,  Stefano  , che  gli  fervi  a confon- 
dere tanti  Giudei,  nemici  del  Figliuolo  di  Dio,  non 
gli  veniva  che  dallo  Spirito  Santo  eh’  era  in  lui . E 
quella  grazia,  di  cui^era  pieno  il  fuo  cuore  nafee- 
va  dalla  fua  fede,  còme  dalla  fua  forgente»  da  quella* 
fede  onnipotente  che  trafporta  i monti,  e che  gli  face- 
va allora  operare  tanti  e tanti  miracoli  tra  il  po- 

polo. Quantunque  l'ordin.;ZÌone  che  i (ette  Diaconi  a- 
vevano  ricevuta,  foflTc  , dice  S.  Giangrifollomo*,  lame- 
delìma  in  tutti;  nondimeno  Stefano  ne  cavò  una  grazia 
più  abbondante.  Egli  prima  d’allora,  aggiugne  il  Padre» 
non  faceva  alcun  miracolo;  ma  dappoiché  fu  pollo  fui 
candelliere,  per  illuminare  la  Chiefa,  incominciò  a far- 
ne, acciocché  fi  conofeefle  che  in  forza  della  fua  ordi- 
nazione fi  era  fatto  in  lui  un  accrefcimento  dei  doni 
dello  Spìrito  Santo;  e Iddio  ha  difpollo  fenza  dubbioco- 
sì , per  dare  un  maggior  pefo  alle  fue  prediche.  Impe- 
rocché Stefano  era  dellìnato  da  Oio  non  folamente  per 
attendere  alla  cura  delle  vedove  e dei  poveri,  c perfer- 
vire  di  ininiflro  ai  SS.  Apolloli  nell’obl'lazione  e nella 
difpenfazìone  dei  facri  millerii,  ma  anche  per  follenere 
con  una  forza  llraordinarìa  la  verità  dell’  adempimento 
delle  profezie  nella  perfona  di  GESÙ' CRISTO.  Lo  che 
diede  motivo  a quella  follevazione  di  tanti  Giudei  delle 
diverfe  finagoghe,  che  difputavano  contro  di  luì  ^ non 
potendo  feii2a  dubbio  folfrire,  ch’egli  provalfe  coll'  au- 
tori- 

• Vtrf,  5.  » In  US.  bone.  15.^.  ij8.  i}9*  t 


Digiii-iix)  by  Googli- 


i7t  DEGLI  Atti  DEGLI  Al>OSTOLÌ 
torità  delle  Scritture  , che  colui,  ch'eflì . aveano  croci- 
fiffo,  forte  il  vero  CRISTO,  afpettato  da  tanto  tempo 
dalla  loro  nazione < 

Vi  atea  nella  città  di  Gerufalemtne  un  prati  numero 
di  finagoghe  ed  alcuni  hanno  pretefo,  che  ve  nefof- 
fero  fino  a quattrocento  ottanta,  eh’ erano  come  altret- 
tante pubbliche  fcuole , dove  s’infegnava  la  legge  di 
Mosè  e le  facre  lettere.  I Giudei,  che  fono  chiàmatiqul 
7 Libertini,  erano! figliuoli  di  quelli,  ch'erano  flati  con- 
dotti fchiavi  dai  Romani  j e che  ertendo  dopo  flati  po- 
lli iti  libertà*  aveano  otterima  licenza  di  flabijirfl  in 
Roma  di  là  dal  Tevere;  Quelli  Giudei  aveano  fatta  fab- 
bricare a loro  fpefe  Una  finagoga  nella  città  di  Gerufa- 
lémme,  ed  aVeaho  flabiliti  in  qufi  luogo  traeflri  dì  ca- 
pacità e di  do-trina,  acciocché  v’infcgnartero  tutto  ciò 
che  riguatdava  la  Joro  Religione*  fia  ai  loro  figliuoli  che 
v’inviavano  perche  ne  fortero  iflrutti*  fia  a lò^o  rteflì 
quando  fi  portavano  in  Gerufalemme.  1 Giudei  della  cit- 
tà o della  provincia  di  Cirene  iti  Africa*  di  cui  é par- 
lato più  fopra  *,  vi  aveano  anch'erti  una  finagoga,  e- 
gualraente  che  quelli  iAiJ>atidr in  i della  Cihcia  , ^ 
della  ^ fia , cioè  di  quella  che  fi  chiama  l’Afia  Minore. 

1 Giudei  dunque  ci  quelle  diveri'e  finagoghe  itijorftre 
(entro  S.  Stefano,  e tentarono  d* opporli  alle  fue  predi- 
che. Ma  é notato  efprertamente;  eglino  non  poteva', 
no  refijìere  alla  lapìtma  ed  allo  Spirito  che  parlava  in 
lui  ; lo  che  era  radempimento  di  quella  protnerta  che  il 
Figliuolo  di  Dio  avea  fatta  a'fuoi  difcepoli,  allorché  in- 
viandoli come  pecorelle  in  mezzo  ai  lupi , avea  loro 
detto:  Non  vi  mettete  in  pena  di  ciò  che  dovete  dire  j 
perocché  non  fdrete  già  voi  che  parlerete  ^ , ma  lo  Spi~ 
rito  del  voflro  Tadre  parlerà  in  voi  i ed  io  vi  darò  una 
tocca  ed  una  f api  e ma  j a cui  tutti  i voftri  nemici  non 
potranno  contraddire  , ed  a cui  non  potranno  refftere  . 
Ma  a che  ferviva  per  quelli  Giudei  il  rellar  confufi  dal- 
le parole  piene  di  fapienza  , che  ufeivano  dalia  bocca  di 

que- 

* Cret.  in  hunc  loc.  * ,A8.  2.  io. 
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quello  S*  DiacouQ,  fe  non  a renderli  anche  pierei,  fin- 
che  il  loro  cuore  recava  ch'ufo  alla  verità  ch'egli  loro 
annunziava > Avventurati,  fe  non  poterdo  re0ert  allo 
Spirito  di  Dio  ebe  parlava  in  luì,  vi  (ì  fo0ero  volontà* 
riamente  fottomelTi/  Ma  che  friagura  non  è . mai  per 
popoli  nella  cognizione  allevati  della.  legge  di  PiOi  il 
rellare  abbagliati  dalla  luce,  e convinti  dalla  fprza  della 
verità,  nel  mentre  che  ricufano  ad  un  tempo  d’arrcn* 
dervin  ! Conjundantur  iy  (onv^rtantur , diceva  una  vol- 
ta un  Profeta  ' ; Jlellino  cpnfufi  ; ma  quella  liefla  epa* 
fufione  contribuifea  a farli  cpnvertire, 

if.  11.  fino  al  y.  15.  .Allora  fubornarono  degli  uomi- 
ni a dire  (he  /*  avean  udito  gvan^ar  difcQrfi  di  beflent- 
mia  contro  Mojè  a contro  Dio.  Concitatone  dunque  il  po- 
polacci» i gli  Anfani  » gli  Scribi  9 vfnptigH  addoffo  l» 
.levarono  con  •uioÌ»nx/a,  p ilo  menarono  al  Sinedrio,  éc. 
Chi  non  rellerà  maravigliato  al  confiderare  con  S.Gian- 
grìfollomo  ^ TelTetto  funello,  che  tanti  miracoli  operati 
da  S.  Stefano,  ed  i fuoi  difcurli  pieni  di  fapienza,  prp- 
dufTero  nello  fpìrito  di  quelli  nemici  delpigliuol  di  Dio? 
Rollano  eglino  confulì  dall*  evidenta  e dalla  grandezza 
di  quelli  prodigi!  -,  fono  convinti  dalla  forza  della  verità; 
e non  potendo  relillere  ad  una  fapienaa  si  divina,  ricor- 
rono alla  menzogna.  Rifolvono  di  far  perire  colui,  che 
non  parlava  adefli  che  perfalvarlì;  e Eccome  npnaveq* 
no  alcuna  vera  prova  da  produrre  contro  di  lui,  corrom- 
pono alcuni  falG  teHimonii,  .perchè  affermino . d’ avprio ^ 
uJito  a proferire  bellemfnie  contro  il  loro  lejùslatore  Mo« 
sé,  e contro  Dio.  Tale  ha  dovuto  c0ere  il  trattamene 
to  del  difcepolo  di  quell*  Uomo-Dio,  che  non  era  flato 
anch’egli  condannato,  che  lulla  depoliaione  di  molti  te* 
ilimonii  fubornati  dalla  furiofa  gelofiadiqueUumedelìmi 
Giudei;  poiché  il  difcepplp  non  è maggiore  del  Maellro, 
ed  era  nell’  ordine  di  Dio , che  la  fna  Religione  andaf- 
fe  crefeendo  per  mezzo  della  relìllenza  degli  uomini  car- 
nali ; che  la  fua  verità  ù ilabililTe  permealo  dell'oppo- 
fisione  della  menzogna;  0 che  il  numero  dei  difcepolt 

.4  del 
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lei  fuo  Figliuolo  fi  aumentafTe  per  mezzo  della  morte 
di  coloro,  che  farebbero  i a. molati  come  vittime  allafua 
gloria . 

I Giudei  aveano  detto  conico  GESÙ’  CRISTO,  eh* 
egli  impugnava  e voleva  abolire  la  legge  di  Mosè;  egli 
aveano  falfamenic  impcflo,  che  fi  era  vantato  dì  diflrug- 
gere  il  Tempio  di  Gerufalemrre  Impiegano  qui  le  me- 
defime  accufe  anche  contro  il  luo  S.  Diacono,  [lueft'  uo- 
mo non  ceffa  y dicono  tflì , Mi  parUroc  ntro  il  luogo  fan- 
te e centro  la  legge  , come  fe,  dice  S.  Giangrifoftomo  , 
Stefano  facefle  confiftere  tutta  la  fua  occupazione  in 
beftemmiare  contro  il  Tempio  di  Dio  , e contro  le 
fue  fante  ordinanze  j egli  che  non  fi  affaticava  , 
egualmerte  che  tutti  gli  Apoftoli,  che  a far  conofeere, 
che  GESÙ'  CRISTO  era  venuto  a compiere  tutte  le 
figure  e tutte  le  promefle  della  legge , ed  a.  far  rendere 
a Dio  fuo  padre  un  culto  più  fpirituale,  di  cui  quello 
che  gli  era  fiato  fino  allora  renduto  dai  Giudei,  non  era 
che  un'immagine.  La  maniera  fprezzante,  con  cui  que- 
fii  tefiimonii  fubornati  parlano  del  Salvatore  , fa  ad  e- 
videnza  conofeere  Podio  crudele  di  coloro  eh' aveano  fpar- 
fo  il  fuo  fangue  per  pura  invidia,  e che  mettevano  an- 
che prefentemente  in  bocca  di  cofioroquefie parole;  'b/o# 
h abbiamo  uMito  a dire  y aggiungono  efiì , che  quefto  GE- 
SÙ'di  T^azaret;  cioè,  quell'uomo  ufeito  da  una  città  sì 
fpregevole,  e che  nondimeno  fi  vantava  d’eflere  il  SaU 
valore  d'ifraello,  diftruggerh  qu^o  luogo,  e cambierà  It 
tradizioni  che  Mose  ci  ha  la/ciate . S.  Stefano  non  aveva 
mai  parlato  diverfamente  dal  fuo  divino  Maefiro  Ora 
era  falfo,  che  GESÙ' CRISTO  aveffe  dichiarato,  ch'e- 
gli cambierebbe  i precetti  del  Signore,  dati  al  fuo  popo- 
lo per  nfrzzo  di  Mosè  ; poiché  farà  Tempre  vero,  rh® 
l'uomo  dev’amare  Iddio  con  tutto  il  fuo  cuore,  con  tut- 
ta l’anima  fua,  con  tutto  il  fuo  fpirito,  e con  tutte  fe 
fue  forze,  ed  il  fuo  proffimo  come  fe  fteffo,  giufia  il 
comando  che  quello  S Legislatore  fece  ad  Ifraello  da 
parte  di  Dìo;  e tutto  il  rimanente  del  Decalogo  farà 
pure  fino  alla  fine  dei  fecoli  d' un' obbligazione  indifpen- 
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fabile  a tutti  gli  uomini.  Ma  ciò  che  gli  uomini  dopoiÌ 
peccato  non  potevano  compiere  colle  loro  proprie  forze, 
il  Figliuolo  di  Dio,  incarnandoli , è venuto  a compierlo 
in  perfona,  a moftrarcene  Tefempio,  e a darci  la  gra- 
zia di  poterlo  compiere  anche  noi . Per  la  qual  cofa  anzi 
che  Cambiare  quefte  ordinanze  di  Mesi , egli  per  l’oppo- 
lìto  è venuto  a perfezionarle procurandoci  la  forra  dì 
compierle  perfettamente.  i.3 

Vero  è,  che  GESÙ' CRISTO,  parlando  una  volta  ai 
fuoi  Apoftoli,  che  gli  facevano  offervare  la  grandezza  e 
la  magnificenza  del  Tempio  di  Gerufaleinme , avea  loro 
detto  *:  Che  quel  Tempie  farebbe  unpìernetotalmentedi- 
firutte  t che  nen  vi  refterebbe  piàpietrafopra pietra . Ma  era 
falfo  ch'ei  avcfle  dichiarato,  ch'egli  medefimolo  diflrug- 
gerebbe  • Avea  folamente  atteftato  » , che  i loro  nemici 
circonderebbero  di  trincee  la  città  di  Gerufalemme,*  che 
la  fpianerebbero , e la  diftruggerebbero  interamente , di 
modo  che  non  vi  refterebbe  più  pietra  fopra  pietra;  ed 
aveva  aggiunto,  che  la  loro  ingratitudine  eovea  tirar 
fu  di  loro  quefta  difgrazia;  Tercbè , dic'egliaGerufalem- 
ine,  tu  nen  hai  eonefciuto  il  tempo'  della  vifita  del  Sì, 
gnore.  Gli  fteflì  Giudei  furono  dunque  gli  autori  della  lo- 
ro propria  diftruzione,  ricufando  di  riccnofcere  GESÙ* 
per  il  CRISTO  e per  il  Meliìa,  e non  volendo  appro* 
fittare  a loro  lalute  della  vifita  di  quell  Uomo  Dio , eh* 
era  venuto  al  mondo , e che  sì  era  incarnato  in  mezzo 
a loro  per  liberarli  dai  loro  peccati . E S.  Stefano,  per 
bocca  del  quale  parlava  allora  lo  Spirito  Santo , fecondo 
eh’  é detto  più  fopra  , non  poteva  dir  loro  altro  , fe 
non  ciò  che  iL  Figliuol  dì  Dio  avea  loro  detio  ; lo 
che  fa  conofeere  la  falfità  delle  depofizioni  di  quelli 
tellimonii  fubornati,  che  gli  attribuivano  cofe  , ch’egli 
non  avea  dette,  per  renderlo  reo  ed  odiofo  a tutto  il 
popolo. 

Tfl.  15.  Tutti  coloro  che  Jedevano  nel  Sinedrh,  filande 

i'~  Mattb.  34.  1.  * Lue.  19.  41,  ^ \ 
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jg/i  occhi  in  ini  i videro  il  fuo  volto  cerne  il  vette  d^um 
Jin(iole»  Iddio  che  riempieva  il  cuore  di  Stefano  e chf 
parlava  per  boccadi  lui , grimprelTe  ad  un  tempo  un  cer- 
to fplendore  fui  volto,  che  lo  rendeva  fimile  al  volto 
d’un  Angiolo;  vale  a dire,  lo  rendeva  maeftofo  e sfa- 
villan’e  di  luce,  com'erano  ordinariamente  gli  Angioli, 
allorché  comparivano  agli  uomini,  oppure  fecondo  l'id- 
ea che  ne  ayeano  tutti  i Giudei.  S.  Giangrifoftomo  é d* 
opinione  * , che  Dio  imprimefle  nel  volto  di  S Stefano 
cjuei  tratti  di  luce  e di  maeflà,  per  dare  un  maggiorpe- 
fs  alle  grandi  cofe  ch'egli  doveva  dire,  e per  colpire  nel 
medefimo  tempo  d’un  certo  terrore  coloro  che  lo  afcol- 
tavano.  E fu  fenza  dubbio  per  quella  ragione  ch'effi  Io 
lafciarono  parlare  si  a lungo,  quantunque  ciò,  ch’egli 
diceva,  ripfcilTe  agli  animi  loro  di  tanta  pena.  Imperoc» 
che  fi  trovavano  eglino  come  legati  dal  potere  di  Dio, 
il  quale  ifpirando  quella  proJigiofa  fermezza  a)  fuo  fer« 
vo,  per  fargli  dire  tutto  ciò  che  ferviva  ad  efaltare  la 
gloria  di  GESÙ*  CI^ISTO , rendeva  ad  un  tempo  tutti 
i fuoi  nemici. come  immobili,  per  far  che  afcoltalTero  G- 
no  al  line  ciò  che  li  copriva  d’una  si  terribile  confa- 
(ione  • 


* J»  fitpn  péti*  tap. 
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CAPITOLO  VII. 


I.  Difctrfo  di  Stefano  nei  Sinedri*» 

1.  'i  '\Inìt  autem  prìn*  1.  \ LIora  il  Sommo  Sa« 
I 3 cepf facerdotumi  J \ cerdote  difle:  Le  co- 
lf i bae  ìta'fe  babentf  fe  fon  elleno  così 

a.  iQ«;  ait:  Viri  fra-  E Stefano  dille:  Signori 

tres , is*  patres , andito  : fratelli , e padri , udite  : li  Dio 
D*ut gloria  apparuit patri  della  gloria  apparve  al  noftro 
nojiro  sAhrnhx , eumeffit  progenitore  Abraamo,  mentre 
in  M:fopotamia  , prius  era  nella  Mefopotamia , pria 
quam  moraretur  in  Cba- , che  facelTe  dimora  in  Charaa, 
r«», 

3.  Et  dìxit  ad  Uhm'.  3.  E gli  difle:  Efci  dal  tao 
Exi  de  terra  ttia , iydo  paefe  e dal  tuo  parentado,  e 
cognatìonf  tua , (j>*  veni  vieni  nel  paefe  » che  io  ti  mo- 
interramy  quam  monfira-  ftrerò. 
vero  tìbì . 

q.  Tune  exiit  de  ter-  4.  Allora  egli  afcìdal  pae* 
ra  Cbaldaoritrn  y {j*  ba-  fe  dei  Caldai,  e pafsi  a far 
bitavit  in  cbaran  . Et  dimora  in  Charan  ; e di  là,do> 
indey  pofiqaam  mortuus  po  la  morte  di  fuo  Padre,  Dio 
ejì  pater  ejnt,  tranUuìit  lo  fè  paflare  in  quella  terra 
èllum  in  terra»  tflam  , che  voi  ora  abitate.  > 

in  qua  nunc  v»t  habita-  ; < 

tis» 

f.  Et  nondedU  UH  ha»  5 In  efla  ei  nondiéaquel- 
reditatem  in  ea,  necptf-  lo  eredità  di  terreno,  nè  pu- 
fum  pedit:  fed  rtpromi-  re  per  la  eftenlìone  di  unpie- 
fit  dare  UH  eam  in  pof»  de  , Avea  però  promeffo  di 
fefft-nemy  femìni  ejut  dar  la  terra  rtefla  in  pofleflb 
ped  ipfum,  cum  non  ba-  a lui  ed  ai  fuoi  poderi,  in 
beret  filìum,  tempo  che  egli  non  aveva  per 

anche  figlio.  . 
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g.  (a)  Dio  però  gli  difTcjChe 
la  fua  fchiatta  abiterebbe  in 
qualità  di  for«ftiera  in  eftero 
paefe,  e che  farebbe  aflTogget- 
tata  a fchiavilò  , e maltratta- 
ta ; e ciò  per  anni  quattrocen- 
to. . . 

7.  Ma  io,  dilTe  il  Signore, 
farò  giulfizia  della  nazione  a 
cui  avranno  fervilo;  dopo  di 
che'  erti  ufciranno,  ed  a me 
ferviranno  in  quefto  luogo, 
c S (t)E  diede  ad  ^braam^V 
alleanza  della  circoncifione;  e 
così  quegli  generò  Ifa  co»  e 
Jo  circoncife  il  g'Ornoottawj 
ed  Ifacco  Giacobbe  » e Gia- 
cobbe i dodici  Patriarchi, 

Patriarchi  moffi  da  in- 
vidia vendettero  Ginfeppe  per 
"'efferh  co-dotto  in  Egitto;  Ma 
Dio  era  con  lui; 

•io.('f)e  lotralTeda  tutte  le 
liie  tribulazioni , e con  aver- 
gli data  fapienza  gli  fé  trovar 
grazia  preffo  faraone  Re  d'E- 
gitto, il  tjuale  lo  coftitttl  Pre- 
fetto dell’Egitto^  e, di  tutu 
la  fua  Reggia. 

.*>  ' .7  - ■ " T > 

li.  Sopravvenne  poi  fame- 
in  tutto  l’Egitto,  e nella Ca- 
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a.  Locutut  tjt  iutéth 
ci  Detti:  Quia  erit  ft- 
tnen  ejui  acct/a  in  terra 
aliena  ^ (y  fervìtuti  eoi 
fubficient  i iy  mate  tra- 
Sabunt  'eoi  annit  qua- 
dringentii . 

7.  Et  gentem  , cui  far» 
tkrinti  judieaboeg»%  dt^ 
kit  Domiaui  : (y  pofi  héce 
exìbunt , ^y  fervient  «<•* 
hi  in  loco  iflo, 

S.  Et  dedit  illi  tefi^* 
metttum  cìrcumeifonis  ]» 
<y  fic  genuit  Ifaac  , ^y 
circumeidit  eum  dìeoSa- 
/r*  ; iy  Ifaac  Jacob  » ^ 
"Jacob  duodecim  Tatriat* 
that . 

Et ’^atr'archa emu- 
lante! Jofeph  vendiderune 
in  yEgrptum  : ijy  ara» 
Deus  cum  eoi 

10.  et  eripuit  enm  ex 
omnibut  tribulationibue  e- 
jut  : ir  dedit  eigratiam, 

fapientiam  in  eonfpe- 
Stt  Tbaraonii  regitòÉgf- 
pti  , ist>  confiituit  eum 
prepoftunt  fuper  /£p^- 
ptum , iy*  fuper  omnem  ' 
demurh  funiti. 

11.  Femi  autem  fanus 
i»  univerfam  JSòsfpt^m  « 

iyt 


(*)  Gen.  i$.  V.  ij. 

(b)  Gin,  17.  p IO.  Gin,  tt.  «.  .4.  Gen»  >5'  24* 

Gen-  i9.  V.  il.  Ge»,  ^5.  t».  ij. 

(c)  Gen.  jj.  V.  al.  Gen.  41.  v,  57. 
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CbàH»0H  > (y*  tribù 
iati»  mMgnu  : i^i>  fiétt  in- 
vtnhbatit  cibtt  patrts  U$~ 
firi  • 

11.  Cum  audiffet autem 
J(te«b^  tff$  frumtntumin 
s£g9pt9  , tnifit  patres  ut- 
ftroi  primutn  : 

ij.  tt  in  ftcundt  cù- 
gniìus  efl  Jrfeph  * fru- 
trtbus  fuis»  munift’ 
flatum  9jt  Tburmnigenut 
'9ÌUS,  \ 

14.  Mitttnt  étutim  fù- 
fgph  acctrfivit  Jacob  pa- 
trtm  fuum  , lsr>  omntm 
^ognathngm  fuam  in  a- 
nimabus  /eptUagintafuin^ 


roto  VII.  tf9 

. nanea,  e la  miferia  fu  gratti 
dei  talchi  i padri  noftri  non 
troravano  viveri.  • - 


1 1.  (a)  Giacobbe  però  avendo 
udito,  che.  in  Egitto  v’era  del 
grano , vi  mandò  i noftri  pa- 
dri la  prima  volta; 

jj.  (A)  e alla  feconda  volta 
ebt  andarono , GiufeppC  fu  rico- 
nofciuto  daifuoi  fratelli  e fu 
manìfeftato  a Faraone  il  diluì 
legnaggio. 

14.  Giufeppe  intanto  man- 
dò  per  far  venir  Giacobbe  fup 
padre,  con  tutta  là  fua  famj, 
glia,  che  confiftette  in  fet- 
tantacioque  aninw. 


15.  £r  dtfctndit  facob  15.  (c)  Così  Giacobbe  calò 
in  JEgfptun$t  is>  dtfun-  <in  Egitto;  ove  morì  lui,  et 
dlus  «fi  ipft,  iy  patres  noftri  padri. 

lé.  Et  translati  fuat  16,  (d)  Di  la  pot  furono 
in  Sicbentf  iy>  pejiti  funt  trafportati  in  Sichem,  e po* 
in  ftpulcbro  , qmd  tmìt  fti  nel -fepolcro , che’ Abraa* 
,/àbrabam  pretio  iUrgonti  mo  comperò  a contanti  dai 
•at  filiit  Htmor  filH  Si-  gli  d’Hemor  * , figlio  di  Si- 
cbtm . chem . . . . . , 

17.  Cum  autem  appro-  i7*(0  tnentre  t avvici- 
-pìnquarot  ttmpuspromif-  nava  il  tempo  della  promefla, 
fionis , quam  conftffus  c-  che  Dio  aveva  folennemente 
•rat  Dtus  yibrab<e  , erg-  fatta  ad  Abraaroo,  il  pop^ 
-vit  populut  t multi-  crebbe,' e moltiplicoffi  in 

git- 

(a)  Gen.  42.  v.  1.  (b)  Cen.  45.  v.  s- 
(c)  Gen.  46.  V.  5.  Gen.  49.  v.  92.  • 

. . (d)  Gen.  2j.  V.  16.  Cen.  v,  i}.Jefue  14.  v.  si. 

(e)  Exedi  i.  V,  7»  ~ ' 
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llè  ’ ATTI  DEGLI  APOSTOLI  " 
fino:  flitutut  tft  in 

i8>  Sino  a che  furfe  in  E-  i8.  Qutadufqu$  jurrt’^ 
giuo  un  ajtro  Re,  ii  quale  xit  aiius  nx  injEppt»^ 
non  avea  cognizion  di  Giu-  ^ui  non  [citbat  • 

Teppe . 

15>.  Coflui  circonvenendo  Hic  ctrtumvenietts 

la  nollra  «azione  , afflilTe  i gtnus  nojìrum  , afflixir 
noltri  padri  lìnoa  ridarli  ad  •-  patres  noflros  ^ uttxpon»- 
fporre  i Jor  pargoletti,  onde  r«nt  infante! fuos , ntvi~ 
più  non  ailignalle  quella  fchiat-  vificarentur . 
ta.  ■ 

ao.  (a)  In  quel  tempo  nac.  20.  Eodem  ttmpert  rnu 
que  Mofè  , che  tu  grato  a tus  efi  Mojfes  ^ (y»  futi 
Dio  * , il  quale  tu  nodrito  patus  De» , fui  nutritus 
per  tre  meft  nella  cafa^di  fuo  efi  trihus  menfibut  ite  do- 
padre»  mo  patrit  fui. 

aulndieifendo  llatoefpofto,  ai,  Expojito  autem  iU 
la  figlia  di  Faraone  lo  tè  tor  Io,fnflulit  eumfiJiaTha- 
$ù,  e £c'  lo  allevò  in  figlio,  raonh ^ nutrivit  gum 
;;  , fibi  in  flium . 

,1%.  Mosè  fu  ammaefltata  22,  Et eruditus  efi  Mef~ 
in  tutta  la  fapienza  degli  E-  Jes  omni  fapitntia  j£.ppm 
gizii,  ed  era  polTentein  paio-  tiorum  , {y  erat  putent 
ile  ed  in  opere.  in  verbij,  iy>  inoperibus 

* 

ij.  Giunto  ch’eì  fu  all’ età  a^.  Cum  auttm  tmpka 
d’anni  quaranta,  gli  montò  in  rttut  $i  quadraginta  an- 
cuore  di  vifitare  i fuoi  fratei-  norum  tempus  » ajcendit 
\ li,  i figli  d’ifraello.  . in  cor  ejus  ^ ot  vijitaret 

- . . fratres  fues  fi/iot  Ifrael  • 

2^  (^)  Ma  avendo  veduto,  24.  Et  cum  vidiffet 
che  ad  uno  di  elfi  era  fatto  quemdam  injuriam  pati- 
torto,  prefe  la  difefa  di  quel-  tntem  t vindicavit  Ulum'. 
b,.e  vendicò  colui  chefolFri*  ftcit  uìtionemeì , qui 

in- 

(<i)  Exod.  2.  V.  2.  Hebr.  1 1.  v.  23. 

* ^ Gr.  be/lo  a Dio.  Noi  direffimo;  dìvinemute  helh. 
t,b)  Exod.  2.  u 12.  ■ ^ 

^ i * 
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CAPITOLO  VII.  m 

ifijutUm  fkjtheùaty  ptr^  và  il  torto,  ammawando  l’E** 
tuffo  yEiyptìo.  gizio.  . u -.f  • 

25.  Exifiìmabut  uutem  45.  Or  ei  ftiinava  che i fool 
intelUitrt  fratti f , f««-  (VatelH  intendeflcro»  che  Dio 
mta/n  Deut  ptr  manum  fofife  per  dar  ad  effi  liberazi^ 
ipfiut  dant  faiutem  iilisi  ne  per  di  lui  itianoj  ma  efli 
ut  UH  non  intillixeruHt . non  l'inteferO* 

ì6,  Sequentì  vero  die  25.(«)  llgiornofeguenteeg!! 
0pparuit  illtsltùganùbusy  compatte  tra  alcuni  dì  effi  , 

^ rtcencìliabat  eoi  in  in  tempo  che  contraftayanO 
pacit  dicens:  Viriy  fra-  infleroe  > e Volendo  riconciliar-  ^ 
tru  efiity  ut  quid  noce.  ]ì  in  p3ce;  Signori  , diflTe , vcrf 
tit  alttrutrum  l fletè  Catelli  : Che  vi  fate  voi 

male  l'un  l’altro? 

®7»  Qui AUtemìnjurìath  17,  Ma  colui  che  facea  ifiJt 
faeiebatproxìmo  y rtpulit  giuria  all’altro,  lo  ributtò  _dt« 
tum  dicent:  Quit  te  con-  cendo:  Chi  ti  ha  coftituitd 
ftituìt  prìnciptm,  Principe* e Giudice  fopranoi^ 

dieem  fuper  nos  d 

28.  T^umquid  interff-  Vuoi  tu  amntiazzafe  aiH 

aere  me  tu  vit , quemad-  che  me , Come  j«i  hai  ano* 
medum  ìnterfecìfii  beri  mazzato  (}ueir  Egieio  r* 

uEgpptiumd  , w 1 

2p.  Fugit  aatem  Mvf-  29.  A (Juefta  parola  Mok 
fas  in  verbo  ìfio  i ijn  fà-  fuggì , e pafsò  a dimorare  ^ 
élttt  ed  advena  in  terra  qualità  di  foraftiero  nel  paefo  , 
Madian y ubi  generavitji-  di  Madian,  ov’ebbe  due  figlh 
lies  duos , . 

30.  Et  explitìt  atmit  3o>  (b)  In  capò  a quarant 

quadraginta  y apparuìtil-  anni  gli  apparve  nel  diferto 
li  in  deferto  mentit  Sina  del  monte  Sina  l’ Angelo  in 
^ngelut  in  igne  fiamma  una  fiamma  d*  uno  fpioeto» 
rubi.  che  era  in  fuoco. 

31.  Moffet  aatem  vi-  31.  A Mesé,  che  la  Vide* 
denty  admiratus  efi  vi-  fè  meravìglia  quella  vifione; 
fumy  iyt  accedente  ilio,  e mentre  egli  aCcofiaVari  ad 
ut  confiderant  y faSa  eli  olTervarla,  la  voce  del  Signo- 
re 

(a)  Exod,  a.  V.  13.  (b)  Eued.  3.  ’Vé  i.  . • ‘ 
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tH  • ; ATTI  DEGLI  APOSTOLI  ' 
rt  fu  a lui  indirizzata  cosi;  ad  $um  vox  Domini  di'w 

ceni  ; 

. jt.  Io  foro  il  Dio  dei  tuoi  jz.  Ego  fum  Deus  pa~ 
Mdri , li  Dio  d’Abraanio,  il  trum  tuornm,  Dtus 
Dio  d’lfacco,e  il  Dio  di  Gia>  brabam  ^ Dtus  Ifaoc  , 
irobbc.i  £ Mo^  divenuto  tre.  Dtus  Jacob*  TremefaSus 
mante  non  ofava  di  offerva-  auttm  Moyfes  non  nude- 
re*  bat  tonjìiitrare  * 

. E il  Signore  gli  difle;  Dixìt  autevt  UH 

^evati  il  calzare  dai  piedi  , Dominui  : Solvt  caletti- 
iniptrocchè  il  luogo  ove  fei,  mentum  pedum  tuotum  ; 
^ terra  fama.  /ocus  enim , in  quo  ftas , 

. urrà  fanSa  ejl.  •. 

J4-  Io  ho  molto  ben  veda-  34.  Vìdens  vidi  affit- 
ti r -'filizioHe  del  popolo  mio  Sionem  populi  mei  Tifiti 
che  è in  Egitto,  ho  udito  il  tfl  in  jEgfpto , iy>  gemi- 
loro  gemere,  e fono  fcefo  a tem  eorum  audivi  ^ 
liberarli  . Or  dunque  vieni , defetndi  liberare  tot . £t 
che  io  ti  mando  in  Egitto . nunc  veni , iy*  mittmm  u 

in  yEgfptum. 

35.  Quello  M'sè,  checo-  j^.HuncMoyfen ^ quem 

loro  nbuitaron,  dicendo:  Chi  negaverunt dietntts:  Quis 
t’ha  coflituite  Principe  3 t te  conftituit  principem  , 
Giudice/  quello,  dico,  è fta-  judicemi  bunc  Deus 
IO  mandato  da  Dio  Capo,  e principem,  ir  tedempto- 
Liberatore,  fotto  la  condotta  rem  mijit  cummanu*An- 
deir  Angelo  che  gli  apparve  geli,  qui  apparuit  il  li  in 
nello  fpineto.  rubo. 

36.  (fl)  Quelli  fu  che, gli  fè  36.  Hìc  eduxit  illotfa- 

«feire , facendo  cofe  prodigio-  ciens  prodigio,  {y>  ^gna 
fe,  e portentofe  in  tgitto,  e in  terra  yEgypti,  iy<  in 
nel  Mar  rclTo,  e nel  difetto  rubro  mari , iy  in  deferto 
per  anni  quaran  a.  annis  quadraginta.  - 

^ IT  {fi)  ^ *1®^’  i7*  Hic  eH  Moy/tf , qui 

sè,  che  diffe  ai  figli  d’ lira  Ir  d xit  filiis  I/rael  : "Pro. 
lo'  Dio  * vi  fufciterà  da  tra  phetam  fujcitabit  vobis 

Deus  , 

Exod.  7.  8.  5».  .0.  II.  14.  (^)  Deut.  18.  V.  ij. 

• ^ Gr.  Il  Signore  Dio  vofirò' . 
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C A p I T 

Deus  de  frtufibus  veflris , 
tamjuam  me:  ipfum  au- 
. dittis»  , 

j8.  Wc  efi»  qui  fuìt 
iu,E.ccUpa  tu  fsiitttdine 
.fum  ,Angelot  qui  hq’te- 
ff4Hur  et  in  imntt  Sinn , 
(um  paif/bits  nefirts'. 
qui  acetpit  veebu,  "oìt^ 

. dure  nebii  i 
. . C’x*  noiuerunt  ébs- 
dire  petres  nofiri,  fedrU’ 
pHieruati  isn  nycrp-funS 
ffirdibut  fuis  in  y£^p~ 
■tura , ^ ' 

4|o.  dicenies'adxAnren: 
J4C  Hobit  de»lt  quìprs- 
ftinnt  nof.  Morfei  eum 
hiSy  qui  eduxit  nos  de 
terra  j£ifpti  y nelcimur 
quid  fa^um  fit  ti, 

4«.  Etvitutu/nfecerunt 
ia  diebus  i/Ht , iy»  obtu-’ 
hrunt  hofliam  pmultcrey 


O L O • VII. 

I voftri  frateli  ’un  Profeta  I 
come  me:  date  a lui  afcolto* 


38.  («)  Quefti  è, che  men- 
tre il  popolo  era  congregato 
nel  difetto , ftette  coll’Ange- 
lo, che  a lui  parlava  fui  mon- 
te 'Siria  : Egli  è che  fu  col  no- 
ftri  padri  } egli  che  ricevè  pa- 
role di  vita,  per  darle.  a noi. 

59.  A quello  però  i p*dri 
noltri  ubbidir  non  vollero  • 
ma  an*i  Io  ributtaronò , e col 
loro  cuore  fi  fvolfero  in  Egit- 
to» 

40.  (*)  dicendo  ad  Aronne*. 
Facci  degli  Dei , che  ci  vadan 
d*  innanzi:  Imperocché  a que- 
llo Mosè,  che  ci  ha  fatti  ufcir 
dall’  Egitto , noi  non  fappiarao 
dò  che  fu  avvenuto. 

41.  Ed  in  quel  tempo  fece* 
ro  un  vitello,  ed  of&ironofa- 
crifizii  all’ idolo, e fe  la  palfa» 


l^ttabanturtH  eperibut  tono  in  allegria  nelle  loro  ma- 


ma'-uuM  fuarunt, 

41.  Convertit  ttutem 
Deus  , iy>  tradidit  eos 
ferviti  milititt  c^H 

cut  f'rìptum  efi  in  libro 
yropbetarUm  Humquìd 
viSimat,  is*  bolliat  ob- 
tuliflis  mibi  annis  qua- 
draginta  in  deferto  » domut 
ìfraelf 

42.  Etfufcepìftit  taber- 


nifatture.  ‘ 

41.  (f)  Mi  Dio  fi  fvplfe 
da  epiy  e gli  abbandonò  al 
culto  della  milizia  del  cielo; 
ficcome  Ila  fcritto  nel  libro 
dei  Profeti:  Cafa  d’Ifraello, 
offrine  voi  a ras  vittime,  « 
facrifizii  per  anni  quaranta  nel 
diftrto  ? 


4J- 


(«)  Enod.  19..  V.  }• 
{e)  y4tnos  5.  v,  aj. 


Portavate  anzi  il  taber- 
na* 

{b)  Eteod.  ji.  V.  I.  i 
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liicolo  del  Mofoch , e la  ftella  raculum  hitkch  \ 
dd  voftro  nume  Remfam  ; ^"s  dei  Kempham, 
quelle  figure  , che  voi  facefte  figuras , fuas  fgcifih  , 

Jerò  di  là  di  Babtfoma.  -vot  tram  Babjlantm . 

noftri  fu  Tabirnaculum  tt» 

nel  oiffrto  i l Tabernacolo  del-  fttmanìt  futi  cum  patri- 
Ja  teltimonianra  , come  Oio  bus  Hejlris  itt  deferta  fU 
avea  ad  eflì  prefcrino , dicen-  cut  difpofuìt  iUìs  Deus 
do  * a Mosè  , che  lo  faceffe  l»quens  adMcf  'en^  ut  fa- 
giufta  il  modello  , che  avea  ceret  illud  fecundum  far. 

n n ex  II  viderat. 

45.  W QpeRo  Mfsò  alle  4?.  Quod  iaduugruMt 
mani  dei  padri  noflri  che  a fufeipiemes  patrer 
V-  quali  con  cum  Jefu  in  poJf((r,i,„g^ 
Giofuè  lo  introdufTero  nella  C7entìum  , quas^ 
terra  pofleduta  daPe  genti  , Deur  a facie  patrum 
che  Dio  difcacciò  da  innanzi  firarum  » ufque  in  ditietT 
ad  ellì.  Ciò  duri  fino  a tera-  David, 
pi  di  David , 

46  ff)  il  quale  trovò  gra-  4^.  qui  ibvettit  era. 
M innanzi  a D.ó,  e chiefe  tiarn  ante  Deum , pe. 
d,  trovare  una  ftanra  al  Dio  ’eiir,  ut  inveniret  taber^ 
di  Giacobbe.  naculum  Dee  Jacob. 

f x^i^  Sa'omone  poi  gli  47.  Sa/omon  autem  <. 

fabbncò  . c.^,  dicevi,  m 

4»-  L Aitiamo  però  non  4S.  Sed  non  excelfui 

abita  in  templi  manufatti  , in  mar.nfa8h  habitat  . 
giufta  quello  detto  del  Profe-  ficut  Tropheta  dicit: 

t la  terra  è pradella  dei  pudi  efi  , terra  autem  fcabel- 

(4)  £aW.  if.  V.  40.  (i)  Jofut  3.v.tq.Hebr.  i.“v.  p. 
Mose''  prejeritto  colui,  che  avea  dette  s 

(e)  I.  Heg.  16.  V.  jj.  Saìm.  1^1.  <x),  j, 

(X  '•  *7*®.  t2.  Infr.tj.v.iA. 

(0  Ifat.  et.  V.  i.  . . . 
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C A P 1 T 'O  L O VII.  1«<  , 
ìumpedummeorum.QMtn  mici  .Che cafa  mi  fah'richereT 
d»mum  adificabitis  miki  y Ile  voi,  dice  il  Signore  ? Qi«* 
dicit  Domtnut^  aut  <{uts  farebbe  il  luogo  del  m’O  rpo* 
/«•«/  fgtfuitttonis  mta  eft  / fo  #*  ; 

50,  "Honne  nmnus  n$t«  50.  Non  è ella  la  maro  mia 
fteit  bète  mmad  quella  che  ha  fatte  tutte  que- 

fte  cofe  ì 

$,  a.  R,impf9V$rt  di  Stefano  ai  Giudei»  Suo  marti- 
■rio.  Sua  carità, 

• Dura  cervice,'  iy  5r.  Tefte -indomite,  incir- 
incircumcifii  cordibus  , concili  di  cuore  e di  orecchi , 
aUribuf , vos  jemptr  Spi-  voi  fempre  fate  fronte  -allo 
ritui  San8o  rejtftitij  fic-  Spirito  Santo;  come  i padri 
mt  patres  vefiri , ita  voftri,  così  anche  voi. 

52."  QuemTropbetarum  52.  Qual  è quel  Profeta  che 
mon  funt  perfecuti  patres  non  fia  ftato  pcrfcguitato  dai. 
zefiri  ? Et  occiderunt  eos,  voftri  padri  ? Hanno  pur  fatti 
sfui  pranuntiabant  dead-  morire  coloro,  che  facevano 
venta  Jufii  , cujus  vs  preventivamente  annunzio  ful- 
ttttrtc  proditores^  iy  bo-  la  venuta  del  Giulio,  di  cui 
micidjt  fuifiisi  voi  or  folle  traditori , ed  omi- 

. ..  ■ , . cidi; 

Qui  accepifits  ìe-  53.  Voi  che  rìcevelle  la leg» 
gem  in  difpofitione  An-  ge  preferitta  per  mezzo  degli 
gelorum , ìy  non  cufiodi-  Angeli,  e non  l’avete  ofter-  , 
fiit,  vata. 

54.  ^ndientet  autem  54.  Udendolo  così  parlare, 
hsec  diffecabantur.  cordi-  crepava  loro  il  cuore,  e digri- 
bus  fuis  , iy  flrìdebant  gnavan  di  denti  controdi  lui. 
dentibus  in  eum . 

55,  Cum  autem  effet  55*, Ma  egli  che  era  pieno 

plenus  fpiritu  fanSo , in-  dello  Spirito  Santo,  fiflati  gli 
tendens  in  calum  vìdit  fguardi  al  cielo,  vide  la  glo- 

gloriam  Dei  , iy  Jefum  ria  di  Dio,  e GEsU’  che  Ila* 

flantem  a dextris  Dei  . va  alla  delira  di  Dio.  E dif- 

Et  aìt  : Ecce  video  caIos  fc  ■ Ecco  che  io  veggo  i cieli 

*.  ap^r- 
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^u  atti  degli 

aperti,  e il  F'gtio  dell'uomo, 
che  da  alla  delira  di  Dio. 

56.  A’Iora  coloro  a gran 
voce  gridando  (ì  turarono  gli 
orecchi; e unanimemente  fca^ 
• fliarond  contro  di  lui . 

^7  E cacciatolo  fuor  della 
città  , Io  lapidavano  ; e i te- 
flimonii  depoffro  le  loro  vedi 
a piè  d’un  giovane,  che  fi 
chiamava  Sanilo. 

58.  E mentre  coloro  lapi- 
davano Stefano,  egli  invoca- 
va GESÙ',  e diceva:  Signor 
GESÙ* , ricevi  lo  (jpirito  mio. 

59.  Poi  mefloC  inginocchio- 
ni  fclamò  a gran  voce  cosà; 
Signore  , non  imputar  loro 
^uedo  peccato.  II  che  detto-, 
pafsò  a ripofar  nel  Signore. 
Ora  Sanilo  era  coolieiuiente 
olla  di  lui  morte. 


APOSTOLI 

ap$rtoj  t iytìHum  ÌMhr~ 
nis  ftantim0  dtxtruDar. 

56.  Exciamantti  «uttnt 
voc$  mufrita  font$i$U0rUHt 
0Ur$t  /««/  , ijfi  ìmpitum 
fecerum  untnimittr  i» 
tum . 

57.  Et  e)ici0»tes  0um 
extré  cìvitétim  lapHekttrtn 
iy  teftet  depojueruat  ve~ 
Jtimenta  fua  feeus  peJes 
édo/efrexth , qui  vecaba- 
tur  Séului. 

58.  Et  lépìdabént  Stt. 
pbanum  invocantem , (51 
dicenttm:  Demine  jefé, 
fufcìpe  fpiritum  meum, 

59.  Tefith  éUt0m  geni- 
hus  y clémavH  vece  mn- 
gnéy  diceuj;  Demine,  me 
f tatuai  illit  heeptccatum» 
Et  cum  hoc  iìxìjfet  y eb~ 
dermhit  in  Domine . 

lui  autem  eret  eeefeatiees 
nici  0jui . 


SIN. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII.  it/ 

t 

SENSO  LITTERALE 

I 

E SPiaiTUALE. 

N > 

' I 

^.,1.  fino  tl  Tir.  <•  A Z/ora  il  Stmim  Saetti»-^ 

/a  t0  dìffii  ; C9fe  /•»  e//e*f« 

''  , ^ f J f r«- 

uUi  } c , uditt  • Il  Oh  dall»  gloria'  apparvi  0I 

nofi'O  Vadri  xAbramo  y miatri  ira  mila  Mejopotamia^, 
prima  che  factffi  dimora  in  Charan , ec.  Siccome  iddio , 
chiamando  Àbramo»  avea  avuto  m vi(U  principalmente 
GbSU'  GIUSTO,  che  doveva  nafeere  dalla  fua  ftirpe; 
perciò  S.  Stefano,  difponendofi , per  quanto  dipendeva  da 
lui , a guarire  l'eftrema  prevenzione,  dei  Giudei  contro 
il  Salvatore»  rapprefenta  loro»  dalla  chiamata  di  quello 
S.  Patriarca , tutto  ciò  che  Dio  avea  fatto  per  effi  rap> 
porto  a quel  Meflia  che  afpettavano.  Egli  fa  loro  ad  un 
tempo  vedere  la  orribile  loro  ingratitudine  verfo  Dio  ; e 
rimette  fotto  agli  occhi  loro  i grandi  ecceffi,  a cui  que- 
lla ingratitudine  gli  avea  portati , fino  a non  poter  fof- 
frire  la  verità  dilli  pridixmi  chi  i Vn/eti  aviam  lori 
fatti  rifpitti  alta  vtnuta  di  q.utfia  Ciuflo  per  eccellenza, 
avtndo  iglim  uccifi  quifti  Trofiti  y prima  di  dima iri gli 
ucci  fori  dì  colui»  ch'era  predetto  da  loro.-  Lo  che  è ne* 
cellario  olTervare  qui  prima  di  tutto,  per  far  cona^cere 
qual' è fiato  il  difegno  di  S.  Stefano  in  quefio  lungo  dif* 
corCo  ch’egli  fece  ai  Giudei  intorno  ciò  che  tutta  la  fio- 
ria riguarda  dei  loro  padri.  Siccome  quefia  ftoria  è fiata 
già  fpiegata  nella  Genefi;  bafierà  illufirare  qui  e conci- 
liare alcune  apparenti  contrarietà,  che  fi  trovano  nel  rac- 
conto  delle  medefime  cofe.  S.  Stefano  chiama  il  Dio  d* 
Ifraele,  il  Dio  dilla  gloria»  vale  a dire,  il  Dio  onni- 
potente, il  Dio  a cui  folo  appartiene  la  gloria-»  e faco- 
nofeere  da  prinoa  con  quefia  maniera,  ond’egli  parlava 
del  Dio  dei  loro  Padri , il  fuo  profondo  rifpetto  per  il 
vero  Dio,  e quanto  f^allanaente  gli  venivano  imputate 
parole,  di  beftemmia  contro  Dio  e contro  Mosé . Iroperoc. 
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chè  i Giudei,  eflendo  materiali,  ed  ignorando  il  miftero 
dell*  Incarnaeione  , riguardavano  come  beftemmie  tutto 
ciò  che  veniva  loro  infognato  intorno  la  divinità  di  GE- 
SÙ* CRISTO. 

Si  trova  una  gran  difiScoItà  in  accordare  ciò  che  dice 
qui  S.  Stefano,  colle  parole  della  Genefi  , intorno  la 
vocazione  d'Àbramo  *.  S.  Stefano  dice,  che' ùù: e 
' parfo  0d  sbramo,  allorché  .egli  era  nella  Mefopetamia, 
prima  che  dimorafte  in  Cbarati , oppure  inHaran,  e che 
gli  comando  di  a/cire  dal  fuo  paefe ^ cc.  Mo^  per. Top- 
polito  nella  Genefi  riferifee  quella  chiamata  d’Àbramo, 
>come  fattagli  da  Dio  dappoiché  era  egli  iifcito  dalla  Cal- 
Aea,  e dappoiché  era  arrivato  in  oniure  inCha. 

=ran;  lo  che  fa  credere  ad  alcuni  Autori';  che  r vi  - fieno 
fiate  due  diverfe  chiamate  d'Àbramo  una  dopo  1* altra j 
la  prima  nella  città  d’Lfr  nella  Caldea,  e la  feconda 
nella  città  di  CharaiH^^ucl  che  fembra  più  verifimile, 
è,  che  Abramo  fa  eliminato  dalla  voce  di  Dio,  ericevec* 
te  l'ordine  d'ufdre  dal  fuo  paefe,  'allorché  egli  dimora* 
va  ancora  nella  città  d*Ur  nella  Caldea;  che  fuo  padre 
Tbare,  avendo  acconfentito  al  fuo  defiderio,  - come  ha 
ofiervato  5^  Giàngrifonomo  *,  lafciò  infieme  con  lui  e 
con  Lot^iao  nipote  la  faa  propria  città,  per  andare  i 
com’è^d^to  nella  Genefi,  nel  paefe  di  Cbanaan;  ma 
che  .^Swdofi  Veglino  fermati  nel  cammino  in  una  città 
chid^ara  Haran , oppure  Charan , Tbare  vi  mori . Per* 

quando  M<^  racconta  la  chiamata  d'Àbramo  dopo 
jffofc^  della  città  d’Ur,  lo  fa  forfè  «on  unatrafpofizio»' 
|;'tie  afiài  ordinaria  nelle  Scritttaw;  dove  Perdine  dei  tem*<' 
fi  fi  non  é fempre  efattamente  ofiervato.  fi  quando  S Ste* 
fano  diete  qui , che  Dio  è computo  ad  Àbramo  nella  Ate^ 
fopotamià,  fi  può  intendere  Mr  la  Mefopotamia , i fecon- 
do il  vero  fignificato  di  quello  vocabolo,  tutto  generai* 
niente  il  paefe.,  ch'é  tra  que’due  celebri  fiumi,,  il  Tk 
fri  e TEim-ate;  e non  la  provincia  che  fu  dopodiÀima- 
ta  più  particolarmente  la  Mefopotamia.- Ciò  ditegli  ag. 
giugne,  che  dopo  la  morte  di  *rhare,  Dio  feed*  pafiare 

* Cap,  II.  it.  c.  i2.*i.  rr.  * In  Gen.  hemi  j. 
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"UbrM»»  ntl  patfg , dove  abitavano  allora  i Giudei  i cioè 
nella  Paleftina  , dà  mo'ivo  di  credere  » che  quel  S. 
Patriarca  abbia  ricevuto  in  quel  medefìtno  tempo  un  nao> 
vo  ordine  di  pafTare  più  in  là  ; vale  a dire , nel  paefe 
ch'era  abitato  dai  Cananei;  quantunque  fi  potrebbe  an- 
che intendere  deli’ efecuzione  del  ptitaao'  ordine,')  ch'egli 
avea  ricevuto.  Quindi  per  efeguire  ciò  che  Dio  gli  avea 
prima  comandato,  non  ha  voluto  dimorare  più  a limgq 
in  Charan,  ma  pafsò  fino  nel  paefe  di  Chanaan.'  - 
S.  Stefano  aggiugne  quella  circofianza particolare:  Che 
Dio 'non  diede  ad  sbramo  alcuna  poriiane  d'enditi  nel 
paefe  dove  lo  chiamava,  neppur  per  la  efteufione  di  un 
piede.  Imperocché  notando  quella  particolarità  confide* 
rabile,  voleva  far  maggiormente  rifplendere^la  grandea* 
za  e la  generofità  della  fede  di  quel  fant'uomo;  roen* 
tre  falla  parola  di  Dio  egli  lafciò  il  fuo  proprio  paclf 
per  trafportarfi  in  un  altro , fenza  che  Dio  gli  ; avefiè 
dato  un  palmo-di  terra  ch’ei  poielTeriguardarecomefuai 
lo  che  fece  dire  a S.  Paolo  ■ ; Che  Àbramo , per  un  ef- 
fetto della  fua  fede , dimorò  nella  terra  che  ili  era  fiata 
promeffa,  come  in  una  terra  firaniera.  Vero  é,  ch'egli 
vi  comprò  un  fepolcro  ma  niente  r’ ha  che  faccia  me» 
glio  conofccre  quanto  il  fuo  cuore  era  diftaccatoda  quel- 
la terra,  che  il  vederlo  a non  penfare  che  ad  acquilUr» 
vi  un  fepolcro  per  il  fuo  corpo  dopo  la  fua  morte.  Eia 
fua  fede  alla  parola  di  Dio,  che  gli  prometteva -di' dare 
tutto  quel  paefe  alla  fua  llirpe,  era  tanto  jpiù>  ammira» 
bile,  quanto  che  egli,  come  offerva  S.  ^tano,  non  a- 
vea  ancora  figliuolo,  quando  il  Signore  gli  fece  quella 
piomefla.  Che  motivo  dunque  di  confufione  pei  figliuo- 
li d’un  tal  padre,  il  ricufare  di  prellar,  fede  alle  parole 
' di  GESÙ’ CRISTO,  e di  credere  in  lui,  dappoiché  avea 
egli  compiuta  in  loro  favore  la  Itefia  verità  delle  cofe 
che  pio  avea  promefie  ad  Abranto,  e dappoiché , eflen- 
do  morto  per  falvarli  . offeriva  ìfiro  di  metterli  inpolTef- 
4o  del  cielo,  di  quella  terra  dei  viventi,  di  cui  il  paefe 
Ai  .Chanaan  non  era  che  una  debole  immagine.' . <;  ^ 

t-  <•' 
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4.  lino  al  if.  E Dit  gli  diff$t  cittì*  fuajchrtitm 
t*  abittubb*  in  qualità  di  foraflìera  in  tfitro  patfty 
t farebbe  y affeggettata  adife  iavitù  y e maltrattata  e ciò pet 
quattrocent' anni , ec.  Quefto  lungo  fpazio  di  quatirocent' 
anni , di  cui  è parlato  qui , fi  dev'  intendere  non  fola- 
mente  del  tempo  che  gl'Ificali’i  furono  ridotti  in  fer- 
viiù,  e furono  sì  maltrattati  dagli  Egizi?;  ma  anche  di 
tutto  il  tempo  che  dimorarono  come  ftranieri  Ha  nel 
paefe  di  Chanaan , dopo  che  Abramo  fu  ufeito  dalla  cit- 
tà  di  Charan  ; fia  nell’Egitto,  fino  al  loro  ingrelT»  in 
quel  medefimo  paefe  dei  Cananei  fotto  la  condotta  di 
Giofué»  E quantunque  S.  Paolo  conti  quattrocento  treni’ 
anni  *,  non  dobbiamo  maravigliarci,  che  Mosè  nella 
Genefi  *,  e S.  Stefano  in  quello  luogo  ne  abbiano  fola 
mente  indicati  quattrocento,  poiché  é affai  ordinario  ai 
facri  Scrittori  il  fermaifi  ad  un  conto  tondo,  fenza  in- 
dicar ftmpre  il  foprappiù.  Ma  che  Rrana  prova  non  fu 
mai  quella  della  fede  a’ Abramo,  il  predirgli  che  i dif- 
cendenti  della  fua  ft'rpe  farebbero  per  più  diquattfccent* 
anni  in  una  terra  Rraniera  ridotti  in  ifchiavilò  e mal> 
trattati,  nel  mentre  che  gli  veniva  comandato  d’abban- 
donare il  fuo  proprio  paefe,  e di  ufeire  di  mezzo  aifuoJ 
congiunti!  L’uomo  animale  non  comprende  le  giuRiflì- 
me  ragioni  di  quella  condotta  adorabile  di  Dio  verfo  il 
fuo  popolo;  ei  Giudei  carnali  non  faceano  alcuna  rifief- 
Cone  fulle  cofe  ch’arano  avvenute  al  tempo  dei  loro 
padri,  ed  anche  meno  fopra  ciò  che  quelle  cofe  voleva- 
no figurare.  Perciò  S.  Stefano  le  rapprefenta loro  inque. 
fto  luogo,  volendo  che  olfervalTcro  nell’ immagine  dell' 
antica  fchiavitò  dj  coloro , da’ quali  difeendevano,  lafchia- 
ritù  del  peccato  e del  demonio,  dacuiGESU’CRISTO, 
figurato  da  Mosè  e da  Giofué,  era  venuto  a liberarli 
colla  fua  morte.  Ed  a quello  medefimo  fine  richiama  al- 
la loro  memoria  anche  in  qual  maniera  Giufeppe  fu  ven- 
duto per  gelofia  de’fuoi  propri]  fratelli,  e come  fu  dopo 
innalzato,  per  un  effetto^  dell’onnipotenza  di  Dio,  alla 
feconda  dignità  dell’Egitto,  per  elTere  in  illato  di  falva- 

re 
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re  la  vita  a que' medefÌBii  che  lo  aveano  venduto.  Inf« 
perocché  voleva  egli  condurli  infenfibilmente  acompren* 
dere  da  ciò,  che  quel  G£SU’>  di  cui  Giufeppe  era  flato 
un'immagine  sì  eccellente,  era  anch'egli  divenuto  per 
mezzo  della  fleffa  morte,  ch'efTì  gli  aveano  fatta  foiìri* 
re,  onnipotente  per  proteggerli,  (e  fi  umiliavano  dinan- 
zi a lui,  e fe  confellavano  il  loro  fallo,  come  i fratelli 
di  Giufeppe  fi  erano  abbacati  profondamente  alla  fua 
prelenza. 

Vr,  14.  K.  Giufeppe  mundò  per  far  venir  Ciaech- 
le  fuo  padre  con  tutta  la  fua  famìglia j che  confiflera  ite 
fettunta  anque  anime , ec.  Sembra  affai  difficile  raccor- 
dare quello  numero,  ch’é  qui  efpreffo,  cOn  quello  ch’é 
indicato  da  Mosè  nel  libro  della  Genefi'.  Imperocché  in 
rece  di  fettanta  cinque  perfone,  di  cui  per  tefiimonian- 
za  di  S.  Stefano,  era  allora  compofla  la  famiglia  diGia- 
cobbe,  Mosè  non  ne  conta  che  fetranta.  Se  vogliamo 
per  altro  feguire  i Settanta,  che  in  luogo  di  due  figliuo- 
li di  Giufcpp^,  come  porta  l’Ebreo,  ne  mettono  nove, 
potremo  trovare  il  medefimo  numero  eh' è indicato  qui 
da  S.  Stefano . Ma^  lafciando  ai  dotti  la  fpiegazìone  di 
quella  difficoltà  poco  importante , ci  fermeremo  principal- 
mente a confiderare  ciò  eh' è detto  inappreffo:  Che  Gia- 
cobbe e i Patriarchi  fjoi  figliuoli,  d’onde  difeendevano 
quelli  a cui  egli  parlava , effendo  morti , furono  trafpor- 
tati  in  Siebemy  e pofti  nel  fepolcro  che  sbramo  avea 
comprato  a prezzo  di  dinaro  dai  figliuoli  d’ Hemor  figlio 
di  Skhem%  £’ detto  nella  Genefi  che  Giacobbe  prima 
di  morire,  ordinò  a’fuoi  figliuoli  che  lo  feppelliffero nel- 
la doppia  caverna,  ch’era  nel  campo  d'Ephron  figlio  di 
Sebor,  nel  paefe  dei  Cananei,  c che  Abramo  l’ avea  com- 
prata infieme  con  quel  campo,  perché  gli  ferviire  di  fe- 
polcro y lo  che  fembra  non  poterli  accordare  con  quefle 
parole  di  S.  Stefano,  fe  non  fupponendo,  che  quel  m^ 
deiìmo  eh*  è chiamato  nella  Genen  col  nome  di  Sehor, 
fi  chiamalfe  anche  Hemor  j che  almeno  l' avolo  d' Ephroa 

fi  chia. 
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fi  chiamane  così.  Anche  Giufe^pe  ordinò  dopo,  che  fi 
trafportaffero  le  fue  ceneri  fuori  dell* Egitto.  E quell  or- 
dine, che  Giacobbe  e Giufeppe  aveano  dato,  era  ad  e- 
▼idenza  un  effetto  della  riva  fede  di  que*  Patriarchi , i 
quali  quantunque  ftabiliti  in  grande  onore  nell’  Egitto , - 
non  hanno  mai  perdute  di  villa  le  promefle  del  Signore, 
ma  fi  aflicurarono  che  darebbe  egli  alla  loro  poflerità 
quella  terra  di  Chanaan  in  eredità , fecondo  la  folenne 
promelTa  che  ne  avea  fatta  ad  Àbramo.  Ora  quantun- 
que non  tutti  i corpi  dei  Patriarchi  fieno  (lati  da  prima 
tralportati  nd  fepolcro  d’Àbramo,  ma  fieno  flati  per  la 
maggior  parte  fepolti  in  Sichemj  fi  può  tuttavia  crede- 
re, corno  fembra  che  S.  Stefano  lo  dica  in  quello  luogo, 
che  vi  foflfero  trafportati  dopo. 

Tir.  17.  fino  al  12.  Ma  mtntte  fi  avvicinava  il  temp» 
itila  promeffa , chi  Die  avea  fatta  ad  jlbrame  , il  popoie 
crebbe  e moltipliccjfi  in  Egitto  , fitto  a che  furfe  un 
altre  Re,  il  quale  non  avea  cognizion  di  Giufeppe , ec. 
E'Iddio  che  parla  per  bocca  di  S.  Stefano;  e mille  anni 
agli  occhi  di  Dio,  come  dice  il  Profeta  Reale  * , fono 
come  il  giorno  di  }eri  ih' è già  pnfjato.  Per  Io  che  non 
dobbiamo  maravigliarci  che  fia  detto  qui,  che  fi  avvici^ 
flava  il  tempo  delle  promelTe  di  Dio , quantunque  vi  vo- 
leflero  ancora  vicino  a cent*  anni  al  loro  adempimento. 
Ma  è cofa  degna  d' olTervazione , che  quando  la  Scrittu- 
ra afferma,  che  fi  avvicinava  il  tempo,  in  cui  Dio  vo- 
leva compiere  ciò  eh’  egli  avea  promeflo  tanti  fecolt 
prima  ad  Abramo,  ch’era  di  mettere  la  fua  poflerità  in 
pofleflo  della  terra  di  Chanaan , rapprefenta  ad  un  tem- 
po la  flrana  oppofizione  che  foffrì  quefio  popolo.  E’  ciò 
avvenuto,  dice  la  Scrittura,  fotto  un  Re,  il  quale  non 
avendo  alcuna  cognizione  di  Giufeppe,  nè  dei  gran  fer- 
vigi  ch’egli  avea  renduti  all’Egitto,  oppreflfe  gl’ifraeliti 
in  tutti  i modi  poffibili  * , e roife  anche  in  opera  con- 
tro di  loro  un  crudele  artifìcio  per  tutta  affatto  llermi- 
nare,  la  loro  generazione  comandando  che  foflfero  efpoftì 
alla  morte  tutti  i loro  figliuoli  mafehi,  gettandoli  nel 
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Nilo.  Ma  che  può  mai  tutta  la  malizia  e tutto  ij  furo- 
re degli  empii  contro  gli  ordini  di  Dio?  Faraone  vuol 
far  perire  tutta  la  ftirpe  d’Ifraello;  e Dio  fi  ferve  della 
Itefla  crudeltà  di  Faraone  per  compiere  le  fue  promeffe . 
Egli  u che  quella  medefima  aftlizione,  a cui  il  fuo  pò- 
polo  fi  vede  ridotto,  gli  ferva  per  diflaccarlo  infenfiWI- 
mente  da  un  paefe , dove  area  per  tanta  tempo  goduto 
dei  piaceri , dov*  era  vi/Tuto  nella  profperità  e nella  pa- 
ce . òi  efpone  il  bambino  Moié , come  tutti  gli  altri 
fui  Nilo;  e quello  medefimo  pericolo,  a cui  egli  viene 
efpollo,  diviene  per  lui  il  principio  ddia  faaefak azione. 
figura  ammirabile  di  ciò  che  S.  Stefano  voleva  allora 
far  comprendere  ai  Giudei,  a’ quali  egli  parlava.  Impe- 
rocche  ficcome  Mosè,  eflendo  ufcito  gloriofo  da  quella 
morte  a cui  era  flato  efpollo,  divenne  il  Salvatore  del 
fuo  popolo;  così GEiiU' CRISTO,  ch’egli  figurava,  erafi 
acquiflato,  per  mezzo  della  ftelTa  fua  morte,  un  impero 
fovrano  fopra  il  demonio  e fopra  il  mondo,  per  rifcat- 
tare  non  già  i foli  Ifraeliti  , ma  tutte  le  nazioni  dal 

® inferno  . Tal'  era  fenza 
dubbio  1 itlruzione  che  quello  S.  Diacono  pretendeva  di 
dare  a’fuoi  uditori,  riferendo  tutta  quella  ftoria  di  Mosè. 

ir-  22.  Mose  fu  a/nwéejlraia  in  tutta  la  fapitnza  dt- 
gli  Egizii^  ed  era  polen  e in  opere  ed  in  parole.  S.  Ba- 
llilo dice  di  Mosè  ^ , ch’egli  fuperò  in  penetraaione  di 
fpjrito  ed  m fapienza  tutti  gli  Egizi! . Si  può  dimandare 
qual  era  dunque  quella  fapitnza  degli  Egiziit  in  cui 
per  tellimonianza  di  S.  Stefano,  Mosé  fu  iflrutto  ? Im- 
perocché fembra  che  quel  paefe  folle  pieno  di  fuperlli. 
zioni,  e che  coloro,  ne‘ quali  Faraone  confidava,  per 
contraffare  in  apparenza  le  opere  miracolofc  che  Mosè 
^ce  dopo  fono  gli  occhi  fuoi,  folTero  perlone  che  non 
li  lervivano  che  di  prefligii  e d’incaniefmi  per  inganna- 
re  I popoli.  Perciò  Mosè  non  fu  certamente  iflrutto  in 
quella  forte  di  Dpienza.  Si  vede  di  più  , che  anche  al 
tempo  di  Giufeppe,  tutti  grjndovini  e tutti  quelli  che 
U .chiamavano  i Saggi  dell' Egitto,  non  fono  arrivali  a 
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comprendere  i due  fogni  del  Re  Faraone  * , né  hanno 
potuto  fpiegarli;  ma  che  il  folo  Giufeppe  gliene  diede  ' 
ia  fpiegazione.  E fu  per  quello  motivo,  che  il  Re,  per- 
fettamente foddisfatto  dell'interpretazione  de'fuoi  fogni, 
che  lo  aveano  riempiuto  di  tanto  fpavento , diede  a Giu- 
feppe, com’è  detto  nei  Salmi  “ , foprtintendenza  del- 
la fua  cafay  e lo  fiabtlì  fovrano  in  tutti  i fuoi  Stati  , 
acciocché'  ijlruiffe  i fuoi  "Principi  y edinfegnafe  la  [amen- 
za a'  fuoi  vecchi.  Imperocché  come  mai,  dice  S.  Ago- 
ftino  1 , un  uomo  sì  grande,  eh*  era  I*  unico  adoratore 
del  vero  Dio  in  quel  regno  , come  avrebbe  potuto  ap- 
plicarfì  unicamente  a nodrire  ì corpi  di  que*  popoli,  ed 
a condurre  i loro  affari  temporali,  e trafeurare  ad  un 
tempo  la  cultura  dei  loro  fpiriti,  per  renderli  migliori 
e più  faggi  della  vera  fapienza  ? 

Si  può  dunque  credere,  che  quel  che  dice  S.  Stefano 
della  fapienza  degli  Egizi!  » nella  quale  Mosè  fu  allora 
iflrutto,  fi  debba  intendere  principalmente  delle  iflruzio- 
ni  che  Io  fteffo  Giufeppe  avea  date  ai  Principi  ed  agli 
.Anziani  dell’Egitto,  per  renderli  faggi  di  quella  fapien- 
za, nella  quale  era  egli  flato  tanto  eccellente.  Quindi 
Mosè  riceveva  dagli  Egizii  una  parte  di  ciò,  che  gli 
Aeffi  Egizii  aveano  ricevuto  da  Giufeppe,  da  quel  gran 
• fervo  di  Dio.  Lo  che  fenza  dubbio  ci  viene  indicato  an- 

che da  quelle  parole  che  feguono,  eh’  egli  divenne  pe- 
tente in  opere  ed  in  parole.  Imperocché  le  fue  opere  e 
le  fue  parole  erano  degne  d’  un  vero  fervo  di  Dio,  il 
quale  in  mezzo  alla  corte  d’un  Re  idolatra,  fapevafar- 
fi  ammirare  colla  fua  maniera  di  parlare  e d’operare, 
perchè  non  avea  egli  in  villa  nelle  fue  parole  ed  in  tut- 
te le  fue  opere,  che  la  gloria  del  Dio  d'Ifraele  , per  cui 
fece  vedere  principalmente  in  appreffo  uno  zelo  ammi- 
rabile, ed  un  invitto  coraggio. 

Tir.  25.  Ora  egli  [limava  y che  i fuoi  fratelli  intendef- 
fero  che  Dio  [offe  per  dar  ad  ejf  liberazione  per  di  lui 
tnanoy  ma  ejft  non  /*  intesero . S.  Giangrrfollomo  ha  ri- 

guar- 
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guardato  come  uh  prodigio  * , che  Mosè,  eflendo  vlffu- 
to  quarant’ anni  tra  gli  Egizii,  non  fia  flato  in  tutto 
quel  tempo  riconofciuto  per  Giudeo  J e che  godendo  egli 
d’un’  intera  ficurezza  e del  favore  del  Principe,  la  cui 
figlia  lo  avea  fatto  allevare,  abbia  trafcurata  per  tanto 
tempo  la  cura  de'fuoi  fratelli,  che  gemevano  folto  una 
Ichiavitù  sì  crudele . Ma  tutto  ciò  eh’  è fucceduto  a 
quello  grand'uomo,  dacché  fu  liberato  d’  una  manierasi 
miracolof*  di  mezzo  alle  acque,  lino  alla  fua  morte  , 
è fiato  chiaramente  I'  effetto  della  onnipotenza  di  Dio, 
e della  fua  profonda  fapienza . Iddio  non  glimife  in  cuo- 
re d’  andar  a vifitare  i fuoi  fratelli , fe  non  quando  ha 
egli  voluto  fervirfi  di  lui  per  cavarli  dall’ Egitto  i e fece 
vedere  con  quella  fua  condotta  si  affoluta,  tanto  riguar- 
do a Mosè  condattore  del  fuo  popolo,  che  riguardo  al 
medefimo  fuo  popolo  d’ Ifraello,  che  lafciò  gemere  per 
tanto  tempo  fotto  il  pefo  di  tanti  mali , che  fla  alla 
fuprema  f^ua  volontà  il  liberare  coloro,  ch'egli  ha  prefì 
fotto  la  fua  divina  protezione;  e che,  come  dice S. Pao- 
lo *•  , non  dipende  nè  da  chi  vuole,  né  da  chi  corre  , 
ma  da  Dio  che  fa  mifericordia  . Quando  dunque  il  Si- 
gnore ebbe  ifpirato  a Mosè  il  defiderio  di  liberare  il  fuo 
popolo,  Mosé  fi  perfuafe  che  il  Signore  farebbe  nelme- 
defimo  tempo  conofeerè  ad  Ifraello  il  difegno,  eh’  egli 
avea  prefo  di  fervirfi  del  fuo  miniftero  per  quella  grani' 
opera.  Perciò  allorché  egli  uccife  1’  Egizio  per  vendicare 
l’Ebreo,  di  cui  è qui  parlato,  non  dubitò  che  i fuoi  fra- 
telli non  riguardaflero  quella  fua  azione,  come  una  pro- 
va e come  il  principio  della  fua  milfione.  Ma  erano 
eglino  si  materiali  e si  infenfibili , che  non  folamente 
non  la  comprefero,  ma  anche  uno  di  loro,  nel  mentre 
ch’ei  gli  efortava  alla  pace,  gli  rimproverò  la  flelTa  uc- 
cifione  dell’Egizio;  Chi  ti  bay  gli  die’ egli,  Jt  abilito  Trin- 
tipo  e Giudice  tra  noiì  Che  ftravaganza,  efclama  5. 
Giangrifoflomo  ^ ! Eglino  infultano  a colui,  che  veniva 
per  falvarli  ; e gli  fanno  un  delitto  I’  avere  difefo  uno 

de’ 

* In  ^8.  hom.  15.  tom,  p.  151.  * 
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de' iuoi  fratelli.  Ma  erano  elfi  in  ciò,  egualmente  che 
in  molte  altre  cofe,  le  vere  immagini  di  coloro  a*  quali 
S.  Stefano  allora  parlava;  pofciaché  arrivarono  a rijget- 
tare  con  un  maggior  tcccITo  d’  ingratiiudine  anche  lo 
fteffo  GESÙ’  CRISTO,  ch’era  venuto  da  loro  in  quali> 
tà  di  Salvatore  e di  Redentore,  dicendo  di  lui  con  un 
medefimo  fentimento  che  quegli  antichi  Giudei  ' : T^oi 
non  abbiamo  altro  He  che  Cefate.  E tal’ è fempre  (lato, 
agglugne  il  fopraccitato  Padre , il  coftume  degli  empii 
Giudei,  di  diportarli  così  verfo  di  q lelli , che  li  colma- 
vano dei  maggiori  beneficii  Era  dunque  intenzione  di 
quello  S.  Diacono  di  dipignere  agli  occhi  loro  in  quede 
dìverfe  figure  dei  loro  padri,  come  un’  immagine  della 
loro  propria  infedeltà  rifprtto  a quello,  di  cui  aveano 
dimandata  la  morte,  e la  cui  memoria  volevano  flermi- 
nare  dal  mondo,  fe  fo(Te  flato  in  loro  potere  d’  arreda- 
re colla  forza  della  loro  malizia  gli  effetti  miracolofi  del- 
la fua  divina  mifericordia  . 

"il.  29.  fino  al  Vr.  55.  ^ qutfta  parola  Mote  fuggii  0 
dimori  in  qualità  dì  forajiiere  nel  paefe  di  Madian , do- 
•ve  ebbe  due  figlt.  In  capo  a quarant'  anni  gli  apparve  un 
àngiolo  nel  dejerto  del  monte  Sina , in  una  fiamma  d’ 
ftn  roveto  che  era  in  fuoco  ec.  E’  detto  nell’  Efodo  * , 
che  Faraone,  che  non  era  quel  medefimo  Re,  la  cui  fi- 
glia aveva  allevato  Mosé  come  fuo  proprio  figliuolo  i , 
avendo  intefo  ciò  eh’  era  fucceduto;  vale  a dire  , la 
morte  dell’  Egizio  uccifo  da  Mosè,  voleva  far  morire  lo 
fleflb  Mo^é;  lo  che  obbl igeilo  a fuggire  nel  paefe  di 
Madian  ; e queda  fuga  fu  un  effetto  della  provvidenza 
di  Dio  fopra  di  lui . Imperocché  era  nell’  ordine  di  que- 
da  divina  provvidenza  che  colui , eh’  era  viffuto  lungo 
tempo  alfa  Corte  d’  un  Principe  idolatra,  ed  in  mezzo 
alle  delizie  del  fecolo,  rinunziaffe,  come  diceS.  Paolo 
alla  auahtk  di  figliuolo  della  figlia  di  Faraone  i ebe  ri~ 
guaraafie  f ignominia  di  GEsU’ CRISTO  , come  un  te- 
soro piu  preztofo  di  tutte  le  ricchezze  delt  Egitto  ; e che 
' di- 

* Joan,  19.  15.  * £wd.  a.  15.  I Etijeb.  Cbrottic, 
H.  Ir.  1)2,^.' 
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dìmoraffe  lungo  tempo  nel  deferto  per  prepararli  alle 
grandi  cofe , per  le  quali  il  Signore  Ioavea  fcelto.  Paf- 
farono  dunque  quarant’  anni  dalla  fua  fortita  dall'  Egit- 
to, prima  ch’egli  folTe  impiegato  a liberare  Ifraello.  E 
il  motivo  d’un  si  lungo  ritardo  fu.l'infenfibilità  di  quel 
medefimo  popolo,  eh’  avea  ticui|to-d' averlo  per  Princi- 
pe e per  Giudice.  Può  anch’ eflere  che  il  ritiro  di  Mosè 
figurale  quello  di  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  avet^q.Ja- 
-feiati  i Giudei  per  un  tempo,  è pafTato  verlo  le  haàiò* 
ni,  e non  dee  ritornare  verfo,quel  popolo  ingrato,  che 
alla  fine  del  mondo , per  faivare  con  una  foprabbondah- 
ce  mifericordia , il  rimanente  d’  Ifraello  in  que'  Giudei 
che  allora  viveranno.  - 

Qiianto  all’Angiolo  eh’  è oomparlb.a  Mosè  nel  defer- 
to del  monte  Sina  , S.  Giangrifotlomo  < ha  ^eduto  ^ , 
che  folte  U Angiolo  del  gran  coniglio, .lo  deffò  ^igÙupl 
di  Dio'ch’ era  chiamato  cosi.  Perciò  è detto  nell'  Efodo 

• * , che  gli  apparve  il  Signore  ,v  e la  S.  Chiefa , in  una 
< orazione  che  indirizza  al  Figliuol  di  Dio  nqll'  Avventa, 

gli  dice;  0 \A(i»naì,  0»  dux  damus.Ifraelt  qai  in 
’i£n$  fiamma  fhtbì  apparnifii.  -Mz  Q dev’  intendere  con 
S.  Agoftino  e col  Pontefice  S.  Gregorio  ' , ch’era  un 
Angiolo  che'  rapprefentava  la*  perloaa  del  Figliuol  di 
■Dio,  e ch’d  chiamato  ora  sxn^ni'toUy  tStip- 

' ttvamente  uno  di  quegli  Spiriti  cdcHi  > che  Xc^(>ù|Ì^Ìa- 
gati  nel  minifiero  che  la  falute  riguarda  deglE-uomu^ 
ed  ora  il  Signora , perchè  era  in  effetto  il  S^gnore^ 
operava  e che  parlava  per  mezso  del  fuo  .j, 

y.  15.  fino  al  y.  39.  QuedoMasi  y cb$  eodoro  ;wìbli^a^ 
-.rtMy  diando:  Chi  ti  ba  fiabUito  "Principi/  « Giudice  ì fu 
quel  medefimo  che  Dio  invii  Capo  % e Liberatore  fiotto  fiq 
tcondotta  di  II"  yAngioloy  che  gli  apparve  nel  .ov«tu, 

S.  Stefano  aveva  in  villa  due  cole  in  quello  lungo  dii- 
corfo  che  faceva  ai  Giudei  intorno  il  ,loro  legislatore 
Mosè.  Voleva  egli  in  primo/ luogo,  com’abbiamo,  dettò, 

. . ’■  ' WP- 

• Ibid.  ut  fupra  * Exod.ifi,  1.  » Aug»  de  Ttìn. 
lib.  ).  r.  3.  3.  c.  19.  II.  èyif.  Crej^»  fiUgn.  Prafat.  ite 
ìib»  Morul. 
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rapprefentare  agli  occhi  loro  nella  perfona  di  Mosè  e 
degli  Ebrei  di  quel  tempo,  un’ immagine  di  GESÙ’ CRI- 
STO, e deir  infedeltà  de’  Giudei  verfo  di  lui;  ed  in  fe- 
condo luogo  voleva  anche  fervirfi  dell’  autorità  di  quel 
grand’uomo,  ch’era  in  tanta  venerazione  àppre/To  di  lo- 
ro , per  meglio  convincerli  della  mifllone  e della  dignità 
del  Salvatore,  ch’eflì  aveano  rigettato,  come  i loro  pa- 
dri aveano  prima  rigettato  Mosé,  ed  aveano  ricufato  d’ 
averlo  per  Principe.  Imperocché  ficcome  Mosè,  che  /a 
prima  rigettato  da  loro  , non  lafciò  d’  efler  dopo  ad  eflì 
inviato  f perchè  diveniffe  il  loro  Trincipe  e il  loro  lite- 
ratora  , non  già  in  forza  del  fuo  proprio  potere,  ma 
[otto  la  condotta  e F autorità  delF  ^Angiolo , che  gli  era 
comparfo  nel  roveto , o piuttofto  del  Signore  ch’era  rap- 
prefentato  da  quell’AngioIo;  così  GESÙ’ di  Nazaret , eh’ 
era  flato  crocififTo  dalle  mani  degli  empii  * , era,  come 
dice  S.  Pietro  * , quel  medefimo  che  Dio  avea  rifufeita- 
to  da  morte,  e eh’  aveva  riabilito  Signore  ed  il  vero 
CRISTO  . E giacché  i Giudei  moftravano  tanto  rifpetto 
per  queir  antico  loro  Legislatore,  fino  ad  acculare  S. 
Stefano  d’  aver  beftemmiato  contro  Mosè  e contro  Dio; 
non  v’  era  srgoiiaento  più  forte  per  confondere  l’impo- 
ftura  di  quell’  accula  , che  il  far  loro  vedere , come  S. 
Stefano 'fa  qui,  che  quefto  medefimo  Mosè  avea  predetto 
GESÙ*' CRISTO,  eh’  egli  loro  annunziava  j allorché 
avea  dichiarato  ai  fgliuoli  d'  Ifrae/lo:  Che  Dio  fufeite- 
rebhe  di  mezzo  ai  loro  jratelli  un  Profeta  come  lui , e 
che  farebbero  obblgatì  d’  afcoltarlo  con  rifpetto. 

Sembra  che  in  ciò  tutta  confìfla  la  forza  del  ragiona- 
mento di  S.  Stefano  contro  i Giudei  -i  Egli  aggiugne  , 
che  Mosè  fi  tratteneva  coll’  Angiolo  fui  monte  Sina  , 
finché  il  popolo  d’ifraello  era  raccolto  nel  deferto;  che 
fu  égli  che  accompagnò  ì loro  padri  nei  quaranta  anni 
che  fono  andati  errando  nella  foli tudine,  e che  ha  rice- 
vute da  Dio  le  parole  di  vita  per  darle  al  fuo  popolo  ; 
quelle  parole  veramente  divine,  che  contenevano  i pre- 
cetti della  legge,  « dalla  cui  ofìfervanza dipendeva  la  fa. 

' • Iute 

• 2.  22.  23.  32,  3é,  * 31. 
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Iute  e la  vita  degli  uomini.  Imperocché  S.  Stefano  ha 
in  villa  di  far  con  ciò  vedere  ai  Giudei,  che  quanto  piò 
Mosè  era  ftatq  onorato  ed  amato  da  Dio  , tanto  più 
erano  efli  obbligati  di  predar  fede  a quanto  avea  egli 
predetto,  riguardò  a quel  “Pr$feta  si  eminente,  ch'egli- 
no per  fuo  comando  doveano  afcoltare,  ed  a cui  frat- 
tanto ricufavano  di  fotiometterfi . 

fino  al  i/.  ^ queflo  però  i Tadri  nojìrì 

ubbidir  non  vollero  . Ma  anzi  lo  ributtarono  , e col  loro 
cuore  fi  fyol/ero  in  Egitto  , dicendo  ad  Aronne  : Facci 
degt  iddii,  che  ci  vadan  davanti;  imperocché  nonfappia- 
mo  che  fia  avvenuto  di  quel  Mosè  t che  ci  ba  fatti  ufcir 
dall'  Egittoy  ec.  Chi  réfterà  dunque  maravigliato  al  vede- 
re che  i Giudei,  abbiano  ricufato  i’  afcoltare  e di  feguir 
GESÙ*  CRISTO  , eglino  eh’  erano  i figliuoli  di  quegli 
antichi  Ifraeliti,  la  cui  ingratitudine  è arrivata  fino  all’ 
ecceflb  di  rivolgerfi  contro  il  loro  liberatore  Mosè  , è di 
defiderare  nel  loro  cuore  di  ritornare  in  Egitto  , d'  onde 
gli  avea  egli  cavati  d’  una  maniera  sì  mira'colofa  per  ri- 
metterli in  libertà?  Terribile  immagine  dell’ infenfibilità , 
non  folamente  di  que’  Giudei  a*  quali  S.  Stefano  indiriz- 
zava allora  il  fuo  difeorfo;  ma  anche  d'un  gran  numera 
di  Criftiani  , i quali  dopo  effere  flati  ricattati  dalla  fcr- 
viiù  del  peccato,  e liberati  dalla  fchiavitù  del  demonio  , 
ritornano  col  cuore  in  Egitto  ; vale  a dire  , in  potere  dì 
colui  , dal  quale  GESÙ'  CRISTO  gli  avea  likrati  , in 
virtù  dei  meriti  infiniti  della  fua  morte  e del  fuo  faa- 
gue.  Vero  è,  che  non  adorano  eglino,  come  quegli  Ifra- 
cliti  materiali  , nè  un  vitello  d*  oro  , nè  il  fole  , nè  la 
luna,  nè  le  ftelle  ; ma  fubito  che  il  loro  cuore  fi  è al- 
lontanato dal  loro  Dio , e che  Iddio  medefimo , in  gafti. 
go  di  quefto  loro  allontanamento  da  lui,  fi  è ritirato  d» 
loro.,  com’  è detto  qui  , abbandonandoli  alle  loro  proprie 
pafljoni  , non  fono  più  capaci  che  di  darli  miferamenic 
in  preda  ad  altrettanti  idoli  fegreti  , quanti  fono  gli  og- 
getti che  amano,  oppofti  all’  amore  che  devono  al  loro 
Creatore . 

Tir.  44.  Tort avute  il  tabernacolo  di  Molocb  , e ^ 
efirt  del  vofiro  T^ume  ^empham  , quelle  fyure  che  'voi 
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factfie  ptr  aiorarlt.  Ed  io  vi  trafporteri  di  ik  di  EttBt- 
ionitit  ec.  Iddio  rimproverò  una  volta  agl’ Ifraeliti  pef 
bocca  d’uno  de’ Puoi  Profeti  ' , che  per  infulrare  in  cer- 
IO  ttiodo  a/  tabernacolo  della  jua  alleanza  y che  fu  porta- 
to dai  Leviti  nel  deierto,  e di  là  nel  paefe  ch’egliavea 
promelTo  ai  loro  padri , portarono , come  a gara  , il  taber~ 
natolo  dell’  idolo  di  Molocb , eh’  era  il  Dio  degli  Ammo- 
niti, di  cui  è parlato  nel  Leritico  ed  al  rove  *.  Non  fi 
legge  in  nefiun  luogo  della  Scrittura  , che  i Giudei  ab- 
biano portato  quello  tabernacolo  profano  nel  mentre  che 
▼ìaggiavano  nel  deferto  ; ed  anche  fembra  che  Mose , si 
zelante  com*  era  per  la  gloria  del  Dio  d’  Ifraello  , non 
avrebbe  mai  potuto  foffrire  uno  fcandalo  sì  grande  ; Io 
che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Interpreti  d’  intendere  ciò 
del  tempo  del  loro  fiabilimento  nella  ,1'aleftina  < Comun- 
que fra , quelli  Giudei  figuravano  forfè  in  ciò  molte  per 
Pone,  le  quali  dopo  l' lircarnarione  e la  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO,  e dopo  effere  fiate  fiabilite  nella  Chiefa,  co 
me  nella  terra  figurata  dalla  Palefiina , eh’  era  figura  del 
cielo,  di  quella  terra  dei  viventi  e di  quella  eredità  pro- 
pria dei  veri  Ifraeliti,  pretendono  foventi  volte  d’  unire 
infieme  nell'  intimo  del  loro  cuore  GtSU’  CRISTO  e 
Belial  ,,  Iddio  e il  mondo  ; ed  innalzano  , per  dir  così  , 
all’  unò  ed  all’  altro  un  tabernacolo  , che  portano  eguaL 
mente;  efiendo  Crifiiani  ed  adoratori  del  vero  Dio  quan- 
to all’  efierno  della  Religione,  ed  efiendo  pagani  e ado- 
raiorr  del  lécolo  quanto  alia  difpofizione  del  loro  cuore 
ed  alfa  condotta  della  loro  vita. 

if.  ai  'il*  Quello  pajià  alle  mani  dei  pa- 

dri nofiri  , che  a quelli  fnccedettero  , i quali  con  Giefui 
lo  infrodoffere  nella  terra  poffednta  dalle  nazioni  , che 
Iddio  Icacciò  dinanzi  ad  e^  . C'iè  durò  fino  al  tempo  di 
Laviddtr  il  quali  trovò  grazia  innanzi  a Dio  y ec.  Il  ta- 
ber  natole  dell’  alleanza  , fatto  e fabbricato  da  Mese  , fe- 
condo il  modelle  cb$  le  fiejfoDio  gli  avea  moftrato , enea 
fecondo  il  capriccio  degl’  Ifraeliti , fi  è confervato  fino 

al 

* ^mos  5.  z6.  * Levìt.  iX,  ai.  c.  10.  j.  3> 
E.eg.  II.  i. 
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tiì  tempo  del  Re  Davidde  , per  merzo  d’  una  futfcefliva 
tradizione  dei  padri  ai  loro  figliuoli  . Ed  In  fifiatta 
per  mezzo  d’  una  fuccelTione  non  mai  interrotta 
tradizione  Apoftolica  , la  Chiefa  , il  vero  tabernacolo  di 
GESÙ’  CRISTO,  fi  è confervata  fino  a noi,  non  come 

Ìr  opera  dello  fpitito  degli  uomini , ma  come  1 opera  del 
Redentore.  Quindi  tutti  gli  altri  tabernacoli,  oppure  tut- 
te le  altre  Chiefe  , che  non  hanno  quello  carattere  eU 
fenzlale  d’  una  fuccelfione  Apofiolica , non  devono  enere 
^ riguardate  che  come  il  tabernacolo  di  Moloch  , o come 
figure  che  gli  uomini  fi  fanno  per  adorarle. 

Che  fe  S.  Stefano  dice  in  apprefib  : Che  /*  .Alttjfimo 
tton  abita  in  Tempii  fatti  per  mano  d'  uomini  ^ non  vuol 
già  dire  con  ciò,  che  il  Signore  non  dimora  cogli  uomi- 
r ni  nel  fuo  tabernacolo  , cioè  nella  fua  Chiefa  j egli  che 

! elTendofi  incarnato  , ha  voluto  anche  prender  il  nome 

dì  Emmanuellh  * , che  fignifica  un  Dio  che  dimora  con 
noi.  Ma  quel  S.  Martire  non  aveva  in  villa  che  di  fol- 
: levare  1*  intelletto  de’  Giudei  a qualche  cofa  più  fublt- 

r me,  che  non  era  1’  idea  materiale  eh’  elfi  aveano  conce- 

rta di  Dio,  e volerà  far  loro  intendere  , che  non  y 
era  nel  mondo  Tempio  fabbricato  per  mano  d’  uomini  , 
che  forte  degno  della  grandezza  di  colui  , che  efiendo  lo 
Spirito  fupremo  e il  Creatore  fovrano  di  tutte  le  cofe  , 
non  vi  poteva  trovare  alcun  luogo  dwe  rtpofarfi  . Dicia- , 
mo  dunque  che  il  folo  lucgo  del  ripofo  di  Dìo  in  quello 
mondo  , fe  fi  può  parlare  cosi  , è il  cuore  dell’  u^o  . 
Quell’  è propriamente  il  tabernacolo , c quell’  è il 
pio  dov’  egli  fi  compiace  d’  abitare  in  mezzo  a noi  ; ed 
appunto  per  illabilrre  quella  dimora  nei  nollri  cuori , fi  e 
egli  degnato  di  difeendere  dall’  alto  dei  cieli  , e di  for- 
marli fulla  terra  un  tabernacolo  della  fua  fama  umanità. 
Chi  non  offre  a Dio  vittime  nell'  intimo  del  fuo  cuore , 
come  nel  fuo  vero  Tempio,  non  ha  ancora  comprefa  la 
I grandezza  di  D o , nè  in  che  confilla  il  vero  culto  della 
fua  Religione , eh’  è d’  amarlo  fopra  tutte  le  cofe  > e «i’ 

I adorarlo  in  ifpirito  e in  verità. 

ir  Ji. 

• Matth.  I.  aj. 
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51.  fino  al  'ÌJ.  94.  Teft»  dure^  incirconcifi  di  cum 
€ d'  orecchie , voi  reftliete  fempre  allo  Spirito  Santo , come 
i Tadri  't  oftrì  , così  anche  voi  , Oual"  è quel  Trofeta  , 
che  i vtfìri  padri  non  abbiano  perfguitato  ì ec.  S.  Ste- 
fano, dopo  aver  rapprefentato  a*  Giudei  nell’  ingratitudi- 
ne e nella  difubbidienza  dei  loro  padri  , un’  immagine 
della  loro,  s’  infiamma  tutto  ad  un  tratto  d’  un  fanto 
Stelo  contro  tutta  la  loro  nazione,  e fa" loro  vedere,  eh* 
erano  veramente  figliuoli  di  quegli  antichi  Ifraeliti.  Im- 
perocché ficcome  i loro  padri  aveano  perfeguitati  tutti  i 
Profeti,  che  rimproveravano  ad  efliii  loro  allontanamen- 
to da  Dio  ; e ficcome  ne  aveano  uccifi  molti  , che  loro 
predicevano  fin  d’  allora  la  venuta  del  Ciufio  i cioè  di 
GESÙ’  CRISTO  , il  Capo  adorabile  di  tutti  i giudi  , e 
il  Principe  d’  ogni  giudi?ia  ; cosi  erano  eglino  arriva 
ti  all’  eccedo  di  tradirlo  col  favorire  e col  follecitare  il 
tradimento  di  Giuda  , e fi  erano  renduti  rei  della  fua 
morte,  sforzando  Pilato  a farlo  morire,  quantunque  egli 
lo  credefTe  e lo  pubblicafle  innocente  . Li  chiama  tejfe 
durCi  perchè  non  può  darfi  maggior  infenfibilità,  di  quel- 
la, eh’  eglino  fecero  vedere  verfo  GESU’CRISTO,  trat- 
tandolo come  r ultimo  degli  uomini  , dopo  tanti  beneh- 
cii  eh’  aveano  da  lui  ricevuti . Dice  che  fono  uomini 
incirconcifi  di  cuore  , cioè  di  cuori  affatto  carnali  , che 
' non  erano  mofiì  da  alcun  fentimento.  per  le  cofe  di  DiOj, 
ed  attribuifee  la  ftefla  incirconcifione  anche  alle  loro  orec- 
chie i perchè  i loro  fenfi  inclinati  continuamente  verfo 
la  terra  e il  trafporto  delle  loro  palfioni  chiudevano  le 
orecchie  *del  loro  cuore  alla  verità  , e li  rendevano  fordi 
alla  voce  di  Dio  , che  loro  parlava  per  mezzo  del  fuo. 
proprid  Figliuolo  d’una  maniera  sì  divina.  Si  poteva  dun- 
que*^clire  con  tutta  verità  de’  Giudei  ciò  che  S.  Stefano 
ne  dice  qui  ; Che  refi(fevano  fempre  allo  Spirito  Santo  , 
perchè  i loro  padri  aveano  rigettate  l’  efortazioni  , che 
Dio  avea  loro  fatte  per  bocca  dei  Ss.  Profeti  ; ed  eglino 
a loro  efempio  aveano  difprezzato  il  capo  di  tutti  i Pro- 
feti nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  , non  avendo  vo- 
luto afcoltarlo,  allorché  egli- parlava  sul  elfi  a loro  pro- 
prio vantaggio  ed  a loro  falute. 

Non 
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Non  permettete , o Signore,  che  noi  imitiamo  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  ; nè  che  rgSfliamo si  par  diloron/  voftr»  Spirit» 
Santo  , che  ci  parla  in  tante  maniere  . Sup^te  colla 
foavità  e colla  forza  della  voftra  grazia  ^ la  reufteiwa  rea 
del  noftro  cuore  i dateci  un  cuor  docile,  ed  orecchie  io- 
telligenti  vèr  coinpreodere  veracemente  chc;V<u  liete  u 
Ciufto  preoetto  da  tutti  i Profeti,  e 1 autore  di; tutta  la 
eiullizia  degli  uomini  . Imperocché  fenza  quatto  cuore  e 
lenza  quelle  orecchie,  fi  dirà  anche  di  noi  con  ventacio 
che  il  voftro  fervo  S.  Stefano  diceva  allora  di  quelli  per- 
verfi  Giudei  ; Che  abbiamo  riceVuia  una  legge  , ma  che 
non  la  offerviamo.  Noi  abbiamo  veracemente  ricevuta  una 
legge . eh*  è il  Vangelo  ; e 1*  abbiamo  ricevuta  non  già 
mediante  il  mìnifiero  <ta|/ri4»|io/i,  <;otoe.i  Giudei  , dm 
dalla  (leffa  bocca  del  Figliuot  di  Dio;»  che  fi  èiatto  uo^ 
mo  per  annunziarcela'.!  Fra^taOtò  noi  noa  la  oflerveren» 
giammài, 'e  refifitremo  (emptelallo  Spìrito  Sam^ }e  quel 
medefimo  che  ce  l*  ha  data  , non  ammollifce  i nottn 
"cuori;  e hqii  v’  infonde  la  divina  unzione  della  fua  <a- 
"rità;  per  farcela  guflare  ed  otTervare.  ' 't 

' 'f.  54.  55.  Udendolo  cosi  parlare  crepaiia  loro  il  cuore  ^ 
e digrignavano  i denti  contro  di  lui  i Ma  .egli  che  era 
pieno  dello  Spìrito  Santo,  fiffati  gli  [guardi  al  cielo,  vide 
là  gloria  di^Dio,  ec.  I Principi  dei  Sacerdòfi  e gli  alm 
Giudei  aveano  fofferto  fino  allora  , che  Stefano  parlane 
"dei  loro  padri  ; pofciachè'  ficcorae  fi  era  egli  contentato 
di  riferire  gli  avvenimenti  principali  della  loro  fiona  , 
fenza  farne  alcuna  particolare  applicaaione  , non  fi  fen- 
tivano  offefi  dal  fuo  racconto.  V infédelt'^  c 1 delitti  di 
tutti  i loro  maggiori  non  faceano  ne’  loro  cuori  alcuna 
impretfione,  perchè  erano  affatto  infcnfibili  agl  intereffi 
del  loro  Dio.  Ma  ficcoroe  fentivano  vivamente  tuttociò 
che  .veniva  a ferire  le  loro  ftefle  perfone  , fi  fcuotono 
ed  chtrano  nell’  ultimo  furore  , allorché  . fentpno  rimpro- 
verarti in  particolare  la  loro  durezza  e l'  incirconcifione 
del  lore  cuore  e delle  loro  ereceb  e»  Non  potfono  foffrire 
che' fi  chiami  il  Giufto  per  eccellenza  quel  medefimo  eh’ 
eglino  aveano  tradito  e fatte  sì  crudelmente  morire , eri- 
'guardandofi  come  i maettri  de’  Giudei , c come  i depofi- 

tant 
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tarli  sella  legge  che  Dio  avea  loro  data  mediante  il 
mìniflero  degli  Angioli,  non  rogliono  fentirfi  riroprovc? 
rare  d’ eflere  anch*  efii  arrivati  alla  temerità  di  violar- 
la. Quindi  fenaa  ollervare  alcuna  mifura,  e fenza  procu- 
rar di  falvare  almeno  le  apparenze  efterne  dell«  giudizia, 
fi  lafciano  trafportare  da  un  impeto  affatto  indegno  della 
qualità  eh’ aveano  di  Sacerdoti  del  Dio. vivente  . Digri- 
gnano ì denti  contro')  S.  Stefano  che  loro  parlava  , e tan- 
no conofeere  con. quell’  eccceflb  di  furore  fin  dove  era 
arrivato  il  loro-orgoglio  , poiché  la  milura  deli'  uno  era 
certamente  quella  dell’altro.  . • , 

' ■ Stefano  opponeva,  tutti  r; loro  irafponi  una  prova^an- 
che  più  luminofa  dell’  accecamento  in  cui  eflì  erano  ri- 
guardo a quel  GESÙ*',  eh’  aveano  crocififlb  . Lo  Spirito 
Santo,  di  cui  era  pieno  il  fuo  cuore,  e eh*  avea  fino  al- 
lora parlato  per  mezzo  della,  fua  bocca,  illuminò  in  quel 
momento- 1’ anima  fua,  ed  anche  gli  occhi  del  fuo  corpo 
d’  una  manieca  affatto  foprannaturale  , e gli  feoprì  In 
’ gloria  di  Dia}  vale /a  direi  « afta  luce  affiitto  rifptendeq- 
te,  in  mezzo  ^lla -quale  gli  comparve  GESÙ'  fiante  alla 
' defirn  'dl'Ùie^iio  -Padre  k Per  confondere  adunque  la  ce- 
cità di  Sacerdoti  , che  volevano  che  fi  riguardale 
jiSESLT  come’ un  malvagio,  egli  trafportato  da  un  fanto 
aelo  per  la  fua  gloria,  efclama  io  .un  fanto  entufiafmo  .• 
lo  veggo  i eieli  aperti  , a ii  Figftuol  deir  uomo  ftante 
alla  deflra  di  Dio  ; lo  che  è lo  fteflb  che  s’  egli  avelfe 
loro  detto  : Ecco  colui , che  voi  avete  riguardato  come 
un  femplice  uomo,  follevatoiiil  più  alto  de’  cieli,  è nel- 
la gloria  di  Dio  fuo  Padre,’ come  fuo  Figliuolo  ed  uguale 
a lui;  lo  che  ti  viene  indicato  dalla  delira  di  Dio  , do- 
ve S.  ^tefano  lo  vede.  Ej$lt>é  dunque  riforto  , quel  me- 
defimo  che  voi  difpreàzàte  Fome  morto  ; egli  è alla  de- 
lira di  Dio  fuO'Pi^e.,  cioè  in  una  perfetta  ugqaglian- 
zia  e in  4in  iqiedefimo.  potere  con  lui  , quello  che  voi 
avete  tratttdiò’  da  debole  l'io  che  avete  infultato  fulia 
Croce . Egli^^i  fi-à  in  piedi , cioè  ’ , o fempre  pronto  ad 
ainilere  ^oro  che  combattono  per  lui , o.  combattendo 

vjf.vtf,. -.U  . < ...  ,;egli 

• v4mb)of.  efi.  ad  ecci.  Kerjtellenf.  Hieroa.  inTf.  jq. 
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celi  tnedefimo  per  loro,  mediante  il  foccorfo  della 
erazia,  fenza  di  cui  i più  forti  refterebbero  vinti  . Stefa- 
no  vedeva  quelle  cofe,'  ma  i Giudei  eh’  erano  ciechi  per 
un  elfetto  del  loro  proprio  orgoglio,  non  poteano  veder 
le.  Imperocché  rejiflevano  coll’ oamata  loro  volontà  «//a 
Spìrito  Santo-,  e non  vi  era  che  quefto  Spinto  Santo  che 
potelTe  dar  loro,  come  a S.  Stefano,  gli  occhi  fpintuaU. 
e che  potefle  aprire  ad  efli  , egualmente  che  a lui  ,1 
cieli  , perchè  vi  feopriffero  GEiU’  nella  gloria  ed  alla 

deftra  di  Dio.  , - 

■Jjr.  56.  57  Altera  coloro  a gran  voce  gndanMo,  p tu. 
rarono  le  oreteiAe,  e fcagltaronfi  concordemente  fontro  dt 
lui;  ed  avendolo  (irafeinato  fuori  della  citta  , lo  lapida- 
rono; ed  I teftimonii  depofero  le  loro  vefli  a*  piedi  d un 
lìovane  chiamato  Saulo  , ec.  Quefti  Giudei  fanno  i relì- 
giofi , e come  fe  aveflero  udito  una  beftemmia  , p tura- 
po  le  orecchie,  e ji  mettono  a gridare  ad  alta  voce  . Ma 
qual  era  quella  pretefa  beftemmia  di  S.  Stefano?  Era  feli- 
na dubbio  ciò  eh*  avea  detto  : Ch’  egli  vedeva^  GESÙ’ 
a ante  alla  defira  di  Dio  . Imperocché  i Giudei  aveano 
fatto  morire  GESÙ’  , come  differo  di  propria  bocca  • , 
perchè  ei  j’  era  jatio  VigUuol  di  Dio  . Non  avendo  egli- 
no veduto  in  lui  che  la  femplice  figura  dell’  uomo,  non 
potevano  follevare  gli  occhi  loro  fino  alla  fua  divinità  ; 
e quantunque  la  fua  dottrina  ed  i fuoi  miracoli  aveffero 
dovuto  convincerli , eh’  era  egli  più  che  Figliuol  dell’  uo- 
mo , ricufarono  fémpre  di  riconofeere  il  loro  errore  . Si 
ollinarono  elfi  contro  tutte  le  prove  che  il  Salvatore  die- 
de loro  della  fua  roiflìone  i e trattano  da  beftemmiatqre 
anche  colui , che  rende  telliroonianza  alla  fua  Rifurrezio- 
ne  ed  alla  fua  gloria  , e ftrafcìnandolo  fuori  delta  citta 
di  Gerufalemrae  , dove  non  era  permeflb  di  far  morire 
alcuno,  lo  lapidano  come  s’  egli  aveffe  bellemmiato con 
tro  il  Dio  d’  Ifraele . L’  indegno  trattamento  che  quelli 
medefimi  Giudei  aveano  fatto  al  Maellro  , fa  che  non 
iettiamo  forprefi  da  quello  che  fanno  foffnre  al  difcepo- 
lo.  Ma  finalmente,  chi  non  relterà  fpaveiuato  da  quello 

ter- 

* Jean,  ly.  7. 
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terribile  eiadicio  di  Dio  fu  d'  e(Ti,  al  vederli  abbandona- 
ti , in  galHgo  dei  loro  primi  delitti , ad  altri  ecceflì , che 
come  tanti  anelli  formano  a poco  a poco  quella  rea  ca- 
tena d'  un  abito  quali  infuperabile  > che  la  fola  grazia 
onnipotente  del  Liberatore  può  fpezzare  , e eh*  egli  non 
ifpezza  già  fempre,  come  di  fatto  non  ifpezzò  quella  di 
quelli  Farifei  e di  quelli  Sacerdoti  fuperbi , ptr  far  rtf~ 
plendere  , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  > la  fua  giulta 
colUrdy  ed  il  fuo  potere  "verfo  queflt  vaji  d'  ira,  deftina- 
ti  alla  perdizione\ 

La  Scrittura  indica  efprenamente  , che  i falfi  teftìmo- 
nìi , di  cui  é parlato  nel  capìtolo  precedente  * , e eh’ 
aveano  depofto  contro  Stefano  , come  s’  egli  foffe  flato 
un  beflemmìatore  della  legge  di  Mosè  , e del  Nome  di 
Dio,  depejero  le  Uro  vefti  a'  piedi  d'  un  giovane  chia- 
mato Saulo . Imperocché  i teftimonii  erano  obbligati  dalla  . 
legge  di  Dio  * , ad  elTere  i primi  a metter  mano  alle 
pietre  contro  i rei  per  ucciderli.  Quelli  dunque  per  effer 
più  liberi , e per  gettare  piò  agevolmente  le  pietre  con- 
tro S.  Stefano  > fi  fpogliarono  in  parte  dei  loro  abiti  , e 
li  diedero  in  cuflodia  a Saulo  , eh*  è chiamato  qui  un 
giovanetto,  quantunque  avefle  allora  più  di  trent*  anni, 
ma  eh’  era  zelante  all’  eftremo  , com*  egli  medefimo  af> 
ferma  » , pel  Giudaifmo  e per  le  tradizioni  de’  fuoi  mag- 
> giori  . Perciò  egli  fece  anche  più  , dice  S.  Agoftino  * , 
che  non  fecero  coloro  che  gettavano  le  pietre  contro  S. 
Stefano  ; pofciaché  egli , dando  a cuflodia  delle  loro  ve- 
di, lappava  in  certo  modo  quel  S.  Martire  colle  mani 
di  tutti  coloro  che  lo  lapidavano  ; Magis  faviens  omnes 
«djuvando , quam  fuis  manibus  lapidando . 

ar.  )8.  19.  E mentre  coloro  lapidavano  Stefano  , egli 
invocava  GESÙ’,  e diceva:  Signor  CESV  accogli  il  mio 
fpiìito.  E pofioji  ginocchione  e f clamò  a gran  voce  così  • 
Signore,  non  imputar  loro  quejlo  piccato,  li  che  detto , fi 
adda  mento 'nel  Signore»  ec.  Da  quelle  ultinac  parole  di 

S- 

* 6,  ji.  ì}.  ■ Lev.  24.  14.  Deut,  v).  J» 
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S,  Stefano  dobbiamo  giudicare,  dice  S.  Agoftino  *,  della 
difpofizione  del  fuo  cuore , allorché  egli  parlava  con  tan- 
ta forza  ai  Giudei  : Magnus  ìmp$tus  ; fed  columbtt  fine 
felle  favtt.  Un  uomo  che  morendo  per  crudeltà  de*  Giu- 
dei , fi  mette  ginocchio»»  , e grida  ad  alta  voce  , per  di- 
mandar al  Signore,  che  non  imputi  la  fua morte  a coloro 
che  lo  lapidavano,  fa  ben  conofcere,  che  tion  avea  egli 
rimproverata  ad  cflì  la  loro  durexxa  t e P inctrconcìfione 
del  loro  cuore  e delle  loro  orecchie,  fe  non  per  ilcuoter- 
li  falutarmente  dalla  loro  infenfibilità  . E’  cofa  degna  d* 
ofTervazFone  j eh*  egli  infuoca  il  SignorB  GESÙ  Iiando  i^fi 
piedi,  allorché  lo  prega  per  fe  flelTo,  e gli  domanda  che 
accolga  il  fuo  JpiritOf  vale  a dire,  che  lo  chiami  a parte 
del  fuo  regno  ; ma  allorché  prega  pei  fuoi  nemici  , li 
mette  ginocchione  a terra,  ed  alza  quanto  può  il  **^0^0 
della  fua  voce , per  indicare  da  una  parte  1*  ardore  della 
fua  carità  verfo  di  loro  , e per  effere  dall’  altra  in  ifta- 
to  , mediante  la  fteffa  pofitura  del  fuo  corpo  •.umiliato 
egualmente  che  il  fuo  cuore,  d’ottenere  più  facilmente 
il  perdono  del  delitto  eh’ elfi  commettevano. 

Quell’  eccellente  preghiera  di  S.  Stefano  è riguardata 
da  S.  Agoftino  *•  come  la  caufa  della  converfione  di  Sa- 
ulo  • Imperocché  quel  Padre  non  teme  dì  dire  > che  le 
Stefano  non  aveffe  pregato , la  Chiefa  di  GESU^RI^ 
TO  non  avrebbe  avuto  Paolo  per  Apoftolo  ; cioè  Dio 
nell’  ordine  fegreto  della  fua  grazia  aveva  attaccata  la 
converfione  del  più  oftinato  perfecutore  del  fuo  Figliuo- 
lo , all’  orazione  di  Stefano , che  moriva  , e che  , ad  e- 
fempio  del  fuo  Maeftro  , intercedeva  pei  fuoi  nemici  ; 
T^am  fi  martjir  Stepbanus  non  fic  oraffet , Ecclefia  VaU' 
lum  bodie  non  baberet.  Adunque  non  fenza  gran  ragione 
S.  Luca  nota  anche  in  quello  luogo  , che  Saulo  parteci- 
pava ed  acconfentiva , come  gli  altri , alla  morte  dt^  Ste-- 
fano;  perocché  voleva  farci  olErvare,  che  quello,  il  cui 
prodigiofo  cambiamento  egli  dovea  raccontare  in  appref- 
fo,  era  allora  un  lupo  rapace  , ed  uno  dei  maggiori  ne^ 
mici  di  GESÙ’  CRISTO. 

CA: 

* In  Jean,  frali.  6.  p.  ar. 

* De  Saall,  ferm.  ^ 4. 
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• lof  • ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
CAPITOLO  Vili; 

• f.  t,  Sau/U  pirfiguitt  U Cbi$fa, 


I.  A Lio  fleffo  tempo  fiec- 
citò  una  gran  perfe- 
cuzione  contro  la  Chiela  che 
era  in  GeròfoUma;  e tutti  i 
fedeli  fuorché  gli  Apoftoli , fu- 
ron  difperfi  per  le  contrade 
della  Giudea  e della  Samaria, 
a.  Ma  alcuni  perfonaggi  ti- 
morati di  Dioy  fecero  a Ste- 
fano il  funerale,  e fecero  gran 
lutto  per  lui. 

i.  Intanto Saullo  facea  gua- 
fti  nella  Chiefa,  entrando  per 
le  cafe.e  traendo  fuori  uomi- 
ni e donne,  gli  confegnava 
alla  prigione. 

^ Quelli  però  che  erano 
difperfi , pafTavano  da  luogo  a 
luogo , recando  il  faufto  an- 
nunzio della  parola  di  Dio  • 


efi  auttm  in 
’X^  ìlla  die  perfecutio 
magna  in  Ecclejia , quee 
erat  Jerofoiymìj , Ì3n  om- 
nes  difperfi  fune  per  re- 
gìones  Jud^eee  ,iyi  Sama- 
ria , prater  uipejio/os . 

^ 2,  Curaverunt  autem 
Stepf^anum  viri  timorati  t 
iy<  fecerunt  pianltum  ma- 
gnum  fupar  eum. 

j,  Saulut  autem  deva- 
ftabat  Ecdefiam,  per  do- 
mot  intran fy  trahens 

viros  y ac  muìieres , trn- 
debat  in  cuftodiam, 

Igitur  qui  difperfi e- 
rant  , pertranfibant  , e- 
vangelizantes  verbum  Dei, 


2,  fUtppo  predica  nella  Samaria.  Simene  il  Ma- 
go è battezzate. 


5.  t Filippo  entrato  nella 
città  metropoli  della  Samaria, 
predicava  a quelli  GESV"  Cri- 
fto. 

6.  E il  popolo  attendeva  al- 
le cofe  dette  da  Filippo,  eu- 
natnitnemente  gli  dava  afcol- 

•f  Ciov,  dopo  la  Vent. 


5.  Thìlippui  autem  de- 
feendens  in  civitatemSa» 
marine  , preedicabat  illit 
ebriflum  . 

é.  Intendebant  autem 
turba  bili  quee  aTbilip^ 
pe  dicebantur  t unanimi- 
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, C A P I ,T  O L O Vili.  a<59 
ttr  auiitntei , vide»»  to , reggendo  le  predigìofe  cofe, 
tes  fìgiet  i qua  faciebitt.  che  ei  faceva. 

7.  Mu/ii  enim  eerum^  7.  Imperocché  gli  fpiritiiaW 

qui  habebant  fpirituj  im-  mondi  uìcivanocon  gran^  urli 
mu»dosj  c/antantes  voce  da  molti  di  loro»  che  erano 
magna  exibnnt . ofìTelfi^ 

8.  Multi  autem  parali»  ^ 8.  E molti  paralitici  » e zop< 
tici , isi*  Claudi  curati  pi  furon  fanati. 

futtt.  I ' 

’ 9.  FaSum  efl  ergo  gau-  9.  Talché  vi  fa  grande  al- 
dium  magnuia  in  illa  ci-  legrezza  in  quella  città,  f £. 
vitate,  yit  autem  quidam  rari  anche  uno  di  nome  Si* 
nomine  Simo»  » qui  ante  mone,  il  quale  per  l’ innanzi 
fuerat  i»  civitate  magut,  era  flato  in  quella  città  prò* 
feductttt gentem Samaria,  felTor  di  arte  magica,  e,  avea 
dìcens  fe  effe  aliquemma-  fedotta  la  gente  di  Samaria» 
g»um:  facendoli  pafTare  per  qualche 

cofa  di  grande.  * 

IO,  Cui  aufcultabant  io.  Tutti  attendevano  a lui 
emnes  a minimo  ufquead  dal  più'  picciolo  fino  al  più 
maximum,  dicentesi  Hic  grande,  e dicevano:  Coftui  è 
efl  virtù t Dei,  qua  vo-  la  virtù  di  Dio,  quella  gran- 
eatur  magna,  de. 

t u .Attendebant  autem  1 1.  £ così  attendevano  a 
eunfy  propter  quod  multo  lui, 'poiché  già  da  gran  temi 
tempore  magìis  juit  de-  po  ei  gli  area  infatuati  colle 
mentaffet  eoi.  fue  operazioni  magiche. 

12.  Cum  vero ctedìdif»  12.  Ma  quand’ebbero  ere- 
fentTbUippo  evangelizan-  duto  alla  predìcazion  diFtlip- 
ti\de  regM»  Dei,  i»  no-  po  evangelizzante  le  cofecon- 
mi»e  Jefu  Chrifii  bapti-  cernenti  il  Regno  di  Dio,fu- 
xabantut  •uhi,  ae  multe-  ron  battezzati  nel  nome  di 
tei,  GESÙ’  CRISTO»  uomini»  e 

. donne . 

lì,  Tuhc Simon  isoipfe  13.  Allora  credè  anche  Si- 
credidit:  ^ cum  bapti-  mone;  e battezzato  che  fu, 
xatut  effet  , adbarebat  fi  tenea  unito  a Filippo.  E in 
Tbilippo  . Videns  etiam  .reggendo  i prodigi! , e i mi- 
^««»  virtutei  maxi-  racoli  grandillìmi»  che  veni. 

Tom  XXXVIH.  O va- 
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vano  fatti  > attonito  faceaiì  le  mas  fieri , fiuptus  aimié 
meraviglie . rabatur, 

t ^ ' 

■'  /.  j*  T'retr$<t  Ctovanui  danno  lo  Spirito  Santo  ai 
Samaritani.  Si  mone  vuoi  comprare  quefia  pode^ 
ftà.  Rifpofia  di  S,  Tietro. 

• ..  • 

li},  f Quando  gli  Apoftoli  14.  Cnm'autem  audij* 
che  erano  in  Gerufalemmeeb-  fent  .Apofioli  y qui  erant 
bero  udito  che  quei  di  Saina-'  Jerefolfmii , quod  recepif- 
ria  avean  ricevuta  la  parola  Jet  Samaria verbum  Dei, 
di  Dio,  mandarono  a quelli  miferunt  ad  eoi  Tetrum, 
Pietro,  e Giovanni*  . isa  Joannemi 

15.  i quali  venuti  pregare-  15.  qui  cumvenifient% 
no  per  effi,  perchè  ricevefle  oraxerunt  prò  ipfis  , ut 
to  lo  Spirito  Santo;  accifierent  Spiritum  San^ 

-i'  ‘ ilum; 

ì6.  Impefocchè  non  era  per  tc.  Nondum  enim  in 
anche  fcefo  fopra  alcun  dielTi;  qUemquam  Ulorum  vene- 
ti erano  folamente  flati  bat-  rat  yftd  baptixatì  tantum 
tezzati  nel  nome  del  Signore  erant  in  nomine  'Domini 
GESÙ’.  ^ Jefu. 

■’»7.  Allora  poi  imponevano  I7.  Tunc  imponebant 
fopra  effi  le  mani,  e quelli  manus  fuper  illos yiy>ac- 
ricevevano  lo  Spirito  Santo,  f cipiebant  Spiritum  San~ 

Bum. 

18.  Quando  Simone  vide*  xX.Cum  vidiffet  autem 
che  per  la  impofìzion  delle  Simon  i quia  per  imeofi- 
mani  degli  Apoupli  era  dato  tionem  manus  .Apopolo- 
lo  Spirito  Santo , offri  loro  dei  rum  daretur  Spiritus  fan» 
danari , Bus  * obtuht  iis  pecUntamy 

19;  con  dire.*  Date  anche  a i^.  dicensi  Date 
■ me  quefla  podeflà,cbe  chiun-  mi  hi  hanc  poteflatem,  ut 
que,  a cui  io  imporrò  le  ma-  cuicumque  impojuero  ma. 
ni , riceva  lo  Spirito  Santo  < nus  , accipiat  Spiritum 
Ma  Pietro  gli  diffei  ^ fanBum  , Tetrus  autem 

' ‘ dixit  ad  eumi 

ao»  " 

T Hari.  dopo  la  Tent. 
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2».  TacupUtua  ìaeum  ao.  Sia  il  tuo  danaro  in  pef- 
Jtt  in  perditioHemt  quo-  dizione  con  te»  poiché  haift*; 
uìam  donum  £)ei  auìBi-  mato  che  il  dono  di  Dio  « 
maHi  pacunia  pojftdert . conopcrt  con  danaro . 

21.  "Hon  afi  ubi  pari»  21.  Tu  non  hai  parte,  nè 
vequa  fan  in  fermona  t-  ti  entri  in  quella  cofa  ; inape- 
ftoi  cor  anìm  tuum  non  rocchè  il  cuor  tuo  non  è ifet- 
eft  raBum  tortan  Deo,  lo  innanei  a Dio. 

22  ToenìteMìamitaque  2**  P*  dunque  penitenza  di 
nga  ab  bac  naquitìa  tua:  quella  tua  malvagità,  e pre- 
iy  roga  Deum  , fi  fotta  g»  Dio,  fe  fia  il  cafo,  cheti 
ramittatur  ubi  b<ec  cagL  Ca  rittielTo  quello  penferoche 
aatio  cordis  tui.^  , concepirti  nel  cuore. 

aj.  In  f alia  anìm  ama-  Imperocché  io  ti  veggo 

ritudinif  y is^  abligationa  effere  in  fiel  d’amarezza,  ed 
inìquìtatts  vidto  te  effe,  in  vincoli  d’iniquità. 

24.  Refpondans  autem  24.  Simonerifpofe,e  difser 

Siman  dixit:  Tref amini  Fate  voi  per  me  orazione  al 
.vas  prò  me  ad Daminumy  Signore,  che  nulla  mifoprav- 
ut  nibit  veniat  fuper  mt  venga  di  ciò  che  voi  avete 
borumyqua  dixifiis,,  detto.* 

25.  Et  illi  quidam  ta-  25.  'Pietro,  e Giovanni  poi 

fiificati , locati  var-  dopo  aver  tellificato,  ed  an- 
bum  Domini  ,redibantj a-  nunziata  la  parola  del  Signo- 
rcfoljmamyisr  multis  re-  re,  ritornando  in  Gerufalem-' 
gionibut  SamaritanoTUm  me  pubblicavano  ilVange|oià 
avttngalizabant . * * molti  paelì  dei  Samaritani . 

J.  4.  Il  Ciamberlano  battezzata  da  Filippo. 

' t(.  .Angelut  autant  Do-  ad.  j*  Ora  1*  Angelo  del  Si» 
mini  locutut  efl  ad'  Tbi-  gnore  favellò  a Filippo  così  : 
lippum,  .dicant  : Surga,  Levati  e và  ver  Mezzodì» 
vada  cantra  marìdia-  fulla  rtrada  che  va  da  Gerii- 
num  ad  viam , qua  de-  falemme  in  Gaza»  quella  che 
fcandit  ab  Jaeujalam  in  è diferta.' 

Gazami  beec^  afi  defartn, 

T Giovedì  dopo  Tafqaa, 

I O a 
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27..  Ed  egli  fi  levò,  e Iene 
andò  . Ed  eccoti  un  Etiope 
Ciamberlano  Dinalla,  e Gran 
T:  foriere  di  Candace  Regina 
de^li  Etiopi,  il  quale  era  ve- 
nuto a far  adorazione  in  Ge- 
rufeltmme; 

2&'.  ed  or  tornava  indietro 
efiendo  a leder  nel  fuo  coc- 
chio, e (lava  leggendo  il  Pro. 
feta  Ifaia. 

ap.  Allori  lo  Spirito  diflea 
Filippo;  Avanzati,  e raggiu- 
gni  quello  cocchio. 

30.  E Filippo  elTendovi  ac- 
totfo,  udì  colui  a leggere  il 
Profeta  Ifaia,  e gli difle; Cre- 
di tu  d’ intendere  le  cofe  che 
leggi  ? 

5 1 . £ come  pofs*  io  ìnttn- 
icr't , rifpofe  quegli , fe  qual- 
cheduno non  me  le  fpiega.^ 
E pregò  Filippo  di  montarla/ 
rocchio , e di  metterli  a fede- 
re conjui. 

52.  (rt)  Ora  il  paflb  della 
Scrittura  che  leggeva  era  que- 
llo: £’ fiato  condotto  come  una 
pecorella  al  macello;  e come 
un  agnello  che  Ila  mutolo  in* 
nunzi  a colui  che  lo  tofa,egli 
non  ha  aperta  la  fua  bocca. 

Nella  fua  umiliazione 
'fu  to'ta  via  la  condanna  re- 
cala contro  di  lui. Chi  narrar 
potrebbe  la  fua  generazione/* 

(a)  Jf/ii,  5j.  V.  7. 


APOSTOLI  - 

27.  Et  fut^nt  rhìU . 
Et  ecce  vir  ^tbiops 
nt^fhuj , potetis  Candacis 
regiìKe  yElbiopum  , qui 
erat  fuper  otnnes  gàzusr- 
jus , venerat  «dorare  in 
Jerufalem  : 

28.  et  revertebatur  /e- 
dens  fuper  currum  [uum^ 
legenfque  Jfaiam  prcpbe- 
tam . 

2p.  Dìxit  autem  Spiri- 
tus  Thi/ippo  : Accede  t (3* 
adjunge  te  ad  currum  i- 
ftum»  . , < 

3Q.  ^ccutrens  • antem 
'Tbi/ipptti  audivit  enm  le- 
gentemlfaiam  Trephetam, 
diuUiTutafne  ìntellr» 
gii  quee  legis? 

' ji.  Qui  alt:  Etquomo^ 
do  pvffum,  fi  non  alìquis 
ofienderit  mibi>  Rogavit^ 
que  Tbilippum iUt  afeen» 
deret  i dp»  federet  fecum, 

32.  Locus  autem  Scrtm 
pturre , quam  legebat , e~ 
rat  bici  Tatnquam  ovìs 
ad  occifionem  du8us  eli  : 
dy.  ficut  agnus  coram  ton- 
denje  /e , fine  voce , fic 
Moo  aptfkit  OS  fuum. 

33,  In  humìlitate  iudi. 
cium  e)us  fubiatum  efi  . 
Ceneratìonem  ejus  quis 
enarrabit»  quoniam  tolle- 

tur 

K . , V 
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' Ur  dt  Urrà  vita  cjuiì  arvegnaché  la  fua  vita  toJt« 

fu  dalla  terra. 

J4»  Kefpondeni  auwn  J4.  Ora  il  Ciamberlanopre. , 
eunucbus  Pbi/ippo  dìxìt  : fe  a dire  a Filippo;  Di  chi , 
Obfecro  te , de  qm  Tra-  ti  prego , dice  quello  il  Pro- 
pbeta  dìeìt  hoc>  de  /* , feta?  di  sè,  o di  qualchedun 
tm  de  alte  alìquoì  altro 

35.  Jiperìent  autem  Allora  Filippo  fi  mlfo 

TMippus  «s  fuum  , a parlare,  e incominciando  da 
incipietts  a Scriptum  ifia,  quello  palio  di  Scrittura , aii* 
evangelixavìt  UH  Jefum,  nunaiò  ad  eflb  GESÙ*. 

3<J.  dum  irent  per  36.  E continuando  elfi  il 
viam  yvenerunt  ad  quanh  viaggio  , gionfero  a una  ceft* 
detti  aquam:  ist*-  att  E»~  acqua;  e il  Ciamberlano  diffeJ 
nucbus:  Ecce  aquat  quid  Ecco  dell' acqua:  che  impedi 
frohìbtt  me  bapttzari^  Ice  che  io  non  fia  battezzato  I 

37.  Dixtt  autem  Tbi~  37.  Tu  puoi  efierlo,  diflis 
lippus:  Si  credi s ex  tote  Filippo;  Se  tu  credi  di  tutto 
corde f lìcet . Et  refpon-  cuore.  E quegli  rifpofe;  Ctc* 
dens  ait:  Crede t FÙium  do,  che  GESÙ’  CRISTO  i il 
Dei  effe  Jefum  Cbrìdum,  Figlio  di  Dio. 

38.  Et  juffit  fiere  cur-  3-8.  E fatto  fermare  il  eoe- 

rum:  defeenderunt  u-  chio,  fcefero  nell'acqua  l’uno 

terque  i»  aquamy  "Pb'h-  e. l'altro,  Filippo,  e il  Ciam* 
lippus  , ^ Eunucbus , (yi  berlano  ; e Fi/ippà  lo  battezzò^. 
baptizavit  eum , 

39.  Cum  autetti  afeen.  39.  Ufeiti  che'  fiirono  fuor 
diffent  de  aqua^  Spìritus  dell'acqua,  lo  Spirito  del  Si- 
Domini  rapuit  Tbìlippttmy  gnore  rapì  Filip^,e  ilCiam- 
iy*  amo/ius  nonviditeum  berlano  noi  vide  pià.  Quelli 
Eunucbus . Ibat  autemper  continui  lieto  il  fito  viaggio» 
viam  fuam  gaudens* 

Tbilippus  autem ÌH^  40. 'Filippo  fi  ttovò  in  A» 
ventus  efi  in  ^zotoy  (30  aoto;  e pafiando  da  uil  luogo 
pertranfiens  evangelitabat  all'  altro  annunziava  il  Van< 
civìtatibus  cunSis idonee  gelo  a tutte  quelle  città,  fir 
veniret  Cei/aream,  no  a dhe  giunfe  iti  Celarea.f; 

O 3 SEN: 
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SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

* 

V*  *•  ^ino  al  ij,  5.  * th  fieffo  temp*  fi  teciti  una 
' A*  -Iran  pgrfecuzìoH$  contro  la 
( • Cbieja  che  era  in  Cerufa/em- 

* tutti  i' Fedeli}  eccette  gli  tApeUoii y furono  difper~ 
fi  per  le  contrade  della  Giudea  e di  Samaria.  Ma  aleu- 
ati  ,p«ajfnaggi  timorati  di  Dio  fecero'  a Stefano  il  funera- 
jfe.ec.  i Irincifri  dei  Sacerdoti  ed  i Fanfei,  trafportàti 

{>iucchè  mai  da  un  cieco.. furore  contro  il  Nome  adorabU 
e di  GESÙ*,  volevano ' fterminare  ì fuoi  difcepoli,  e 
tentavano  di  abolire  la  memoria  di  quell*  Uomo- Dio  , 
eh*  aveva  feoperti  i loro  errori , ed  avea  dillrutta  quella 
falfa  riputazione  di  probità,  eh*  elfi  fi  aveano  acquìllata 
tra  i popoli.  Si  eccitò  dunque  all’  occafione  della  morte 
di  S.  Stefano , una  gran  perfecuzione  contro  i Giudei  re- 
ceotemente  convertiti , eh*  erano  nella  città  di  Geruja- 
lemme,  e (he  componevano  la  prima  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO , lo  che  obbligò  i Fedeli  a ritìrarfi , per  ubbi- 
dire al  comando  del  Figliuol  di  Dio , il  quale  avea  loro 
ordinato  * , che  quando  fi  vedeffero  perfeguitati  in  una 
città,  luggiflero  in  un’  altra.  Ma  cii  che  quell’  empii 
facevano  per  diftruggere  la  Chiefa,  Iddio,  per  un  effet- 
to  della  fua  fapierza  e dei  fuu  potere,  lo  fece  fervire 
al  Tuo  llabilimento;  allorché,  fecondo  molti  Padri  ^ , 
quella  llrlfa  perfecuzione  é divenuta  come  una  feconda 
ftmenza  di  nuovi  Criltiani . Imperocché  i Fedeli  della 
città  di  Gerufalemme,  ifiendofi  diperf  per  le  contrade 
della  Giudea  e di  Samaria,  ed.  anche  fino  in  Fenicia  , 
in  Cipro,  ed  in  Antiochia,  com’  è detto  in  un  altro 
luogo  » , vi  divennero  come  altrettanti  predicatori  del 
j;.  - Van- 

• Matib.  IO.  aj.  * jitbanaf.  de  femen.  tom,  i.  p. 
I06z.  Gng.  or.  de  Stepb.  CbrjJoft.  in  .A8.hom.  li. 

p.  i6p.  Hier.  in  Mattb,  c.  10.  * %Aiì.  n.  ip. 
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Vangelo.  Erano. eglino,  giuda  refpreflìone  di  S.  Agofti- 
no  ■’*  come  tizzoni  ardenti  che  mifero  il  fuoco  in  una 
gran  forefta.  Quello  fuoco  era  quello  dell*  amor  divino, 
che  ardeva  nell’  intimo  dei  loro  cuori;  e il  mondo  era 
quella  vada  foreda,  ch'edì  hanno  riempiuta  dell'ardore 
dello  Spirito  Santo , e della  luce  della  verità  .*  (^uaji  lì~ 
gtiM  ardentia  ìgnt  divino  » totam  ffJvam  mundi  acc$m^ 
-fam  f .fervore  fpirhust  iy  lumìne  verìtatis  ìmpitverimta 
£' detto,  che  gli  Apodoli  non  d ritirarono  allora  come 
gli  altri  Fedeli;^ non  già  per  una  vana  fiducia  nelle  loro 
forze,  ma  per  dare,  dice  S.  Giangrifodomoi  * , a tutti 
i Giudei  di  Gerufalemme  queda  nuova  prova  del  vero 
loro  zelo  per  la  loro  falute,  che  lì  portava  fino  ad  ef. 
porli  alla  morte,  piuttodo  che  abbandonarli  affatto  nella 
loro  .odinazìone.  Ed  operarono  eglino  in  filFatta.  guifa 
jTenzà  dubbio  periun>  impnlfo  dello  Spirito.  Santo,  che 
voleva  che  il  loro  efempio,  come  dice  il  roedefimo  Fa» 
dre , fcrvilTe  anche  ad  animare  tutti  gli  altri.  ^ » 

£* affai  verifimile  , che  non  tutti  i Fedeli  faggiffero  da 
Gerufalemme,  o almeno  non  tutti  in  una  volta; 'e  per» 
ciò  queda  parola  tutti,  fi  dev*  intendere  di  tutti  quelli 
ch’ebbero  adito  di  fuggire,  e fors’ anche,  come  crede  un 
Interprete,  di  quelli  che,  effendo  del  numero  di  que'pri- 
mi  difcepoli , eh’  aveano  tutto  venduto  per  metterlo  a* 
piedi  degli  Apodoli,  non  aveano  piò  con  che  poterfi 
mantenere.  Imperocché,  fenza  parlare  degli  altri,  è dif. 
ficile  il  perfuaderct  che  tutte  le  madri  abbiano  abbando- 
nati i loro  figliuoli . Quindi  fi  vede  che  queda  crudele 
perfecuzione  non  ha  potuto  impedire,  che  alcuni  «omi- 
ni timorati  di  Dio  non  prendeffero  cura  delia  fepoltura 
di  S,  Stefano y e che  non  gli  rendefiero  gli  ultimi  dove* 
ri  di  pietà  con  un  gran  lutto . Non  già  eh’  elfi  piagnelle* 
ro  quedo  S.  Martire,  come  d’ordinario  fi  piangono  i 
morti  ; ma  riguardavano  la  fua  morte  come  una  gran 
perdita  per  la  Chiela,  che  perdeva  nella  perfona  di  lui 
uno  dei  Cuoi  piò  generófi  difenfori;  quantunque  la  fua 
morte  confiderata  al  lume  de'la  fede»  folfe  gloriofifiima 

e d’ 

* la  Vf,  30.  cane.  j.  t.8.  ^.74.  * Vt  .fupr.  p.  liS,. 
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« d*  un  gran  vantaggio  per  la  medefìma  Chiefa.  S.  G(« 
lolamo  ' fi  ferve  dell’  el^empio  di  quelle pietofe  perfone, 
che  prefero  la  cura  di  feppellire  S.  S-efano,  e di  render- 
i;Ìi  gii  ultimi  doveri  di  cariti)  per  inferirne  contro  cer« 
ti  eretici , che  la  vcneratione  delle  reliquie  dei  SS.  Mar- 
tiri è un  dovere  di  pietà.  Imperocché  come  mai,  die* 
egli,  gli  Apofioli  avrebbero  fofferto,  che  fi  rendeflero. 
tutti  quelli  onori  al  corpo  di  S.  Stefano,  (e  quello  cor- 
po avefie  dovuto  efiere  riguardato  come  indegno  della 
nollra  venerazióne/-  i- 

Ciò  che  la  Scrittura  aggingne;  Che  Savio  defolava  la 
Chitfay  atitr«wlo  per  -i  'caf$  , r traendo  fuori  uomini  $ 
d»H»9,  gli  eonfef,na"d  alla  prigione  ^ fcrobra  che  confer- 
mi anche^più  quel  ch'abbiamo  detto,  che  non  tutti  i 
Fedeli  erano  allora  fuggiti}  pofciaché  fi  dev’  intendere 

Erincipalmente  della  città  di  Gerufalemme  quel  che  S. 

uca  dice  qui  della  defolazione  che  Saulo  faceva  nella 
Chiefa.  Eli  dunque* neceflLrio  che  gli  Apolloli  vi  fifer- 
mafiero',  per  non  abbandonare  i Fedeli  che  vireftavano; 
perocché  avrebbero  eglino  potuto  perderli  affatto  di  co- 
raggio, ìfeaveffero  veduto  che  tutti  i capi  li  lafciavano 
fenz’  affiftenza , efpolli  al  furore  d*  una  sì  violenta  per- 
liecezione . . rr?'’  , t 

Siulo,'  perfeguitando  allora  la  Chiefa  con  tanto  furo- 
re , era , dice  S.  Agoflino  ’’  , quel  medefimo  , che  Già. 
cobbe  avea  predetto  con  quelle  parole  * ; Beniamin  lu- 
pus rapax:  Beniamino  farà  un  lupo  rapace.  Era  egli  del- 
ia tribù  di  Beniamino,  e zelante  aH'eccefio  del  Giudaif- 
iDO . Perciò'  riguardando  la  Religione  Crifliana  come  op- 
pofla  alla  legge  de' Giudei,  credeva  di  renderli  tantopiù 
grato  a Dio,  quanto  più  furìofamente perfeguitava  colo- 
ro, che  faceano  profellione  d’  effer  difcepoli  di  GESL7* 
CIUl^TU  . Ma  quanto  più  egli  .procurava  di  eftinguere 
quella  divina  femenza  della  fede , tanto  più  effa  crefee- 
va  e maggiormente  fi  dilatava,  imperocché  a mjfar» 
che  la  perfecuzione,  eh’  egli  eccitava  contro  i Fedeli  , 
obbligava  quelli  medefimi  Fedeli  a difpergerfi  nelle  provin-. 

eie, 

• £pi^.  5j,  *-  DeSanH.  ferm.  84.  * Cev,  45>-»7. 
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rie,  vi  diffondevano  anche  la  verità  della  fede;  pofcia- 
•chd  eglino  predicavano , com’  è detto  qui  , la  p.trola  di 
Dio  in  tutti  i luoghi  dove  paffavano . Per  la  qual  cofa 
quel  rnedefimo  GESÙ*  che  avea  faputo  far  fcrvire  all’ 
cfecuzione  degli  adoratili  fuoi  difegni  per  la  noffra  falu- 
te  lo  fteflb  furore  con  cui  i ‘acerdoti  ed  i Farifei  lo 
aveano  fatto  morire,  cavò  pure,  mediante  un  effetto 
'della  fua  profonda  fapienza,  dalla  rabbia  con  cui  Saulo 
perfeguitava  i fuoi  difcepoli,  l’accrefcimento  e la  gloria 
della  fua  Chiefa  ; perché  l’ uomo  con  tutte  lefue  oppo- 
iìzioni  e con  tutti  i fuoi  sforzi,  non  può  mai  far  altro 
che  contribuire  all*  adempimento  della  volontà  di  Dio. 

ij,  5.  fino  al  i/.  9.  Filippo  entrando  nella  città  di 
Samaria^  predicava  GESÙ’ CRISTO;  ed  il  popolo  atten^ 
deva  alle  eofe  dette  da  Filippo  e unanìmamente  gli  dava 
a/colto  y vedendo  i miracoli  cb‘  egli  facea , ec.  Filippo  > 
di  cui  è qui  parlato,  é quel  rnedefimo  eh’ é nominato  il 
fecondo  tra  i fette  Diaconi,  fu  i quali  gliApoftoli  avea- 
fio  impofte  le  mani  pregando,  per  iftabilirli  nel  minifte- 
ro  della  Chiefa  * . Imperocché  fembra  che  quello  Filip- 
po non  foffe  già  l’Apoftolo  del  rnedefimo  nome;  poiché 
é detto  efpreflamente,  che  gli  Apolloli  non  ufcirono  al- 
lora da  Gerufalemme  ' ; • fi  vede  di  più  che,  dopo  che 
Filippo  ebbe  predicato  ai  popoli  di  Samaria,  e dopo  eh’ 
ebbe  fatta  abbracciare  ad  effi  la  fede,  gli  ftelfi  Apoftoli 
inviarono  a quei  medefimi  popoli  S.  Pietro  e S.  Giovan- 
ni, perché  confeiiffero  loro  lo  Spirito  Santo;  lo  che  Fi- 
lippo non  avea  potuto  fare,  non  effendo  che  femplice 
Diacono.  Egli  andò  dunque  nella  capitale  della  provincia 
di  Samaria,  che  portava  allora  il  m^efimo  nome;  e fic- 
come  ei  fi  vedeva  fcacciato  dai  Giudei,  che  rigettavano 
indegnamente  il  Vangelo,  così  non  ha  creduto  di  con- 
travvenire agli  ordini  di  GESÙ’  CRISTO , andando  a 
predicare  a que’ popoli , verfo  i quali  GEiU'  CRISTO 
rnedefimo  avea  loro  proibito  d’  andare  ' . Imperocché 
quelta  proibizione  gli  obbligava  folamente  a preferire  da 

pri- 

* Chryfofi,  in  ^Atl.  hom.  iS.  tom.  pag,  170. 

^ 6.  * l^id,  8.  1.  > Mattb,  io.  J. 
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^rìrna  i Giudei  a tutti  gli  altri  popoli  ; ma  allorché  gli 
(ledi  Giudei  moftravano  tanta  oppofizione  a ricevere  la 
parola  di  GESÙ’  CRISTO  , venivano  a fpogliarfi,  per 
dir  così , del  loro  diritto  in  favore  dei  Samaritani  e dei 
Gentili. 

La  docilità  che  que’ popoli  aveano  dimofìrata,  allorché 
GEsU'  CRl>TO  fi  era  degnato  d’  illruirli  da  fe  fteffo  , 
avendolo  riconofeiuto  fin  d allora  e rifpettato  come  il 
Salvatore  del  mondo  * , gli  aveva  in  certa  maniera  dif> 
polii  ad  afcoltare  con  nfpetto  ciò  che  Filippo  annunzia 
loro  prefenteinente  intorno  la  fua  divinità,  e la  verità 
della  fua  Rifurrezione . Ma  i gran  miracoli,  co'  quali 
egli  autorizzava  le  fue  prediche , contribuirono  non  po- 
co a renderli  anche  più  attenti  alla  verità  che  udivano 
predicarfi  da  lui  ; e ne  aveano  eglino  tanto  maggior  bt- 
fogno , quanto  che  Simone,  di'cui  é parlato  fubito  do- 
po, fi  sforzava  di  pervertirli  colle  illufioni  degl’  incan- 
tefimi  che  impiegava  a quello  fine  .•Imperocché  quantun- 
que Iddio  potelfe  condurre  tutti  gli  uomini  alla  Religio- 
ne di  GESÙ’ CRISTO  indipendentemente  dai  miracoli  , 
com’avrebbe  potuto  anche  falvare  Ifraello  dalla  potenza 
di  Faraone,  fenza  tutti  i predigii,  eh’  egli  operò  per 
mezzo  di  Mosèi  nondimeno  voleva  operare  d’  una  ma- 
niera più  fcnfibile  fui  cuori  dei  popoli,  convincendoli  fol- 
le prime  di  ciò  eh’  egli  era,  per  mezzo  di  quelli  diverfi 
effetti  del  fuo  fovrano  potere.  E quella  condotta  ch’egli 
tiene  riguardo  agli  uomini , non  dee  niente  derogare  al 
rifpetio  dovuto  alla  virtù  interna  della  fua  grazia  ; po» 
feiachè  tutti  i prodigi!.  , che  fece  Mosè  alla  prefenza  di 
Faraone,  non  hanno  potuto  arrivare  a convertirlo,  e tut- 
ti i miracoli , co’  quali  GESÙ’  CRISTO  medefimo  provò 
la  fua  divinità  alla  prefenza  de’  Giuziei , non  produfffero 
nello  (pirito  dei  S.acerdoti , dei  Farifei,  e dei  Dottori  del- 
la leg^,  che  un  maggior  accecamento. 

yr.  9.  fino  al  i/.  14.  Fu  grani»  allegrezza  in  quella, 
città.  Bravi  anche  uno  di  nome  Simone  il  qual»  per  /* 
innanzi  era  flato  in  quella  città  profeffor  di  Magìa , eA 
..  ...  > avSM. 

• Jean.  4.  41.  42^  . . 
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0vea  fedotio  il  ptpolo  di  Samaria , vantandoli  d'  effer 
qualche  cofa  di  grande , ec.  Non  vi  è giubilo  che  fi  pof- 
fa  paragonare  a quello  della  pietà  s anzi  quello  folo,  co- 
me ofl’erva  S.  Giangrifollomo  * , è il  vero  e folido  giu- 
bilo, che  il  cuore  dell*  uomo  fia  capace  di  provare  nel 
mondo.  Ogni  altro  giubilo  è pieno  d’  ìllufione,  e non 
può  riempiere  un  cuore,  eh*  è dellinato  tutto  intero  per 
amar  Dio.  La  città  di  Samaria  fu  dunque  riempiuta  di 
grande  allegrezza  a motivo  della  preftnza  di  Filippo  , 
che  le  annunziava  una  si  lieta  novella,  com*  era  la  Ri- 
furrezióne  di  colui , che  i Farifei  areano  fatto  morire , e 
che  provava  una  verità  sì  incredibile  per  mezzo  di  quel- 
la virtà  affatto  divina  di  GESÙ*  CRbTO,  colla  quale 
egli  sforzava  gli  /piriti  immondi  ad  ufcìre  dat  corpi  , 
gettando  alii/ftme  grida,  che  indicavano  la  propria  loro 
debolezza , rd  il  potere  di  colui  che  gli  fcacciava . Le 
guarigioni  miracolofe  dei  paralitici  e degli  florpii  , a* 
quali  egli  rendeva  1*  ufo  libero  delle  loro  membra,  con- 
tribuivano anch*  effe  a render  que*  popoli  perfettamente 
convinti  della  divinità  di  GESU'CRbTO,  in  Nome  del 
quale  fi  operavano  quelli  miracoli.  Quindi  erano  tutti 
pieni  d*un  giubilo  affatto  fpirituale,  al  vedere  tante  prò* 
ve  fenfibili  della  vifita  favorevole  del  Signore  * 

Ma  S.  Luca  * , volendo  far  vedere  la  gran  tentazione 
eh* eglino  ebbero  a fuperare,  racconta  fubitodopo  cièche 
Simone  avea  fatto  in  quella  medefima  città  per  perver- 
tirne ì popoli . Aveva  egli  fino  allora  meffa  in  opera  la 
magia  e grincantefmi , ed  avea  con  quello  mezzo  come 
ffravolto  Io  fpirito  dei  Samaritani,  i quali  lafciandofi  ab- 
bagliare dall*  ìllufione  de*  fuoi  prelligii , lo  alcoltavano 
con  attenzione  e lo  feguivano  come  un  gran  Profeta  > 
Effi  lo  riguardavano,  a motivo  di  tutti  quelli  effetti Itra- 
ordinarii  eh’  egli  impiegava  per  imporre  agli  occhi  loro  , 
come  s*  ei  foffe  fiato  cffettivainente  la  gran  virtù  di 
Dto'i  cioè,  giufta  refprcilìone  dei  Padri,  * , come  fc  lof- 

fe 

* ,Ad  popul,  bom.  6^.  » Cbryfoft.  in  bom.  iS. 
p.  169,  * Ire».  Ho.  I.  f,  20.  Tertull.  de  preefeript.  c. 
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fe  ftafo  il  Verbo  e la  parola  di  Dio,  il  fuo CRISTO,  fa 
fua  Sapienza,  ed  il  fuo  fovrano  potere.  In  tale  difpofi- 
aione  erano  i Samaritani , allorché  Filippo  entrò  ncHi 
loro  città;  e tal’é  il  ritratto  che  ce  ne  fa  S.  Luca,  ac* 
ciocché  fiamo  meglio  perfuafi  , che  dov"  era  fiata , come 
dice  S.  Paolo  ' , un'  abbondanza  dì  peccato  e d'  errore , 
vi  fu  dopo  una  foprabbondanza  di  grazia . Le  prediche  di 
Filippo  ed  i fuoi  miracoli  produfTero  dunque  un  tal  cam- 
biamento nella  città  di  Samaria,  che  gli  uomini  e le 
donne , afcoltando  con  un  egual  ardore  ciò  eh’  egli  pre- 
dicava intorno  il  regno  di  Dio,  hanno  ricevuto  il  Batte- 
fimo  in  nome  di  GESÙ’  CRISTO. 

Ma  il  più  forprendentc  è,  che  anche  Io  ftelTo  Simone 
ha  creduto  alle  parole  di  Filippo,  eflendo  fenza  dubbio 
{■paventato  dai  gran  miracoli  che  vedeva  ufeir  tuttodì  dal- 
le mani  di  quel  S*  Miniftro  di  GESÙ’ CRISTO;  e dopo 
aver  ricevuto  il  Battefimo,  egualmente  che  tutti  qualli 
eh’  egli  avea  prima  fedotti , fi  mife  a feguirlo  e ad  af- 
coltarlo  come  fuo  difeepofo.  Frattanto  quafi  tutti  i Pa- 
dri, che  hanno  parlato  del  Battefimo  di  Simone,  dicono 
* , ch’egli  vi  fi  accollò  con  un  cuore  pieno  d‘  ipocrifia; 
che  fu  battezzato,  ma  non  illuminato  né  fantificato  ; 
che  non  ha  creduto  che  in  apparenza  ; e eh’  entrò  come 
un  corvo  nellaChiefa,  cerrandovi  i fuoi  proprii  interellì, 
e non  quelli  di  GESÙ’  CRISTO;  avendo  più  in  villa  il 
potere  di  far  miracoli,  che  la  giuft'zia  per  viver  bene; 
ed  elTendo  più  abbagliato  dallo  fplendore  di  tanti  prodi- 
gii , che  modo  dalla  vrtù  che  ne  doveva  edere  il  fon- 
damento ; e che  perciò  quel  eh’  egli  cercava  , accoftan- 
dòfi  al  Battefimo  del  Salvatore,  non  era  già  di  feppeliir- 
vifi  con  GESÙ’  CRISTO,  ma  di  renderli  per  1’  oppofi. 
to  più  illuftre  tra  i popoli , mediante  il  potere  d’  operar 
cofe  ammirabili  e fopiannaturali , come  vedeva  operarne 
da  Filippo,  Strana  e funefladifpofizione  del  cuore  di  queft* 
uomo  empio  e fuperbo/  ma  che  frattanto  non  é per  av- 

ven- 

* Rom.  IO.  * Ire»,  /rb.  i.  c.  20.  Cbrffofi.  ad  <>0- 
pul.  hom.  60.  Cfrilt.  HierofeJ.  Cateebef.  j.  Id.  in  pnefat, 
%Aug.  ite  Jean-  $ra3,  6,  rem,  2^}.  Id.  in  Lev>  qu.  S4. 
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rentura  che  troppo  comune  anche  in  coloro,  che  cere*" 
no  nelle  dignità  della  Chiefa,  non  la  virtù  dell'azione, 
nè  r unzione  della  carità,  malo  fplendore  degli  onori, 
e l’autorità  del  potere  che  gl’  innalza ^fopra> gii  altri  ; 
che  riguardano  le  rendite  annelTe  al  ioroimpiega  oon  pre- 
ferenza alla  falate  delle; anime  che  femo  Hate  alia  lorp 
cura  affidate  ; e che  nella  predicazione  del  Vangelo » 
fano  più  a llabilire  la  loro  riputazione  nello  l^irita  dei 
popoli,  che  a piantare  e ad  innaffiare  la  verità  nei  loro 
cuori . N 

i/.  t^.  fino  al  ir.  18.  G/i  .Apoflolì  eh' eranty  ìnGirufa- 
lemme  i avendo  udito  che  quelli  di  Samaria  aveano  rice- 
vuta la  parola  di  Dio,  mandarono  ad  ejft  "Pietre  e Gio^ 
vanni  i i quali  venuti  ^ predarono  per  loroy  acciocché  ri- 
ceveffero  le  Spìrito  Santo  ; perocché  non  era  ancora  difee- 
Jo  [opra  alcuno  di  loro , ec.  Gli  Apofioli  riguardarono 
come  un  effetto  particolare  del  potere  e della  grazia  di 
GESÙ’  CRISTO,  e come  un  motivo  dell’ultima  confu. 
fione  per  i Giudei,  che  i Samaritani,  eh’ erano  riguarda- 
ti dai  Giudei  coll’ultimo  difprezzo,  aveffero  ricevuto rìf> 
pettolamente  il  Vangelo,  nel  mentre  che  i medefimi Giu» 
dei  lo  regettavano  con  tanta  temerità . Eglino  leelfero 
dunque  dei  primi  tra  loro,  e quelli  che  GESÙ’ CRISTO, 
in  tempo  della  fua  vita  mortale,  avea  Tempre  favoriti  in 
modo  particolare,  per  deputarli  in  nome  degli;  altri  ver- 
fo  i popoli  di  Samaria.  Imperocché  era  neceffario,  che  gli 
Apoftoli  confumaffero  l’opera  che  Filippo  aveva  incominJ| 
ciata,  e che  vi  metteffero,  giulla  refpreffione  di  S.  Ci- 
priano  il  fuggello  del  Signore,  imponendo  le  mani  feC 
p a que’ popoli  recentemente  battezzati,  e facendo  cheri- 
cevehero  io  Spirito  Santo  nel  Sagramento  della  G)nfer- 
mazione . Per  la  qual  cofa  quando^  la  Scrittura  dice  in 
quello  luogo:  Che  lo  Spirito  Santo  non  era  ancora  di fee^ 
fo  [opra  alcuno  di  loro,  e eh' erano  folamente  fiati  battez- 
zati in  "^^ome  del  Signore  GESÙ’;  ciò  dev! intenderli  del- 
la difcffa  dello  Spirito  Santo',  che  fuccedeva  io  que’pri- 
mi  tempi  d'una  maniera 'vifibile,  0 che  almeno  fi  vede» 

. . 4 va 
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va  da  alcuni  effetti  fe.nfibili,  quali  erano  i doni  delle  lin» 
gue.  della  profezia,  e dei  miracoli;  lo  che  era  riferbatò 
,al  Sagramenro  della  Confermazione,  che  i foli  Apofloli, 
•a’quali  fono  fucceduti  i Vefeovi,  potevano  allora  confe- 
rire, e che  rendeva  coloro,  eh’ erano  battezzati,  perfet* 
■ti  Crifiiani;  perché  vi  ricevevano  lo  Spirilo  Santo  con 
una  maggior  pienezza  che  non  nel  Battefimo,  nel  quale 
non  lo  aveano  ricevuto  che  per  effere  fantificali. 

Quanto  a quell’ efpre filone;  Ch’e-a»0  flati  battezzati 
folamente  in  dii  Signore  GESÙ’,  non  fi  dee  già 

fpiegarla , con  e fe  foffe  fiato  ad  eflì  conferito  il  Battefi- 
mo  folamente  in  Nome  di  GESÙ’ CRISTO,  e non  delle 
altre  divine  Perfone.  Imperocché  avendo  il  Figliuol  di 
Dio  comandato  a’fuoi  Apofloli,  prima  d’afeendere  al  cic- 
lo Che  battezzaffero  tutti  i popoli  in  del  Ta~ 

dre  i e del  Figliuolo  e delo  Spirito  Santo,  non  fi  può 
dubitare  che  gii  Apoftoli  e tutu  gli  altri  difcepoli  non 
abbiano  oflervata  con  ogni  diligenza  quefia  forma  aflblu- 
tamente  neceffarìa  alla  validi'à  del  ^agramento.  Ma  S. 
Luca  indica  particolarmente  il  'Nome  di  GESÙ,  perchè 
fi  trattava  allora  di  fiabilire  la  fede  della  Rifurrezione; 
c dice  che  i Samaritani  erano  folamente  battezzati,  per 
far  intendere  che  non  erano  ancora  confermati  ; non  a- 
vendo  gli  Apoftoli  ancora  pregato  per  loro,  nè  avendo 
ancora  pofte  fu  di  loro  le  mani , per  imprimere  nelle  lo- 
tro  anime  il  fuggello  del  Signore  Vt  per  orationtm  ac 
'manus'impofltionem»»^,  fignaculo  Dominico  conjummen- 
tur  > 

•jir.  15.  fino  al  ip.  42.  Quando  Sìmone  vide  che  per 
la  impoftzione  delle  mani  degli  oipofloli',  era  dato  lo  Spi” 
rito  Santo,  offri  loro  dei  dinari , dicendo:  Date  anche  a 
me  tjitefta  podejia , che  chiunque  a cui  io  imporri  le  ma- 
ni , riceva  lo  Spirito  Santo , ec.  S Giangrifoftomo  fopra 
quelle  parole;  ^rivendo  veduto  Simene  che  per  U impo~ 
'fizione  delle  mani  degli  ^Apoftoli  era  dato  lo  Spirito  San- 
to, ec.  offerva  egregiamente  ch’era  dunque  neceffa- 
- . <!■  .‘•ri.is  - j :.iy  - rio, 

■»  idattb»  28.  i5>.  * Cjprian,  ut  fupra, 

* In  »48,  tem.  18.  tem,  p.  170,-  . ‘ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP  Vili.  22^ 
rio,  che  fuccedefle  allora  qualche  cofa  fenfibile,  da  cui 
Simone  potefle  conofcere  la  difcefa  dello  Spirito  Santo 
fopra  di  quelli,  di  cui  è parlato  in  quello  luogo;  come 
nel  giorno  della  Pentecofte  fi  udì  uro  Ilrepito,  fimilead 
un  vento  iinpetuofo,  e fi  videro  lingue  di  fuoco  a fer- 
marfi  fopra  tutti  coloro,  ch‘ erano  in  quella  cafa,  dove 
difcendeva  lo  Spirito  Santo.  Quell' empio , tentato  dalla 
vifta  d’un  si  gran  potere,  e rr.offo  non  folamente  da 
una  manifefla  ambizione  che  lo  facceva  afpirarea  divenir 
maggiore  e più  potente  che  non  era  Filippo,  ma  anche 
da  un  iinptilfo  fegreto  d’avarizia,  osò  d’offerire  agli  A- 
pofloli  una  fomma  di  dinaro,  per  avere  al  par  di  loro 
quel  putev  che  Filippo  non  avea  di  far  difcendere  lo 
Spìtito  Santo  fopra  tutti  quelli,  a’quali  egli  imporrebbe 
le  mani.  Sembra  dunque,  dice  S.  Agoftino  ch’egli 
foffc  nella  Chicfa  non  come  una  colomba , ma  come  un 
corvo;  pofciachè  vi  cercava  i fuoi  ptoprii  interelfi,  e 
non  quelli  di  GESÙ’ CRISTO,  e penlava  più  a divenir- 
vi potente , che  giullo  e fante  . Non  voleva  egli  , co- 
me fegue  a dire  il  medefimo  Padre  *'  , comprare  Io 
Spirito  Santo,  che  per  venderlo;  e riguardava  gli  A- 
polloli  come  mercatanti  , fimili  a coloro  che  furo- 
no fcacciati  da  GESÙ’  CRISTO  colle  funi  alla  mane) 
dal  Tempio  di  Gerufalemme.  Ma  egli  s’ingannava  d* 
' una  maniera  affai  colpevole,  pretendendo  che  gli  Apo- 
ftoli  poteffero  vendergli,  e ch’ei  poteffe  comprare  un  do- 
no affatto  fpirituale  ed  affatto  gratuito , per  farne  dopo 
un  empio  commercio,  onde  arricchire  c divenir  grandee 
potente  tra  gli  uomini.  Quell’empio  abufo  fi  è tuttavia 
hitrodotto  dopo  Simone  fciaguratamente  nel  mondo,  ed 
è penetrato  fino  nell’interno  della  Chiefa  con  un’eccef. 
fo  sì  grande,  che  ha  molte  volte  eccitato  lo  zelo  dei  SS. 
Vefeovi  e dei  Concili:  contro  quell’ orribile  empietà,  che 
può  chiamarli  in  un  fenfo  veriffimo  l’abominazione  del- 
la defolazione  nel  luogo  fanto. 

Non  ci  fermiamo  a riferire  tutti  i fentimenti  dei  Pa. 

dri 

• la  Joan.  traS.  6.  i.  5).  p.  2ij. 
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drì  intorno  quello  peccato  di  Simonia,  di  cui  Simone  i 
ftato  riguardato  come  lo fciagurato padre.  Ognuno  è con- 
vinto deU’enormità  di  quello  peccato,  c non  fa  d’uopo 
d’altra  autorità  cfat  di  quella  della  terrìbile  fentenzachc 
pronunciò  allora  S.  Pietro  contro  di  lui,  per  ifpirar  or- 
rore per  un  delitto  che  meritò  un  tale  anatema  ; //  tut 
dinaro  t die’ egli  a Simone  , pen/crt  ttcoì  giacebt  bai  cre^ 
duto  ebe  il  dono  di  Dio  f'ac^uijii  con  dinaro.  Quella 
non  ò già  un’imprecarione,  che  l’Apoftolo  faccia  con- 
tro di  lui,  dice  S.  Giangrifoflomo.  *,  nia  é una  fevera 
riprenCone  chtegli  mette  in  opera,  per  ifcuoterlo  con 
un  pungolo  falutare,  e per  farlo  rientrare  in  fe  fteflb. 
Imperocché  era  lo  fteffo  che  le-gli-aveflre  de||o:  Tu  fai 
quell’ ingiuria  non  già  a noi,  ma  allo  fteflb  Dio,  met- 
tendo il  fuo  dono  t cioè,  il  potere  affatto  gratuito  di  con- 
ferire lo  Spirito  Santo  ad  un  tal  prezzo,  com’é  quello 
del  dinaro.  Qpcfto  dono  appartiene  a Dio;  e io  dà  egli 
a chi  gli  piace,  non  a prezzo  di  dinaro,  ma  per  un  pu- 
ro effetto  della  lua  grazia . Per  la  qual  cofa  ogni  forte 
di  dinaro  eh* è dato,  in  qualunque  maniera  poffa  effere, 
per  aver  parte  al  fagro  miniftero , è u»  dinaro  di  perdi- 
rione  f tanto  perché  è un  dinato  perduto  avanti  a Dio 

Guanto  perchè  è la  caufa  della  perdita  tanto  di  chi  lo 
à,  che  di  chi  Io  riceve.  . 

Tu  non  bai  alcuna  parte  ^ aggiugne  S.  Pietro,  nè  puoi 
pretendere  a quefto  minifiero ^ perew  il  tuo  cuore  non  e ' 
retto  avanti  a Dio.  Il  cuore  di  Simone  non  era  retto  a. 
gli  occhi  di  Dio,  perché  ville  d’intereffe  e d’ambizione 
gl’  ifpiravano  il  defiderio  d’entrare  in  un  miniftero  , do- 
ve non  lì  dee  riguardare  che  la  fola  gloria  di  Dio , e 
la  falute  del  proffìmo  • Chi  dunque  non  é retto  di  cuo^ 
re»  fappìa  che  a lai  fono  dirette  quelle  parole  dì  S..Pie<« 
tro,  egualmente  che  a quell'empio:  7^on  eft  tibì  pare» 
ncque  fors  in  fermone  ifio.  Che  s’egli  entra,  nel  facro 
miniftero  con  un  cuore  che  non  è retto,  v’entra  per 
£ua  rovina,  e fors’ anche  per  quella  degli  altri  i i quali 
hanno  meritato  in  gaftigo  dei  loro  peccati ^ d’avere  una 

Ul 
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ni  guida  s che  in  vece  di  fervir  loro  di  luce  per  conduri 
li  a falute,  non  ferve  che  a maggiormente  accecarli  ed 
a condurli  a perdizione. 

y.  2z.  aj.  Fa  dunque  penitenza  dì  quefia  tua  malva- 
gita,  $ prega  Dìo,  acciocché , s'é  poJJiUle  , li  fia  ri- 
^eff»  queflo  cattivo  penderò  del  tuo  cuore . Imperocché  in 
ti  veggo  efjere  in  fiel  d'amarezza,  ed  in  vincoli  d'iniqui- 
tà. S.  Pietro  non  punifce  queft’enipio,  come  avea  puni- 
to Anania  e Safira  fua  moeliej  e n’é  la  ragione,  fecon- 
do S.  Giangrifoftomo  *,  pCTchè  Dio  ha  voluto  folamen- 
te  una  volta  far  rifplendere  la  feverità  della  fua  giu- 
ftizia,  per  imprimere  negli  animi  un  terror  falutare,  e 
per  dar  luogo  alia  penitenza.  Per  egual  modo  fi  conten- 
tò egli  anticamente  d’aver  fatto  punire  di  morte  un  fol 
uomo,  ch’  era  reo  d’aver  violato  il  Sabbato',  facendo  co- 
nofeere  a, tutti  gli  altri,  che  fodero  caduti  in  un  limile 
delitto  fenza  ederne  puniti , ciò  che  doveano  afpettarfi 
dal  rigore  della  fua  giuftizia.  Non  fi  può  tuttavia  udire 
fenza  qualche  maraviglia,  che  S.  Pietro  eforti  qui'  Si- 
mone  alla  penitenza  e alt  orazione , dopo  quelle  terri  - 
bili  parole  che  gli  avea  dette:  Il  tuo  dinaro  per  ifea  teco; 
ma  dobbiamo  ricordarci  di  quel  ch’abbiamo  odervatopìò 
fopra , che  quelle  non  erano  parole  d’ imprecazione  in 
bocca  dì  S.  Pietro,  ma  una  leverà  riprenfione  che  indi- 
cava a quell’empio  ciò  che  la  prefentedifpofizionedel  fuo 
cuore  avrebbe  meritato.  Frattanto  ficcome  tutto  il  tem- 
po della  vita  prefente  è un  tempo  di  mifericordia  , e fic- 
come la  Chiefa  lafcia  a Dio  il  giudicio  della  riprovazio- 
ne dei  malvagi;  così  S.  Pietro  eforta  Simone  a far  pe- 
nitenza d’un  sì  enorme  delitto,  ed  a ricorrere  all’orazio- 
ne: Si  forte  remìttatur  tibi  bicc  cogitatìo  cordi  s tur.  Non 
già  che  il  S.  Apoftolo  dubitade  d’alcuna  maniera  della 
onnipotenza  della  grazia  di  GESU’CRiSTO,  e dell’e- 
ftenfióne  della  fua  infinita  bontà;  ma  voleva  indicare 
con  ciò  a Simone  l’enormità  del  fuo  delitto,  e.fiirgli 
meglio  comprendere  la  gran  necedità  ch’egli  avea  d’u- 
miliarfi  profondamente  per  aver  motivo  di  fperare  che  il 

Si. 
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Signore  gli  ufafle  mifericordia.  E forfè  che  l6  Spirito 
Santo,  che  gli  parlava  per  bocca  di  S.  Pietro,  fece  co> 
rofcere  ofcuramente  con  quefte  parole  T impenitenza  del 
fuo  cuore.  Imperocché  io  regio  ^ profegu'egli , che  tufei 
in  ua  jiiìe  amaro  t » nei  lacci  dell'  iniquità . Queft’ama- 
rezza  di  fiele,  oppofta  alla  manfuetudine  ed  alla  fempli- 
cità  della  colomba,  indicava  fenza  dubbio  Torgoglìo  fe> 
greto  e lo  fdegno  interno  che  concepì  Simone,  al  ve- 
derli ributtato  ed  umiliato  pubblicamente  S.  Pietro; 
e D o ha  ben  potuto  far  vetftre  in  quel  momento  al  fuo 
Apoflolo  ciò  che  palTava  nel  cuore  di  quell'empio^  oche 
lo  tratteneva  dal  rinunziare, al  fuo  delitto. 

if.  }q.  a 5.  Simone  tifpofe  e diffe:  Fate  voi  per  me  #« 
razione  al  Signore  che  nulla  mi  foprawenga  di  ciò  cb§ 
avete  detto*  "Pietro  e Giovanni  dopo  aver  teflificatUt  ed 
annunziata  la  parola  del  Signore  t ritornarono  in  Ceru- 
falemme»  ec.  Quanto  è vero,  che  i fegni  efleroi  della 
penitenza  fono  equivoci , e che  il  cuorè  dell’ uomo  è un 
abilTo,  dove  il  folo  lume  di  Dio  può  penetrare Chi  non 
avrebbe  creduto  Simone  veramente  commolTo  dalle  paro- 
le di  S.  Pietro , e fmceramente  umiliato  avanti  a Dio , 
all’ udirlo  dire  ai  due  Apoftoii;  "Pregate  voi  per  wj  co- 
me s’ egli  fi  fofle  giudicato  Indegno  d’offerire  a Dio  le 
fue  preghiere?  Frattanto  era  egli  un  vero  ipocrita,  che 
fingeva  un’umiliazione  efierna  per  meglio  coprire  il  fuo 
orgoglio , e che  temeva  bensì  il  fine  funefio  che  S.  Pie- 
tro gli  avea  minacciato,  ma  non  aveva  il  medefimo  ti* 
more  per  il  peccato,  che  n’era  la  vera  caufa . Non  po- 
tendo dunque  Soffrire  la  luce  degli  Apoftoii,  ch’avaano 
meda  in  chiaro  la  corruzione  del  fuo  cuore , fuggì  lun- 
gi da  loro,  dice  S.  Giaognfoftomo  S efiendo  dopo  paffa- 
to  fintali  Roma,  dove  S.  Pietro  lo  incontrò  di  nuovo  « 
e lo  qpnfufe  pubblicamente.]  Frattanto  i due  Apoftoii* 
dopo  iver  efeguito  ciò  che  gii  avtia  fatti  andare  in  Sa- 
maria* ritornarono  in  Gerufalemme;  e predio^no  nel 
cammino  la  parola  dd  Vangelo  in  molti  luoghi  dei  S»; 

• ì-  raa- 
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Orili.  Hierofol.  catecb.  a.  de  bare/,  c,  x. 


Digitized  by  Googl 


spiegazione  del  CAP.  VIIL  U7 

Maritani  per  dove  pafTarotiOi  Imperòcché  i loro  via0 
non  erano  già  Ilerili  ; tnà  li  faceano  eglino  fery ire  a van- 
taggio comune  dei  popoli  colle  fante  proA^fìoni  che  face- 
ano  per  tutto  delle  loro  ricchezze  fpirituah.  £ tali  do. 
Vrebbero  efscre  j aggiugne  S.  Giangrifoflomo , anche  tut- 
ti i noftri  viaggi . Bifogtìerebbe  che  la  carità  verfo  il 
proflìmo  fofse  fempte  la  regola  e la  compagna  dei  no. 
ftri  partì  '*  E*  detto  di  GESÙ' CRISTO  * ch'egli  andava 
in  diverli  luoghi  beneficando  tutti;  ed  é detto  dei  SS. 
Apoftoli,  che  Ipargevano  la  femenza  del  Vangelo,  ritor- 
nando in  Geruialemme.  Camminiamo  anche  noi  dietro 
a quelli  grandi  efempii;  e facciamo  vedere  nella  nortra 
condotta  che  abbiamo  qualche  conformità  con  GESÙ* 
CRISTO  noflro  CapOi  e co'fuoi  primi  difccpoli.  Erano 
eglino  tante  faci,  che  ardendo  del  fuoco  del  divino  a- 
more , comunicavano  in  ogiù^  luogo  qualche  poco  della 
loro  luce  e del  loro  ardore . Se  noi  fiamo  freddi , fehoa 
abbiamo  fcintìlla  di  quel  fuoco , che  il  Salvatore  è ve- 
nuto, com'egli  dice  **  a fpargere  fulla  terra,  accioc* 
chè  fi  accenda  per  tutto,  non  potremo  mai  né  illumina-, 
re  nè  rìfcaldare  gli  altri.  Trattante  tutti  i Fedeli  fono 
incaricati  di  cooperare,  ognuno  fecondo  il  I^uo  potere, 
alla  falute  del  loro  prortìmo  * < Ma  come  potremo  noi 
contribuire  a far  rinafeere  nei  noftri  fratelli  la  vita  del- 
la grazia,  fe  noi  ftertì  fia mormorti  ; pofciachè  fecondo  la 
Scrittura  4,  (hi  non  ama  né  Dio  nè  il  fuo  fratello,  dim 
mora  nei/a  morte  * 

ir,  26,  fino  al  ir.  Ora  l'  oingtoh  del  Signore  par- 
lò  a Filippo  così  : Levaft  e va  verfo  Mezzodì  fullet  ^ra- 
da, che  difeende  daGerafalemme  a Gaza,  quella  eh' e dei, 
fetta,  ec.  Ertendo  gli  Apoftoli  ritornati  in  Gerufalemme 
< , dopo  aver  confermati  i popoli  di  Samaria  nella  fede 
di  GESÙ' CRISTO,  Filippo,  ch’erti  aveano  lafciato  in 
Samaria,  vi  ricevette  un  ordine  da  parte  di  Dio  d’  an« 
dsae  altrove  . 11  Signore  gl'  inviò  a quefto  fine  on  An« 

gìolp 

* io.  iS.  * Lue.  la.  25».  » Bccl.  17,,  la. 

* 1.  Joan.  5.  14. 
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Siolo,  che  gli  difTe  , fia  con  una  voce  corporea  e fen/i- 
blle,  fia  foiamente  d’  una  maniera  .affatto  interiore,  che 
fi  aliaffe , perchè  egli  era  allora  per  avventura  coricato  , 
c perchè  ciò  fuoefle  in  tempo  di  notte  , e che 
•verfo  il  mezzodì  in  una/lrada-,  che  gli  difegnò  Con  quelli 
indizi!  particolari  ; Quell’  è /«  firuda  , gli  die’  egli  , c^e 
tlijccnde  da  Gerufalemme  a Gaza,  eh'  è deferta  ; oppure 
il  lammìno  eh'  è deferto  , e che  difeende  da  Gerufa/etn- 
tne  a Gaza.  Imperocché,  fecondo  diverfiSpofitori,  fi  può 
Ip.egare  in  quelle  due  maniere  quello  medefimo  palTo,  e 
intenderlo  fia  dell  antica  Gaza , eh’  era  allora  deferta  e 
rovinata  ; fia  d’  un  cammino  affai  deferto  che  conducevt 
da  Gerufalemme  a Gaza,  e eh’  era  diverfu  da  un  altro  , 
che  conduceva  pure  in  quella  città  ; ma  eh'  era  meno 
deferto. 

S.  GiangriLllomo  ha  ammirata  la  docilità  e 1*  umile 
femplicità  di  Filippo,  il  quale  avendo  ricevuto  quell’  or- 
dine dalla  voce  d’  un  Angiolo  , fenza  interrogarlo  per 
qual  motivo  lo  invialTe  in  quel  luogo,  ubbidì  prontamen- 
te, lafciandofi  condurre  dallo  Spìrito  di  Dio,  fenza  voler- 
lo prevenire  cogli  llimoli  d’  una  curiofità  , che  poteva 
fembrare  in  una  tal  congiuntura  affai  legittima  . Egli  fi 
alzò  dunque  , e camminò  fenza  mai  fermarfi  , finche  fu 
arrivato  a quella  ftrada  , che  1’  Angiolo  gli  aveva  indi- 
cata , e eh  era  lontana  da  Samaria  , d’  ond’  egli  partì  , 
p'ù  d*  una  giornata  di  cammino  . Colà  egl’  incontrò  ua 
cocchio  , dove  fedeva  un  Eunuco  , uno  dei  più  potenti 
della  Corte  di  Candace  Regina  d’  Etiopia , e eh'  avea  la 
lopralìtendcnza  di  tutti  i fuoi  tefori.  Quell’  Ufficiale  ri- 
tornava nel  fuo  paefe , dopo  e/fere  fiato  ad  adorare  il  Dio 
d’  Ifraello  nel  famofo  Tempio  di  Gerujaltmme  ; perocché 
gli  llein  Fapni  vi  andavano  ad  offerire  le  loro  preghiere 
c i loro  fagrificii , come  fembra  e dal  Vangelo,  e da  al. 
tri  luoghi  della  Scrittura  Quindi  è fentimento  comu. 
tie  degli  Antichi  che  quell’  Eunuco  folle  Pagano;  ma 

al- 
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altri  però  lo  hanno'  riguardato  come  un  profelito  , e C04 
me  alTociato  alla'^Religione  de*  Giudei  , foprattutto  per* 
chè  era  egli  allora  applicato  a leggere  Ifaia , lo  che  non 
pareva  convenire  gran  fatto  ad  un  Gentile  ; quanturque 
li  pretenda  che  i popoli  dell*  Etiopia  Affricana  aveffero 
molte  cofe  comuni  cogli  Ebrei.  S.  Giangrifoftomo  ,^ebe 
fembra  effere  fta^o  tf  opinione  che  quell*  Eunuco  foflt 
Giudeo  di  Religione  non  può  faziarfi  d*  ammirare ’1« 
zelo  della  fua  pietà  . Un  primo  Miniflro  d*  un  regno 
aggravato  dalla  cura  di  tanti  ìmportanridìmi  a/Tari  , a 
che , avendo  la  foprantendenza  dei  tefori  d’  una  Prìnci- 
pefla  , fembrava  dover  edere  avidamente  attaccato  ai 
beni  temporali , per  una  certa  maledizione  eh*  è come  in« 
feparabile  dalle  ricchezze , lafcia  il  fuo  paefe , e la  Cor* 
te  di  quella  Regina,  per  andar  a pregare  e ad  adorare  il 
Signore  nel  Tempio  di  Gerufalemme . Quanti  pfeteflinooi 
potevano  opporli  ai  fuo  dìfegno  , quand'  anche  egli  fofse 
fiato  Gitideo  Non  lì  celebrava  in  que*  giorni  alcun* 
feda,  dice  il  medelìmo  Santo*,  che  1*  obbligafse  aportarii 
in  Gerufalemme  ; gl*  impegni  della  fua  carica  parevano 
fortidìmi  vincoli  per  trattenerlo  dall*  afsentarfene  ; e lo 
llefco  timore  adai  ordinario  in  coloro  che  fono  più  vici- 
ni alia  perfona  del  Principe  d*  elsere  foppiantati  da  qual- 
ch’  altro  fe  fe  ne  allontanano  , poteva  {acHmente  rite- 
nerlo. Ma  quando  Dio  parla  ad  un  cuore  , e qiundo  h* 
fopra  lui  difegni  di  mrfericordia  , ei  fa  tutto  cedere  all» 
fua  grazia.  Fa  egli  andare  queflT  Eunuco  in  Gerufalemme» 
per  pregare  e per  adorare;  gl*  ifpira  al  fuo  ritorno  d*  oc- 
cuparli non  nei  penlìeri  d*  un  regno  j in  coi  era  sì  po- 
tente ; ma  nella  lettura  d*  un  Profeta  , che  prediceva  un 
altro  regno  ed  un  altro  Re,  afsai  diverd  dai  regni  e dai 
Re  della  terra;  e gl*  invia  un  Minillro  del  Vangelo  per 
ifpiegargli  ciò  che  riguardava  in  particolare  la  perfona  e 
la  venuta  di  quello  Re,  eh*  è GESÙ*  CRISTO. 

_ Filippo  dal  canto  fuo  non  fa  neppur  un  pafso,  nè  ati- 
ticipa  alcuna  cofa  fenza  ordine  di  quel  medelìmo  che  lo 
inviava  . Afpetta  egli  per  accoftarfi  al  cocchio  di  quell* 
Ufficiale  , che  I*  Angiolo  , che  gli  avea  recato  1’  ordine 
del  Signore,  gli  comandi  d'  avanzarli  . Pronto  in  uhbi* 
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£re»  quanto  era  ritenuto  per  non  far  niente  da  fe  lleC. 
io , corre  fubito  che  ne  riceve  il  comando  , e fente  che 
' I'  Eunuco  leggeva  ad  alta  voce  il  Profeta  iCiia  . Allora 
ifpirato  da  Dio  , che  gli  fece  fenza  dubbio  fubito  com- 
prendere per  qual  motivo  gli  avea  comandato  d'accoftarfi 
• quel  cocchio,  dimandò  all'  Eunuco  , fe  credeva  d*  inm 
fende ’C  ciò  che  leceva  ? imperocché  bi fognava  prima  di 
dargliene  1*  intelligenaa  , fargli  confefsare  eh*  ei  non  I* 
avea;  ed  era  necefsario  che  conofcefse  d*  aver  bifognod* 
un  interprete  , che  gli  fpì^afse  ciò  eh'  egli  ignotava  ; 
non  accordandoli  la  conofeenza ' della  veritò  che  all*  tt- 
nnilià  del  cuore,  ed  alla  fommilfione  dello  fpirko  ; e EU 
lippo,  facendogli  quella  dimanda  , gli  dava  ad  un  tempo 
motivo  di  giudicare,  fecondo  S.  Giangrifoflomo  chevì 
era  qualche  gran  teforo  tiafcodo  fotto  la  lettera  di  quella 
parole  della  frittura. 

•f,  jt.  Cro  al  Tir.  jj,  Quegii  rifpefe  : Cerne  pefx'  /« 
intenderlo,  Je  qualcuno  non  me  lo  Jpiegaì  e pr$iiFilippo 
dii  montar  nel  cocchio  ^ e di  federe  coit  lui  , Ora  il  paffo 
della  Scrittura , che  leggeva , era  quefio  : £’  fiate  cendot  te  ce- 
nt^na  pecorella  al  macello  , ec.  Chi  non  ammirerà  con 
un  S padre  non  folamente  1’ umile  docilità  dì  queft* 
Uffidale,  nella  femplice  confezione  che  fa  egli  della  fua 
ignoranza;  ma  anche  il  defiderio  ardente  che  rooftra  pez 
conofeere  ciò  che  non  poteva  comprenderei  Egli  non  in- 
tendeva quel  che  leggeva,  e nondimeno  lo  leggeva  lenza 
inladidirlcne , anche  conofeendo  che  non  poteva  intender 
ciò  che  leggeva,  fe  qualcuno  non  glielo  ipiegava.  Dove 
fono  dunque  quegli  uomini  si  illuminati  di  quelli  ultimi 
telimi , che  pretendono  di  poter  tutto  comprendere  da  fe 
Àelu  nelle  Scritture  , e che  s*  immaginano  d*  efsere  in- 
fallibilmente  illullrati  dallo  Spirito  di  Dio  per  penetrare 
Ja  profondi) à dei  Libri  Santi  ì Io  non  fono  , ^eva  un 
tempo  S.  Girolamo  ' , nè  più  fanto  né  più  fludiofo  dì 
.quei  eh'  era  quell' Eunuco;  e frattanto  quantunque  egli 
legga  le  parole  del  , Signore  , quantunque  Je  mediti  per 

inten- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VHI.  tjt 
intenderle*  confefsa  tuttavia  di  non  fapere,  chi  era  co- 
lui eh’  egli  rifpettava  nel  libro  d*  un  Profeta , lenza  co- 
nofcerlo;  e gh  viene  inviato  Filippo,  acciocché  gli  feopra 
G£bU* CRISTO,  eh’  era  nafeofto  fotto  il  velo  della  let- 
tera , lo  che  dico , aggiugne  il  Santo , affinchè  compren- 
diate da  quefi;  efempio,  che  neppor  voi  non  potete  en- 
trare nell’  intelligenza  dei  faai  Libri  fenza  guida,  efen- 
za  qualcuno  che  ve  ne  moflri  la  Hrada  • « a.f 

L’  Eunuco  non  è ributtato  dall’  efteriore  povero  e4' 
umile  di  Filippo  *;  non  retta  offefo  dalla  dimanda  che  gli 
fa^,  che  fembra  gli  rimproveraCse  la  fua  ignoranza  ; fa, 
cedere  ad  ogni  altra  confiderazione  il  defiderio’ch’  egli  ha 
d’  iftrnirfi,  e giudicando  che  colui  che  gli  parlava  , po- 
tefse  eftere  qualche  Profeta  ‘ , Io  pregò  che  volefse  en-  , 
trare  con  lui  nel  fuo  cocchio  , acciocché  potefsero  trat- 
tenerfi  infieme  «opra  ciò  eh*  egli  leggeva  . Non  ci  fer. 
miamo  a fpiegarf  il  pafso  d*  Ifaia  . che  1’  Eunuco  legge- 
va allora,  e dov’  erano  efprclàe  la  PalTione  e la  Rifur- 
rezione  di  GEsU’ CRISTO,  coi  gran  frutti  che  ne  do- 
veano  provenire,  poiché  lo  abbiamo  già  ffùegato  nelle il- 
luftrazioni  di  qael  Profeta  > . K4a  non  fi  può  ammirare 
abbaftanaa  in  un  uomo,  che  la  fua  qualità  e le  fue  ric- 
chezze doveano  naturalmente  rendere  più  fuperbo,  quell* 
ammirabile  difpofiziooe  del  fuo  cuore  , che  lo  porta  a 
fqpplicare  umilmente  Filippo  a volergli  dire"  di  chi  parla- 
va il  Profeta  in  quel  luogo  , fe  di  fé  jitffe  , «ppare  di 
enalcV  •Itfo.  Imperocché  egl*  ignorava,  dice  S.  Giangri- 
foftorao  ♦ , che  i Profeti  parlavano  ordinariamente  degli 
altri,  e non  di  fe  fteflì;  oppure  fe  parlavano  di  fe  ftef- 
C , noi  feceano  che  per  figurare  nelle  loro  perfone  quelli 
che  voleano  difegnare.  Ma  in  quett’  occafione  il  S.  Pro- 
feta non  erafi  fervilo  di  quefta.  figura  i poiché  vi  parla- 
va dì  GESÙ’  CRISTO  in  tali  termini , che  lo  dittingue- 
vano  chiaramente  j ed  egli  roedefimo  fi  metteva  nel  nu- 
mero di  coloro,  di  cui  ei  portava  le  infermità  ed  r lan. 

guon. 
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sia  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOfTOLI 
fuori  , e che  coi  loro  delitti  erano  (lati  caufa  della  fuà 
nio'te  *. 

ir.  1 5.  allora  tiltppn  fi  mtft  a parlari  , t incorniti» 
dando  da  quefio  paffo  dì  Scrittura  annunziò  ad  affo  GE« 
SLJ’  . L’  efrrrfTione  litterale  di  cui  fi  ferve  S. Luca,  di- 
cendo: Che  Filippo  aprì  la  fua  bocca  : .Aperitns  Tbilip- 
pus  OS  fuum  , c’  indica  , fecondo  molti  Interpreti  , eh* 
e^li  n difpofe  a parlare  lungamente  all*  Eunuco  , come 
infatti  il  fuggetto  lo  ricercava  j pofciachè  fi  trattava  di 
fplegargli  tutto  il  mifiero  dell*  Incarnazione  , e di  feo- 
prirglielo  nei  Libri  Santi.  Perciò  è detto,  che  Filippo  in- 
cominciò dH  qutfìo  luogo  dilla  Scrittura  ; cioè  da  quello 
pafib  d’ Ifala  , che  I*  Eunuco  avea  letto,  ad  annunziargli 
GESÙ’  CRISTO  ; Io  che  fembra  farci  intendere  , eh* 
egli  , incominciardo  da  quelle  parole  del  Profeta  , nelle 
quali  r Eunuco  erafi  incontrato  per  difpofizione  dello 
Spirito  Santo  , continuò  a fplegargli  anj^e  per  mezzo  d* 
altri  pafiì  dei  libri  Santi , tutto  ciò  che  riguardava  GESÙ* 
CRISTO  ed  il  fuo  regno. 

Tutto  è comprefo,  dice  S.  Agofiino  *,  .in  quelle  bre- 
vi parole  di  S.  Luca  : Filippo  onnunztò  GESÙ’  CRISTO 
all’  Eunuco  ; e dobbiamo  guardarci  di  non  cadere  nell* 
errore  di  co'oro  , i quali  pretendevano  al  fuo  tempo  di 
fervirfi  di  quefio  paltò  e d’ a'tri  della  Scrittura,  per  pro- 
vare che  bafiava  a tutti  quelli  che  fi  preparavano  per 
ricevere  il  Battefimo  , d’ efiere  iftrutti  folamente  delle 
cofe  che  ri,'uardavano  la  fede.  Imperocché  annunziar  GE- 
SÙ’ CRISTO,  aggiugne  il  Santo,  é dire  non  folamente 
ciò  che  bifogna  credere  di  GESÙ  CRISTO  ; ma  anche 
dò  che  fi  deve  oficrvare , allorché  fi  vuol  entrare  nellT 
unione  del  ctrpo  di  GE.^U  CRbTO;  cioè  non  batta  dir 
folamente  di  chi  GESU’CRibTO  è Figliuolo  fecondo  la 
fua  divinità  ; da  chi  è n»to  feconde  la  carne  ; ciò  eh* 
egli  ha  fofierto  ,*  qual’  é fiata  la  divina  virtù  della  fua 
Rifurrezione  ; qua!  é iì  dono  delloSpirito  Santo,  ch’egli 
avea  prometto  c che  ha  dato  ai  Fedeli  ; ma  altresì  quali 
devono  ettere  le  membra  di  quefio  Capo,  e com*  egli  le 
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ren3e  'degne  d’  efiT;re  amate  da  luì  , liberandole  dallà' 
fcbiavitù  del  peccato,  e conducendole  a poco  a pocofìno 
alla  gloria  e alla  vita  eterna  . Ancorché  dunque  la  Scrit- 
tura per  brevità  fi  contenti  di  dirci,  eh?  Filippo  annun- 
zi» GESÙ* CRISTO  all’  Eunuco;  nondimeno  ella  vuol 
fard  intendere  con  quelle  parole  , dice  il  medefimo  S. 
Agollitio,  che  Filippo  gli  diede  tutte  le  ìllrusloni  necef- 
ferie  per  renderlo  degno  di  ricevere  il  Baitefimo  , di  cui 
é parlato  dopo.  In  fiffatta  guifa  l’intende  anche  S.Gian- 
grifolloroo  , allorché  dice  ‘ , che  1’  Eunuco  fu  perfetta* 
mente  iftmtto  d’  ogni  cofa  ; perché  il  folo  capitolo  del 
Profeta  eh  egli  leggeva,  allorché  Filippo  fi  accollò  a lui, 
comprendeva  tutto  ciò  eh’  era  necefifario  a faperfi;  l’In- 
carnazione di  GESÙ',  la  fua’ morte,  la  fuaRifurrezione, 
la  fua  Afeenfione,  ed  il  futuro  gìudicio,  il  cui  folo pen- 
fìero  é capace  fecóndo  la  Scrittura  * , di  trattenere  1* 
nomo  dal  cadere  in  peccato. ? • 

il.  jé.  fino  al  ir.  S9-  Continuando ej^  ìlvìa^gio  t gìun~' 
foro  a una  certa  acqua  ; e ìt  Ciamberlano  dìffe  : Ecco  f. 
acqua  \ che  impedifeo  cb‘  io  non  fa  battezzato  ? Filippo 
gli  rijpofe:  Tu  puoi  effer/o^  fe  credi  di  tutto  cuore  , ec. 
Un  miflero  sì  rncoraprenfibile,  cam’  é quello  dell*  Incar- 
nazione del  Figliuol  di  Dio  , non  ributtò  I’  Eunuco;  pe- 
rocché quantunque  folTe  egli  del  numero  dei  Grandi  dei 
fecolo  a motivo  della  fua  dignità  ; contuttociò  era  già 
divenuto,  mercé  un  effetto  della  grazia  di  GESÙ*  CRIS- 
TO , uno  di  que*  piccioli , a’  quali  il  Padre  fi  è degnato 
di  rivelare  i più  fublimi  mifterìi  del  fuo  regno  Lapro>> 
fonda  umiliazione  d’un  Dio  incarnato  ed  annichilato  fino 
alla  morte  della  Croce , non  lo  fpaventò  ; perché  lo  Spi- 
rito di  Dio  avea  già  umiliato  il  fuo  cuore  . Quindi  anzi 
che  rigettare  una  verità  , eh*  aveva  fcandalezzati  gli 
Redi  Apolloli  prima  della  Rifurrezione  del  loro  divino 
àflaellro , egli  1’  abbracciò  con  un  ardore  sì  (Iraordinario  , 
che  diede  motivo  ad  un  Padre  della  Chiefa  **  d*  eccitare 
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ad  una  fanta  gdofìa  , e di  coprire  in  certa  maniera  dì 
confufione  molti  catecumeni  delfuo  tempo,  i quali  erano 
lontani  dal  far  vedere  in  fe  ftefll  la  fanta  impazienza 
che  dimoftro  qutlf  Eunuco  per  ricevere  nJ  Battefimo 
la  ramifica  ione  , che  GESÙ*  CRbTO  ci  ha  meritata 
colla  fua  morte  . E*appoichè  dunque  ebbero  camminato 
per  tanto  tempo  , quanto  ne  fu  neceflario  perchè  1’  Eu* 
nuco  riceveffe  tutte  le  iflruzioni  neceffarie  , egli  manifa- 
II j a Eiiippo  l’ardente  defiderio  che  i fuoi  difoorfì  avea- 
no  eccitato  neH’  intimo  del  fuo  cuore  ; e provando  in 
fe  fteffo  qualche  cofa  di  ciò  eh'  aveano  provato  i difee- 
poli  d’  Emroaus,  allorché  fi  fentirono  infiammati  inter- 
namente , nel  mentre  che  GESÙ’  CRISTO  parlava  ad 
erti  nella  ftrada  • , dirte  a Filippo  ; Ecc$  t acqua  ; eh» 
imp»difc0  cb'  io  non  fia  battezzato  ) Ammiriamo  quefia 
faa  ritenuteaaa , efclama  S.  Giangrifoftomo  ; egli  non  di- 
ce; Battezzami  , quantunque  averte  un  fommo  defiderio 
d*  erter  Ivattezzato  ; e neppur  nafeonde  quello  fuo  defi- 
dcrio;  ma  foticunettendofi  al  patere  di  quel  medelimo  che 
Io  aveva  iftrutto,  e temendo  forfè  che  non  gli  mancaf- 
fe  ancora  qualche  cofa  per  efler  degno  d’una  tal  grazia, 
fi  contenta  di  fargli  oflervare,  che  l’acqua  era  là  pron- 
ta, e di  dimandargli  fe  gli  reftava  ancora  qualche  ofta- 
colo , che  poterte  impedirgli  di  ricevere  quello  gran  Sa- 
gramento . Filippo  non  gli  dimandò  che  una  fola  cofa  , 
ed  era  , s'  egli  credeva  di  tutto  cuore  ; ma  gli  parlava 
della  credenza  d’  una  fede  viva  ; d’  una  fede  che  opera 
per  mezzo  della  carità  , d’  una  fede  che  non  folamente 
illumina  1’  intelletto  , ma  che  penetra  tutto  il  cuore  , e 
che  gli  fa  credere  che  GESÙ’  CRISTO  è venuto  per  fai. 
varci  per  mezzo  di  quelle  ftefle  Ilrade,  per  le  quali  egli 
medefimo-  ha  camminato  , artaticandofi  all*  opera  della 
nortra  falute,  umiliandoli  e fortrendo  fino  alla  morte  . 
Che  fe  Filippo  fi  contentò  della  femplice  rifporta  che  I* 
Eunuco  gli  fece:  Ch’  egli  credeva  che  GESÙ’  CRISTO 
joffe  il  figliuol  di  Dioi  ciò  fu,  perchè  il  lume  delloSpi- 
rito  Santo  , che  lo  avea  condotto  fino  allora  , gli  fece 
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conofcere  che  quella  rifpofta  conteneva  come 
lutto  ciò  eh*  egli  poteva  defiderare  da  lui  ; e che  ia /"• 
fede  in  GESÙ*  CRISTO  , come  nel  Fighuol  di  Dio  , 
non  poteva  eflere  che  l*  effetto  della  grazia  e dell  amore 
di  colui,  eh*  avea  d*  una  maniera  si_  miracolofa  digito 
il  fuo  cuore  ad  abbracciare  una  venta  , che  un  m gran 
numero  di  Giudei  rigettavano  con  tanta  oftmazione  e 
con  tanto  orgoglio.  Quindi,  effendo  dilcefi  dal  cocchio  , 

. St^Lò  r Eun..o  in  qnell'  ^n.  '"gf  » * 

rono  falla  ftrada , e che  per  tcft.monianaa  di  S.  Girola- 
mo •,  era  la  fontana  chiamata  dell  Etiope,  eh  nella 
tribù  di  Giuda,  alle  falde  d'un 

raggio  chiamo  Bethfur , oppure  BetKforon  , e che  li  per 
deva  fubito  dopo  dentro  terra  in  quel  medefimo  Inogo  d 

iìuefii  continui  iieto  il  fuo  viaggi».  Filippo 
ufeiti  cbt  furono  fuor  àolt  acqu» , /•  Spinto  itti  Signore 
rapi  Filippo  y • U Ciamberlano  noi  rido  p/rf,  tfi  trovi  tn 
Jzotoy  ec.  Dappoiché  Filippo  ebbe  compiuto  il  naimftero 
per  cui  era  flato  inviato  a quell’  Eunuco  , Io  Spinto  del 
tenore  lo  rapì  d’  una  maniera  foprannaturale  , e forfè 
mediante  il  miniftero  di  quello  fteflo  Angiolo  , di  eui  “ 
era  fcrvito  per  parlargli  . Bifognava  , dice  S.  Giangrilo- 
ftomo  * , far  conofcere  a quell’  Ufficiale  , che  la  mano 
di  Dio  aveva  operato  in  tutto  ciò  eh’  era  lucceduto  , e 
che  quegli , eh’  avea  fervilo  di  miniftro  in  quell’  incon- 
tro, era  un  uomo  fuptriore  al  comune  degli  uomini  ; e 
bifognava  ad  un-  tempo  far  conofcere  a tutti  i Cnltiani 
per  mezzo  di  quella  figura,  che  non  devono  effi  riguar- 
dare che  il  folo  Dio,  dopo  eh’  egli  ha  impiegati  gli  uo. 
mini  per  tirarli  a sé . Il  minifiro  della  loro  converfione 
dee  fparire  in  certa  maniera  dagli  occhi  loro  , come  l-t- 
lippo  fparì  dagli  occhi  dell’  Eunuco  dopo  averlo  conver- 
tito. Tutto  dee  tendere  a Dio,  e riportarfi  a Dioici- 
ché  S.  Paolo  dice  dello  fteflo  GESÙ*  CRISTO  i :^Cha 

quau: 


£«  he.  hibraic. 
I.  f#r.  15. 


Uf  Jypra  p.  iSo. 
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. <I«ando  tutti  l»  afe  faranno  fiate  fog^ettate  al  FigltUile  Z 
in  quanto  uomo  , egli  medefmo  farà  perfettamente  fotm 
lima  quello , che  gli  avrà  foggettate  tutte  h ccfe , affina 
che  Dio  fia  tutto  m tutti . " 

Siccome  dunque  la  grazia  di  GESÙ'  CRISTO  avea 
r.emp,uto  .1  cuore  di  qu.fl*  Eunuco,  cosi  egl.  , quantun. 
que  aveffe  tutto  ad  un  co’po  perduto  di  villa  Filippo  . 
non  penfa  che  alla  felicità,  che  quel  fant*  uomo  gli  avea 
procurata,  fenz' attaccarli  alla  fua  perfona  ; ed  imiiò  gli 

GESÙ  CRISTO  ritornarono  pieni  di  giubilo  in  Geru- 
lalemme  . Imperocché  aiich  eilì  continuò  il  fuo  viagaio 

^ occupato  tanto  in  ciò  che^ il 
Figliuol  di  Dio  avea  fatto  in  generale  per  tutti  gli  uo» 
mini  , che  in  ciò  eh’  avea  fatto  in  particolare  per  luì 
Reflo,  /sviandogli  d’  una  maniera  sì  miracolofa  uno  de’ 
tuoi  mitimri  per  illuminare  le  tue  tenebre  , e per  fargli 
pane  della  grazia  del  Vangelo.  Egli  ne  dimottrò,  fecoL 
do  gli  Antichi  *,  tanta  ^gratitudine  , che  fparfe  la  te- 
menza della  fede  nell  Etiopia,  e meritò  di  difcepolo  eh’ 
egli  era  , di  divenire  un  gran  maeRro  e I’  ApoRolo  del 
fuo  paefe  . Per  la  qual  cofa  , quantunque  il  fuo  nome 
non  fi  trovi  nel  Martirologio  tra  quelli  che  fono  onorati 
come  Santi  nella  Chiefa;  nondimeno  S.  Girolamo  non  fi 
fa  alcuna  difficoltà  di  chiamarlo  il  Santo  Eunuco  , come 
un  uomo' che  la  miracolofa  fua  converfione  e le  fueaco- 
Roliche  predicazioni  devono  rendere  venerabile  appreflb  i 
Fedeli . 

guanto  a Filippo  , egli  provò  nella  fua  perfona  , dice 
S.  GiangrifoRomo  » , ciò  eh’  avea  letto  d’  Abacuc  e di 
qnalch  altro  ^ Profeta  j poiché  efiendo  Rato  rapito  dallo 
Spinto  di  Dio  , com’  abbiamo  detto  , fece  quafi  in  un 
momento  un  cammino  si  confiderabile  , com’  era  quello 
da  Gaza  , dov’  egli  allora  fi  trovava  , fino  in  Azoto  , 
dove  fi  vide  improvvifamente  arrivato  . Iddio  voleva  eh* 

ei 

* lue.  24.  52.  * Ire»,  lìb.  3.  c.  12.  lìb.  4.  e.  40. 
Cjril.  Hier.  catecb.  t7.Hter0n.in  Ifaie.^.  j.Id.epifi.  iqj, 

* Jbid.  ut  fupra  ^jimbr.  in  fgmb,  in  fino* 
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ei  predicane  la  fede  in  direrd  luoghi  ; e perciò  egli 
nunzio  il  yangeli  da  Azoto  fino  in  Cefarea  della  Palefti- 
na,  fpargendo  la  Temenza  della  parola  di  Dio  in  tutt$  le 
citta , dove  il  divino  Spirito  lo  conduceva  . Non  fi  può 
dubitare,  che  non  fi  fia  egli  fermato  in  Cefarea  per  un 
impulfo  del  medefinno  Spirito  ; poiché  efièndo  quella  cit- 
tà celeberrima , e fabbricata  fu  i lidi  dei  Mediterane<^‘  v* 
era  motivo  di  fperare,  che  il  numero  delle  perfooe  cte 
riceverebbero  il  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  farebbe  più 
grande.  Oltrecché  fi  vede  in  un  altro  luogo  ' che  quel» 

la  città  era  la  patria  di  Filippo, 

* 

‘ 21.  S. 


C A P I T O L O IX. 
$,  I.  CoHverfioa  dì  S.  Tao/t. 


I,  ^^ulus  autem  adbuc 
fpiraas  minarum , 
isn  ctcdij  in  difcìpulot 
. Domini  ,*accejftt  ad  Trin- 
ciper»  Jacerdotum  , 

2.  tt petiit  ab  eo  epifiolas 
in  Damafeum  ad  ffnaf^o- 
gas , ut  fi  quot  invenijfét 
bujus  vì(C  TJÌrofj  ac  mu- 
iicrtSf  vinSos  p$rducgr$t 
in  Jerufalem . ' 

l.  Et  cum  ittr  face- 
ret , contigit  , ‘ ut  appro- 
pinquarot  Damafeo  : iy 


i.f  Q Aulto  ancor  sbuflantc 
minaccie  e ftrage 
contro  i difcepoli  del  Signore, 
s'avanzò  al  Sommo  Sacerdote, 

2.  e gli  chiefe  lettere  per 
Damafeo  a quelle  Sinagoghe , 
per  menar  legati  in  Gerufa- 
lemme  si  uomini  che  donne 
di  quella  profelfione,  fe  ne 
trovava  alcuni . 

, 3.  (d)  Ma  mentre  facea  viag- 

gio, e s'avvicinava  a Dama- 


avTWUuw| 


Converfion  di  S,  "Paolo.  Cai.  i.  v.  ij. 

zz.  v,  6.  i.  Cor.  1$.  v,  S.  2.  Cor,  ìZi 
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13 g ATTI  degli  apostoli 
Irttio  gli  folgorò  d’intorno  una  fubitò  circumfuijk 
luce  dal  cielo. 

4.  Ed  eiTendoegli  caduto  in  4.  Et  c»d$ns  iH  tirram 

terra  udì  una  voce,  che  gli  audivit  -vocem  iictntm 
diceva;  Sanilo,  Sanilo,  che  /ibi:  5ab/e,  Saulti  quii 
mi  perfeguiti  tu!  m$  p$rlequ$rhf 

5.  Signore,  diffe  W/a,chi  Qui  dixit:  Qmit  a, 

fei  tu  E quegli  : Io  fono  GE-  t>omiu$  > Et  Hit  : Etofum 
SU  che  tu  perfeguiti  i t édu*  Jtfusy  qutmtu  ptfftque^ 
To  il  calcitrar  contro  il  pun-  tùi  durum  tibì  con* 

‘ go’O.  tri  fiimulum  eéleitrùrt,, 

6.  Ed  egli  tremante, e fpa*  4.  Et  tremtns ^ àe  pa- 

ventato dille  rSigaore,  che  vuoi  ptns  dixit:  Dtmhe^quid 
tu  che  io  faccia}  me  t/it  f tetre ^ 

7.  E il  Signore  a lui;  Lo  ' 7.  Et  Dominiti  ad  turni 

vati  ed  entra  nella  città,  e Surge ^ Ì3f>  ìHgredere  ci- 
là  ti  farà  detto  quel  che  ti  vitatemi  ibi  dicetur 
fia  duopo  di  fare  ‘ Intanto  CO-  tibi,  quid  tg  oporteat  fa- 
loro  che  viaggiavano  in  di  lui  * etrt\yiri  autem  illiiqui 
compagnia , (lavano  là  (lupe-  comitabantur  cum  et , /la- 
fatti  , poiché  udivano  bensì  baut  JluptfaBii  nudientes 
una  voce,  ma  non  vedevano  quidem  ’vccemy  neminem 
alcuno*  autem  •vidtntet. 

8.  Saullo  fi  levò  da  terra, e i.Surrexit  gutetri  Sau- 

gi occhi  aperti  non  ci  vede-  lut  de  terra,  apertifquè 
va  nulla.  Dunque  fu  menato  oculis  nihii  itìdlbat.  ,Ad 
a mano,  e cosi  introdotto  in  manus  autem  illum  tra- 
0ao)Afco;  benfes  introdUxtruHt  Da- 

tnafeUm* 

5».  ove  flette  tre  giorni  feil*  9*  £t  erat  ibi  tribus 
aa  vedere , fenta  mangiare , e ditbus  non  videns  : isn  n*n 
fenaa  bere  , mandticatit  , negus  bi- 

bit. 

IO*  Ora  ili  Damafeo  v*era  to.  Erat  autem  quidam 
un  difcepolo , di  nome^  Ana»  àifeipu/us  Damajei  uemi- 
liia , a cui  il  Signore  dille  in  ut  .Attàniai  ; dixit  ad 
viiìonet  Anania . Ed  egli;£c-  illum  ia  vifu  Dominut: 
comi , Signore.  * .Anania.-  .At  Hit  atti 

' ■ Eect  ego , Domine . 

II. 
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1 1.  £r  Dcminut  ai  lùm: 
Surgty  •vaie  in  vi- 
cum,  fai  veeatur  rtSas: 
fuére  in  domo  Juia 
Saulum  nomine  Tarfin. 
fem  : ecce  enim  erat . 


O L O IX.  is9 
II.  E il  Signore  a lui; Le? 
vati»  e và  aeUft  ftrada,  chia? 
mata  Diritta»  e in  cafa  di 
Giuda  dimanda  di  uno  che  fi 
chiama  Stallo  da  Tarfo  ; im» 
perocché  fappi  che  ei  fa  ora* 
aione. 


11.  (£r  vidit  virum 
^naniam  nomine  introe- 
untem^  iy>  imponenremfi, 
hi  manttt,  ut  xifum  re* 
cìpiat . ) <■ 

1 j.  B.*fpondit  autem  oi* 
tianint:  Domine  t aadivi 
a multit  de  viro  hoc  » 

Juanta  mala  fecerit  fan» 
is  tuie  in  Jerufahm . 
14.  Et  hic  habet  potè* 
flatem  a principihut  fa- 
ceriotum  aìliganii  omnex» 
qui  invocant  nomentuam» 

15 . Dinit  autem  ai 
tam  Dominai  : Vaie  » 
qaoniam  vai  eleSionit  efi 
mihi  ifte , at  portet  nomea 
meum  coram  gentikui tisn 
regihaty  iy>  filiii  ìftael , 
16.  Ego  enim  ofteniam 
itUi  quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meo  pati . 

17.  Et  abiit  Sdnauiait 
iulfoivit  in  domum  ^ 
^ imponént  eimanas  di- 
nit : Sanie  ftatér  » Domh. 
nus  mijit  me  Jefut  » qui 
apparuit  tibi  in  via  ^ qua 
veniebatt  ut  videa! , ip> 


t 12.  ( Intanto  Sanilo  ebbe 
in  vifìone  un  uomo  di  nome 
Anania  entrare»  ed  impor  ad' 
eflb  le  mani»  perchè  ricupe* 
ralTe  la  villa.) 

13.  Anania  rifpofe.*  Signcire 
ho  udito  dir  da  molti  » qdan» 
ti  mali  quello  perlbnaggio  ab- 
bia fatti  ai  tuoi  Santi  in  Ge« 
rufalemme. 

14.  E qui  pure  egli  ha  ple- 
nipotenza dai  Capi  dei  Sacer- 
doti di  far  prigioni  tutti  co- 
loro» che  invocano  il  tuo  no- 
me. 

15.  Ma  il  Signore  gli  repli- 
cò; Và  » poiché  colhù  m’è 
uno  ftromento  eletto  » per  por- 
tare il  mio,  nome  innanzi 
Gentili  » c Re  > e figli  d'  I- 
fraello. 

16.  Giacché  io  a àui  mo- 
ftrerò  quanto  gli  fia  duopopa- 
tir  pel  mio  nome. 

17.  Anania  dunque  v'andò» 
ed  entrò  in  quella  cafa»  ed 
avendo  a SauUo  impofte  le 
mani»  difie;  Sanilo  fratello  » 
il  Signore»  G£SU‘>  che  a te 
è apparfo^er  la  llrada  per  cui 
venivi , ha  mandato  me» 

de 
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de  tu  ricaperi  la  vifla,  e fìa 
empiuto  dello  Spirito  Santo. 

18.  E immediatamente  gli 
calcò  dagli  occhi  una  fpccie 
di  fcaglicy  e ricuperò  la  villa; 
poi  lì  levò,  e fu  battezzato. 

r?.  Indi  prefe  cibo',  e firi- 
coife  in  forze.  E fi  trattenne 
per  alcuni  giorni  coi  difcepoli 
che  erano  in  Damafco. 


impieMris  SpìritU  fatlS$  , 

i8.  Et  eonfgfttm  etcì- 
dtruttt  ab  oculis  ejut  tam- 
quam  [quanta , vìjum 
rtcepit:Ì3>  furggtti  bapti^ 
zatus  eft  , 

ip.  Et  cttm  acc&piffitt 
cìbum  , confortatus  $ft  . 
Fuìt  autcm  cum  dìfcipu- 
///,  qui  trant  Damafcì, 
per  dies  a liquor . 


' ■>.  .SI 

/.  2.  Taolo  predica  in  Dama] co . Evita  le  infidie  dei 
Giudei.  Va  q Gerufalemme y ed  a Tarfe. 


20.  E fubito  fi  mife  a pre- 
dicare per  le  Sinagoghe  GE- 
SÙ’, predicando  che  quelli  è 
il  Figlio  di  Dio . 

ji.  Tutti  quelli  che  l‘udi- 
vano  ne  rimanean  forprefi , e 
dicevano:  Non  è egli  collui, 
che  m Gerufalemme  facea 
gualli  contro  coloro,  i quali 
invocavano  quello  nome  , e 
,che  è venuto  qui  a bella  po- 
lla per  condurgli  legati  ai  Ca- 
pi dei  Sacerdoti  ^ 

22.  Ma  Saullo  andavali  fem- 
pre  piò  ' rinforzando , e con- 
fondendo i Giudei , che  abi- 
tavano in  Damafco  , dimo 
Arando  che  GESÙ’  era  il  Cri- 
fto.  T 

2j.  Molto  tempo  dopo  i 
Giudei  prefero  con  figlio  infiq* 
.me  di  farlo  morire . 


20.  Et  continuo  in  />-' 
nagogìt  pradieabat  Jefum, 
quoniam  bic  ' efi  filius 
Dei. 

21.  Stupebant  auteno 
omnesy  qui  audiebant  yis* 
dicebant:  T^onne  bic  e^y 
qui  expugnabat  in  Jeru- 
falem  eos  , qui  invocabant 
nomen  ifiud  y isr>  bue  ad 
hoc  t>enit , ut  vinSoi  i7- 
los  ducerei  ad  prineipes 
facerjotum  / 

22.  Sauluf  autem  mul- 
■ to  rnag  s cOnvalefcebat  , 

is*  conju'ìdeb.ìt  Juàaosy 
qui  bab  tabant  Damafci y 
aifi rntant , quoniam  bic  ifl 
Cbriftus  . 

21.  Cum  autem  imple~ 
rentur  dies  multi  y confi', 
li  m fecerunt  in  unum 
Judaiy  ut  eum  inter fieu» 
reni . 24. 
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14.  Saulo  aitttm  fa3<e  24.  {a)  Ma  vennero  a no.^ 
funt  ntt<e  infidi^  eorum.  tizia  di  Saullo  le  loro  inGdie. 
Cuftodi$bant  auttmiy'por-  E ficcome  coloro  facevan  gior. 
tas  die  ac  »riìey  ut  eum  no  e notte  guardia  alle  porte 
interfieertnt . per  levargli  la  vita; 

^ceipientet  uutem  25.  i difccpoli  prefolo  in 
eum  difcipuli  »o8tt  per  tempo  di  notte  Io  calarono  giù 
murum  dìmiferunt  eum  ^ per  la  muraglia  in  una  fporta. 
fukmittentei  ia  fporta. 

. i6.  Cum  autem  venif-  16.  Venuto  che  fu  in  Gè* 
fet  in  Jerufalemy  tenta-^  rufalemme,  cercava  di  unirli 
bat  fe  jungere  difcipulis»  ai  Difcepoli  j ma  tutti  avean 
ir  omnes  tìmebant  eum»  paura  di  lui  , non  credendo, 
ma  credenm  ,'  quo^  ef-  che  ei  foffe  Difcepolo* 
fet  'dtjdpulmt  »•.  - - 

Xj.Barnabai  autem ap~  xj.  (Jt)  Barnaba  però  lopr©r 
prehenfum  ìllam  duxit  ad  fe  e lo  condufle  agli  Apofto- 
^poftolos:  is*  aarravit  H-  H i ai  quali  raccontò  come  per 
/it , quomedo  h via  vi-  viaggio  gli  era  apparfo  il  Si- 
diffet  Dominum,  is^  quia  gnore,  e come  gli  avea  par- 
Itcutut  ed  ei,  iy  quomo-  lato;  e come  in  Damafcoegli 
de  in  Damafco  fiduciali-  avea  francamrnte  profeffato* , 
Ut  e^erit  ia  nomine  Je~  il  nome  di  GESÙ’. 
fu. 

, at.  Et  erat  cum  illit  ^ 28.  Paolo  dunque  flette  a-. 
iatrans,is>  eaiens  in  Je-  gindo  con  elfi  in  Gerufalem- 
rufalem  , {?*.  fiducialiter  me,  e francamente  ' profellan- 
a^ens  in  nomine  Domini  • do  il  nome  del  Signore  • 

2^.  Loquibatur,  quoque  29^  Egli  parlava  ancor  coi 
Centibus,  iy>  difputabat  Gentili,  e difputa va  cogli  E-i 
eum  draeis'.  IIH  autem  Greci  ; ma  elfi  cercavano 
quattebaat  eecidere  eum,  di  farlo  morire. 

30.  Quod  eum  rogno.  30.  Il  che  i confratelli  a> 
vijent  fatres  , dedutce-  vendo  rifaputp , lo  fcoftarono 

fino 

(a)  »,  Cor.  it,  V,  3\. 

(i>  Ca/,  I.  V.  x8.  19’  , - , 

• Altr.  trattate,  9 parlate  nel  nome  di  CefU.  E cosi 
•1  verfo  feguente, 

Tom-  XXXVIII.  Q 
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fino  in  Cefarea,  e di  là  lo  runt  eum  CafàtiÉm^isn 
fecero  partir  per  Tarfo.  iimijerunt  TMrfàfn, 

* ' Tietro  rìfaka  Enea»  Rf/ufòhé  Ttibtthg, 

31.  Intanto  per  tutta  la  31.  EecUfia  quidentptt 

Giudea,  la  Galilea,  e la  Sa.  totam-Jud<eam)y  iy>  GaH» 
maria,  la  Chiefa  • avea  pa-  i^àm  ^ Samariàm  hé- 
ce,  e vie;più  veniva  (labilità  bebat  pnceM t adificài 
camminando  nel  timor  del  Si-  batur  ambulont  itÉ  titho- 
gnore,  ed  era  riempiuta  della  re  Demini,  is'  cenfelatie» 
confolazion  dello  Spirito  Salì,  n*  (an8i  spititui  ttple- 
to.  batur. 

32.  Or  avvenne  che  Pietro  32*  factum  $ft  autem, 

girando  a//a  viftta  di  tutti  i ut  "Petrus  dum  pertranjì* 
Fedeli,  arrivò  ai  Saatl,  'Ae  univerfos  , deveniret 
abitavano  in  Lidda»  drf  fan8ot  , qui  habita- 

baiit  L f détte  i 

33.  Là  vi  trovò  uiió  chià*  33.  Invenìt  autem  ibi 

maio  Enea,  che  già  da  otto  beminem  quemdam  nomi- 
anni  giacca  paralitico  in  un  ne  jEneàm,ab  annisoBe 
letticello  . jacentem  in  grabato , qui 

erat  paraliticui . 

34.  Pietro  a lui  dilTe:  Enea,  34.  Et  ait  UH  Vetrusi 

te  rifana  il  Signore  GESÙ'  jÈnea,  fanat  te  Dominus 
CRISTO;  levati,  e fatti  il  Jtfus  Chrìftust  ^urge  (j» 
letto.  Ed  egli  incontanente  fi  fieme  tibi.  Et  centìHMè 
levò.  /ìirrexit,  ^ 

.35. 'Tutti  gli  abitanti  di  3$.  Et  irtdiru>it  éum 
Lidda , e di  Saroti  10  videro  i emuèt  » qui  habiiabunt 
t fi  convettironò  al  Signote,  ttétdtt,  iSa  qui 

couiiurfi  {un  àM  Dmi* 

' num , . ' * 

3tf.  lo  Gibppé  poi  V'eHintiil  j^peutitemfuìì 

difcepolai  di  nome  Tabitha  , queedam  difcipula , nemi- 
che in  Greiù  direbbefi  Dor*  Ut  Tdbitbéty  ^ét  itihr- 

pn* 

c • ... 

* Gr,  Le  Chiefe  aveano  pace  ce.  • ^ 
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pretata  dìcitur  Dorcas.  cas  * j la  quale  era  piena  di 
Hac  trat  piena  opèribus  buoné  operò,  e di  limofine  i 
bonìs  4 elee^ìoffnis  > che  faceva . 
quas  jqciebati 

Ì7.  Fa^um  efl  autem  Avvenne  in  quei  gior- 

in  diebus  Ulis i ut  infir-  ni,  che  ella  s* ammalò  , e mo« 
mata  mereretut  . Qtiam  ri.  Popp  lavata,  fu  Collocata 
ctm  ìavìjfent  , pofuerunt  in  una  fata  dell*  appartamento) 
eam  in  ceeitaeulo . di  fopra . vy 

^1.  Cum  auteiH  propi  j8.  Óra  elTendo  Lidda  vicl- 
ejjet  Lìdia  ad  Joppen  j ha  a Gioppe,  avendo  i difce. 
difcipuii  àudientes , quia  poli  rifaputo  che  Pietro  eri 
Tetrus  eftei  in  ea  j là,  gli  mandarono  due  perfo» 
miferUHt  duo's  virói  ad  naggi  à pregarlo  d’arrivar  fino 
euM  , rogantes  : pì-^  a loro  faenza  ritardo. 

griterìs  venire  ufque  ad 
nos . 

3$.  Exurgens  autemTe-  39,  Pietro  dunque  fi  naoflfe 
fruì  venti  cum.  illis.  Et  e venne  con  quelli.  E giunto 
eum  adveniffeti  duxerunt  che  fu,  fu  condotto  in  quella 
illum  in  eanaculumt  iy>  fala^  ove  tutte  le  vedove  gli 
eìrcum  fleterunt  illum  fi  prefentaron  d’intorno  pia-. 
mnet  vidu<e  fientet,  if*  gnendo,  e facendogli  vedere 
oflenientet  ei  tunìcas  isn  le  fottovefie,  e le  vefte,  che 
veflis,  quas  faciebat  Ulii  Dorcas  ad  efle  faceva 
Dercas  « 

40.  EjeBii  autem  em-  40.  Cacciati  fuòri  tutti  , 

iiìbus  farai , "Petrus  po-  Pietro  mefiofi  in  ginocchioai, 

fieni  genua  oravit  : i9t>  pregò;  indi  rivoltofi  al  corpo, 
converfus  ad  corpus  di-  diOe:  Tabitha,  levati  < £d  el« 

setti  Tabitha,  /urge.  ,At  111  apri  gli  occhi,  e veduto 

iila  aperait  oculos  fuoi , Pietro , fi  levò  a ledere . 

fp»  vìfo  Vetro , re  fedii . 

41.  Dani  autem  illi  41.  Pietro  allora  le  diè  ma-' 
ettènum  erexit  eam:  Et  no,  e la  alzò;  e chiamati' i 
emm  vocajfet  fanSei , ir  banti , e le  vedove , glie  ù 

pre» 

* E lignifica:  Capriola, 

* Gr,  ag.  mentre  ella  era  con  effe.  , ^ 

Q.  » 
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prefentò  viva.  viduas , affigtui'yit tamvì-' 

vam . 

42.  La  cofa  fu  faputa  da  41.  'HjDtum  autem  fa- 
tutta  GioppCj  e molti  credei-  Sum  $fi  ptr  unìverfum 
tero  nel  Signore.  Joppen  : (y  credid$runt 

multi  in  D$mino  . 

4J.  E Pietro  fi  fermò  mol-  43.  T»5um  sft  uutem, 
ti  giorni  in  Gioppe  prefso  cer-  ut  din  multoj  meraretur 
to  Simone  conciator  di  cuoj.  in  Joppe  npud  Simonem 

quemdam  coriariunt. 


lENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

ip.  u fino  al  ir-  5.  Q'^u/o,  anccra  fiufantt  mìnue* 
^ f e e firtige  contro  i dìfcepoJi 
d$l  Signore  , fi  avanzò  al 
Sommo  Sacerdote  i e gli  chiefe  lettere  per  le  fi^agoglu  di 
Damafce , ec.  S.  Luca  dice , che  Saulo  fpirava  ancora- mi- 
etacce  e firagi  contro  i dijeepoli  dei  Signore i vale  a di> 
re,  non  era  ancora  ùzio  del  fangue  di  S.  Stefano  ' , 
nè  il  fuo  cuore  erafi  ancora  foddisfatto  con  quella  ge> 
nerale  defolazione  eh*  avea  cagionata  nella  Chiefa  di  Ge- 
rulalemme,  entrando  a forra  nelle  cafe;  firafeinando  in 
prigione  uomini  e donne;  ed  obbligando  tutti  gli  altri 
Fedeli  a fuggire  nelle  Provincie  . Ma  fimile  ad  un  leone, 
tanto  più  avido  di  (angue  umano,  quanto  che  ha  già  in- 
cominciato, a gufiarne,  non  penfava  che  a maggiormen* 
te  efiendere  gli  effetti  crudeli  del  fuo  zelo,  si  poco  illu- 
minato, e sì  male  regolato.  Imperocché  certa  cofa  è , 
che  non  era  egli  animato  nè  da  una  cieca  gelofia  nè  da 
pn  diabolico  orgoglio  * , come  lo  erano  i Farifei  contro 

la 

’ Cbrjfofi.  in  bom.  59.  tom.  5.  p.  180.  * Ca- 
lai. I.  i|.  14.  I.  Tim.  1.  13.  2.  3.  c.  3.  26.  9- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  S4f 
la  per  fona  di  GEiU’ CRISTO  j ma  da  mi  puro  aelo  pel 
Giudaifmo,  e per  le  tradizioni  de'fuoi  maggiori,  ch’egli 
riguardava  con  un  profondo  rifpetto , conae  la  fola  vera 
Religione . Perciò  egli  credeva  veracemente , giufta  la 
predizione  di  GHSU’  CRISTO  * > di  fare  un  fagrificio 
grato  a 0io,  perfeguitando  e facendo  morire  tutti  colo* 
ro  che  abbandonavano  il  Giudaifmo  per  abbracciare  il 
Vangelo.  Con  quella  mira  portandof»  dal  Simma  Saeir» 
dote  di  queir  anno,  ed  anche  prefentandolì  a tutto  il 
Senato , com’  egli  medefimo  afferma  altrove  ‘ , dimandi 
lettere  alle  Sìnaiogbe  della  città  di  Damafco,  oppure  oÌ 
fratelli  dì  Damafco  ; vale  a dire  ai  Giudei  che  abitava- 
no in  quella  città . Ma  II  può  intendere  che  le  lettere 
ch’egli  dimandò,  feffero  anche  per  tutte  le  città,  dov* 
egli  anderebbe,  e non  già  folamente  per  Damafco;  po- 
Iciachè  egli  medeilmo  dichiara  in  un  altro  luogo,  che 
avendone  ricevuta  la  facoltà  dai  Principi  dei  Sacerdoti^ 
era  entrato  fovente  in  tutte  le  ffnagoghe  per  obbligata 
1 Fedeli  a forza  di  tormenti  a bellemmiare  il  Nome  dì 
GESÙ’ CRISTO,  e che  infuriato  contro  di  loro,  li  per* 
feguitava  i«no  nelle  città  ffraniere.  S.  Luca  parla  dunque 
qui  della  città  di  Damafco,  perché  Saulo  vi  andava  at- 
tualmente a trovare  gli  altri  Giudei  fuoi  fratelli , zelanti 
al  par  di  lui  contro  il  Nome  di  GESÙ'  di  Nazaret,  con- 
tro cui  credeva  di  dover  tentare  ogni  cofa.  Quelle  fono 
le  proprie  fue  parole , fparfe  in  diverfì  luoghi  di  quello 
libro  degli  Atti  dei  SS.  Apolloli.  £ fembra  eh*  egli  vf 
andaffe  a mano  armata,  come  per  caricar  di  catene,  o 
per  condurre  prigionieri  i difcepoli  di  GESO’  CRISTO  , 
acciocché  foffero  giudicati  in  Gerufalemme,  e foffero  do- 
po puniti  come  rei  > . 

In  tale  difpofizione  di  furore  era  Saulo,  allorché  il  Si- 
gnore (labili  di  convertirlo,  e di  farne  d'  un  furiofo  per- 
fecutore  delia  fua  Chiefa,  uno  de’fuoi  Apolloli,  e il  dif« 
cepolo  piò  zelante  della  fua  gloria.  Egli  lo  prele  inque* 

W J. 
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fto  Itato,  dice  S.  Giangrifoftomo  * , per  far  vieppiù  rif- 
plendere  la  fua  onnipotenza,  fuperando  il  fuo  nemica 
nel  più  forte  del  fuo  furore,  e cambiando  quella  micidia- 
le ferocia  in  una  manfuetudine,  che  lo  ha  fenduto  tut- 
to ad"  un  colpo  come  un  agnello.  Allorché  dunque  era 
egli  fui  cammino  della  città  di  Damafco,  alla  quale  già 
a avvicinava,  /I  •vi<(e  improvvì/amente  circondato  da  una 
luce  del  cielo.  Era  in  pien  giorno  allorché  gli  fucceffe 
ciò , com’egli  dice  altrove  ; lo  che  può  far  giudicare  del- 
lo fplendore  ftraordinario  di  quella  luce  foprannaturale  , 
che  colpi  tutto  ad  un  tratto,  quantunque  in  pieno  mez- 
zodì , e lui  e tutti  quelli  che  lo  accompagnavano.  Per- 
ciò nel  racconto  ch'egli  medefimo  ne  fa , afferma  cheque» 
Ha  luce  brillava  affai  più  della  fteffa  luce  del  fole.  Egli 
caddi  a terra  , e vi  caddero  pure  tutti  coloro  eh’  erano 
prefenti  ; ma  egli  [oh  udì  una  voce  che  gli  tifeeva  in 
lingua  Ebraica:  Sauht  Sau/o,  che  mi  perjeguitì  ì Affer- 
ma S.  Giangrifoftomo,  che  Dio  ha  voluto  che  la  voce 
foffe  preceduta  dalla  luce , affinchè  Saulo  colpito  divina- 
mente da  quella  luce  sì  sfavillante,  fi  calmaffe  un  poco 
nel  fuo  furore,  e folle  in  iftato  d’ afcoltar  dopo  la  voce 
con  maggior  fommiffione;  e S.  Ambrogio,  paragonando- 
lo n i trafporti  del  fuo  fpirito  ad  un  lupo  che  corre  in 
mezzo  alle  tenebre  di  un*  ofeura  notte,  dice  * , che  fu 
egli  come  accecato  da  quella  luce,  che  vide  sfavillare 
improvvifamente  fugli  occhi  fuoi.  E’  cofa  degna  d’offer- 
vazione,  che  GfSy  non  gli  dice:  Credi  in  me,  oqual- 
ch’ altra  cofa  fimile;  ma  fi  contenta  di  rimproverargli  la 
perfecuzione  che  gli  faceva;  dimandandogli  in  certa  ma- 
ltiera , dice  S.  Giangrifoftomo  i , qual  motivo  lo  portaf- 
fe  a perfeguitare  la  fua  perfona  nelle  fue  membra;  vo- 
lendo obbligarlo  con  ciò  a riflettere  full*  ingiuflizia  e ful- 
■^Ja’ violenza  della  fua  condotta. 

- "5^.  5.  6.  Egli  rtfpoje  i Signore,  chi  fei  tuf  E quegli  : 
Io  fono  CES'O'  , che  tu  perfeguiti  ; t'  c duro  a calcitrar 

con- 

* Ilom.  de  fer.  repreha.  feu  de  converf.  Taulì . 

* Le  ienediil.  Vatùarch.  c.  ultìm.  > I»  .All.  bom, 
1^,  f.  tSi.  in  Tf.  30 
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contro  il  pungolo  f Ed  e?li  tremante  e [paventato  ^ diffe  : 
Signore,  che  vuof  tu  ck'  io  faccia  t'  Ecco  dunque  quello 
lupo  divenuto  in  un  momento  un  ra^n^i^eiitEmo  agnello. 
Saulo,  non  conofcendo  ancora  colui  che  gli  parlava,  ma 
fcntendofi  tuttavia. upiiliaio  fono  i)  poure  di  pio,  lo 
chiama  Signore,  e* gli  dimanda,  CP  [ti  tuì  fpaventato 
all'udire  eh*  egli  perfeguitava  jquel  medefimo,  la  cpi  p- 
ce  sfavillava  allora  fugli  occhi  fuoi , e la  cui  voce  rifuo, 
nava  alle  fue  orecchie, 'allorché  egli  credeva  di  rendere 
un  gran  fervigio  a , Dio,  perfeguitando  i difcepoli  di 
SU’.  Ma  il  fuo  fpavento  fi  accrebbe  anche  pilli,  allorché 
quella  medefima  voce  gli  fece  udire  qpeJle  forprendentt 
parole  * : Jo  /onp  GESÙ’ di  ^azaret , che  tu  perfeguttì  . 
i>lon  gli  dice,  gìufta  1’  ollervaa'onc' di  S.  ^Siajigr.ifofi9.no 
* , eh’  egli  era  GÉSU’riforto  da  morte,  ch’egli  era  GE- 
SÙ’ aflifo  alla  deftu  di  Dio  fuo  Padre;  e «eppure,  fe- 
condo la  rifleflione  di  S.  Gregorio  i , eh’  egli  era  i|  Ver- 
bo eterno,  generato  Dio  rrima  di  tutti  i fecoli,  ed 
il  principio  di  tutte  -tó  cofe.  Ma  gli  d'cEiara,  eh*  egli  d 
quel  GESÙ’  JifprezMtp  dai  Giudei,  quel  GE^U’ d/  'Ha- 
zaret,  che  i Giudei  aveano  fatto  morire  fopra  una  Crcv 
ce . Imperocché  egli  .voleva  che  Saulo,  colpito  dalla  vi- 
fta  del  fuo  proprio  errore,,  fi  um;lia(Te  profondanoente  e 
foCfc  a un  tempo  penetrato  da  una  viva  compunzione  al 
confiderare  1* ingratitudine,  di  cui  egli  medefimo  e tutt,i 
i Giudei  erano  colpevoli,. per  no»  fonofeiuta  la  -vi- 
fita  del  Signore*  ,e  per  4>on  averconiprefo  1’  adempimen- 
to delle  profeaie  aiella  perfona  di  quell’ ypmo- Dio , anni- 
chilato per  la  loro  falute  fino  alla  morte. 

T è duro,  aggiugne  la  medefima  voce,  a calcitrar 
xontto  il  pungolo  i lo  che  era  utja  maniera  dì  parlar  figu- 
rato, e prefa  dall’ufo  ordinario  di  que  tempi,  come  s 
ufa  anche  a’ giorni  noftri,  di  pugnere  i buoi  con  una  pun- 
ta attaccata  alla  cima  d’un  baflpne,  per  farli  andare  piu 
prefto.  11  Signore  voleva  dunque  fargl’ intendere  conciò, 
ch’egli  non  trovava  in  nelTun  conto  il  fuo  vantaggio  in 


21.  8. 

raL  lib.  %ì>  t*  34* 


Hom,  do.  eonvirf.  Tauli,  ì Mo- 


Ir 
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refiflere  a quell’avvertimento  che  gli  dava  d’  una  tnintè« 
fa  si  miracolofa  di  fottomettetfi  alla  fua  volontà.  Ma  fi 
può  anche  dire  in  un  altro  fenfo,  che  Saulo  nvrcbbt  al- 
lora travato  duro  a calcitrar  contro  il  pungolo  i perché 
la  graaia  efficace , con  cui  piacque  a Dio  d’  acconlpagna- 
fe  le  fue  parole , riempi  il  fuo  cuore  ed  il  fuo  fpirito  d’ 
lina  unzione  interna  che  gli  ha  renduto  dolce  e facile  tut- 
to ciò  che  Iddio  gli  doveva  comandare.  Saulo  noné  più 
dunque  un  uomo  trafj  ortato,  non  è più  un  uomo  furio- 
fo;  ma  trema  egli  medefimo,  ed  é t\x\.\.Q  penetrato  da  uà 
falutare  [pavento  ; e quello  timore  diviene  in  lui  il  prin- 
cipio della  vera  faplenza  . Signore  t efclamaegli,  che  vuoi 
tu  eh'  io  faccia^  O dardo  onnipotente  della  parola  e del- 
la grazia  di  GESÙ’  CRISTO,  che  penetrando  il  cuore 
di  Saulo,  dice  S.  Agoftino  ' , lo  atterra,  lo  cambia  fu- 
bito  in  un  altro  uomo,  e gl’ifpira  queU’umile  difpofizio- 
re  di  fottometterfj  perfettamente  alla  volontà  di  Dio  ! 
Imperocché  quelle  fole  parole:  Che  vuoi  tu  ch’io  faccia* 
contengono  come  in  una  divina  femenza  tutta  la  ferie 
ammirabile  della  converfione  di  Saulo  in  Paulo.  £ ciò 
ch’egli  diffe  allora  una  volta  , lo  ha  detto  nell’  intimo 
del  fuo  cuore  in  tutta  la  lua  vita,  non  avendo  mai  avu- 
ta in  appreflb  che  la  volontà  del  fuo  divino  Maeftro  per 
regola  di  ciò  eh*  egli  dovea  fare,  come  fi  vede  in  tutte 
le  fue  Lettere. 

y.  7.  Il  Signore  gli  ri/pofe:  Levati  ^ ed  entra  nella 
città  t e là  ti  far  a detto  quel  che  dei  [are.  Intanto  colo- 
ro che  viaggiavano  in  di  lui  compagnia,  refiarono  fiupe- 
fatti,  pofeiaebé  udivano  bensì  una  voce,  ma  non  vedeva^ 
Ko  alcuno.  Il  Signore,  che  atterrò  Saulo  colla  fua  pre- 
fenza,  gli  comanda  prefentemente  di  /ergere,  e com’  é 
detto  altrove  *■  , di  tenerli  fermo  fu  i fuoi  piedi,  impe- 
rocché fu  egli  prefo  da  tanto  fpa vento,  eh’  avea  perdu- 
te tutte  le  forre  ; e fu  necellàrio  che  lo  ftelTo  Dio  lo 
rialzalTe  dopo  averlo  abbattuto  . S.  Luca  aggiugne  qui 
folamente  , che  GESÙ’  gli  dilTe,  eh’  entrafjg  nella  citta 
di  Damafeo,  a cui  era  vicino,  e che  la  gli  farebbe  detto 

I In  TJ.  44.  Um,  i.  p.  j#5.  » 2(.  ì(. 
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> SPIEGAZIONE  DEL -CAP.  IX.  Mf 
ìii  cb'  0i  doveva  fare . Ma  S.  Paolo  nel  racconto  eh  egli» 
roedefmio  fa  di  quell'  apparizione,  fupplifce  in  quelli  ter* 
mini  a.  ci^>  che  S.  Luca  aveva  omeiTo:  Io  tì  fono  cempar- 
fo  y gli  difl«  GESÙ’  CRISTO,  ptr^abilirti  minifiro  e t$- 
fiìmonio'deUe  cofe  che  hai  feduie  , $ di  tfUtlle  ìeb'io  tìiwa- 
ftrtrò  apparendoti  di  nuovo.  Ed  io  ti  Jihemrii.da- 
popolo  erdai  Gentili  y a'  quali  t'  invio  proftntomontt  y m* 
€ioeebè>  fi  coavertano  dalie  tenebre  alia  luce  -,  e dalla  pode* 
ftk  di  Satanaffo  m Dio;  ed  acciocché  per  mexxo  della  feda  % 
eh'  «UT anno  in  me.  ricevano  la  reminone  dei  loro  peccati^ 
ed  abbiano  parte  all'  eredità  dei  Santi . > 

♦ 11  Signore  fa  dunque  prefimtemente  conofeere  a Saulo 
convertito  la  fcelta  di  -grazia  eh’  egli  area  fatta  di  lui 
per>ilbbìHrlo  Apollole.  dei  Gentili,  e gli  dice,  che  ap* 
punto  per  quello  motivo  gli  era  comparfoj  promettendo* 
gU  in  oltre  di  comparirgli  anche  di  nuovo /acciocché  egli 
potefle  ,f  egualmente  che  gli"  altri  'Apoftoli  * , Servirgli 
di  tefiimonio  nelle  cofe  cb’  avea  vedute  y e che  dovea  ve- 
dere in  appreffo-nelle  grandi  rivelazioni  ch'egli  ebbe,  al- 
lorché fu  rapito  fino  al  terzo  cielo  * . Imperocché  erane- 
ceffario  che  tutti  gli  Apoftoli  rendeffero  teftitronianza  a 
GESÙ’  CRISTO V come  tellimonii  di  villa;  e S.  Paolo 
non  avrebbe  potuto  farlo , fe  non  fcdTe  i (lato  favorito  di 
quelle  apparizioni  e di  quelle  rivelazioni  flraordinarie  , 
■nelle  quali  furono  conae  efpofti  alla  luce  degli- occhi  fuoi 
I tutti  i fegreti  dell'  Incarnazione  delFigliuol  di  Dio  e del- 
la fua  Rifurrezione . Ma  é da  oliervarfì,  che  nel  tenim 
roedefuno  che  il  Signore  gli  dichiara  eh’  ei  lo  ftabilireb- 
be  fuo  minillro  per  la  converfìone  dei  Gentili,  gli  fa  in- 
tendere ciò  che  dovea  egli  foflfrire  in  quello  fuo  rainille- 
ro  , allorché  lo  alficura,  ch’ei  lo  libererebbe  da  quel  pef^i 
./ni  ed  intende  con  ciò  non  folamente  gli  llelfi  Giudei  di 
Damafeo  , che  voleano , come  vedremo  io  appreilo  > , 
levargli  ila  vita;  ma  anche  tutti  gli  altri  Giudei,  da’ qua- 
li egli  ha  ricevuto , com’  ei  dice  in  un  altro  luogo  * , 
.in  cinque  diverfe  volte  trenta  nove  battiture  ; ed  inten- 
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anche  gli  dclTi  Gentili , dal  canto  de’  quali  alTanoa  d* 
aver  incontrati  ìuiolti  pericoli . 

Quantunque  S.  Luca  abbia  omelTo  in  quatto  fatto  tut* 
to  ciò  che  S.  l*aolo  dice  d'  aver  udito  dalla  ttetta  bocca 
di  GESÙ’  CRISTO,  e fi  fia  contentato  di  indicar  quìfo- 
Utnente  che  il  ignore  gli  comandò  d’entrare  in  Damai- 
co,  dove  udirebbe  ciò  ch’egli  dovea  fare;  nondimeno 
quetti  due  facri  Scrittori  non  fono  in  nefTuna  maniera  tra 
loro  contrarii . Imperocché  le  non  fi < può  dubitare  delia 
verità  delle  cole,  che  quetto- grande  Apofioio  ci.  aflìcura 
d'  aver  uditedallo  fteflb  GESÙ' CRISTO,  non  fi  può  per 
egual  modo  rhiamare  in  ^b^bip  la  certezza  di  ciò  che 
afferma  b.  Luca  , che  il  Signore  inviò  Saulo  nella  città 
di  Dam^^lico,  perchè  vi  apprendeffe  quel  eh’  egli  doveva 
fare;  vale  a dire,  perché  vi  ricevefle  più  particolarmente 
dalia  bocca  d’un  difcepolo,  chiamato  Anania,  gli  ordini 
di  Dio  ed  il  fanto  Battefimo.  Quindi  S.Agoftino  • fi  fer- 
ve vantaggiofamente  di  quell’  efempio  per  provare , che 
farebbe  un  deplorabile  errore  il  metterci  nell’animo,  che 
avendo  gli  Apoftoli  ricevuto  in  un  momento  infieme  col- 
lo Spirito  Santo  anche  la  cognizione  di  tutte  le  lingue; 
é affiitio  inutile  il  voler  effere  ittruttov dagli  uomini,  o 
che  un  Criftiano  dee  pretendere  d’  afcoltar  internamente 
OESU'  CRISTO,  piuttofto  che  la  fua  Chiefa,  per  im- 
parare C'ò  ch'egli  dee necelTariameate  fapere.  Guardiamo- 
ci attentamente,  aggiugne  il  Padre,  da  quelle  forti  di 
tentazioni  , nelle  quali  fi  trova  un  eftremo  orgoglio  ed 
un  evidente  pericolo  per  noi  ; ma  penfiamo  piuttofto  all* 
efempio  del  grande  Apoftolq,  il  quale  quantunque  pro- 
ftrato  a terra , ed  iftrutto  divinamente  da  una  voce  che 
veniva  del  cielo,  fu  nondimeno  inviato  dallo  ftello  Dio 
ad  un  uomo  per  ricevere,  mediante  il  canale  del  Sacer- 
'dozio  llabilito.  nella  Chiefa,  t milierii  della  Dottrina:  del- 
la fede  ^ , ed  iSagrameati  che  dovevano  incorporarlo  a 
quella  Chiefa.  ' 

Di  fatto , quantunque  fia  il  Signore  che  fa  tutte  que- 

fte 
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fte  cofe , allorché  le  fa  permezzo  de’  fuoi  jniniftrì  , egli 
vuole  tuttavia  fervirfi  del  loro  miniftero , per  confervare 
r unione  e la  fubordinazione  sì  neceifariadi  tutte  le  mem- 
bra che  compongono  la  fanti  focietà  dei  Fedeli  . Per  la 
qual  cofa  allorché  il  medeGmo  S.  Paolo  afferma  * , che 
non  ha  egli  ricevuto  nè  imparato  il  fuo  Vangelo  da  al- 
cun uomo,  ma  per  rivelazione  di  GE'sU'  CRISTO,  in- 
tende di  dire,  che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  glieloave- 
va  infegnatoj  ma  non- nega  però  che  Anania,  non  gliab- 
bia  detto  quel  eh’  ei  doveva  fare  per  prepararG  ai  Batte-i 
Gmo,  e per  vivere  da  vero  difcepolo  di  GESÙ’  CRI- 
STO . Il  Signore  fu  dunque  il  fuo  maeftro  in  ciò  eh* 
egli  doveva  infegnare  agli  altri;  ed  Anania  gli  dilTe  da 
parte  di  Dio  ciò  ch’egli  fteflTo  doveva  fare.  Quindi  quan- 
tunque Tertulliano  c S.GiangrifoGomo  affermino  ‘ , che 
Anania  non  fece  altro  che  battezzare  Saulo;  nondimeno 
fì  vede  che  Anania  gii  parlò  per  dichiarargli  la  volontà 
del  Signore,  come  diremo  a fuo  luogo. 

La  Scrittura  aggiugne  , che  1$  per  forte  che  accompagna^ 
vano  Saulo , effendoG  rialzate  dalla  loro  caduta , recaro- 
no affatto  ftupefatte,  Stabant  ftupefaHii  perocché  udiva* 
no  una  voce  che  gii  parlava , ma  nen  ledevano  alcuno  ; 
Io  che  fembra  dar  motivo  di  credere,  che  Saulo  abbia 
veduto  qualcuno  oltre  la  luce  che  tutti  gli  altri  videro 
egualmente  che  lui.  Ed  in  effetto  il  medeGmo  S.  Paolo 
afferma  in  molti  luoghi  • , eh’  egli  avea  veduto  Noftro 
Signor  GESÙ’  CRISTO , e che , dopo  efferG  egli  fatto 
vedere  a tutti  gli  Apoftoli,  s’  era  Analmente  fatto  vede- 
re anche  a lui  Geffo;  il  che  non  G può  intendere  * che 
di  queft’ occaGone , in  cui  GESÙ’  CRISTO,  eleggendolo 
a fuo  ApoColo  ed  a teftimonio  della  fua  Rifurrezione  , 
ha  voluto  fenza  dubbio  che  ancb'  egli  lo  vedeffe  rìforto 
cogli  ReGì  fuoi  occhi , come  lo  aveano  veduto  tutti  gli 
altri;  con  quella  differenza  però,  che  gli  altri  non  lo 
aveano  veduto  che  prima  eh’  ei  laliffe  al  cielo;  dovecha 
Saulo  lo  vide  allorché  |egli  era  già  affìfo  alla  deGra  di 

Dio 
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2^1  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
Dio  fuo  Padre.  Ma  ficcome  quel  eh’  è detto  in  quello 
luogo  di  coloro  che  accompagna  varo  Saulo,  che  udirono 
unn  voc$t  fembra  contrario  a ciò  che  lo  flefTo  S.  Paolo 
dice  in  un  altro  luogo  ‘ ; che  quelli  ch'erano  in  fua 
compagnia  udirono  la  voce  di  colui  <he  gli  parlava; 
fembra  che  fi  poflà  accordare  quell’  apparente  contrarietà , 
dicendo;  ch’eglino  fentirono  il  fuono  della  voce,  fenza 
intenderne  le  parole. 

yr.  8.  p.  Saulo  fi  levò  dunque  da  terra;  e ad  occhi 
aperti  non  vedeva  nulla . Dunque  f»  menate  a mano  ^ e co- 
sì fu  introdotto  in  Damafeo  ; dove  flette  tre  giorni  fenza 
vedere  i Jenza  mangiare  e fenza  bere.  L’iroprovvifo  fplen- 
dore  di  quella  celefte  luce  che  apparve  a Mulo,  abbagliò 
e ferì  gli  occhi  fuoi  in  fiffatta  guifa,  che  vi  fi  formaro- 
no in  un  iftante  come  alcune  fquame,  che  lo  privarono 
interamente  dell’ufo  della  villa.  Egli  rellòdunque  cieco, 
ma  quella  cecità  corporale,  non  era  che  1’  immagine  di 
quelle  tenebre,  in  cui  era  fino  allora  fiato  fepolto  il  fuo 
intelletto  ed  il  fuo  cuore  ; come  il  riacquifiare  che  fece 
fubito  dopo  miracolofamente  la  fua  villa,  figurava  la 
guarigione  molto  più  ammirabile  della  colpevole  cecità 
dell’anima  fua.  Fu  dunque  per  un  effetto  dell’onnipoten- 
za di  Dio,  ch’egli  divenifle  cieco  dopo  aver  vedutoGE- 
SU’  CRISTO  riforto,  e che  aprendo  gli  occhia  fecondo 
eh’  è detto  qui , non  vedeffe  niente  ; come  fu  per  un  ef- 
fetto dell’ onnipotenza  del  medefimo  Dio,  eh’  egli  ricu- 
perafie  a un  tempo  la  villa  del  corpo  e dell’anima.  Sau. 
lo  fu  renduto  cieco,  dicono  i Ss.  Interpreti,  acciocché 
vedeffe  chiaramente.  Imperocché  era  necelfario  eh’  ei  fi 
fpogliaffe  di  quella  falfa  luce  della  finagoga,  che  lo  riem- 
pieva d’  una  vana  fiducia,  per  effer  degno  di  ricevere  la 
luce  del  Vangelo,  che  non  illumina  che  gli  umili.  Non 
potendo  egli  allora  camminare  da  fefieffo,  quelli  eh’ era- 
no con  lui,  lo  conduffero  amano:  udd  manum  il/um  tra- 
bentes;  lo  che  indicava  non  folamente  ch’egli  era  cieco; 
ma  altresì  eh’  era  rimallo  ellremamrnte  indebolito  dalla 
fua  caduta,  e dal  fuo  fpavento.  Egli  entri  così  in  Da- 

ma- 
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SNEG AZIONE  DEL  CAP.  IX.  25^  _ 
mtfco , dove  Dio  ha  voluto  che  dimoraffe  per  tre  gjortvi 
nell'  efercizio  della  fofferenza , finta  vedirt  , fenza  man^ 

tiare , e fenza  bere.  . 

Ecco  dunque,  efclama  S.  Giangnfodomo  * , ecco  quella 
illuflre  fpoglia  del  demonio  tolta  al  nemico  d:i  GESÙ* 
CRISTO  ; ecco  una  delle  fue  armi  più  potenti , in  cui 
metteva  egli  la  fua  fiducia,  toltagli  di  mano  da  quello 
ch-è  più  forte  di  luì,  dopo  averlo  /«perato  » . E il  più 
ammirabile  è,  che  1 medefirai  nemici  di  GESÙ  CRISTO 
eli  fervono  in  quell’  occafione  di  miniftri  , per  condurre 
come  in  trionfo  a villa  di  tutti  quello  perfecutore  delf* 
Chiefa,  abbattuto  fotto  la  divina  virtù  di  colui,  ch’egli 
perfeguitava  prima  d’  una  maniera  sì  oltraggiofa.  Si fira~ 
feina  come  legato  e incatenato  divinamente  quello,  eh* 
era  venuto  per  legare  e per  inratenare  gli  altri.  Chi  po- 
trebbe dire  quali  fono  i penlieri  di  Saulo , ed  in  che  fi 
occupa  egli  in  quelli  tre  giorni  » Ei  ripaflava  nel  fuo  fpi- 
rito,  dice  S.  Giangrifollomo , tutto  ciò  eh’  era  fucceduto 
tanto  alla  morte  di  GESÙ’  CRISTO  , che  a quella  d» 
S.  Stefano;  fi  afflliggeva  e condannava  fe  lleflb,  per  tut- 
ti i delitti  eh’  avea  commelfi  ; confeflava'alla  prefenza 
di  Dio  la  fua  propria  miferia,  ed  ammirava  la  infinita 
mifericordia  di  lui  ; pregava  e feongiurava  il  Signore  a 
perdonargli,  ed  a renderlo  degno  di  riparare  tutti  1 mali 
ch’egli  avea  cagionati  alla  fua  Chiefa,  facendogli  com- 
piere 1*  opera  a cui  lo  deftinava,  eh’  era  J di  convertire 
li  nazioni  dalle  tenebre  alla  hce , e dal  potere  dò  fata, 
naffo  a Dio.  Finalmente  quei  tre  giorni,  che  Saulo,  non 
fenza  miracolo,  pafsò  feriza  mangiare  e fenza  bere,  fu- 
rono per  lui  come  un  compendio  della  lunga  penitenza 
ch’egli  fece  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  e gli 
fervirono  di  preparazione  'a  quella  penitenza  egualmente 
che  al  fuo  Battefimo. 

' Tir.  IO.  II.  12.  Ora  in  Dama f co  v'  era  un  dìf cepole 
chiamato  .Anania  , a cui  il  Signore  difft  in  <vtfio- 
ne:  .Anania;  ed  egli:  Eccomi  » 0 Signore.  Il  Signore 
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.t^innje:  Ltvati , t v*  n$lU  firada  che  fi  ehianUùitit- 
ta  i ec.  II  signore  non  ha  voluto  fervirfi  del  miniftero 
d'uno  degli  Apodo! i per  battezzare  Saulo,  e (xr  fargli 
intendere  ciò  ch'egli  doveva  fare;  perchè  era  importan- 
te, dice  S,  Gìangrifoftomo  ' , per  Io  ftabìlimento  del  fuo 
ApoftolatO)  che  fton  fi  potefle  dire,  ch’egli  avea  riee-i 
Tuto  il  Vangelo  dagli  uomini,  egli  a cui  G£SO*CRIS>. 
TO  medeCmo  rivelò  tutti  ì mifterii  del  fuo  regno.  Fa 
dunque  fcelto  da  lui  a quedo  fine  un  difcepolo  » di  cui 
S.  Paolo  dice  fobimente  *■:  Ch'era  un  uomo  di  pietà  fe> 
condo  to  ed  alla  cui  virtù  tutti  i Giudei  « chedi- 

Atoravano  in  Daméfco,  rendevano  teftimoniansa,..  Non 
che  la  fua  pietà  (ì  limitalàe  unicamente  alla  cogniaionO 
della  legge , poiché  era  egli  già  divenuto  difcepolo  di 
GESÙ* CRISTO;  ma  perchè  i Giudei,  per  quanto  fofse- 
to  nemici  del  Figliuolo  di  Dio,  non  potevano  rimprove- 
rare ad  Anania  fuo  difcepolo  d*  aver  mancato  in  alcun 
punto  tir ofaervanie  della  leg^  di  Oip.  Il  Signore  gli 
parlò  dunque  imì  tùjfiom^  ita  in  tempo  di  notte  > come 
ha  creduto  S.  Giangrifoftomo  ' , fia  in  tempo  di  giorno 
allorchèTflì  era  fvegliato,  e gli  comandò  di  andar  a cer- 
eerre  Saiih  a Tatfo , città  della  Cilicia , in  una  firada  di 
Damafco  che  gli  fegna  a nome , e nalU  cafa  d' un  cert* 
uomo,  chiamato  Giuda  ^ ch’era  fenza  dubbio  un  Giudeo 
conofciuto  da  Saulo,  nella  cui  cafa  era  fiato  condotto 
da  quelli  che  io  accompagnavano  k Ma  il  Signore  àggiun- 
fe>  come  per  ratlìcurare  quefto  difcepolo  > dice  il  foprac- 
citato  Santo,  contro  lo  fpavento  che  quello  nome  gli 
dovea  cagionare , eh*  tra  attiutlmtntt  in  truiitnt . 
Imperocché  era  un  dirgli  « che  lo  trovembbe  cambiato^ 
e in  pofitura  di  fupplicntte^  e non  farìofo  com'egli  fe 
Io  immaginava*  Qpd  che. la  Scrittura  aggiugne  fubito 
dopo.  Che  Saulo  vide'ìn  quel  medefimo  tempo  in  vf. 
fione  un  uomo  mmt  odnanìa  t cb'  entrava  in  .^el 
‘ luogo  dov’egii  era,  a ebt  imponeva  le  mani  fopré  SÌuì  ^ 
tonchi  egli  rkuperafft  la  nfifiut  è riguardato  da  alcuni 

co- 
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carnè  la  ^continuazione  del  difcorlb  che  Dio  fece  ad  A» 
nania;  e da  altri  come  una  rifleflìone  che  S.  Lnca  h di 
palfaggio  fopra  ciò  che  Dio  fece  vedere  a Saulo  nel 
tempo  fteifo  che  parlava  a quello  difcepolo,  pef.  difporto 
ad  accogliere  Anania  quando  verrebbe  a troVdrlo. 

y.  ij.  fino  al  y.  17.  Unamn  gli  à# 

bt  uditi  da  molti  i 'quanti  mali  ha  farti  qut0f  «ìmì  ai 
mi  Satiti  in  Gerufalemmt.  E qui  pura  egR  ha  fanltk 
dai  Vfìncipi  dii  Sacerdoti  di  far  prigionieri  tutti  colora  rlji 
invocano  il  tuo  7iem$j  ec.  La  maniera,  onde  Anani4 
rilponde  al  Signore,  può  farci  giudicare  quanto  il  nome 
di  Saulo  era  divenuto  formidabile  nella  Chiefa.  Ma  quan- 
to più  quel  zelante  difenfore  del  'Giudaifmo  fi  fegnalò 
fopra  tutti  i Giudei  nel  perteguitare  i fervi  di  GESÙ’ 
CRISTO»  tanto  più  il  potere  di  colui»  che  io  atterrò 
cotta  fua  paróla  e colla  luce  della  fua  prefef»a,'fi  reti* 
de  ammirabile  in  un  cambiamento  si  pronto  è si > predio 
giofo . Quindi  Anania  non  concepì  tutta  l’ idea  ch’aver 
doveva  della  virtù  della  grazia  di  GEsU’ CRISTO»  ' nè 
diraoftrò  tutta  la  fommìlTìone  agli  ordini  fuoi,  allorché 
gli  rapprefentò  ciò  ch’ei  conofeeva  molto  meglio  di  luij 
vale  a dire  tutti  i mali  che  Saulo  avea  cagionati  in  Go* 
tufalomme , e con  quantò  zelo  aveva  ottenuto  dai  Pria' 
cipi  dei  Sacerdoti  un  aflbluto  potere  ptr  portarli  ;in  Diu 
tnafeo  a caricar  di  catene  tutti  color*  che  iuyoC^Mo  ìf 
7{pm$  d/GESU’.  Imperocché  dacché  Dìo  là  mviavaVW 
fo  di  lui,  ed  anche  lo  aflìcurava  che, egli <»  ittoraiiio^ 
ne,  doveva  giudicare  che  quéfto  lupo  era  già  «mbiliio 
in  agnello,  e che  l’autore  d’un  cambiamento  sì  mirteo» 
avet  iifegni  di  mifericordia  fopra  colui  ch”eglik>ea 
coti  cambiato.  Frattanto  ficcome  il  fallo  che  Anaràa  faà 
potuto  commettere,  fton  veniya  che  da  quel  ibminefpa» 
vento  che  Saulo  aveva  fearfo  per  tutto  i il  Signore  noa 
glielo  rimprovera } *»  e fi  contenta  d’aCfeutarlOi  ch’e» 
gli  aveva  ferito  qoeir  uomo , perchè  divenifle  un  fuo  lai* 
oifiro*  nella  pTedicisfeione  del  Vangelo;^  lo  che  egli  efprì* 
me  in  quelli  termini  figurati:  Queji'è  un  vafo,  oppure 
. ^ uno 
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Uno  firomento  ch'io  ho  [celta,  perche  portiti  mio 
dinanzi  ai  Gentili , dinanzi  ai  B.e  ed  ai  figliuoli  d'  !(• 
raello’,  vale  a dire,  perchè  faccia  rifpleiidere  e agli  oc- 
chi dei  Pagani,  a’ quali  io  principalmente  lo  mvio,  e di- 
nanzi ai  Principi,  a'quali  egli  non  avrà  timore  dì  dire 
la  verità,  ed  anche  dinanzi  ai  Giudei,  quantunque  non 
fia  desinato  particolarmente  per  effere  il  loro  Apoftolo 
*,  perchè,  dico,  faccia  rifplendere  il  potere  e la  glorie 
del  mio  Nome,  facendo  conofcere  a tutto  l’univerfo  eh* 
io  fono  veramente  il  CRISTO,  afpettato  dai  figliuoli  d* 
Ifraello,  e il  Salvatore  di  tutte  le  nazioni. 

Ma  in  qual  maniera  Saulo  è divenuto  tra  le  mani  di 
GEbU' CRISTO  quello  vafo  d’onore,  c quello  ftromento 
della  fua  onnipotenza?  Soffrendo  molto,  ed  imitando  il 
fuo  divino  Maeftro  nella  fua  pazienza.  Imperocché  io  ftìi 
moftrerò  , aggiugne  il  Signore  , quante  f li  [a  duopo  [of- 
frire per  il  mio  J^ome,  La  fofTereoza  è dunque  fiata  uno 
dei  principali  caratteri  dell’ Apoftolato  di  Saulo,  com’è 
fempre  fiata  il  divino  fuggello  impreffo  negli  operaj  E- 
vangelici.  Per  la  qual  cofa  il  medefimo  S.  Paolo , volen- 
do diflinguere  il  fuo  Apoflolato  per  mezzo  dei  contrafse., 
gni  che  fono  particolari  dei  veri  Apofloli , vi  mette  in 
primo  luogo  le  fue  fofferenze.  Coftoro,  die’ egli  parlando 
dei  falfi  apofloli,  yf  vantano  d'effer  minijtri  di  GESÙ* 
CRIPTO;  ma  ofo  dire,  ch'io  lo  [ono  piti  di  loro.  Io  ho 
[ojfe''te  più  fatiche  di  loro  ; [ono  flato  più  lungo  tempo  in 
prigione',  ho  ricevuto  un  maggior  numero  di  pereofle , e 
mi  fono  trovato  Joventi  volte  in  va  evidente  pericolo  di 
morte, 

■ Non  è indicato  qui  che  il  Signore  abbia  parlato  adA- 
nania  di  quel  gran  miracolo,  con  cui  egli  aveva  proftra- 
to  Saulo  a terra,  apparendogli  fulla  firada  .di  Damafeo, 
cd  accecandolo  collo  fplendore  della  fua  onnipotenza.  Ma 
▼edremo  tuttavia  nella  maniera  con  cui  Anania  parlò  a 
Saulo,  che  il  Signore  lo  aveva  informato  d'ogni  cola, 
e che  non  ha  voluto  nafcoiidergli  niente  di  tutto  ciò  eh.* 
era  fucceduto. 

17^ 
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17.  18.  Anania  andò  dunque  ed  entrò  in  quei-» 
Im  cafa , ed  avendo  a Sau/o  impofie  le  mani , gli  diffe  t 
Sauto  fratello , il  Signore  GESÙ'  che  ti  è apparfo  per  la 
ftrada , per  cui  venivi , mi  ha  inviato  , affinché  tu 
ricuperi  la  vi/ia y e fii  riempiuto  dello  Spirito  Santo, Vec. 
La  prima  cofa  che  fa  Anania , è d' imporre  le  mani  [opra  Sau^ 
lo,  per  ridonargli  la  vifta,  ufando  in  ciò  di  quei  potere 
che  GESÙ*  CRISTO  avea  dato  a’fuoi  difcepoli,  allor- 
ché avea  loro  detto,  prima  di  faiire  al  cielo  *:  Che  im- 
porrebbero le  mani  f opra  gt  infermi  e che  farebbero  ri- 
fanati.  Egli  anche  pensò  di  dover  incominciare  dalla fua 
guarigione  corporale,  perchè  fervirebbe  ella  ad  ifpirargli 
un  nuovo  defidcrio  del  Baitefimo , convincendolo  Tempre 
piò  della  divina  virtù  di  GESÙ’ CRISTO,  ch’egli  avea 
perfeguitato  fino  allora  nelle  fue  membra,  e che  gli  fa- 
ceva non  pertanto  fentire  gli  effetti  della  fua  infinita  bon- 
tà . Vi  è dunque  motivo  di  giudicare  che  tutto  foffe  rai- 
racolofo  e divino  in  quello  fatto,  poiché  Anania  chiama 
fubito  Saulo  a nome  j lo  riconofee  per  fuo  fi  atollo  \ cioè 
, per  uno  dei  difcepoli  di  GESÙ’;  gli  feopre  ciò  ch’egli 
non  poteva  naturalmente  fapere,  che  il  Signore  gli  era 
compar [0  fui  cammino;  e finalmente  gli  teftifica,  cheque! 
medefimo  che  gli  era  comparfo,  lo  inviava  allora  da  lui, 
non  folamente  perché  ricuperaffe  la  vifia,  ch’egli  avea 
perduta,  ma  anche  perchè  fofse  riempiuto  dello  Spirila 
Santo,  e non  gli  dice,  giuda  l’offeryazione  di  S.  Gian- 
grifollomo  GESÙ’ eh’ è dato  crocififfo;  quel  GESÙ» 
eh’ è Figliuol  di  Dio,  che  ha  operati  tanti  miracoli,  che 
tu  hai  perfeguitato  d’una  maniera  si  ultraggiofa,  che  tt 
ha  proftrato  a terra  o renduto  cieco  in  un  momento.; 
ma  fi  contenta  di  dirgli  con  manfuetudine  e con  dolcez- 
ra;  Il  Signore  GESÙ’,  che  tié comparfojul cammino, ’cc, 
Imperocché  dacché  Dio  avea  perdonati  a Saulo  tutti  gli. 
eccelli,  a’ quali  il  cieco  fuo  zelo  lo  avea  trafpdrtato,  la 
infinita  fua  mifericordia  copriva  ogni  cofa  agli  occhi  fuoi; 
come  fi  vede,  che  GESÙ’  CRISTO  dopo  la  fua  Rifur- 
rezione  non  rimproverò  nè  a S.  Pietro,  ne  ad  alcun  al- 
ti» 
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fro  de^li  Apoftoli  1*  infedeltà  della  loro  condotta  j 
poiché  tutto  era  fepolto  e annichilato  nei  fuo  bnguere» 
oentemente  fparfo  , ed  egli  voleva  che  i faoi  Apoftolì 
fòdero  i primi  a provarne  l'efficacia. 

Appena  Anania  ebbe  impode  le  mani  aSauio,  cbefu« 
bito  gli  céiitro  dagli  occhi  com$  alcuno  [quanto  y che  at* 
tedavano  la  verità  del  miracolo  della  fua  guarigione  per 
mezzo  di  quedi  contradegni  indubitabili  della  perdita  dei- 
la fua  vida.  £ dopo  Anania  gli  dide;  Saulofratollomìo^ 
apri  gli  occhi  f o vsdì  i lo  che  Saulo  fece  fubiro  , guar- 
dando Anania,  il  quale  aggiunfe,  conforme  riferifce  al- 
trove lo  dedb  S.  Paolo  ' : Il  Dio  dot  nofiri  padri  ti  ha 
predofiinato  a conofcoro  la  fua  volontà , a vtdoro  il  Cium 
fio  t » ad  udirò  lo  parali  dilla  fua  bocca . Imporocchè  tu 
gli  rondotai  teflimonianza  alla  prefenza  di  tutti  gli  uom 
mioij,  di  ciò  chi  bai  veduto  ed  udito,  S.  Luca  ha  omef- 
fe  qui  quede  parole  di  Anania,  che  facevano  intendere 
a Saulo  ciò  eh*  egli  doveva  fare,  come  il  Signore  gli  a- 
veva  effettivamente  manifedato,  che  glielo  direbbe  in 
Damafeo;  ma  ^'i  può  benidìmo  averne  omede  anche 
molte  altre,  che  non  fono  riferite  neppure  dallo  dedoS. 
Paolo.  Anania  dichiara  dunque  a Saulo  novellamente 
convCTtito;  Ch'  era  dato  nn  effetto  delia  fcelta  affatto 
gratuita  di  Dio,  ch’ei  foffe  arrivato  a conofcoro  la  fUa 
volontà,  ch’era  tale;  Gh'egli  foffnffi;  molto  per  il  fuo 
Nomej  che  vedevo  il  Giufio;  cioè  GESÙ'  CRISTO,  il 
Giudo  per  eccellenza  e l’autore  d’ogni  giudizia;  e che 
udijfe  le  parole  della  fua  bocca , effendo  egli  medelìmo  il 
divino  MaedrOf  che  lo  formò  tutto  ad  un  tratto  nella 
fcuola  della  fua  fuprema  fapienza . Anania  aggiugne  .*  Che 
Dio  aveva  operato  còsi  rilpetto  a lui,  perché  volevachs 
gli  /erviffo  di  tefthrtoitio  alla  prefenza  di  tutti  gli  uomi- 
ni Giudei  o Gentili , poveri  o ricchi , fapienci  o ignorane 
ti,  delle  afe  eh'  egli  uvea  vedute  ed  udita  in  qued'ap- 
parizione  del  Signore.  £ p«  confeguenza  era  neteflaritì, 
giuda  Toffervacione  degli  SpoGtoZi,  che  qued’appariaio. 
ce  fode  data  reale acciocché  la  teftiaaonianM  di  S.Pao>* 

lo  ' 
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lo  avelTe  per  fondamento  una  verità  di  fatto  , come  quelli 
degli  altri  Apodoli , i quali  atteflavano  . cotn’  efTì  dicono'.*  « 
ciò  ch'aveano  veduto  ed  udito»  quando  la  Kifuxrezionc 
atteftavano  di  GE'>U'  CRISTO. 

Anania  difTe  dopo,  parlando  a Saulo:  Che  afpetti  tu 
duntfue^  Imperocché  Saulo  afpettava  con  un’umile  fom. 
miffione,  fecondo  l’ordine  che  ne  avea  ricevuto  dal  Si- 
gnore, d’udire  ciò  ch’egli  doveva  fare;  ed  Anania  fi  af- 
frettava di  far  entrare  nella  Chiefa  di  GESÙ’  CRIPTO 
quello  vafo  d’onore,  che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  a- 
veva  fcelto,  acciocché  portafie  il  fuo  Nome  in  tutto  l* 
univerfo.  Alzati  ^ profegu’  egli»  perocché  Saulo  era  pro- 
babilmente prolirato  dinanzi  a lui  ,e  ricevi  ilBatufime^ 
$ lava  i tuoi  peccati t invocando  il  'hjome  del  Signore» 
Saulo  fu  dunque  battezaato  da  Anania»  e fu  ad  untemi 
po  riempiuto  di  Spirito  Santo  ; quantunque  quegli  che  lo 
^ttezzò  non  foffe  del  numero  dei  dodici  Apofloli.  Im- 
perocché Iddio  opera  da  fe  ftertb,  dice  S.  Giangrifofto- 
mo  *»  e d’una  maniera  ftraordinaria  riguardo  a quello 
vafo  d’elezione,  facendogli  ricevere  la’pieneaza  dello  Spi- 
rito Santo»  fenza  fervirfi  per  ciò  del  miniftero  Apoftoli- 
co{  acciocché  non  fi  vedefie  niente  che  di  divino  in  tut- 
ta l’opera  della  fua  converfione»  ed  acciocché  gli  uomi- 
ni non  aveffero  alcuna  parte  nel.'o  Ilabilimento  del  fuo 
Apollolato»  non  altrimenti  che  in  quello  degli  altri  A- 
polloli . , 

Si  può  tnttavia  dimandare»  perché  Anania  non  abbia 
ricercata  da  Saulo  una  lunga  {Separazione,  per  difporfi  a 
ricevere  il  Battefimo.  Ma  S.  Giangrifoftomo  rif|^nde  a 
ciò  * , che  quel  che  gli  era  avvenuto , gli  ferviva  per 
•gni  forte  d’iftruiione.  Qjiegli  che  la  grazia  onnipoten- 
te di  GESÙ 'CRISTO  avea  proftrato  a terra  in  un  mo- 
mento nel  colmo  del  fuo  maggior  furore»  e che  lo  avea 
ridotto  a dimandargli  cofa  deMerava  eh*  egli  facefTe  *,  que- 
gli che  Dio  aveva  fcelto  con  una  vocazione  si  ftrzmrdtr 
nariz»  e feparato  in  un  modo  particolare»  come  dice  b 

Oef-. 
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fie0b  S.  paolo  * > per  farne  1'  ApoHolo  delle  nazioni , e 
il  predicatore  dei  Vangelo,  non  avea  bifognod*  una  mag- 
gior preparazione  , che  dei  tre  giorni  d'orazione  e di  di- 
giuno, ch'egli  avra  palTati  nell' amarezza  del  fuo  cuo- 
re, c nella  perdita  della  fua  villa.  La  foprabbondanza 
della  grazia  apoliolica  fupplirà  a tutto;  e ficcome  einon 
entrava  per  mezzo  del  Battefimo  nella  S.  Chiefa.  che 
pcr'eflere  efpollo  a continue  fofferenze,  portando  il  No- 
tue  del  Signore  dinanzi  ai  Gentili , dinanzi  ai  Re  ed  ai 
Giudei,  non  fece  egli  in  tutto  il  corfo  Cella  fua  vita  , 
iche  compiere  nella  Jua  carne  y com’egli  medefimo  dice 
cth  chi  riftava  a /ojfrire  a GESU’CRISTO,  foffren- 
do  anch’egli  per  il  fuo  corpo,  eh' è la  ihiefa.  Quello  S. 
.Apollolo  ci  ha  deferitto  in  poche  parole  i fentimenti 
ch’egli  ebbe  fempre  in  apprefio  di  quell’ ineffabile  mife- 
ricordia  del  Salvatore  verfo  di  lui  » ; lo  ringrazio,  dice- 
.va  egli,  CESU'CRISTO  Signor  noftro,  che  mi  ha  con- 
fortato, perde  mi  ha  giudicato  fedele,  chiamandomi  af 
fuo  mìnijiero,  io  cb'  era  prima  un  bejiemiatore,  un  perfecutore, 
ad  un  fuo  nemico',  ma  io  ho  trovata  mi jericor  dia , perchè  ho 
fatti  tutti quefli  mali  nella  ignoranza,  non  avendo  la;ede> 
^ la  grazia  del  noftro  Signore  fi  è diffuja  fopra  di  me 
£ott  abbondanza  , riempiendomi  della  fede  e della  carità 
^b'  è' in  CESV'ClilSTO . E' verità  certa,  e degna  d' ogni 
credenza,  che  CESU'CRISTO  è venuto  al  mondo  per  (ai- 
vare  i peccatori , tra  quali  io  Jono  il  primo  , Ma  io  ha 
trovata  mifericordìa , acciocché  io  fojft  il  primo  , in  cui 
CF.SV' CJilSTO  facejje  rifplendere  la  fua  fomma  pad^nza, 
ed  acciocché  ne  divenifft  come  un  efempio  a coloro  de 
eroderebbero  in  lui,  per  acquiftare  la  vita  eterna, 
i/.  ip.  fino  al  V*  l'idi  preje  cibo  e ricupero  le 
■forze,  e fi  trattenne  alcuni  giorni  coi  difccpoli  eh' erano  i» 
Mamafeo . E fi  mtfe  fubito  a predicare  per  le  Jinagoghe 
^ESV'  CRISTO , affermando  ch’era  Figliuol  di  Dio,  cc. 
iaulo  non  arrollìfce  , dice  S.  Giangrifcllomo,  di  cièche 
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poteva  farlo  paflare  apprdfo  il  mondo  per  un  uomo  leg- 
giero ed  incollante.  Egli  non  teme  di  dillruggere  quel 
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ch’avea  prima  flabilito  con  tanta  forza  e contantapulv 
bllcità;  e non  6 contenta  d’infegnare  tutto  il  contrario 
di  ciò  ch’aveva  infegnato  fino  allora;  ma  lo  fa  anche 
pubblicamente,  e in  mezzo  alle  finagoghe,  dov’egli  po- 
teva ricevere  maggior  confufione  fecondo  gli  uomini,  e 
dove  fi  trovava  evidentemente  in  maggior  pericolo  per 
parte  de’Giudei;  fe  la  vergogna  d’aver  combattuta  la  ve^ 
rità , e fe  l’amor  di  GESU'CRISTO  da  cui  fi  fentiva 
allora  infiammato,  non  aveficro  eflinta  in  lui  ogni  altra 
vergogna  con  tutti  gli  umani  timori.  Si  vide  allora, 
come  fegue  a dire  il  medefimo  Padre  • , nel  giubilo  u- 
niverfale  che  provarono  i Fedeli  alla  prodigiofa  conver- 
fione  di  Saulo,  come  una  fpecie  di  compenfazione  del 
fenfibile  dolore,  che  aveano  provato  alla  morte  di  S.' 
Stefano.  Imperocché  che  fi  era  mai  veduto  fino  allora 
da  poterfi  paragonare  alla  grandezza  di  quello  prodigio^, 
E che  non  doveano  fperare  i difcepoli  di  GESÙ’  CRIS- 
TO dopo  una  prova  sì  luminofa  della  fua  mifericordia 
Frattanto  i Giudei  nemici  del  Figliuol  di  Dio  tram 
no  nei i'  ultima  maravigii/t  alt' udir  Saulo  y che  predicava 
GESU'CRISTO  con  maggior  forza,  che  non  lo  avea 
prima  oltraggiato.  Non  potevano  eglino  quafi  perfuaderfi 
che  colui,  il  quale  ftabiliva  allora  quella  nuova  Religio- 
ne con  tante  prove  delle  Scritture,  folTe  quel  medefimo 
eh' avea  prima  tentato  di  difiruggerla  folto  agii  occhi  dì 
tutti  con  UDO  zelo  sì  ecceflìvo.  Ma  come  poter  dubita- 
le della  verità  d’an  fatto  efpollo  a villa  di  tuttoil  monw 
-tlo?  E fe  gli  lleflì  Giudei  non  potevano  non  efferne  coai 
■vinti , come  non  ne  cavavano  dalla  IlelTa  loro  [maravi-; 
-glia  quelU^  sì  necefl'aria  confeguenza;  Ch’era  dunque  ne«' 
cellario,  che  unji  lume  foprannaturale  avefle  illullrato 
Saulo  per  difingannarlo , e per  fargli  rinunziare  tutto  ad 
.un  tratto  alle  prime  fue  prevenzioni  ; pofeiacchè  era 
impolfibile  che  potelTero  eglino  riguardare  un  tal  effet- 
to come  puramente  umano/  Ma  la  gelofia,  da  cui  era-4 
no  trafportati  contro  GESU’CRISTO,  li  trattiene  an^ 

che 
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che  dal  nominarlo,  avendo  orroro  d'uA  Nome adonbite'» 
che  il  loro  orgoglio  avea  fenduto  ad  elfi  si  odiofo  ; e fi 
contentano , parlando  de’  fuoi  difcepoli , di  difegnarli  per  r#- 
Joro  cb$  invocavano  qutfio  '^nme  ; quel  Nome  ch’cfli  te- 
mevano di  proferire  come  il  fuggeitodella  loro  confuHo* 
re  e della  loro  difperazione  ; quel  Nome  eh’ aveano  vo- 
luto dilonorare,  attaccando  ad  una  Croce  quel  medefi- 
mo  che  Io  portava  e ch’era  il  loro  Salvatore;  quel  No- 
me frattanto,  a cui  fi  dee  piegare  ogni  ginocchio  tanto 
in  cielo  y che  fulla  terra  e nell'inferno  Ma  tutta  l* 
oppofizione  che  fecero  vedere  quelli  nemici  di  GESÙ* 
CRISTO  alla  verità  che  Saulo  loro  predicava,  non  fer. 
vi  che  ad  ifpirargli  un  nuovo  coraggio  ed  una  nuova 
iotzzper  conjonderit  per  mezzo  delle  prove  y ch’egli  cavava 
dalle  Scritture  per  iftabilire  la  dtvinità  di  GESU’CRI- 
STO.  E tali  furono  i principii  del  miniftero  di  colui, 
eh'  era  flato  tutto  ad  un  colpo  riempiuto  di  Spirito  San- 
lo,  e che  fi  fece  vedere  non  folamente  un  perfetto Cri- 
Iliano,  ma  un  Apollolo  confumato  nella  grazia  apoflo- 
lica  dal  momento  che  entrò  nella  Chiefa.  Imperocché 
Cccome  era  egli  entrato  dopo  gli  altri,  dice  S.  Giangri- 
foflcmo  così  fi  fentiva  obbligato  ad  un  maggior  fer- 
vore che  tutti  gli  altri;  e faceva  vedere  nella  fua  per- 
fona  radempimento  di  quelle  parole  Che  queg/i  ama 
piày  a cui  è fiato  più  perdonato, 

V>  24.  25.  Dopo  molto  tempo  i Giudei  pr  e fero  con- 
figlio ittfteme  Ma  vennero  a notizia  di  Saulo  le  loro  in- 
fidie  ; e ficcome  tenevano  guardie  giorno  e nette  alle  porte 
fer  levargli  la  vitay  i difcepiJi  lo  prefero  y ec.  Si  trova 
in  un  altro  luogo  la  fpiegazione  di  ciò,  cheS.  Luca  af- 
ferma quU,  Che  paffò  molto  tempo  tra  quanto  egli  avea 
detto  della  converfione  di  Saulo,  c quello  difegno,  che 
i Giudei  della  città  dt  Damafeo  formarono  per  privarlo 
di  vita.  Imperocché  il  medefimo  S.  Paolo  fcrivendo  ai 
Calati,  dice  Che  quando  piacque  al  Signore,  che  lo 
aveva  fcelto  in  un  modo  particolare  fino  dal  ventre  dì 

fua 
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' SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  Uì 
fai  madre,  e che  lo,  avea  chiamato  colla  fua  grazia 
quando,  dico,  gli  piacque  di  rivelargli;  il  fuo  Figliuolo, 
acciocché  lo  preJicafle  alle  nazioni,  egli  non  era  rifor- 
nato  in  Gerufalemme  a ritrovar  coloro,  eh’ erano  Apo- 
ftoli  prima  di  lui  ; ma  era  andato  nel  ’ Arabia , e dopa 
era  ritornato  un’altra  volta  in  Damafeo;  e finalmente 
tre  anni  dopo  la  fua  converfione  aveva  fatto  il  viaggio 
di  Gerufalemme  per  vifitare  S.  Pietro.  Fu  dunque  dopo 
il  fuo  ritorno  dall'Arabia  nella  città  di  Damafeo,  che  ì 
Giudei,  vedendo  ch’egli  predicava  con  tutta  la  forza  del 
fuo  fpirito  la  Rifurreaione  e la  divinità  di  GESÙ’ CRI- 
STO, cofpirarono  di  far  morire  uomo,  che  fi  era  di- 
chiarato sì  apertamente  contro  di  loro,  dopo  aver  con 
tanto  impegno  foftenuto  fino  allora  il  Giudaifmo.  Im- 
perocché in  fiffatta  fuifa,  dkeS.  Giangrifoftomo  ' , quefti 
zelanti  difenfori  delle  offervanze  giudaiche  ricorrono  a! 
loro  piii  forte  argomento  , per  opprimere  tutto  ad  un 
colpocolui , che  non  potevano  più  folfrire . Non  cercano  più , 
come  prima  , accufatori  e falfi  teftiroonii  j quefti  mezzi 
fono  troppo  deboli  e troppo  incerti  per  arrivare  al  ter- 
mine del  loro  difegno.  11  Ioto  falfo  zelo  gli  ftimola  a 
recare  un  pronto  rimedio  a ciò  che  riguardano  come  un 
gran  male  ; e non  ne  trovano  un  migliore , che  uccide- 
re in  buona  confeienza  colui  chen’é  l’autore.  Tal’ è fia- 
ta in  ogni  tempo  la  politica  micidiale  dei  nemici  della 
legge  di  GESÙ’ CRISTO,  i quali  hanno  fempre  fatta 
confiftere  la  loro  pietà  in  disfarfi  prontamente  di  quelli, 
eh* erana  contrarii  ai  loro  fentimenti;  imitatori  in  ciéa 
della  falfa  divozione  di  quefti  Giudei,  avidi  del  fangue 
dei  veri  fervi  di  Dio.  . 

Frattanto  Iddio,  che  vegliava  a conCervazione  di  in 
Paolo , di  cui  voleva  fervirfi  per  far  cofe  grandi , gli  £e. 
ce  Icoprire  le  infidie  che  gli  venivano  tefe.  Seppe  egli 
adunque  che  i Giudei , avendo  guadagnato  colui  che  go- 
vernava la  Provincia  in  nome  del  Re  Areta  *,  teneva- 
no auardie  in  Damafeo  perchè  Io  arreftaftero  ,c  io  con- 

V.c  ; 

.u  -S  -i'  •'  ‘ 

• ì3t  Input  p*  ifu  t . a 

- R 4 


i44  degli  atti  degli  apostoli 

duceffero  in  prlgiont  *;  cioè,  fecondo  eh’ è detto  qui  J 
tenevano  guardie  alle  porte  giorno  e notte , per  aflìcurar- 
fi  della  lua  perfona,  e per  ucciderlo.  Ma  i difcepolia 
eh’ erano  in  Damafeo,  lo  falvarono  in  tempo  di  notte , 
avendolo  fatto  difeendere  in  una  [porta  da  una  fineflra  ^ 
che  dalle  mura  riguardava  fuori  della  città . Il  Signore 
non  fa  dunque  un  mirocolo,  per  falvar  colui,  ch’egli 
desinava  ad  efsere  l' Apollolo  delie  nazioni  ; ma  fi  fer- 
ve per  ciò  della  fola  prudenza  degli  uomini,  volendo, 
dice  S.  Giangrifoftomo  *,  far  rifplendere  la  virtù  delfuo 
fervo  fenr’ altri  prodigi!  che  quelli  della  fua  (iefsa  virtù. 

ir.  26.  fino  al  ir.  3t.  frenate  che  fu  in  Ce^ufalemme  % 
cercava  d'unirfi  ai  difcepoli  i ma  tutti  lo  temevano  ^ non 
credendo  eh'  et  [offe  difcepolo . Barnaba  però  lo  prefe  e le 
condujfe  dagli  .Apoftoli^  e raccontò  ad  efft  come  il  5ign»~ 
re  glt  era  apperfo  per  viaggio , ec.  Lo  ftefso  S.  Paolo 
afferma  in  un  altro  luogo  h,  che  il  fuo  difegno,  andan> 
do  in  Gerufalemme , fu  di  veder  Pietro;  lo  che  fa  co- 
nofeere , fecondo  S.  Girolamo  in  quanta  ftima  era  S. 
Pietro  nella  Chiefa.  Imperocché  egli  vi  andò  non  già 
per  vederlo  femplicemente  cogli  occhi  del  corpo,  nè  per 
imparare  da  lui  qualche  cofa;  pofciachè  egli,  egualmen- 
te che  S.  t^ietro,  aveva  avuto  GESL7' CRISTO  medefi- 
mo  per  fuo  Maeftro;  ma  vi  andò  per  ufare  quello  rif- 
petto  a colui  che  lo  a vea  preceduto  nell’ Apoftolato.  Pot 
lìamo  anche  aggiugnere,  ch'egli  vi  andò  per  iftabilirfiin 
l’ocietà  cogli  Apoftoli.  Imperocché  fe  S. Paolo,  come  di- 
ce S.,Agoftino  5 , non  fofse  andato  a trovare  gli  Apo- 
ftolj  , e non  avefse  parlato  e conferito  con  loro  intorno 
il  Vangelo,  acciocché  fi  vedefse  ch’egli  era  unito  info- 
città  con  loro,  la  Chiefa  non  avrebbe  predata  fede  ai 
fuoi  feruti.  Ma  dopo  ch’ella  ha  conofciuxo,  ch’egli  an- 
nunzia le  mtoefime  cofe  che  predicano  i SS.  Apofto,li  , 
vivendo  nelia  loro  comunione  e nell’unità  d’un  mede- 
fimo  fpirito,  ed  operando  le  medefime  maraviglie,  hae- 

gli 

* Chrjfofi.  pag.  152.  * Ut  fupra  p.  ipi. 

» Calat.  1.  li.  ip.  ^ Ep.  8p.  Id.  in  $p,  ad  Qaìat% 
e»  X.  iS.  ’ Centra  Fauf.  hb,  3S<<r<  4.  v;,  ..  t 


Digitized  by  C'  'OgU' 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IN. 
gli  acquiftata  appreffo  di  lei  una  tale  autorità  , che  Icr 
£ae  parole  vi  fono  afcoltate,  come  parole  che  GESÙ* 
CRISTO  medefìmo  ci  dice  per  bocca  di  lui. 

Frattanto  certa  cofa  è , per  quel  che  ce  ne  dice  qui 
S.  Luca , che  Paolo  trovò  fulle  prime  qualche  difficoltà 
a formare  quella  un'ione  coi  difcepoli  di  GESÙ’  CRI» 
STO;  pofciachè  tutti  concordemente  lo  temev.-ino,  rìcor- 
dandofi  dei  gran  mali,  che  la  Chiefa  avea  foffertidalui, 
e non  potendo  credere  che  fofTe  egli  medefìmo  divenuto 
uno  dei  difcepoli  del  Salvatore,  Barnaba,  di  cui  ab< 
biamo  parlato  nel  capitolo  quarto  • , e che  vifTe  fempre 
in  appreflb  in  una  flrettiflìma  unione  con  S.  Paolo,  ef- 
fendo  per  avventura  fiato  informato  nella  fieffa  città  di 
Damafco,  come  crede  S.  GiangrifoRomo  di  ciò  che 
gli  era  fucceduto  ne!  cammino,  fi  unì  a lui  fenza  ti- 
more, e lo  prefentò  agli  ApoRoli,  cioè  a Pietro  ed  a 
Jacopo  cugini  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  attefia  lo 
ftefib  S.  Paolo  » , ch’egli  non  ha  veduto  allora  alcun* 
altro  Apofiolo,  eccetto  quefii  due.  Barnaba,  e dopo  di 
lui  fenza  dubbio  anche  lo  fiefib  S.  Paolo  raccontò  a 
quelli  due  Apolloli  tutta  la  ferie  della  fua  converfione;* 
e con  quanta  libertà  aveva  egli  predicato  nella  fieRacit- 
tà  di  Damafco.  Ma  fembra  eh’  ei  non  abbia  conferito 
il  fuo  Vangelo  con  loro  *,  fe  non  in  un  altro  viaggio 
che  fece  anche  dopo  in  Gerufalemme  ; e procurò , non 
già  per  efaltare  fe  ftefso  rapporto  folamente alla  fuaper- 
fona,  ma  per  ifiabilire  la  certezza  dei  fuo  Apofiolato,  fimile 
a quello  di  Pietro,  procurò  dico  , di  farmanifefto,  che 
quelli  eh’ erano  i più  ragguardevoli  tra  i Fedeli,  e eh* 
egli  chiama  le  colonne  della  Chiefa;  cioè,  Jacopo,  Ce- 
phas,  e Giovanni,  gli  Apolloli  più  cari  al  Signore,  non 
gli  avevano  infegnato  niente  di  nuovo. 

S.  .Paolo  non  fi  fermò,  com’egli  dice  nel  medefìmo 
luogo  *,  che  quindici  giorni  con  S.  Pietro;  ed  in  tutto  quel  ^ 
tempo  fi  facea  vedere  in  compagnia  di  luì  e di.  Jacopo  in  Gero- 
fatemme,  parlando  con  tutta  forza  in  del  Sign»^^ 

ft  i vale  a dire , predicando  coraggiofameute  la  Rifur- 

--  rerio- 
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retioneii  GESÙ'  CRISTO , e facendo  vedere  ch'egli  era  ve- 
racemente i7  Signcre  ed  il  CRISTO  afpettato  da  tanto 
tempo.  Ora  Hccume  S.  Paolo  era  (lato  (labilito  princi' 
palmente  Apodolo  delle  nazioni,  com’egli  afferma  * ; 
COSI  non  ha  temuto  di  parUrg  gì  Ggntih  ^ e difputavm 
ad  un  tempo  coi  Onci;  cioè,  coi  Giudei  ftranieri,  che 
non  dimoravano  nella  Giudea,  e che  parlavano  la  lin- 
gua greca  Imperocché  egli  pensò  d'effere  particolar- 
mente obbligato  a difìngannare  tutti  quelli  Giudei,  eh* 
erano  del'a  ffelTa  fua  patria,  e che Ioaveano veduto  lun- 
go tempo  in  quel  medentno  errore,  in  cui  eflìeranoan- 
cora  impegnati.  Ma  perchè  fi  redeano  convinti  dalla  ve- 
nti ch'egli  predicava,  e dalla  forza  delle  prove  a cui 
l’appoggiava,  fenza  fapere  come  difenderlene , egrea- 
tono  dt  farlo  morirg  ; lo  che  era ,'  dice  S.  Giangrifollo- 
mo  • , il  contrafsegno  piò  lunimofo  del  trionfo  della  fe- 
de ; pofciachè  non  fi  viene  alla  violenza , fe  non  per- 
chè ci  fi  trova  vinto  dalla  verità.  Laonde  i Fedeli,  te- 
mendo della  vita  di  S.  Paulo , e di  qualche  nuova  per- 
fecuzione  nella  Chiefa , lo  perfuafero  a partire  da  Ge- 
ruCalemme , ed  anche  lo  accompagnarono  di  /i  fino  a Ce- 
faroa  , ch'era  la  Itrada  della  CiJicia , e d<^  lo  tafcìaro~ 
no  andare  \ oppure,  fecondo  S.  Giangrifoltonio  , lo  in-, 
viarono  a Tarfo  nella  fua  propria  città,  fenza  dubbio  per- 
chè vi  predicafse  la  verità  di  quella,  ch’egli  avea  for- 
tunatamente cenofeiuta. 

if.  fino  al  ir-  3 4.  Frattanto  la  Cbigfa  avta  paco 
por  tutta  la  Giudea , JaGali/gai  * la  Samaria  i » vieppiù 
veniva  fiabilita  camminando  nel  timor  del  Signora  , ed 
tra  riempiuta  della  confolaziona  dello  Spìrito  Santo  i Ora 
Tìetro  ^vifitando  tutti  i difcepoliy  arrivò  a vedere  ì Santty  che 
abitavane  in  Lidda»  ec.  Iddio  ha  voluto  dar  la  pace  alla 
Chiefa  , acciocché  la  verità  del  Vangelo  poteffe  piò  hV 
beramente  effer  annunziata  , ed  acciocché  il  divino  adì- 
fido  della  cafa  del  Signore  poteffe  crefeere  e perfezionar!! 
per  mezzo  delle  cure  zpoftoliche  di  coloro , ebe  vi  fi  a£- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
faticavano  fatto  la  condotta  , e colla  grazia  di  G£5U‘ 
CRISTO.  Perciò  quella  pace  non  ha  prodotto,  comefuc. 
cede  d*  ordinario  , il  rilaÀamento  tra  i fedeli  > Ma  cunu 
minavano  eglino , coni*  è detto  qui , noi  tìnur  dtl  Signor 
r»  , vale  a dire , quefto  timore  , che  non  era  più  quello 
dell*  antica  legge,  ma  quello  del  Vangelo  e dei  Bgliuoli, 
accompagnato  dalla  carità , li  conduceva  in_  tutti  i toro 
palTi , acciocché  non  facelTero  cola  che  folTe  indegna  della 
fantità  della  loro  vocazione . E perchè  la  vita  prefente 
è Tempre  piena  dell*  amarezza  delle  tentazioni,  ed  èfog.. 
getta  a varie  afflizioni  , eflendo  , fecondo  la  Scrittura 
* , una  continua  guerra  , S.  Luca  aggiugne  , che  i Fe- 
deli erano  tieni  iella  confolazione  dello  Spirito  Santo  ; 
cioè  , quefto  Santo  Spirito  rendeva  foavi  tutte  le  loro 
pene,  e faceva  che  trovaflero  una  unzione  fpirituale  in 
tutto  ciò  che  foffrivano  per  amor  di  GESÙ’  CRISTO  * 

E ficcome  il  S.  Evangelifta  voleva  parlarci  delle  vifite 
che  fece  S.  Pietro  nelle  circonvicine  * Provincie , ha 
cura  d*  indicarci  prima,  che  la  Chiefaera  in  pace  in  tut- 
ta la  Giudea  f la  Galilea  ^ e la  Samaria,  iSinchè  non  fi 
credelTe , dice  S.  Giangrifoftomo  * , che  gli  Apofloli  ufcif* 
fero  per  umore  da  Gerulàlemme . Imperocché  eglino  in 
tutto  il  tempo  della  perfecuzione  non  ne  partirono  mai , 
per  confortare  e per  alTodue  quella  Chiefa  contro  il  fu. 
rore  de*  Giudei  ; ina  quando  le  fu  renduta  la  pace,  ne 
ufcirono  ; ed  allora  l^etro  , come  capo  della  Tanta  greg. 
già,  e fimile  ad  un  Generale  ' òhe  fa  la  raflègna  della 
Tua  armata  , che  ne  efamina  tutte  le  parti  fe  fono  unite 
tra  loro , e fe  tutto  è in  buon  ordine  , e che  confiderà 
ciò  che  ha  bifogno  di  regolamento,  andò  a vijttare  tutti  f 
i Santi  con  quella  medefima  difpofizioae  , in  cui  era  S. 
Paolo,  allorché  fcrivendo  ai  Romani  , diceva  loro  * : h 
dejtdero  di  vedervi  , per  farvi  parte  di  qualche  gratta 
fpirituale  f affine  di  f or  ficcarvi. 

Ivkl  corfo  dunque  di  quefte  rifìte  Apoftoliche,  S.  Pie- 
tro, eflendo  entrato  in  una  città  allora  chiamata  Lidda  , 

e do- 
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168  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
e dopoDìopoli  fituata  fulle  rive  del  Mediterraneo",  tr« 
Gioppe  e Gerufaicmme,  vi  trovò  un‘  occafione  di  far  rif- 
plendereiJa  onnipotenza  di  GEòU'  GIUSTO  nella  per- 
fona  d*  un  paralitico  , che  da  otto  anni  non  fi  movea 
dal  fuo  letto  . Egli  probabilmente  lo  trovò  efpofto  in 
(gualche  luogo  a villa  di  tutti  i pafleggicri  , dove  veniva 
portato  ogni  giorno  per  eccitarli  a coirpaflìone,  e perché 
lo  ajutaflero  colle  loro  limofine . Pietro  i che  non  aveva 
altro  defiderio  che  di  procurare  la  gloria  del  fuo  divino 
Maeftro,  e la  converlìone  dei  popoli,  non  ebbe  appena 
veduto  quello  paralitico  , che  lubito  ifpirato  da  Dio  gli 
dilTe,  chiamandoloa  nome:  Enea,  ilSigner  GESÙ’ CRI- 
STO ti  rifana  ; non  fono  già  io.,  ma  bensì  GESÙ*,  il 
vero  CRI  TO,  che  ti  rende  prefentemente  la  fanità  ; 
e lo  fa  per  mezzo  del  mio  roiniftero  ; acciocché  tu  , ef- 
fendo  liberato  sì  miracolofamente  dalla  lunga  infermità 
che  ti  obbliga  a letto  da  tanto  tempo,  afcolti  con  fede 
ciò  eh*  io  ti  deggio  infegnare  da  parte  fua  . Imperocché 
non  fi  deggiono  riguardare  tutte  quelle  guarigioni  corpo- 
rali , che  come  mezzi , di  cui  Dio  fi  fcrviva  per  guarire 
le  anime  j e farebbe  fiata  cofa  indegna  di  quelli  operai 
apoftolici  il  limitare  le  loro  ville,  nell*  efercizio  del  loro, 
miniftero , alia  fanità  corporale  di  quelli  , che  liberavano 
dalle  loro  malattie  ; poiché  ciòfarebbe  convenuto  a’Giu- 
> e non  già  a’  minillri  del  Vangelo  • 

^r  prova  dell*  improvvifa  e perfetta  guarigione  di 
quello  paralitico  , S.  Pietro  gli  comanda  d*  alzarfi  fui 
fatto  uelTo;  lo  che  era  certamente  imponibile  lènza  mi- 
racolo, e di  metterli  a fare  da  fe  medefimo  il  fuo  letto; 
vale  a dire  , di  trafportarlo  di  là  per  farlo  altrove  , egli 
che  non  poteva  prima  che  elTervi  portato  dagli  altri , co- 
me un  infermo  ridotto  all’  ultima  debolezza  . E’  oflerva- 
bile,  che  S.  Pietro  non  efige  da  quell’  uomo  eh’  egli  ab- 
bia fede  prima  di  guarirlo  , pofciachè  il  S Apollolo  fece 
quello  miracolo  appunto  per  procurare  la  fede  si  a lui  , 
che  agli  abitanti  di  quella  città , ed  a quelli  di  tutto  il 
cantone,  chiamato  Saro»,  Siccome  dunque  quello  parali- 
. . l'CO 
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ttco  era  coDofciuto  da  tuttOMl  paefe  > la  fua  gaarigione 
non  mancò  di  farvi  un  grandiffimo  ftrepita>  e portèquei 
popoli  a convertirli,  vedendo  un  effetto  si  prodigiofo  del: 
potere  di  GESÙ'  CRISTO,  e della  fc^a  parola  del  fuo 
S.  Apertolo . • • 

i/.  }6.  fino  al  y.  40. T«  iSioppo  poi  v'. ora  una  dèiee~ 
ptU  chiamata  Tabitba,  che  in  Croco  direbbt/ìi  Dorta/f^ 
Era  pieaa  d'opere  buono  e di  limofino  che  faceva »•  %Av-- 
venne  m quei  giorni , ch'olla  s' ammalò t e morii  ec- 
Gioppe^era  una  città  della  Giudea , celeberrima  per  il  fuo, 
porto.  Siccome  la  femenza' del  .Vangelo  fì  diffondeva  in> 
ogni  luogo,  fi  trovò  colà  tra  gli altri  difcepoli  di  GESÙ* 
CRISTO  una  femmina,  notilfima  a cagione  della  fua  gran 
pietà  e, della  fua  carità  ftraordinaria , che  S.,Luca  efpri> 
me  dicendo;:  .Ch'e//ti  ora  piena  d'opere  buone  0 di  limq- 
jmo^'Lo  qual  efpreffione  ci  fa  intendere  in  poche  parok, 
che  querta  donna  non  folamente  faceva  una  gran  quantità 
d'opere  buone  e di  limoline;  ma  che  querte  limoline  eque- 
Ite  opere  buone  erano  piene  avanti  a Dio  ; vale  a dire^ 
che  le  faceva  con  un  cuore  pieno  di  carità  ; poiché  fen* 
za  la  carità  tutte  le  migliori  opere  fono  vuote  agli  oc- 
chi di  Dio,  giufta  quel  rimprovero  "che  GESÙ’  CRISTO, 
fa  all'Angiolo  della  Chiefa  di  Sardi  • nell’ Apocaliffe  ^ ; 
Ch'egli  non  trovava  le  fuejpero  pione  dinanzi  a Dio. 
Ora  quando  una  perfona  muore  -con  querta  pienezza  d*  ^ 
pere  buone,  che  hanno  per  princìpio  la  carità,  tutfi  1 
Fedeli  che  ne  erano  edificati  e follevati , s'intefdfaqjir 
nella  fua  morte,  come  nella  perdita  d’un  bène^^coinpt^ 
a tutta  la  Chiefa.  Perciò  effendo  mtKta  _queJ^^4on^» 
dì  cui  é qui  parlato  , dappoiché  le  furono  'rèndati  tiHjit 
gli  ordinarli  doveri  di  pietà, ..eh  erano  di,f  lazìare . ii^^ 
corpo,  e di  metterlo  in  iliaco  d’effer  ^poltb  , lo"ctt| 
la  Scrittura  indica  efpreffamente , per  lìiabilire  vieppiù  Ja 
certezza  del  miracolo  della  fua  rifurrezione  f i difcepcdi 
inviarono  perfone  a S.  Pietro  |Kr  pregarlo  che  vojé.^ 
portarli  da  loro . Non  è detto  che  quelle  perfisae 

t '■  V. 

• .^poc.  j,  2. 
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ro  iicbiarato  aH’Apoftolo  per  qual  motivo  i difcepolì  Io 
mandarono  a chiamare»  ed  è probabile  che  non  gliene 
abbiano  parlato»  volendo  fenaa  dubbio  che  la  ftella  villa 
di  tutte  le  vedove»  che  piagnevano  e che  intercedevano 
per  quella  defunta,  gli  foffe  un  motivo  più  urgente  per 
impegnarlo  a dimandare  a CEìO*  CRISTO,  che  fi  de- 
gnaffe  di  renderla  alla  Chicfa  Lo  che  fi  vide  per  I* ap- 
punto avvenire  fubito  che  S.  Pietro  fu  arrivato.  Irojw- 
rocch^  tutte  le  vedove  eh*  erano  prefenti»  formarono  e 
colle  loro  lagrime  e col  racconto  di  tutte  le  limofine, 
ch’avevano  ricevute  da  Tabitha  in  tempo  della  fua  vi- 
ta» la  più  potente  orazione  che  fi  poteffe  fare,  prefen- 
tandogli  e le  vefti  a gli  abiti  coi  quali  la  carità  di  quel- 
la donna  le  avea  coperte,  i’regarono  elleno  dunque,  di- 
ce S.  Cipriano  i , non  colle  loro  parole»  ma  colle  buo- 
ne opere  di  quella  fteffa  ch’era  morta  ; 7iec  prò  defun~ 
8a  fuis  •voàbus , fU  ipfius  optribus  deprgcnntts  . 

yr.  40.  fino  al  fine  del  cap.  Fatti  ufcii$  tatti  ^ Tittro 
mefof  iti  gÌHOcchhai , pregò  i ìndi  rìvlgendoji  al  corpo  ^ 
dì^e :Tabùba , forgi  .Ed  ella  aprì  gli  occhi  •veduto  Tie» 
tra  y fi  levi  a federe , ec.  S.  Pietro,  dice  S.  Cipriano» 
fanti  in  fe  medafimo»  che  fi  poteva  ottenere  da  Dio  ciò 
che  veniva  in  lìfFatta  guifa  dimandato;  c che  non  pote- 
va mancare  l’affiftenaa  di  GEòU’  CRISTO  a quefte  ve- 
dove che  gli  ofièrivano  sì  fervorefe  preghiere,  dopo  che 
il  medefimo  GESÙ’  CRISTO  era  fiato  foccorfo  e vefti- 
to  nelle  loro  perfone:  Senfit  "Petrus  impetrari  pojfe  y quod 
fic  pettbatur  i ue(  defuturum  Cbrifli  auuilium  viduis  de~ 
precantibusy  quando  effet  in  viduis  ipfe  vefiitus . Sicco- 
me dunque  la  riforrecione  corporale  d’  un  fol  morto  do- 
leva efferd»  fecondo  l’ordine  della  fapienza  e della  pre- 
defiinaaione  di  Dio»  il  principio  della  rifurrezione  fpiri- 
tuale  di  frqlti  » ifpirò  egli  al  fuo  Apofiolo  » che  accordai, 
fe  quello  gran  miracolo  alle  lagrime  di  tante  perfone  af- 
fiitté»  non  tanto  per  quelli  che  già  crédevano  nel  No- 
me di  GESÙ'»  quanto  per  tutti  gli  altri  che  ancora  non 
vi  credevano.  Imperocché  » com’  abbiamo  detto  molte 

vol- 

* Da  oper,  eldtm.  c,  a.  p.  J5d. 
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volte  f Mtti  i miracoli  tanto  di  GESÙ*  GRIST0  che 
{li  Apoftoli,  fi  riferivano  principalmente  alia  palato  del* 
la  animai  e taravano  veracemente  le  afiiiPe>  allorché 
gvarìvind  i corpi.  S.  Inietto  imita  il  fao  divino  MaeftTó 
nel  difegno  eh*  egli  avea  di  richiaitwré  inWitlTabitha* 
Imperocché  ficcome  GESÙ*  avea  finti  aftire  tatti  |li 
alianti  prima  di  ridonare  la  vita  alla'  figlia  dé^rArcI^ 
rtagogo  de’ Giudei  * i ch’era  mortai  così  itdilbe|K»Iò  oW* 
Wiga  prefentemente  tutti  ad  ufeire  dalle  camera,  do^ 
era  fiato  pofio  il  corpo  di  Tabitha,  iil  tanto  Che 'fi  af* 
pettava  il  fuo  arrivo.  Egli  voleva,  dice  S.  Giangrifofto<< 
mo  * , evitare  ogni  ofientaaione  in  un  miracolo  che  ap* 
parteneva  tutto  a GESÙ’  CRISTO  i ed  in  cui  egli  ave« 
va  unicamente  in  vtfia  il  frutto  che  dovea  provenifnil 
alla  Cbiefa.  OUrèécKé  non  voleva  efierUurbato  dalle 
lagrime  di  tante  perfonc,  ma  voleva  ofih-ire  in  fe^eti^' 
la  fua  oraaìone  a colui  che  non  mattea  d’efaudire  i fuoi 
fervi , allorché  egli  medefimo  ifpira  mi  elfi  il  fentitnei^fr 
e il  defiderio  di  pregare.  - ‘ ^ 

Pietro,  che  coita  fola  ombra  del  fuo  colpo  goanvn 
tanti  infermi,  impiaga  qui,  aggiugne  il  fopraeeltato  Pa* 
dre,  altri  mezzi  pài  potenti,  per  ottenere  la  rifnrreéio.i 
ne  di  quella  donna.  Egli  ricorre  alla  iblitndioe,  fi  prò* 
Ara , prega , e rivolgendoli  verfo  il  corpo  morto  i gli  pat« 
la  e i^ì  comanda  d’ alzarli , dice  S.  Ciprtartò , In  Nomm 
dt  GESÙ’.  Imperocché  quantunque  ciò  non  fia  erprefta^ 
mente  indicato  nella  Saittura;  nondimeno  non  fi  pud 
dubitare  che  non  lo  abbia  egli  detto,  almeno  nel  fuo 
cuore I perocché  a quello  fola  Nome  adorabile  -ed  oonk 
potente  tutta  era  femmefla  la  natura  i Al  cemandodel  Si 
Apoltok)  la  Doorte  refiituì  il  fuo  depófito,  e quella  ebì^ 
avea'  con  tanta  liberalità  difiribniti  i feci  beni  a tholtò 
vedove  afflitte  ^r  farle  vivere , meritò'  dofm  morti  4* 
eficr  rìehianuta  in  vie#  dille  jifegbieri  di  qudle  fiiedéfis.' 
me  vedove  j eh*  elli  avet  si  pietefrmente  afiKlite  coti# 
fa#  limoGiie  t Sifté  plmrtUftièms  itidtth  iitrgìia  juirat  fup^ 

fidi» 
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fidia  vìvtndif  tneruit  ad  vttam  'vìduarum  petition$  rt- 
voeari , 

Arendo  dunque  Tabitha  aperti  gli  occhi  per  prova 
eh’  era  già  in  vita,  ed  avendo  veduto  Pietro  1*  Apofto- 
lo  di  GESÙ’  CRISTO , fi  alzò  a federa . Ma  lìccome 
tutto  era  mifteriofo  nel  miracolo  di  quella  rifurrezione  , 
S.  Pietre  le  Prefentò  anche  la  mano,  ed  avendola  ajuta-^ 
ta  ad  alzarfi  interamente , la  refiìtuì  viva  ai  Santi  ad 
alle  vedove,  eh’  egli  richiamò  nella  camera,  dove  1* 
avea  rirufeitata.  Imperocché  era  neceflario,  che  tutti 
i difcepoli , che  fono  qui  difegnati  col  nome  di  Santi, 
a motivo  della  fantità  della  loro  vocazione,  e che  tut- 
te le  vedove  , eh’  aveano  principalmente  contribuito  col- 
le loro  lagrime  ad  ottenere  un  si  gran  miracolo , folTero 
teftimonii  di  vifta  del  potere  di  GESÙ’ CRISTO  ; e che 
quella  prova  affatto  divina  della  Rifurrezione  di  colui 
che  rendeva  in  fìffatta  guifa  la  vita  ai  morti , ferviffe 
alla  converfione  di  molti.  Lo  che  di  fatto  avvenne  nel- 
la città  di  Gioppe,  dove  avendo  tutti  faputo  prodi- 1 
gio,  molti  de'  fuoi  abitanti  hanno  creduto  nel  Signore. 

S.  Glangrifoflomo , applicando  fpiritualmente  alla  vita* 
dell’anima,  ciò  ch’é  detto  qui  per  rapporto  alla  vita  del 
corpo,  afferma  * , che  fta  foventi  volte  a noi,  che  i 
peccatori  non  riforgano  fpiritualmente  , com’  é riforta 
quella  femmina  nel  fuo  corpo  mortale.  Bifogna  piagne- 
re, dice  quello  Padre,  bifogna  pregare,  e dipenfar  limo- 
fine per  coloro  che  fono  morti  nell’  anima,  quantunque 
dò  che  fanno  eglino  medefìmi  fìa  di  più  efficacia  per  ot> 
tenere  indulgenza  dal  Signore.  £ quando  la  Chiefa  ha 
loro  procurata  la  vita  fpirituale,  eh’ aveano  perduta,  bi- 
fogna che  i fuot  Minillri,  che  vi  tengono  il  luogo  degli 
'Apollolì , li  prendano  a mano  per  ajutarli  ad  alzarfi  in- 
teramente dalla  loro  caduta  mortale.  £ Ha  pure  a queAi 
fiefll  Miniftri  di  GESÙ’ CRISTO  ilr$ftituìrH  viv  ai  >att-  ' 
ti;  vale  a dire,  .il  farli  rientrare  nella  fanta  Ibcietà dei 
Meli,  e nell’  unione  del  Corpo  di  G£SU|  CRITO,  da 
. ' cui 
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cui  n erano  feparati  come  membra  morte  a motivo  del 
loro  peccati . 


PolHarao  ammirare  con  quefl»  gran  Santo  anche  la 
femplicità  apodolica  e l'umiltà  di  S.  Pietro.  Setpbraydic* 
egli  ' , che  quello  Apodolo,  dopo  aver  rifufcitata  qae« 
Ih  donna,  e dopo  aver  confolate  tante  perfone  di  Giop> 
pe,  avrebbe  potuto  fceglierli  un  albergo  in  cafa  di  qoet>< 
la,  che  gli  era  obbligata  della  (leffa  vita;  oppure  potè* 
va  almeno  ritirarli  apprelTo  qualcuno  dei  principali  della 
città,  ch'avrebbero  certamente  accolto  con  piacere  un 


tanto  ofpite.  Ma  un  Apodolo  di  GESÙ*  CRISTO,  ed 
Un  vero  imitatore  di  quello  fpirito  di  povertà,  che  fiera 
Tempre  veduto  nella  condotta  del  fuo  divino  Maeftro'>, 
non  ha  fcelte  le  càfe  dei  ricchi , nè  pensò  a tirarli  iUe> 
tro  la  gratitudine  e gli  applauli  dei  popoli,  per  un*ope* 
ra  ch'ei  riguardava  come  dovuta  al  folo  Dio.  Egli  pre» 
ferifce  dunque  cafa  d'un  euojajo  a tutte  le  altre,  evi 
dimora  in  tutto  il  tempo  che  foggiornò  in  Gioppe,  per 
alTodare  i Fedeli  novellamente  convertiti;  infegnando coi 
fuo  efempio  ai  Minidri  di  GESÙ’  CRISTO,  a non  ru 
guardare  che  il  folo  Dio  negli  affari  di  Dio,  ed  a toglie, 
re  ogni  motivo  tanto  ai  Grandi  d'innalzarll , che  ai  po. 


veri  di  vergognarli  di  quello  dato  in  cui  gli  ha  podi  1» 
divina  Provvidenza.  ' < ì 


CA. 

* liid.  p.  ipy. 
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C A PI  T O L O X 
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'$•  I*  Jlttgelo  apparifce  a Cornelio, 


i.XT’Era  in  Cefarea  un 
y perfonaggio,  di  no 
ine  Cornelio,  Centurion  d’u- 
na  Cootte,  Je/la  Legione ch\A- 
mata  Italica. 

_ 2.  Egli  era  un  uom  religio- 
fo,  e timorato  di  Dio,  lui , e 
tutta  la  fua  cafa;  facea  mol* 
t«  Limciine  al  popolo!  e pre- 
gava Dio  incefsantemente. 

■ 3»  Un  giorno,  verfo  l'ora 
fiona , egli  ebbe  una  vilìone, 
in  cu»  chiaramente  vide  un 
Angelo  di  Dio  entrare  a lui , 
e dirgli.*  Cornelio. 

Ma  egli  fifsato  Io  fguar 
,4o  verfo  di  quello,  colto  di 
paura,  difse:  Che  c’è,  Signo- 
re/É  quegli  a lui:  Le  tue 
orazioni,  e le  tue  limofine 
fon  falite  in  foave  ricordanza 
innanzi  a Dio .. 

^ 5.  Or  dunque  manda  uomi- 
ni in  Gloppe  a chiamar  certo 
S raone,  detto  di  fopraranome 
Pietro. 

6.  Qpelli  alberga  da  un  cer- 
to Simone  Conciator  di  cuoj, 
la  cui  cala  è prefso  il  mare;, 
egli  ti  dirà  ciò  cheti  fia  duo- 
po  di  fare. 

} 

.7  Partito  che  fu  l’Angelo, 


t,~\T Jf  nutem  quìdan* 
V r»  Ceefare* 

nomine  Corndius  , C««- 
turio  cohortis  , qua  dict^ 
tur  Italica  , 

2.  religìofus  ,ac  timeus 
Deum  cum  omni  domm 
fua,  faciens  ekemofynas 
multas  plebi , ds'.  depre- 
cans  Deum  femper . 

3.  Is  vtdit  in  vijkma- 
nifefle  , quafi  bora  diti  no- 
na,Ì4ngetum  Dei  fntroeuu, 
tem  ad  Je , iic.entim 
fibi,  Cornell. 

jlt  tlle  intuens  eum, 
timore  correptus , dÌKÌt  : 
Quid,  efl  Domine}.  Dixit 
fiutem  illi:  Orationes  tua, 
Ì3r>  eleemofyna  tua  afcen- 
derunt  in  memoriam  im 
confpeSlu  Dei. 

5,  Et  nane  mittevìrot 
in  jeppen,  is>  acce  r fi  Si- 
monern  quemdam , quico,^ 
gnominatur  Tetruj.- 

6,  Hic  hofpitatur  apuet 
Simonem  quemdam  coria- 
rium  cujus  efi  domus 
juxta  mare  : kie  dicet  ti- 
bi,  quid  te  oporteat  fa- 
cere  , , 

7,  cum.  dtfcefitffet 

.An. 
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oingtlust  qui  loquabatur  che  ad  efso  favellava*  Comi* 
Hit  t vocavit  duoi  dome'»  Ito  qhiamó  due  fuoi  doitieftì- 
flicos  fuos  t mìlitern  ci,  ed  un  foldato  timorato  del 
metuentent  Domìnum  cx  Signóre  eli  quei  che  erano  alla 
bit,  qui  tilt  panbant%  fua  ubbidienza;  ' 

8.  quibus  cunt  uanaf-  8.  ai  quali  avendo  racconta* 
fet  6m»ia  , fuifit  illot  in  to  ogni  cofa , gli  mandò  ';i 
Joppen,  G loppe. 

/.  a.  yìjten  di  P/Wtf  . 

9 .Tofleraautem  die  itet  9.  Il  di  feguente,  mentr,e 
ìllis  facientibut y ap.  quelli  facevan  viaggio*  e Tì 
propìnquantibus  civitati , avvicinavano  alla  città,  ^Pie- 
afeendit  Tetrus  in  fupe-  tro  fall  .falla  terrazza  che  fer- 
jfiota  , ut  orarti  circa  bo^  viva  di  tetto  alla  cafa , verfo 
tatn  fextam.  , l'ora  fella*  a far  orazione. 

10.  Et  cum  eftufjrett  <0.  Pofeia  feniendolì  faraet 

yoluit  gufìare,  Parantibus  ^ebbe  voglia  di  afsaggiar 
autem  illis  y cecidit  fuper  ^Gualche “cofa  Ma  mentre  gli 
tuM  mentis  excejfusi  u alleftiva  a mangiare, gli  fo- 
* pravvenne  un  ertali: 

11.  Et  vidlt  c£lum  ^ 11., Ebbe  in  vilìone  il.cìe- 

pertum  , isr>  defeendèns  lo  aperto,  e una  certa  roba, 
vas  quoddamy  velut  Un  come  un  gran  len.:uolo,  che 
tetti»  magnUm  * quatuor  veniva  giù , calata  dai  quat- 
initiis  fubmitti  de  cale  tro  capi  dal  cielo  in  terra* 
in  terram , , 

II.  in  quo  erant omnia  tt.  nella  quale  v’ erano  d* 
.qUadruped.a y is^jfjgrpeutia  Ogni  forta  d'animali  quadrupe. 

terra y iy»  zelai ilia  cali > di  * * e rettili  della  terra,  e 

Volatili  del  cielo. 

1}.  Et  falla  efi  vox  ai  ij.  E fu  a lui  Indirizzata 
jum:  Surge y Tetre,  ecci-  una  voce,  che  difseibu  , Pie- 
de, is'  manduca,  tro*  ammazza , e mangia. 

* Maniera  di  dire  anche  «ella  nollra  lingua,  in  Cgni* 
ficaio  di  far  una  picciola  refezione» 

‘ Gr.  ag.  a jfara* 

S » 


Digitized  by  Google 


»f<s  ATTI  DEGLI 

14.  Ma  Pietro  dilserSigno 
re  i ciò  non  fia  mai . lo  non 
bo  mai  mangiato  nuHa  d’ im- 
paro « e d'immondo. 

15.  E la  voce  la  feconda 
volta  gli  replicò:  Ciò  cbcDio 
ha  purificato,  tu  non  lo  dir 
impuro . 

1^.  Quello  avvenne  per  tre 
volte  i e poi  tofto  quel  len- 
zuolo fu  ritratto  in  cielo . 

' 17.  Or  mentre  Pietro  tra 
sè  efitava  fui  fignìficato  di 
quefta  vifione  che  avea  avu- 
ta, ecco  prefentarfi  alla  por- 
ta gli  uomini  inviati  da  Cor- 
nelio, i quali' cercavano  della 
cafa  di  Simone. 

i9.  E chiamato  quafchtdu- 
aoy  gli  domandarono,’  fe  Si- 
mone,  dette  di  foprannome  Pie» 
tro,  alloggiava  là. 
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. là.  ^it  autemTrtrttf  : j 

, Domine , f ti/a 
^uam  manducavi  emna 
ctrumune  , is'  immm~  ' 
dum . 

15.  Et  vox  iterum  fe~  ^ 
cundo  ad  eum  ì Quod  Deus 
purificavit , tu  ctmmuaa 
ne  dixeris . 

rd.  Hoc  autent  jaBum 
efl  per  ter  : ^ fiatim  re- 
ceptum  efl  vas  in  cce- 
tum . 

17.  Et  dum  intra  fa 
héC^tartt  Tetrus  , quid- 
nam  effet  vifio  , qttam  vr- 
dìffet,  ecce  wri,quimif 
fi  erant  a Cornelio  y iu.~ 
qttirentes  domum  Simonis 
aftiterunt  ad  janttam. 

x8.  Et  cum  vocaffenty 
interrogabant , fi  Simon  ^ 
qui  cognomi natur  Tetrus  y 
Hìk  baberst  hojpitium.. 


f.  j.  Tìetro  va  a Cornelio , e gli  predica  G.  f. 


1$.  Mentre  dunque  Pietro 
andava  penfando  fulla vifione, 
lo  Spirito  gli  diffe:  Ecco  tre 
uomini  che  ti  cercano. 

20..  Su  dunque,  fcendi,  e 
va  con  effi,  e non  vi  far  al- 
cuna difficoltà;  imperocché  fon 
io  che  gli  ho  inviati . 

ai.  Scefo  Pietro  a quegli 
uomini , diffie  : Eccomi , fon  io 
quegli  che  voi  cercate;  qual 


1$.  Tetro  autem  cogi~ 
tante  de  vifione  , dìxit 
Spirittts  ei  : Ecce  viri  trfs 
quarunt  te. 

ao.  Surge  itaque  y de- 
fcende , Ì3r>  vade  cum  eie 
ttihil  dubitane , quia  egu 
mìfi  illos, 

ai.  Defcendens  autem 
Tetruì  ad  viror  dixit  : 
Ecce  ego  fum  ^quem  qu.c. 

ri- 
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fìth  i qua  CMufa  efi  ypro*- 
pur  quam  veni^isì 
a 2*  Qui  dixerunt  i Cor- 
Hiiìus  Cinturiti  vir  jtt- 
fiut  y iy>  timeus  Deum , 
is*  teftirmnìum  babens  ab 
UHiVirfa  ^entt  JuUaorum, 
refp»nfum  accepit  ab  >An- 
gelo  faniio  accarfire  te  in 
dtmum  fuam  » isn  audire 
vtrba  abs  re.  ' 

aj.  Introducens  ergoeot 
recepit  bofpitìe . Seguenti 
autem  die  furgens  profe- 
3as  eft  cumìlliszi^  qui- 
dam ex  fratrìbus  ab  Jop- 
pe  cernitati  funi  tum* 

24.  altera  qutem  die 
introivit  Cafaream,  Cor- 
neltus  ver*  expeSabat 
Ut  t convocatis  cognatìs 
Juh  , iy>  neceffariit  ami- 
di» 

25.  Et  faSum  efiiCum 
introiffet  Tetrut  y obviut 
venit  et  Cernelius  , isf 
precide»!  ad  pedei  èjus 
adorav't» 

26.  Tetrut  vere  etevtt~ 
vit  eum  dicent:  Surge» 
Ì3^  ’pf^  berne  fum , 

27»  Et  Uquent  cum  ìli* 
intravit , isr>  iavenit  mui- 
• tei»  qui  cenvenerant: 
a3.  dixìtque  ad  tlUs  : 
Véi  fcìtiiy  quemede  abe- 
r^inatum  fit  viro  tuddo 
conjUHgty  aut  accedere  ad 
a/ieuigenan:  /ed  mibi  «. 
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è la  cagione  per  cui  (ìete  ve- 
nuti? 

• a a.  Qiiellì  fifpoferot  Corne- 
lio Centurione,  perfonaggiodì 
probità,  e timorato  di  Dio, e 
dì  cui  ne  rende  buona  telli*- 
monianza  tutta  la  nazion  dei 
Giudei , ha  ricevuto  un  divi»* 
oracolo  da  un  Angelo  Santo 
di  chiamarti  in  cafa  fua  , e 
di  udire  quel  che  tu  gli  dirai. 

ai.  Pietro  dunque  gli  in- 
irodufse  in  cafa,  e gli  allog- 
giò. Il  dì  feguente  poi  parti 
con  eÌTi,  ed  alcuni  dei  fratel- 
li dì  Gioppe  lo  accompagna- 
rono . 

24  11  gforno  dietro  entrò 
in  Cefarea . Cornelio  gli  alpe- 
tava,  coi  fuoi  parenti,  e coì 
fuoi  intimi  amici , che  e^li  a- 
veva  invitati. 

25.  Mentre  Pietro  entrava, 
Cornelio  gli  venne  incontro, 
e prolirato  ai  fuoi  piedi  pa- 
dorò. 

26.  Ma  Pietro  lò  rialzò , di- 
cendo: Levali,  che  anch’io 
non  tono  che  uomo . 

27.  £ con  elTo  difeorrendo 
entrò,  e vi  trovò  una  gran 
taunanza  di  perfone; 

2$.  a cui  dinfe:  Voi  Capete 
come  (ìa  in  abominio  ad  un 
Giudeo  il  far  unione  con  uno 
ftratiiero,  o il  iamigliarizzarG 
con  lui.  Ma  Dio  mi  ha  facto 
Sa  'co- 


t7S  . atti  degli 

conofacre  di  non  trattare  ai* 
cun  uo(iK>  d' impuro»  e d’im. 
nìoiido.  ' , * 

2^.  E pérò^chiamato,  io  fon 
venuto  lenza  farne  alcuna  dìf- 
Ifcoltà.  Vi  prego  dunque  a 
dirmi;  per  qual  ragione  mia- 
vete  voi  mandato  a chiama- 
re? 

Allora  Cornelio  difle  ; 
A quell’ora  fon  quattro  gior- 
ni, che  ‘ facendo  io  orazio- 
ne  all  ora  nona  in  cafa  mia, 
vidi  prefentarmin  d’  innanzi 
un  perfonaggio  in  candida 
veda,  il  quale  difse; 

ji.  Cornelio,  la  tua  ora- 
zione è efaudita , e le  tue  li- 
moline fono  commemorate  al- 
la prefenza  di  Dio . 

32,  Manda  pertanto  in  Giop' 

pe  a chiamar  Simone,  detto 
di  foprannome  l'ietro, il  quale 
alberga  in  cafadiSimoneCon- 
ciator  di  cuo),  prefso  il  ma- 
re  ’ • • 

33.  Io  dunque  fubito  ho  in- 
viato a te,  e tu  hai  avutala 
bontà  di  venire . Or  dunque 
noi  qui  fiam  tutti  alia  tua 
prefenza  ì ad  udire  le  cofe 
tutte,  che  il  Signore  ha  a te 
ordinato  di  dirci. 
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Jìendit  Deus  , nenùnem 
cemmunem  *ut  immuti^ 
dum  dicere  hominem. 

Tropter  quod  fin» 
dubitation»  v:ni  accerfi. 
tus  . Interroio  ergo  , quam 
ob  caufam  aecerfifiii  me  ? 

30.  Et  Cornelius  aìt: 
A » .diufquarta  die  ufque 
ad  banc  boram,  orans  e- 
ram  bora  nona  in  aomo 
mea , iy  ecce  vir  ftetit 
jtnte  me  in  vefle  candi- 
da , ait  : 

31  Corneli,  exaudita 
efl  orati»  tua , Ì3r>  eleemo- 
j)n<e  tu<e  commemorat<e 
funt  in  conlpe8u  Dei . 

32.  Mitte  ergo  in  Jop-. 
pen  i iy  acrerjt  Simonern^ 
qui  cognominatur  Tetrus: 
bic  bofpìtatur  in  drmo  Si- 
monis COI  lai  ii  juxia  ma- 
re. 

33.  Cenfefiim  ergo  mifi 
ad  re:  is^  tu  bene  fecifii 
veniendù  . T^unc  ergo  om- 
net  nos  in  conjpeuu  tuo 
adfumus  audire  omnia  » 
queecumque  tibi  preeeepta 
funt  a Domino  . 


• Gr.  ag.  che  offendo  io  digiuno  ^eec.  Ibid.  Gr.  fplen- 
àida . 

* Gr.  ag.  quando  ei  jark  venuto,  egli  ti  parlerà, 
ì Gr.  aiui  prejenza  di  Dio.  '•> 
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li^^4perìens  autemTe-  54.  (a)  Allora  Pietra  li  m\- 
trus  OS  fuum  dixìt  '.In  fe  a favellare  così  : In  verità 
verhate  comperi , quìa  non  io  ricoaofco,  che  Dio  non  ha 
efl  perfonarum  acceptor  riguardo  a condizion  di  ]>erfd> 
Deus:  ne;  - ' 

fed  in  Omni  gente  t ma  tra  ogni  naiirttche 

qui  timet  9um  ^ ope-  fi  fia,  chi  è timorato  di  lui, 
ratur  fufiitiam , aeceptus  ed  opra  ciò  che  è di  probità, 
gfi  Un  . ad  efso  è accetto. 

' }6.  Verbum  mìjit  Deus  $6.  La  cofa  Dio  l’ha  fatti 
filtis  Ifrael  , sfnnuntians  intendere  ai  figli  d'  IfraeHo, 
pacemperjefumchriftum:  annunziando  la  pace  per  GE- 

(^hic  efi  omnium  Domi-  SU*  CRISTO, che  è il  Sìgnd- 
nus.)  - re  di  tutti . 

57.  f^os  fcitis  quod  fa-  J7*  t fapete  quel  chte 
Bum  efi  verbum  per  uni-  è avvenuto  per  tutta  la  Giu* 
verfamjudaamìincipiens  dea,  incominciando  dalla  Ga- 
entm  a Galilcsay  pofi  ba-  lilea  dopo  il  battefimo  chepre- 
pttlmum,  qUod  predica-  dicò  Giovanni. 
vii  Joannes , 

* jS.  Jefum  a'h{azareth:  38.  (b)  Varh  di  GESÙ’  di 

quomodo  unxit  eum  Deus  Nazaret  ; come  Dio  lo  unfe 
Spiritu  fanBoy  is*  virtù-  dello  Spirilo  Santo,  e di  pof- 
te:  qui  pertranfiip  bene-  fanza,  còme  pafsava  da  un 
jfadendoyis' fonando  omnes  luogo  all' altro , facendo  da  per 
oppreffos  a diabolo,  quo-  tutto  del  bene ,e  fanando  tut- 
niam-Deus  «rat  cum  ilio,  ti  coloro  che  erano  forto  la 

opprelfion  del  Demonio  ; im- 
perocché Dio  era  con  lui. 

39.  Etnottefles  fumus  39.  E noi  fiani  teftimonii 
omnium,  qu<e  ficit  in  re-  di  tutte  le  cofe  che  egli  ha 
gione  Juddcorum,  Ì3r<  Je  fatte  nel  paefe  dei  Giudei, ed 
rufalem:  quem  occiderunt  in  Gerufalemme  : il  quale  mU 
I fero 

(fl)  Deut.  IO.  V.  17  2.  Tat.  15^.  ■».  7.  Job.  34.  v 19. 
Sap.  6.  V.  8.  £ccli  35.  v.  16.  Rom.  2 v.  11.  Gal.  2. 
V.  6.  Eph.  6.  V.  9.  Col.  3.  V.  25.  I.  I’e:r . i.  'v.  17- 
t Lun.  dopo  'Eajq:ia. 

{b)  Lue.  4,  V.  14. 
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fero  a morte,  appendendolo 
ad  una  croce. 

40.  Quello  ha  Dio  rìfufci- 
'tato  il  terzo  giorno,  ed  ha 
voluto  che  fi  facefse  vedere, 

41.  non  già  a tutto  il  po- 
toIo,  ma  ai  tefiitnonii  priade- 
ilinati  da  Dio;  a noi,  </rVe, 
che  abbiati!  mangiato  e bevu- 
to con  elso  dopo  la  fua  rifur- 
rezìone  dai  morti . 

41.  t Ed  ei  ci  ha  coman- 
dato di  predicare  al  popolo , e 
di  teflificare,  che  è egli  che 
è fiato  da  Dìo  cofiìtuìto  Giu- 
dice dei  vivi , e dei  morti . 

4J.  (a)  Tutti  i Profeti  a 
lui  rendono  quefia  tefiimo- 
nianza,  che  tutti  coloro,  che 
in  elio  credono , ricevono  pel 
nome  di  lui  la  remifiìon  dei 
peccati,  f 
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fu/ptndentes  in  lìgm', 

• 40.  Hunt  Deus  fufeitg^ 
vit  rertia  dit  , dedit 
tum  mantfe^um  fisrì, 

41.  n»n  omni  popuio, 
fed  ttftìbui  praordìnatìs 
a Deo:  ncbis  yqui  mania- 
cavimus  ^ iy>  btbìmus  cun% 
Wo,  foflquam  r t far r exit 
a mortuis. 

43.  Et  praeepìt  nebìe 
predicare  popuio  ^ (51  te- 
Jiificari  t quia  ipfeefiyqut 
(onfiitutus  ed  a Deo  ìudex 
•viverumf  Ì3r>  mortuorum. 

4J.  Hate  omnes  Tro- 
pbeta  teftimonium  perbi- 
bent , remifftonem  pecca- 
forum  accipere  per  nome» 
ejus  omnes , qui  credunt 
in  tum . 


$.  4.  Effusone  à-llo  Spìrito  Santo  fui  Gentili  $ 
loro  battemmo. 


44*  Pietro  non  avea  per  an- 
che compiuto  di  favellare, che 
Io  Spirito  Santo  fcefe  fu  tutti 
coloro , che  afcoltavauo  la  pa- 
rola. 

45.  E i fedeli  Venuti  dal 
Giudaifnw,  che  eran  venuti 
con  Pietro  refiarono  attoniti, 
che  la  grazia  delloSpiriioSan- 

*J*  Lun*  dopo  la  Tent. 

il.  V.  sq.  Mich.  7 


^q.yAdbue  laquenteTe^ 
tro  verbn  htec , cecidit  Spi» 
rttut  fanlha  fuperomnes^ 
qui  audiebant  verbum . 

4f.  Et  obflttpuerunt  e» 
circumeifione  fidelet , qui 
vencrant  cum  Tetro , quia 
in  nationes  grafia  Spi^ 
ritne 

V.  li. 
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rttuì  fanSi  effufa  efi . 

j^6.  sAudithant  enìm  iU 
ios  loquentes  linguis,  is* 
magnrj/jcanttJ  D$um> 

Tutte  refponiitT»' 
trus  : T^umquìd  aquam 
quìi  pf  ohiberg  foteft , ut 
ntn  baptizentur  hi,  qui 
Spiritum  fatìUum  accgpg- 

runt , fieut  ist<  tési 

48.  Et  jujfit  ees  bapti- 
zari  in  Botnìtte  Demitti 
Jefu  Chrifii.  Tutte  roga- 
•verunt  eutn , ut  matitftt 
0pud  gos  gìiquét  digbus  « 


O L O X.  sii  , 
to  il  fofse  effufa  ancor  fu  ì 
Gentili . 

46.  Imperocché  gli  udivano 
parlar  varjg  lingue , e cele- 
brar le  grandezze  di  Dio. 

47.  Allora  Pietro  prefe  « 
dire:  Chi  può  ricufar  Tacqui, 
onde  non  fieno  battezzati  co- 
fioro,  che  hanno  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  ficcome  anche 
noil 

48.  Ed  ordinò  che  fbfsero 
battezzati  nel  nome  delSigno- 
re  G^U’  CRISTO,  f .Allo- 
ra  quelli  lo  pregarono  di  trae. 
tel\erfi  prefso  loro  per  alcuni 
giorni . 


SENSO  LITTER.ALE 
E SPIEUTUALE. 

y.  1.  1.  ir  grd'^im  Cgfarga  un  pttfonaggté  di  «#- 
%/  mgCorngiié , Cgnturiéng  della  cééttg  lUh 
1 liea  ; religiofo , e timoraté  di  Die,  dui  # 
tutta  la  jua  Cafa",  faegva  molte  limofine  al  popolo,  e pr§. 
gava  Dio  ineeffantemente , ec.  QueAi  città  àiCefarea  eia 
nella  Taleflina,  ed  è quella  medefima  città  di  cui  abbia- 
nno  parlato  più  fopra.  Cornelio  era  Gentile  d’origine,  ma 
Dio  lo  avea  convertito  mediante  un  impulfo  delfuoSpi- 
rito,  che  foffia  dove  gli  piace,  e come  gli  piace.  Impe- 
rocché quantunque  non  fofTe  egli  ancora  battezzato,  né 
gli  fofle  ancora  ftato  annunziato  il  Vangelo  * ; nondime^ 

no 

* D.  Tbem,  a.  a.  q,  z*.  art,  i»  afi 
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Ilo' ncTff  fi" può  dubitare,  per  le  ragioni  che  vedremo  do~ 
po , eh’  egli  non  forte  fin  d' allora  giurtificato  avanti  a 
Bior,  mercé  uri  éff.tto  ftraordinario  della  fua  grazia,  e 
in  virtù  dei  meriti  di  GEiU’  CRIbTO , che  doveano 
efiergli  applicati  in  un  modo  più  particolare  per  mezzo 
del  Battefimo . Qiteft’uomo  era  Cetituàone  d'  una  coorte 
che  fi  chiamava  Italiana  ; vale  adire,  comandava  aduna 
compagnia  di  cento  uomini,  e quella  compagnia  era  del 
riamerò  dit^uelleche  componevan  la  coorte  chiamata 
wd,  perché  i foldati  di  cui  erta  era  comporta , erano  d’ 
Italia . Ora  ficcome  vi  etano  molte  compagnie  in  una 
ébóHe»  così  <'i  attaflo  molte  coorti  in  una  legione  Ro- 
siftana . 

Si  Li/ca  ft  in  poche  parole  l’elogio  di  Cornelio,  allor- 
effè  dice  di  lui  : Ch’  egli  era  re/if  iofo  e timorato  di  Dio 
(hn  tutta  la  fitta  famiglia  i lo  che  egli  f|)ecifica,  giuda  1’ 
ofiiervazione  di  S.  Giangrifollomo  * , affinché  non  fi  ere* 
delfe,  che  Dio  Io  trattarte  d’  una  maniera  sì  onorevole 
a motivo  della  fua  dignità , fino  ad  inviargli  per  irtrmrlo 
il  capo  dì  tutti  gli  Apoftoli . Quell’era  dunque  un  uomo 
religiofo,  cioè  pieno  di  pietà,  e timorato  d/DiOy  non  del 
timore  Giudaico,  mi  di  quello  eh’  è proprie!  dei  figliuoli 
della  nuova  legge.  E perciò  ficcome  c^i  amava  Iddio, 
così  procurava  d’ifpirare  lo  ftelTo  amore  c la  llelTa  pietà 
anche  a tutti  quelli  della  fina  fiamiglia\  non  elTendovi 
mai  vera  religione  in  coloro,  che  la  faluce  trafeuranodei 
loto  domellici . Egli  faceva  molte  Ihmfine  al  popolo  ; cioè  , 
ai  pòveti  tra  il  popolo,*  perocché  la' pietà  èfalfa,  fe  non 

accompagnata  dalla  mifericordia;  e quanto  più  quella 
pietà  è- grande,  tanto  più  abbonda  in  limoline.  Io  che 
può  far  giudicare-  della  pietà  di  Cornelio,  di  cui  è det- 
to, ch’era  fantamente  prodigo  verfo  coloro  cheli  trova- 
Tano  opprefli  dalla  povertà.  Ora  ciò  che  lo  rendeva  cosi 
mifcricordiofo  verfo  gli  altri,  era  il  vivo  fentimento  eh’ 
egli  medefimo  avea  d lla  fua  m i feria  , e ilbifogno  in  cui 
(>^vedeva  delia  mifericordia  del  Signore,  imperocché  ciò 

ci 

J«  v/iòf.  bem.  22,  p.  205. 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xi  28; 
ci  viene  indicato  da  quelle  preghier$  continue  eh  egli  oy 

I Pelagiani  hanno  preiefo  di  far  fervire  quell  elempio 
dì  Cornelio,  per  provare  che  1*  uomo  poteva  colle  forze 
del  fuo  libero  arbitrio  far  opere  veramente  buone  e grate 
a Dio  . Ma  S.  Profpero  * , fpiegando  quel  paffo  di  S. 
Paolo:  Iddio  e,  che  opera  ì»  noi  e il  volere  ed  tl  fare , 
fa  vedere  a queRi  uomini  fuperbi/ch  erano  cechi  nell 
intelligenza  delle  Scritture  , non  comprendendo  che  tut 
ta  quella  preparazione  di  Cornelio  a ricevere  1 
di  S Pietro  e il  Sagramento  del  Battefimo,  fu  in  lui  un 
efFu’to  anticipato  della  grazia.  E lo  prova  con  quelle pa. 
Jole,  che  furono  dette  dopo  al  medefimo  Apollolo  in  quel- 
la vifione,  in  cui  una  voce  gli  comando  d uccidere  e di 
mangiare  iutte  forti  d’  aninnali  , che  gU  ^ ,nioftravano  : 
•Noì^ chiamar  pù  impuro,  gli  fu  detto  . cto 
^rificato  ; d’  onde  chiaramente  fi  vede,  dice  S.  Profpe- 
?o,  che  tutte  le  buone  opere,  che 
fino  allora,  erano  (late  un  principio  della  grazia  del  Si- 
enore,  che  lo  purificava  e lo  preparava  al  Sagramento  di 
Late  come  alla  forgente  delle  lleffe  grazie,  eh  egU 
ita  gii Tevute.  S.  Bernardo  dice  la  fte^a  cofa  tanto 
di  Cornelio  che  di  S.  Paolo,  « /|ch«3ra  eh  era"0 

eià  (lati  prevenuti  e preparati  dalla  grazia  del  bignore  , 
allorché  S.  Pietro  fu  inviato  al  primo,  ed  Anaiiia  al  le- 
condo.  imperocché  che  vi  avea  mai , agguigne  il  Santo, 
di  meglio  preparato  del  cuore  di  Saulo,  allorché  efclamo 
in  una  proUa  fommilfiòne;  Signore,  che  vuoi  tu  eh 
hZciI/  E Cornelio  lo  era  forfè  meno,  egli  che  irri- 
tò colle  fue  limofine  e colle  fue  preghiere , che  il  Si- 
gnore medefimo  gl; ifpirafle  il  defiderio  ‘ d’arrivare  a un 

magcior  lume  di  fede^  ..ir  • 

4.  Un  giorno  verfo  P ora  nona  egli  ebbe  una  vi. 

(ione,  in  cui  vide  chiaramente  un  àngiolo  di  pio  entrare 
a lui,  e dirgli  : Cornelio.  Ma  egli  fiffato  lo  guardo  ver- 
fo di  quello,  colto  dì  paura  ec.  L'  ora  nona  dal  giorno, 

Ep.  ad  tu0ìn.  de  li b.  arbitr.  Pbijip.  2.  li,  / 
Beda  in  bnne  loc. 


« 

2 


1*4  , degli  atti  degli  apostoli 

fecondo  la  maniera  di  contare  di  quel  tempo,  corrifport- 
oeya  alle  tre  ore  dopo  il  merzodì  ch’era  appreso  \G\a- 
dei  un  ora  deltinata  particolarmente  all’orazione  • • e di 
fatto  Cornelio  allora  prej^ava,  com’  egli  medefimo  afTer- 
ma  in  appreso.  Allorché  dunque  era  egli  cosi  in  orazio- 
ne, %<.de  chiaramente  IH  vìfiont  un  àngiolo  di  Dio  x va- 
le a dire,  queft*  Angiolo,  che  il  Signore  gl’  inviava,  fi 
fece  vedere  agh  occhi  di  lui  d’  una  maniera  . eh'  ei  non 
poteva  in  alcun  modo  dubitare  di  ciò  che  vedeva.  Impe- 
rocché gli  comparve,  com’é  detto  altrove,  fotto  la  figu- 
ra  d un  uomo  veftito  d’  un  manto  candido  e rifplenden- 
te,  che,  eff-endo  entrato  dov*  egli  ft  prefentì  dtln^ 
ZI  a /ui,  e lo. chiamo  a nome,  forfè  per  indicargli  eh* 
e.  lo  conofeeva  , e per  impegnarlo  ad  Jn  tempo  a ftar 
più  attento  a ciò  che  gli  doveva  dire.  Cornelio,^  perfoa- 
o eh  era  un  Angiolo  quello  eh’  egli  vedeva  e che  gli 
parlava  , refto  j paventato  ,JA^  Hccome  la  ftelTa  prefenza 
di  quelli  Spinti  celeftì  raUlrura  fubito  coloro,  ch’ella  ha 
da  prima  mtimoritij  quell’  Ufficiale  rifpofe  all’  Angiolo 
che  lo  chiamava  a nome  : Che  dejìderi  , o Signore  ^ Le 

g*'  era  comparfo  fui  camminò 

*1  f ’ difpofizione  m 

CUI  era  il  fuo  cuore  d ubbidire  alla  fua  volontà . Le  tue 
traYont  e le  tue  limofine  , gli  replicò  1’  Angiolo,  fono 
arrivate,  come  un  iiicenfo  di  foave  odore,  alla  prefen. 
za  Y Dto,  limonella  fua  memoria.  Ora  ficcome  é 
folamente  eh’ è fatto  per  mezzo  dello 

■'  e que- 

lle orazioni  di  Cornelio  erano  fatte  , com'abbiamo  olfer^ 

^ ■'  *0  Spinto  di  Dio  ha  affiflito 

Cornelio  anche  prima  che  folTe  battezzato.  Egli  pregava 
dunque  e faceva  abbondanti  limofine  per  un  principio  di 
tede,  quantunque  d’  una  fede  ancora  imperfetta.  Come 
dice  11  medefimo  Padre,  e che  doveva  eflereperfezionata 

• aO. 

pirfta.  /.  I,  c.io.  fig  pr^dejt.  Sanfl.  c,  7. 
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dalle  irruzioni  di  S. Pietro,  e dalla  grazia  del  Sagramen- 
to  del  Batiefimo. 

if.  5.  é.  Or  dunque  manda  fiomìnt  in  Gìoppe  a chia~ 
mar  certo  S'tmtne , foprannomato  'Pietro  . Quefti  alberga 
appreffo  un  cuojajo  ^ la  cui  cafa  è preffo  il  mare.  Egitti 
dira  ciò  che  ti  fia  duopo  di  fare  ec.  Siccome  l’Angiolo, 
fubito  dopo  aver  detto  a Cornelio,  che  le  fue  limofine  e 
le  fue  orazioni  erano  ftate  efaudite,  gli  comanda  di  far 
venire  un  maeflro,  acciocché  gl’ infegnaffe  ciò  che  dove- 
va egli  fare  per  falvarfi;  fembra  ad  evidenza,  dice  un 
dotto  Interprete  * , che  quefè’Ufficiale  dimandane  a Dio 
colle  fue  orazioni  e colle  fue  limofine,  che  fi  compia- 
cefle  di  dargli  una  maggior  conofcenza  dei  mezzi  oppor- 
tuni per  arrivare  a falute . L’  Angiolo  non  fi  mette  ad 
i (fruirlo  de  fe  ftelTo  ; perocché , coni'  offerva  S.  Agoftino 
* , apparteneva  agli  uomini  Ilabiliti  nel  rainifteroiJ  dare 
agli  altri  uomini  1’  iftruzione. della  fede;  ma  lo  invia  a • 
S.  Pietro,  e Dio  ha  voluto  fervirfi  del  capo  degli  Apo- 
Itoli,  per  incominciare  nella  perfona  di  Cornelio  e di  tut- 
ta la  fua  famiglia  a far  vedere  T adempimento  di  quella 
predizione  ' : Che  GESÙ’  era  venuto  al  mondo  non  fo- 
lamente  come  la  gloria  del  fu»  popolo  d'  Ifraele , ma  al- 
tresì come  la  luce  delle  nazioni.  L’  Angiolo,  indicando 
a Cornelio  1’  umile  profeflìone  di  quello , appreflo  di  cui 
S.  Pietro  alberga,  gli  diede  motivo  di  comprendere  tut- 
to ad  un  tratto , eh'  egli  non  dovea  cercare  d’  iftruirfi 
dei  mifierii  della  nofira  fedeapprefifo  i Grandi  ed  i poten- 
ti della  terra,  nè  appreflo  i fapieuti  ed  i filofofi  ; mache 
il  Signore  fi  era  compiaciuto  di  confidare  i fegreti  del  fuo 
regno  celefte  ai  poveri  l'econdo  il  mondo,  ed  a coloro 
che  fono  difprezzati  dai  faggi  del  fecolo. 

y.  7.  8.  "Partite  che  fu  T .Angelo  che  ad  effo  favella- 
va  y egli  chiamò  due  de'  fuoi  dowfliciy  ed  un  faldato  ti- 
morato di  Dio,  di  quelli  eh:  gli  ubbidivano , ec.  L’  An- 
giolo difparve  agli  occhi  di  Cornelio,  oppure  fi  ritirò  nel- 
lo ftelTo  modo  com’ era  entrato,  fubito  dopo  aver  efeguj. 

ti 

* Seda  in  hunc  loc.  ‘ Di  DoSr.  ehrìfi,  prolog  t% 
p-  ' Lue,  2.  53, 


d b>  Ogic 


DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOti 
ti  gli  ordini  di  Dio.  £ ficcome Cornelio  era  pieno  dipitf^ 
tà , dimoftrò  fubito  un  ardore  ftraofdinario  per  adempie- 
re quanto  gli  veniva  comandato  da  parte  di  Dio.  Impe- 
rocché fenz’  alcuna  dilazione  inviò  fui  fatto  fteflb,  com‘ 
egli  medefimo  afferma  in  appreffo  * , a cercare  la  perfo- 
ra che  gli  era  fiata  indicata;  fcegliendo  per  far  ciò  due 
de’  fuoi  domeftici  con  un  de*  fuoi  (oldati,  in  cui  mag- 
giormente fi  confidava,  eflTenJo  uomini  religiofi  e timo- 
rati di  Dio  egualmente  che  luì . Imperocché  quantunque 
b.  Luca  non  dica  ciò  precifamente  che  dei  foló  foldato; 
nondimeno  ci  dà  motivo  di  giudicare  degli  altri  da  quel 
medefimo , la  cui  profeflione  meno  d'  ordinario  fi  accor- 
da  col  timor  di  Dio  . Ma  qual'  era  1*  Ufficiale,  tal*  era 
anche  il  foldato,  e la  virtù  che  fi  vedeva  nel  padrone  , 
fi  vedeva  anche  ne’ fuoi  domefticì , fecondo  che  il  faci» 
Teflo  lo  ha  indicato  poco  più  fopra,  allorché  dille;  Che 
Cornelio  era  reiigiofo  e timorato  di  Dio  con  tutta  la  fua 
* famiglia  . Ed  è appunto  per  quella  ragione  eh*  egli  non 
teme  di  manifefiare  a'  fuoi  familiari  ciò  eh'  era  pafTato 
tra  r Angiolo  e lui  ; ma  confidando  ad  elfi  un  fegreto 
che  riguardava  la  loro  falute  egualmente  che  la  fua,  gl* 
inviò  prontamente  , non  giù  , dice  S.  Giangrifoftomo  , 
a comandare  con  autorità  a S.  Pietro  di  venire  in  cafa 
del  loro  Ufficiale  , quantunque  egli  potefle  credere  che 
queft’uomo,  albergando  apprelTo  un  cuojajo,  non  potefle 
ciTere  una  perfona  di.  gran  riguardo  ; ma  a raccontargli 
ciò  che  r Angiolo  gli  aVea  detto,  ed  a pregarlo  che  vo-' 
Icflie  venire  appreflo  di  lui . 

■j{r.  y.  fino  al  14.  /g/uente  , mentre  quelli  face- 
van  viaggio  t e fi  avvicinavano  alla  città  ; 'Pietri'  fati 
jult  alto  delta  cafa  a far  orazione  verfo  t ora  fefia . E 
[entendofi  fame  , ec.  Nel  mentre  che  gl'  inviati  di  Cor- 
nelio fi  avvicinavano  alla  città  di  Gioppe  , dov*  era  S. 
Pietro  , e prima  che  v*  emraflero  , Iddio  ha  voluto  far 
conofeere  al  fuo  Apofiolo  in  una  vifione  piena  di  mi- 
fterii , il  difegno  eh’  egli  aVea  prefo  di  far  parte  alle  na- 
zioni della  grazia  del  Vangelo;  affinché  quelli  deputati  di 

Cor- 

• ver/.  f 17;  fupra  />.  2òé- 
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Cornelio,  eh*  erano  vicini  ad  arrivare,  ottenefleio  da  lui 
più  agevolnnente  ciò  che  defideravano  , dopo  eh’  egli  a- 
velTe  ricevuta  I’  intelligenza  di  quello  miflcro  della^  fuji 
divina  mifcricordia  fopra  i Gentili.  S.  Pietro  T^rf»  V or^f, 
fefia  , cioè  fui  mezzodì  , nel  qual  tempo  i Fedeli  erano 
foliti  di  far  orazione,  Jaiì  delia  cafa  , dove  a- 

litava  in  Gioppe,  cioè  fui  laftricato  p fulla  loggia  , che 
aveano  ordinariamente  tutte  le  cafe  della  PaleUipa  , 
attendere  con  più  raccoglimento  all’  orazione  eh  cglivp» 
leva  offerire  a Dio,  finché  gli  veniva  preparata  a ppr^o  U 
fuo  ofpite  qualche  cofa  da  mangiare.  La  Scrittura  indicg 
efpreffamente  eh'  eiU  ekh  fame  , perchè  qpefta  f^e  , 
quantunque  naturale  , deffe  motivo  a ciò  che  il  S^pptp 
voleva  fargli  conofeere  nella  vifione  eh’ è qui  riferiti.  Ig 
mezzo  dunque  alla  fua  orazione,  gli  Jopr^vpeoue  un  ror 
pimento  di  fptrìto,  e vide  il  cielo  aperto,  d'  onde  difcen- 
deva  fulla  terra  verfo  lui  come  una  gran  tovaglia  foS^- 
nuta  da  tutti  quattro  gli  angoli,  con  entravi  ogni  for(f^ 
d'  animali , che  per  quanto  fi  può  giudicare  da  quel  eh' 
è feguito  * , erano  riguardati  come  impuri  dalla  legge  d» 
Mosè  , ed  era  proibito  agli  Ebrei  di  mangiarne  . Ed  udì 
ad  un  tempo  una  voce  che  gli  comandava  d'  alz.arp , d' 
ammazzare  e di  mangiare  quegli  animali. 

Iddio  gl’  indicava  in  enigma  fottó  quella  figura  , dice 
S.  Giangrifpllomo  *,  ciò  eh’  egli  doveva  fare,  e riguardo 
a Cornelio,  i cui  deputati  erano  vicini  ad  arrivare,  eri- 
guardo  a' tutti  gli  altri  Pagani  fparfi  per  tutta  la  terrp  « 
Cornelio  era  un  uomo  incirconcifo,  e non  aveva  , egual- 
mente che  tutti  i Gentili,  niente  di  comune  coi  Giudei, 
i quali  perciò  li  riguardavano  come  .tutti  quegli  aniiuali 
di  cui  è parlato  qui  , eh’  erano  rapprefentati  dalla  legge 
come  impuri , ed  erano  aflòlutamente  vietati  nell*'  ufo 
delle  menfe  . Ma  perchè  il  Vangelo  e la  grazia  di  GJE- 
SU’  CRISTO  erano  il  teforo  della  nuova  legge  , offerto 
a tutto-  r univerfo  , Iddio  fa  conofeere  a S.  Pietro  in 
quella  milleriofa  vifione,  in  cui  quelli  raedefimi  animali 

* Jufi,  ai  ortodox.  io  rejponf, 

* Vt  fupra  pag,  207. 
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egli  riguardava  come  impuri  , fono  efpofti  agli  occhi 
luci  come  difcefi  dal  cielo  fino  a lui,  che  per  un  effetto 
cei  meriti  di  GE>U*  CRISTO  , eh’  era  afeefo  al  cielo 
dopo  la  fua  Rilurreaione  , e che  diffondeva  di  là  il  fuo 
fpirito  fopra  ogni  carne  , que’  medefimi  , che  fino  allora 
erano  fiati  riguardati  dal  popolo  Giudeo  come  impuri  ed 
indegni  della  grazia  del  Salvatore  , entrerebbero  , egual- 
irente  che  gli  Ebrei , nella  fanta  focirtà  del  corpo  della 
Chiefa  . Qpindi  allorché  quella  voce  miracolofa  , che  fi 
£k6  nel  medefimo  tempo  udire  alle  orecchie  di  S.  Pietro, 
gli  diffe  : , Vì$tr0 , ammazza , * mangia  , gl’  in* 

cicava,  fecondo  S.  Giangrifoftomo  , eh’  egli  non  doveva 
firfi  alcuna  difficoltà  d’  andar  a trovare  que'  Gentili  che 
lo  mandavano  a chiamare,  ed  anche  tutti  gli  altri  . Im. 
j>erocché  quefto  Apoftolo  rapprefentava  nella  fua  perfona 
.a  Chiefa  di  cui  egli  era  il  capo:  Uccidi  dunque  in  loro, 
gli  vien  detto,  quella  vita  terrena,  quella  vita  dell’  uo- 
mo vecchio  , nato  dalla' corruzione  del  peccato  , e man- 
giai vale  a dire,  feparando  da  loro  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  terreno  e di  carnale,  falli  paffare  nel  facro  corpo  della 
Chiefa , e divenire  membri  vivi  di  GESÙ’  CRISTO  ‘ : 
Tra)ic$  in  corpus  tuum  ....  Decìde  in  eis  quod  Junt , (30 
fac  eoi  quod  tu  es  ...-  Dato  facramento  Cbrijìij  incerpo~ 
raflì  Eccitfi(e-y  manducafli.  Ora  quella  tovaglia,  in  cui  fi 
faccano  vedere  a S.  Pietro  tutti  quelli  animali  , di  cui 
abbiamo  parlato,  difeendeva  dal  cielo  foftenuta  da  tutti 
quattro  gli  angoli  , per  indicare  , dice  S.  Agoftino  * , le 
quattro  partì  dell’  mondo,  dalle  quali  fi  doveano  racco- 
gliere nell'  unità  d’  una  medefima  Chiefa  tutti  coloro  , 
che  participerebbero  alia  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  ,*  ed 
indicava  anche  i quattro  SS.  Evangelilli  , che  non  ne 
compongono  che  un  folo,  e che  hanno  fervilo  a Dio  dì 
minillri  per  la  converlìone  di  tutti  i Gentili  fparfi  ia 
tutti  gli  angoli  della  terra . 

Tir.  14* 

* Cr$g.  Maga.  mora/.  Hi.  it.  r.  if. 

» la  V[.  34.  concio,  a.  tom.  8.  p.  i»7.  là*  h Tf*  log, 
concion.  5.  p. 
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it.  fino  al  i/.  17.  Ma  "Pietro  dijft:  Signore  ciò  non 
fa  mai . Io  non  ho  mai  mangiato  nulla  d"  impuro  (d  im~ 
mo'^do . E la  vece , parlandogli  anche  una  feconda  volta  , 
gli  diffe  : Ciò  che  Dìo  ha  purificato  , tu  non  lo  dire  im- 
puro ec.  S.  Pietro,  che  non  aveva  ancora  ricevuta  1*  in- 
telligenza di  (juefto  miftero,  e che  fi  credeva  fempre^fnm^- 
getto  all’  ordinanza  della  legge , rifpofe  al  Signore 
egli  , efiendo  Giudeo , non  poteva  violare  un  precetto  , ^ 
eh’  avea  religiofamente  ofiervato  in  tutta  la  ^a  vita  . 

E quello  Apoftolo  , dice  S.  Giangrifoftomo  rifpofe  in 
filFatca  guifa  alla  voce  che  gli  faceva  quello  comando  , 
appunto  per  un  impulfo  dello  ftefib  Spìrito  del  Signore  . 
Imperocché  ficcome  i Giudei  non  potevano  mancar  d’ac- 
cufarlo,  fecondo  it  loro  collune  , d*  elTere  un  prevarica- 
tore della  legge,  era  necefiario  eh*  egli , per  propria  fua 
giuftificazione  potefle  dir  loro  , che  in  quanto  a lui  a- 
vea  da  prima  refifiito  all’  ordine  che  gli  veniva  dato  , 
e che  non  vi  avea  condifeefo,  fe  non  quando  lo  Spirito 
di  Dio  gli  ebbe  fatto  conofeere , che  le  cofe  erano  cam- 
biate dopo  lo  fiabilimento  della  nuova  legge  ; e che  ciò 
che  il  Signore  avea  purificato  , col  prezzo  infinito  del 
fangue  del  fuo  Figliuolo,  non  doveva  effer  più  ritar- 
dato coree  impuro  ; vale  a dire , che  non  vi  era  più  a- 
vanti  a Dio  nelTiina  dillinzione  di  Giudei  o di  Gentili., 
dopo  che  il  Figliuol  di  Dio  era  morto  per  tatti  * 
ficiachè  tutti  potevano  efier  lavati  e purificati  nel  divino 
fuo  fangue  . E ciò  eh’  era  veriflìmo  rifpetto  a tatti  i 
Gentili , che  doveano  partecipare  alla  redensione  di  GE- 
SÙ’ CRISTX3,  lo  era  anche  in  un  modo  particolare  rif- 
petto a Cornelio  ed  a quelli  della  fua  famiglia  , di  coi  è 
detto:  Ch’  egli  era  un'  uomo  religiofo  e timorato  dì  Dio 
con  tutta  la  fua  famiglia  ; e principalmente  per  lui  Dio 
inviò  queRa  vifione  a S.  Pietro.  , ^ 

E’  detto,  che  ciò  fi  fece  fino  a tre  volte  i cioè,  fecon- 
do alcuni  Padri  > , la  medefima  tovaglia  difeeie  fino  a 
tre  volte  verfo  S.  Pietro,  ed  ogni  volta  egli  odi  la  me» 

, defi- 

* Ut  fupra  * Epm.  io.  ai. 

* *Aug.  in  Tf.  105.  cene.  $.  fub  init. 
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defima  voce,  e fece  la  fteffa rlfpofta ; non  giàfenga  dnb- 
bio  per  oflinazione,  ma,  com’  abbiamo  detto),  per  una 
divina  economia  dello  Spirito  Santo  , il  quale  preparava 
a quello  Apoflolo , nella  ftefla  collanza  eh*  egli  diraoftrò 
in  voler  Tempre  oflcrvare  1*  ordinanza  della  legge  , con 
che  chiudere  affatto  la  bocca  agli  altri  Giudei  che  dovea- 
no  biafimare  la  fua  condotta  é 

y.  I/.  fino  ai  ir-  2t*  Or  mtntrt  chi  Tietro  tra  fe  ifi» 
tava  fui  figurati  di  qutfia  vifioue , eh'  avea  avuta , ec- 
co prifttttatfi  alla  porta  gli  uomini  inviati  da  Cornelio  , 
i 'quah  eircavani  della  eafa  di  Smonta  ec.  Iddio  non  ha 
velato  far  conofcere  tutto  ad  un  tratto  a quello  S.  A- 
pollolo  ciò  che  voleva  fignificare  quella  milleriofa figura, 
che  gli  era  Hata  rapprefentata  * , ed  operò  in  certa  ma- 
niera riguardo  a lui  , intorno  il  millero  della  vocazione 
degl’  idolatri  alla  fede,  come  aveva  operato  riguardo  al- 
la SS.  Vergine  intorno  il  millero  dell’ Incarnazione  ; vale 
a dire  , ficcome  non  diede  egli  alla  Vergine  un*  intera 
cognizione  di  quel  grande  ed  ineffabile  millero  che  fi  do- 
veva operare  in  lei,  fe  non  dopo  averla  per  qualche  tern- 
po  laictata  nei  fuo  turbamento,  cosi  non  diede  a S. Pie- 
tro un*  intera  intelligenza  di  quell’  altro  gran  millero  , 
che  doveva  eflerne  il  frutto,  fe  non  dopo  averlo lafciato 
per  qualche  tempo  fofpefo  e dubbiofo  fopra  ciò  che  ve- 
deva fenza  comprenderlo  < Ma  glielo  manifeftò  poco  do- 
po, conducendo  quello  avvenimento  in  maniera,  che  gi‘ 
inviati  di  Cornelio  arrivarono  appunto,  non  per  un  ef- 
fetto del  cafo,  ma  per  difpofizione  della  divina  fua  prov- 
videnza , alla  porta  della  cafa  dov’  egli  dimorava  , nel 
mentre  che  era  tutto  immerfo  nel  penfiero  di  ciò  eh* 
avea  veduto,  ed  era  tutto  applicato  a cercare  in  fe  llef- 
fo  quel  che  potefle  indicargli  quella  vifione. 

ir.  i«).  ao.  'H.el  mentre  che  Tietro  andava  peufateJa 
alla  vifione  , lo  Spìrito  gii  diffe  : Ecco  tre  uomini  che  ti 
d mandano  ; ec.  Lo  Spirito  di  Dio  incomincia  ad  illumi- 
nare internamente  S.  Pietro  ; ma  moderando  in  certa  aia- 
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DÌera  quella  gran  vivacità  naturale  eh’  era  in  lui  , noti 
gli  feopre  ancora  che  una  parte  di  quello  miftero.  Gli 
fa  dunque  fapere  che  tre  uomini  vengono  a cercarlo  , e 
lo  alficura  d'  averglieli  inviati  egli  medefimo  j quantun- 
que venillero  da  parte  di  Cornelio»  perchè  aveva  egli  ef- 
fettivamente ifpirato  a Cornelio  che  glieli  inviafle  . Ma 
non  gli  dichiara  però  per  qual  motivo  effi  venivano  da 
lui,  contentandoli  di  allìcurarlo  contro  tutti  ì fuoi  dub- 
bii , e d’ obbligarlo  ad  andar  con  loro  fenza  timore.  Era 
certamente  di  fomma  importanza,  che  S.  Pietro  folTe  in 
cotal  guifa  Tempre  piò  alToJato  nell'  umiltà  , e che  im- 
paralTe  da  quella  condotta  di  Dio  riguardo  a lui,  quanto 
egli  doveva  evitare  nella  fua  condotta  la  troppa  frotta  , 
e confultare  ai  ogni  momento  *il  lume  dello  Spirito  dù' 
vino»  per  non  far  mai  niente  che  per  ordine  fuo  . Ma 
che  bell*  efempio  non  ci  dà  quello  S.  Apollolo  dell  ’ irW 
violabile  attacco  che  dobbiamo  avere  per  tutti  i punti 
della  nollra  Religione  ì Imperocché  fa  necelTario  , che 
Dio  facelTe  miracoli  per  obbligarlo  a dipartirli  da  ciò, 
eh'  egli  ancora  riguardava  come  una  cofa  incompatibile 
col  fuo  miniftero,  ch'era  di  comunicare  coi  Gentili,  per 
chiamarli  anch’  elTì  a parte  dei  miflerii  della  fede. 

y.  2u  11.  iq.  ScefoVìetro a quegli  uomini ^ dijfe;  eco- 
mi  fono  io  quello  che  cercate  ; qual  c la  cagione  , per 
cui  voi  fiele  venuti^  ec.  La  Scrittura  indica  qui  , c^  S. 
Pietro  difeefe  dopo  aver  udito  dallo  Spirito  di  Dio  eh* 
erano  arrivati  i deputati  di  Cornelio  ; cioè  prima  che 
qualcuno  di  cafa  gliene  avelTe  dato  awifo.  E fubitodo- 
po  aver  dichiarato  a quelli  uomini  chi  egli  era  , gli  ob- 
bliga a dirgli  per  qual  motivo  erano  elfi  venuti  , non 
avanxandofi  per  conofeere  ciò  che  il  Signore  dimandava 
da  lui,  che  quantoera  alTolutamenteneceflario,  cLgaen- 
do'o,  per  così  dire,  palTo  a palTo  fenza  la  menoma  fol- 
lecitudine  ; perocché  tutte  quelle  circoftanre  erano  im- 
portanti per  convincere  più  fortemente  in  apprcfso  tuttC 
i Giudei  novellamente  convertiti,  che  quanto  fece  egli 
riguardo  a Cornelio  ed  a tutta  la  fua  famiglia,  non  era 
opera  dello  fpirito  dell'  uomo  , ma  dello  Spirito  del  Si- 
gnore , il  quale  loffia  dove  gli  piace  , e quando  gli  pia* 
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ce.  Non  fi  può  dubitare  che  lo  Spirito  di  Dio  non  ab- 
bia terminato  d'  illuminare  S.  Pietro  , nel  mentre  'che 
quelli  Deputati  gli  dichiaravano  il  motivo  della  loro  ve- 
nuta. Imperocché  eglino  , dicendogli  che  un  Angiolo  a- 
veva  ordinato  a Cornelio  di  mandarlo  a chiamare  per 
afcoltare  le  fueillruzioni , gli  fcoprivano,  fenza  faperlo  , 
tutto  il  roiftero  di  quella  miracolofa  viGone  > di  cui  ab- 
biamo parlato  > dove  lo  Hello  Dio  gli  comandava  di  non 
Ut  piu  alcuna  diflinzione  degli  animali  riguardati  impuri 
dalla  legge  ; vale  a dire  , dei  Gentili  figurati  da  quefii 
animali  ; perocché  ciò  eh’  egli  avea  purificato  , non  do- 
veva più  riguadarfi  come  impuro.  Cornelio  doveva  efièr 
dunque  confiderato  , quantunque  Gentile  , come  del  nu- 
mero di  coloro,  di  cui  il  Signore  avea  parlato  a S.  Pie- 
tro ; e ciò  che  gli  differo  i fuoi  deputati  , afiìcurandolo 
della  tellimonianza  che  tutti  i Giudei  rendevano  alla  pie- 
tà di  quello  Centurione,  ne  lo  convinceva  interamente; 
poiché  altro  non  mancava  a quello  di  cui  gli  parlavano  , 
che  ricevere  le  neceflarie  iflruzioni  ed  il  Battefimo  , me- 
diante «I  miniGero  del  S.  Apoftolo  perché  avea  già  il 
timor  di  Dio,  ed  una  vera  pietà,  com'abbiamo  detto 
più  fopra . 

. perciò  S.  Pietro , illuminato  internamente  di  ciò  che 
far  doveva , non  teme  di  accogliere  e di  dare  albergo  a 
coloro  , che  Dio  medefiroo  gli  aveva  inviati  . Egli  non 
lì  cura  del  rimprovero  che  poteva  venirgli  fatto  , d’aver 
violati  gli  ordini  del  fuo  divino  Maeftro^ , eflendo  anzi 
certo  d*  ubbidirgli  , e difponendoG  nell*  intimo  del  fuo 
cuore  a render  conto  della  fua  condotta  a tutti  que’ Giu- 
dei che  ne  potelTero  prender  motivo  di  biafimarlo  . Ma 
ù pur  la  bella  cofailvedere , che  il  capo  di  tutta  laChie- 
fa  non,  cella  in  alcuna  maniera  offefo , che  un  Centurione 
pagaim  , in  vece  di  venire  in  perfona  a trovarlo  , «li 
fpediica  i fuoi  domeGici  1 La  fua  umiltà  non  ne  reità 
turbata,  perché  fi  riguardava  egli  finceramente  come  il 
fervo  di  tutti  i fervi  di  Dio,  e fi  teneva  troppo  avven- 
turato d’  andar  a cercare  i veri  figliuoli  d’  Abramo  per 
tutto  dove  potevano  effere.  Oltrecché  era  nell’  ordine  di 
Dio  ch'egli  andafife  in  cafa  di  Cornelio,  perchè  tutte  le 
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i^fone  dì  quella  cafa  erano  del  "^numero  di  coloro  che  H 
Signore  aveva  fcelti,  fecondo  ì decreti  della  fua  eterna 
naifericordia  , per  renderli  degni  d’,  eflere  incorporati  alla 
fua  Chiefa  ; Mada  isr  manduca  . Egli  parti  dunque  il 
giorno  dietro;  cioè«  dappoiché  quelli  fuoi  ofpiti  lì  furono 
un  poco  ripofati  dalla  fatica  del  loro  viaggio  ; ed  alcuni 
Giudei  di  Gioppe  , convertiti  alla  fede  dì  GESÙ’  CRI& 
TO , lo  accompagnarono  , avendo  forfè  S.  Pietro  mani- 
feftato  ad  effi  il  miflero  che  gli  era  flato  rivelato  ; o al- 
meno permettendo  così  Iddio,  dice  S.  Giangrifbftomo  » , 
acciocché  quelli  fte/G  Giudei  diveniflero  altrettanti  tefti- 
monii  irrefragabili  ed  altrettanti  apologìfti  della  fantità 
della  fua  condotta. 

fino  al  ir.  a8.  Il  giorn»  digtra  entrò  in  Cefa* 
reai  Cornelio  gli  afpettava  co'  fuoi  parenti  e co'  fuoi  pii 
intimi  amici  , cb’  egli  uvea  invitati  . Mentre  Vietr» 
entrava  t Cornelio  gli  andò  incontro  ^ % gettandofegli  a'pie»i 
di,  lo  adorò,  ec.  Sembra  da  quelle  parole,  che  S.  Pietro 
e quelli  eh’  erano  in  fua  compagnia,  abbiano  camminato 
tutto  il  giorno , eh'  erano  partiti  da  Gioppe  , e che  non 
fieno  arrivati  in  Cefarea  che  il  giorno  feguente.  Corne- 
lio , che  riguardava  con  un*  umile  gratitudine  la  grasia 
infinita  che  Dio  gli  faceva,  fu  ifpirato  di  farne  parte  a* 
fuoi  parenti  ed  ai  fuoi  più  cari  amici  ; e perciò  li  fece 
tutti  raccogliere  in  cafa  fua,  acciocché  all*  arrivo  del  S.’ 
Apollolo  , tutti  lo  afcoltaflero  infieme  con  lui . Ora  è 
credibile,  giufta  il  fentiinento  di  S.  Giaogrifolloroo  , cl>* 
egli , elTendo  si  religiofo  e sì  pieno  del  timor  fanto  di 
Dio  , gli  aveffe  già  fin  da  prima  impegnati  col  fuo  e- 
fempio  e colle  fue  parole , a temere  Iddio  egualmente 
che  lui , e ad  efercitarfi  a fua  imitazione  nella  pratica 
delle  buone  opere  . Imperocché  non  può  darfi  amicizie 
veramente  intima  e lineerà,  che  tra  coloro,  che  hanno, 
come  dice  un  Filofofo  pagano , una  medefima  volontà , « 
che  fono  nei  medefimi  feotiaaeniir  Eadent  veli»,  4^ 
dem  fentire,  ea  demum  vera  amicitia  ejì . Ed  appuatoia 
fifiatta  guila  fi  formò , fecondo  la  Scrittura  , un*  unione 
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fi  perfetta  tfa  i Fedeli  della  prima  Chiefa  di  Gerufalem^ 
noe,  eh’ è detto  di  loro;  Che  non  aveano  che  un  cuore 
cd  un’  anima  fola.  Quanto  non  è dunque  oppofta  aduna 
difponzione  si  fanta  , e nello  (lelTu  tempo  si  neceffaria 
quella  ftgreta  geloCa  , che  porta  foventi  volte  alcune 
perfone  ad  invidiare  ai  loro  fratelli  quelle  medefime  gra- 
zie , eh’  effe  hanno  ricevute  da  Dio  ; come  fe  Dio  non 
false  un  bene  infinito,  e non  fofse  per  confeguenza  ca- 
pace di  riempiere  il.  cuore  di  tutti  gli  uomini  > come  il 
fole  , feppure  è permefso  di  paragonare  la  creatura  al 
Crea  ore , comunica  la  fua  luce  cosi  a tutti  gli  uomini 
Cparfi  in  tutta  la  terra,  come  ad  un  folo. 

Cornelio  andò  incontro  a S.  Pietro  , fia  nella  città  , 
fia  nel  cortile  della  fua  cafa  ; e riguardandolo  con  un 
profondo  rifpetto  , come  1’  inviato  di  Dio  , fe  gli  gettò 
a’  piedi,  e lo  adorò;  vale  a dire,  gli  teftificò  con  quell’ 
efterno  atto  d’umiltà  la  fomma  venerazione  eh  egli  avea 
per  una  perfona  , che  riguardava  come  inveflita  di  tutta 
r autorità  dello  fteffo  Dio  . Ma  quelle  teftimonianze  di 
rifpetto  e di  ftima'non  fi  accordavano  colla  profonda  u- 
miltà  di  colui,  che  quantunque  il  primo  di  tutti,  aveva 
imparato  dal  fuo  divino  Maeftro  a riguardarli  come  l’ul- 
timo. E perciò  rialzando  fubito  Cornelio,  gli  diffe  ; Ch* 

’ $gli  non  era  thè  un  uomo  eguale  a lui  ; e chi  dice  un  uo- 
pio,  dice  un  foggetto  fragiliflìmo  per  fe  fteffo  , che  non 
ha  niente  che  non  abbia  ricevuto;  e che  per confegueii- 
za  non  può  gloriarli , con  alcun  fondamento , che  nel  Si- 
gnore , per  grazia  di  cui  , come  dice  S.  Paolo  * , egli  è 
quello  che  è ; Grafia  Dei  fum  id  quod  fum  . S.  Pietro 
conofeeva  più  che  alcun  altro  quella  gran  verità,  mercè 
la  terribile  cfperienza  eh’  egli  avea  fatta  della  fua  deboi 
kzza  . E perciò  quelle  parole  eh’  ei  diffe  : lo  uen  fono 
càe  un  uomo,  noa  erano  in  lui  parole  paffeggere,  ma  un 
fentimento  fiffo,  che  dimorò  profondamente  imprelTonell* 
intimo  del  fuo  cuore  fino  al  termine  della  fua  vita,  dap- 
poiché GESÙ’  CRISTO  lo  avea  riguardato  dopo  la  fua 
•aduta , per  fargliela  piagnere  amaramente  j il  qual  fea- 
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timento  dee  panare  dal  vicario  di  GESÙ'  CRISTO  in 
tutti  i fuoi  fuccefsori  , la  cui  eminente  dignità  non  dee 
mai  fcancellare  dalla  loro  memoria  , chi  era  colui  il  cui 
pollo  occupano  , e come  la  fua  ellreraa  umiltà  , che  lo 
portò  ad  abbafsarlì  allorché  fu^  riprefo  da  S.  Paolo , è Ha- 
ta il  fondamento  di  tutto  ciò  che  ha  egli  fatto  di  pià 
grande.  , 

if.  28.  29  Fot  fapete  come  fia  tn  abominio  ad  un  Giu- 
deo il  far  unione , 0 l'  accofiarf  tigli  flran  eri  ; ma  Dio  mi 
ha  fatto  vedere  , di  non  riputare  alcun  uomo  immondo 
od  impuro  , ec.  I Giudei  , riguardandoli  cdme  il  popolo 
di  Dio  , aveano  in  orrore  tutti  i Gentili  , e fuggivano 
ogni  commercio  con  loro  , come  con  perfone  eh'  erano 
impure  ed  immonde,  non  avendo  il  carattere  del  popolo 
eletto,  eh’  era  la  Circoncilione . Era  quella  una  cofa  no- 
ta agli  ftelTi  Gentili  ed  ai  Romani  , i quali  non  aveano 
dal  canto  loro  un  minor  orrore  de'  Giudei  , che  riguar- 
davano coir  ultimo  difprezzo.  S.  Pietro  dice  dunque  con 
gran  ragione  a Cornelio  , ed  a tutti  coloro  eh’  egli  avea 
fatti  raccogliere  in  cafa  fua  ; Ch’  eglino  llelfi  fapevano 
qualmente  i Giudei  evitavano  qualunque  commercio  cogli 
ftranìeri  i vale  a dire  , con  tutti  quelli  che  non  erano 
della  loro  Religione;  e voleva  con  ciò  far  loro  conofeere, 
quanto  doveano  eglino  llimare  la  grazia  che  Dia  faceva 
ad  elfi  in  quel  giorno  , inviando  lui  , eh’  era  Giudeo  , 
verfo  di  loro  eh’  erano  Gentili . Ma  rende  loro  ad  un 
tempo  la  ragione,  perchè  egli  fenza  difficoltà  era  venuto 
da  loro  fubito  che  Cornelio  lo  avea  mandato  a chiama- 
re; perché,  die’  egli.  Iddio  mi  ha  fatto  vedere  eh'  io  non 
deggio  riguardare  alcun  uomo  come  immondo  ed  impuro  ; 
cioè  , dappoiché  il  Figliuol  di  Dio  è morto  per  tutti  , 
fenza  diftinzione  di  Giudei  o di  Gentili  , non  vi  ha  più 
uomo  al  mondo  di  qualunque  nazione  egli  fia , che  deb- 
ba efsere  riguardato  come  incapace  di  partecipare  al  me- 
rito del  prezzo  infinito  di  quefto  langue  d’  un  Dio.  Io 
fono  dunque  venuto  , die’  egli  a Cornelio_ , non  già  fo- 
laraente  perché  tu  mi  hai  mandato  a chiamare  , poiché 
tu  lai  che,  fecondo  il  collume  della  noHra nazione , non 
vi  ha  niente  di  comune  tra  un  Giudeo  ed  un  Gentile  j 
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Tna  perchè  lo  flefsoDio  mi  ha  ordinato  eh*  io  noli  guardi 
che  tu  fei  Gentile  , ed  io  Giudeo  ; e che  venga  a tro^ 
varti , accompagnandotni  con  quegli  uomini  che  mi  hai  in- 
viati . Per  la  qual  cofa  io  ubbidifeo  a lui  , entrando  in 
cafa  tua  ; ed  a te  fta  prefentemente  i7  dirmi  per  quel 
motivo  mi  bai  tu  mandato  a chiamarti 

b.  Pietro  gli  dimanda  , dice  S.  Giangrifoflomo  * > ciò 
eh’  egli  non  ignorava  ; pofciaché  quella  vifione  miracolo- 
fa , di  cui  abbiamo  parlato,  glielo  avea  fatto  conofeere  , 
foprattutto  efsendo  unita  a ciò  che  gl’  inviati  di  Corne- 
lio gli  avearrb  detto  per  parte  del  loro  padrone.  Ma  vuol 
egli  impegnare  quello  Centi  rione  a dichiararglielo  alla 
prefenza  di  tutti  coloro  eh’  erano  là  prefcnii  ; acciocché 
la  fua  teftimonianza  gli  fcrvifse  di  pubblica  prova  per 
giullificare  la  fua  condotta  apprefso  i Giudei  . Oltreché 
Ila  a chi  vuol  efsere  iflrutto  il  dimandare  I’  irruzione  ; 
come  fla  a chi  delìdera  d’  efser  guarito  il  dimandare  la 
fua  guarigione  lo  che  ci  è flato  indicato  anche  dall’  e. 
fempio  di  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  dimandava  a molti 
infermi  quel  che  defideravano  da  lui  , nè  li  rifanava  che 
dopo  efserne  flato  da  loro  iflantemente  pregato  . Ed  in 
fiffatta  guifa  fi  opera  anche  verfo  chi  è prefentato  per 
ricevere  il  Battefimo  ; poiché  la  prima  cofa  che  gli  fi 
dimanda,  è quella:  Quid  retisi  Che  dimandi.** 

jo.  fino  al  Tir.  ^ queft’  ora  fon  quattro  giorni, 
che  facendo  io  orazione  nella  mia  cafa  alt  ora  nona  , vi- 
di prefentarmifi  dinanzi  un  perfonaggio  in  candida 
fia,  il  quale  diffe  ; Cornelio,  la  tua  orazione  è efaudita , 
ec.  Quantunque  Cornelio  potelTe  facilmente  fupporre  , 
che  le  perfone  eh’  egli  aveva  inviate  a S.  Pietro  , lo  a- 
veffero  informato  per  qual  motivo  io  avea  mandato  a 
chiamare  ; nondimeno  egli  rifponde  fenza  efitare  a ciò 
che  il  .s  Aioflolo  gli  dimanda  , e gli  rende  conto  con 
tutta  femplicità  di  quel  eh’  era  avvenuto  quattro  giorni 
prima  in  quella  vifione,  eh’  abbiamo  riferita  . Quell’  uo- 
mo, di  Cui  è parlato  qui,  era  l’Angiolo  che  glieracom. 
parfo  fotto  la  figura  d'un  uomo,  ed  egli  non  lo  nomina 
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per  un  Angiolo,  forfè  per  non  dar  motivo  di  credere',  giufta 
il  fentimento  di  S.Giangrifoftomo',  ch’egli  voleffe  gloriarli 
d’aver  veduto  un  Angiolo  del  Signore.  Ma  il  medefimo  Pa- 
dre, ammirando  il  fanto  fervore  di  Cornelio,  che  meritò  d’ 
cffere  efaudito  nella  preghiera  che  faceva  all*  ora  di 
»«,  afferma  che  quello  Centurione  fi  aveaprefcritti  alcuni 
tempi  ed  alcune  ore  per  le  fue  orazioni  e per  gli  altri 
fuoi  efercizii  di  pietà.  E non  fi  può  in  effetto  abbaflan- 
za  ammirare  in  un  Ufficiale  di  guerra  , e in  un  uomo 
che  non  era  ancora  Criftiano,  quello  fentimento  ch’egli 
avea  della  fna  miferia  , che  lo  portava  a fare  a Dio  una 
fanta  violenza  con  un’  orazione  piena  di  fervore  e d’  u- 
miltà , e con  una  pietofa  profufione  de’  fuoi  beni  a fol- 
lievo  dei  poveri  ; dove  che  per  l’ oppofito  fi  veggono  pre- 
fenteraente  gli  fleffi  Crifliani  freddi  nelle  loro  orazioni 
ed  affatto  dimentichi  della  limofina . Una  condotta  sì  op> 
polla  a quella  di  Cornelio,  fa  ad  evidenza  conoscere  che 
la  loro  infenfibilità  é grande  egualmente  pei  loro  propri! 
bifogni,  che  per  quelli  del  loro  proffimo  ; poiché  fe  af- 
ferò penetrati  tanto  dalla  loro  miferia  che  da  quella  dei 
loro  fratelli,  fi  monterebbero  egualmente  premurofi  e d’ 
implorare  il  foccorfo  del  cielo  per  loro  lleffi  , e di  folle- 
vare le  neceffità  corporali  dei  bifognofi.  Per  la  qual  cofa 
non  hanno  eglino,  nè  poffono  avere  la  confolazione  in- 
terna che  ha  ricevuta  la  fede  di  Cornelio  , allorché  ei 
meritò  d’  udire  dallo  fleffo  Dio,  che  gli  parlava  per  boc- 
ca d’  un  Angiolo  ; Che  U fua  pr$ght$ra  , oppure  com’  é 
detto  piò  fopra  , le  fut  orazioni  orano  flato  efaudito  , 0 
che  Dio  avsa  riguardate  le  fuo  limofine  ; poiché  non  a- 
vendo  eglino  che  una  fredda  indifferenza  per  la  limofina 
e per  1’  orazione  , e non  dimandando  quefta  divina  fe- 
menza  , fono  incapaci  di  raccogliere  alcun  frutto  per  la 
loro  falute. 

Ma  uno  dei  maggiori  frutti  dell’orazione  e delle  limo- 
fjne  di  Cornelio,  é quell’  ammirabile  difpofizione  di  cuo^ 
re  , e quell’  umile  docilità  eh’  egli  fa  vedere  , allorché 

ag- 
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•ggiueoe:  Or  dunque  noi  fiam  qui  tutti  alla  tua  prefeni 
za,  oppure  come  parla  il  Greco  , dinanzi  a Dio,  ad  «- 
dire  Ir  cofe  tutte  che  il  Signore  ha  a te  ordinato  di  dir- 
ci . Imperocché  non  vi  era  che  la  grazia  del  signore  , 
che  aveffe  potuto  rendere  il  fuo  cuore  docile  ed  ardente, 
per  afcoltare  la  parola  di  Dio,  e per  fottometterfi  a tut- 
to ciò,  che  S.  Pietro  gli'poteva  prefcrivere:  indire  om- 
nia qudtcumque  tiòi  prtecepta  funt  a l'omino  . Ed  in  ciò 
principalmente  le  fue  orazioni  e le  fue  limofine  erano 
Hate  efaudite  ; pofciaché  gli  farebbe  ftato  inutile  che  il 
S.  Apoftolo  foffe  venuto  ad  annunziargli  il  Vangelo  , fe 
Dio  non  avefle  difpofto  prima  il  fuo  cuore  a riceverlo 
coll’  interna  unzione  della  fua  grazia  . Quindi  la  prima 
grazia  eh’  aveva  egli  ricevuta  da  Dio  di  pregarlo  e d* 
aflìllere  pietofamente  i poveri  , era  feguita  da  quell’  al- 
tra d’  una  perfetta  fommiflìone  a quanto  piaceva  a lui  di 
preferì vèrgli  a fua  falute  . Imperocché  giova, oflervare  , 
che  Cornelio  non  confiderà  quel  che  S.  l^etro  doveva 
dirgli  , come  parola  d*  un  uomo  , ma  come  parola  dello 
fteflb  Dio:  Ciò  che  il  Signore  ti  ha  ordinato  di  dirci  . E 
fe  anche  noi  , ad  efempio  di  Cornelio  , faceflìmo  una 
feria  rifleOìone  fu  quella  verità  , Che  Dio  medefirao  ci 
parla  nelle  fue  Scritture  , ne  relleremmo  più  vivamente 
penetrati  ; ma  la  noltra  feiagura  é , che  noi  afcoltiamo 
fovente  la  parola  del  Signore  come  la  parola  d’  un  uo- 
mo ; dove  che  i PaRori  della  Chiefa  meritano  d’  elTere 
afcoltati,  come  interpreti  e miniftri  della  parola  di  Dio 
rifpetto  agli  uomini. 

ir.  34  31-  la  verità  io  veggo,  che  Dio  non  ha  riguar- 
do a condizion  di  perfine  ; ma  tra  ogni  nation  che  vi  fta 
chi  è timorato  di  lui,  ed  opra  ciò  che  è di  probità , adejfo 
i accetto',  ec.  S.  Pietro  poteva  non  averancora  così  bene 
conofeiuta,  come  fece  allora,  queRa  gran  verità;  Che  il 
Signore , non  folamente  di  mezzo  a’  Giudei  , ma  anche 
di  mezzo  a tutte  le  nazioni  della  terra  fi  fceglferebbe 
fervi  che  lo  adorerebbero  in  ifpirito  e in  verità  . Per  lo 
che  dopo  la  doppia  vi  (ione  , eh’  egli  e Cornelio  arcano 
avuta  in  un  medefimo  tempo  e fui  medefimo  foggetto  , 
c dappoiché  il  Signore  gli  area  fatto  intendere  , eh’  eì 

non 
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non  tiovea  più  riguardare  come  immondo  cio  eh  egli 
Jvea  purificato  , fi  crede  in  diritto  d atte  (lare  qui  con 
una  fpecie  di  giuramento  , d’  aver  conofciuto 
convinto,  che  Dìo  non 

dire,  che  non  confiderà  va  la  qualità  Giudeo  o di 
tile,  di  libero  o di  fchiavo,  di  Greco  o di  Barbaro,  ma 
eh»  di  qualunque  nazione  o di  qualunque  condizione  fof- 
fero  tutti  qufn^^  che  lo  temevano,  e le  cui  opere  erano 
Se  non  potevano  non  effer  grati  agli  occhi  fuoi  . 
0?a  chi  TcheLprime  quefto  timor  falutare  ne  cuore 
Sir  uòmo!  e chi  gli  dà  queftagiufiizia.  fe  non  lo  fleffo 
Dio  giuda  la  dichiarazione  eh*  egli  medefimo  ne  fa  per 
tocca  d^n  Apodolo  . allorché  dice  * : Che 
viene  dall'  alto , e dijeende  dal  Tadre  det  .. 

ir.  ,i.  n-  J8--  ' r-"*  c'IltrcSlxO  fv 

llraeUo-,  annunziando  la  pace  per  GESÙ  CRI  1 > 

J il  Signore  di  tutti  . Voi  fapete  c’o  cb  e 
tutta  la  Giudea,  incominciando  dalla  Gahlea , ec.  b.A 
nafio  * ed  alcuni  Antichi , fpiegando  quede  parole . Fer- 
bum  mìfit  Deus  finis  Ifrael,  intendono  che  Dio  aveva 
inviato  il  fuo  Verbo,  cioè  il  fuo  umgemto  figliuolo  a 
figliuoli  d*  Ifraello,  per  annunziare  ad  ejft  per  mezzo  di 
Sedò  Verl^  ch*è  GESÙ*  CRbTO  ilS.^ore 

li  tutti,  la  vera  pace',  vale  a dire,  la  riconciliazion 
degli  uomini  al  loro  Creatore.  Ma  la  maggior 
g fspofitori  fpiegano  quelle  ‘"^defime  parok  non  del  a 
perfona  del  Verbo,  ma  della  parola 
ha  inviato  ad  annunziare  per 

allorché  effendofi  incarnato,  ed  adendo comparfo  m mez- 
zo ai  figliuoli  d’ Ifraello,  è Jlltrs 

novella  della  pace,  di  cui  egli 
il  Mediatore  tra  Dio  fuo  Padre  e loro,  t 
annunziò  queda  pace  ai  figliuoli 

effettivamente  erano  dirette  tutte  le  promefle , e Gt  U 
CRISTO  li  preferì  a tutte  1’  altre  nazioni,  per  ann 
ziar  loro  prima  che  ad  ogn* altro  il  Vangelo.  Ma  perche 
arrivarono  ad  un  taPecceffo  d'  ingratitudine  e «g  a, 
che  rigettarono  una  grazia  sì  preziofa  , iddio  ha  Ulto 
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Tcdere  veracemente,  cb’  e/Ji  è il  Signore  di  tutti  ^ facen- 
do parte  di  quella  grazia,  di  cui  il  proprio  fuo  popolo  fì 
rendeva  indegno,  a tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  e 
dimoftrando  con  ciò,  eh’  egli  non  faceva  alcuna  diftin* 
zion  di  nazione,  quando  fi  trattava  della  comunicazione 
d 1 fuo  Spirito  , e della  diftribuzione  de'  fuoi  doni , di  cui 
é^egli  alToluto  padrone,  per  farne  parte  a chi  gli  piace. 

l^n  fi  può  a prima  villa  udir  fenza  maraviglia,  cheS. 
Pietro  prenda  uomini  Gentili  a teflimonio  di  ciò  eh*  era 
fucceduto  nella  Giudea,  dacché  S.  Giovanni  aveva  inco- 
minciato a battezzare  fino  alla  morte  di  GESÙ’ CRI- 
STO. Ma  il  gran  numero  dei  miracoli  di  GESÙ’  CRI- 
STO» « il  concorfo  di  tanti  popoli  che  lo  fegui  vano  per 
eflère  rilanati  dalle  diverfe  loro  infermità,  e per  udirlo 
a parlare,  com’  egli  faceva,  d'  una  maniera  si  divina  , 
aveano  fatto  molto  (Irepito.  E perciò  quello  S.  Apollo- 
Io,  fupponendo  eh’  eglino  folTero  fiati  almeno  informati 
in  generale  di  tutte  quelle  cofe,  fi  mette  ad  iftruirneli 
più  particolarmente,  allorché  dichiara  loro:  'Che  GESÙ’ 
di  T^azaref,  cioè  quel  GESÙ’  che  i Farifei  aveano  ri- 
guardato''con  difprezzo,  come  s*  egli  folle  fiato  d’  una 
città , da  coi  elfi  credevano  che  non  potelTe  ufeir  niente 
di  buono,  era  flato  non  pertanto  affatto  pieno  di  Spirito 
Santo,  e d'  una  virtù  foprannaturale , per  far  bene  in' 
tutti  i luoghi  dov'egli  paffava,  e per  liberare  dalla  tiran- 
nia del  demonio  tutti  coloro,  cb'  egli  tormentava  mifera- 
mente.  L’efprelfione,  di  cui  fi  ferve  il  facro  Tello,  di- 
cendo : Che  Dio  lo  amava  unto  di  Spirito  Santo  e di  for- 
za, c*  indica  fingolarmente  1’  unzione  delia  fua  divinità, 
e l’unione  ìntima  ed  infeparabile  della  natura  divina  col 
la  natura  umana  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO.  Im- 
perocché per  mezzo  di  quell’  unione  si  divina  fi  fece 
una  trasfufione  della  pienezza  dello  Spirito  Santo  e della 
fua  virtù  in  quell’uomo  Dio;  di  modo  che  quando  egli 
faceva  bene  per  tutto  , e quando  liberava  tutti^coloro 
eh'  erano  opprefiì  dalla  violenza  del  demonio,- Io  faceva 
perché  Dio  era  veracemente  con  lui',  non  già  folamente 
com’era  cogli  Apofioli  mediante  la  virtù  del  fuo  Spirito, 
ma  come  emendo  egli  medefimo  il  Verbo  ed  il  FigHupl 
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Ji  Dìo  ) unito  ipoHaticamente  all’  uomo  in  una  foia  per- 
fona , che  operava  tutte  quelle  maraviglie  per  un  effetto 
della  fua  propria  virtù. 

ir.  $9.  40.  41.  fiamo  teflimonìi  dì  tutte  le  «/e, 
eh'  egli  ha  fatte  nel  paefe  dei  Giudei  ed  in  Gerujalemme . 
Il  quale  mifere  a morte , appendendolo  ad  una  croce . Que~ 
fio  ha  Dio  rifufeitato  il  terzo  giorno , ed  ha  voluto  che  fi 
moflraffe  vivo , non  già  a tutto  il  popolo , ec.  S.  Pietro  con- 
ferma la  verità  di  quanto  avea  detto,  colla  certezza  del- 
la fua  propria  teftimoqianza , e di  quella  degli  altri’ Apo- 
ftoll  fuoi  confratelli-  Imperocché  era  neceffario,  per  at- 
teftare  una  verità  sì  incredibile,  il  poter  dire,  come  di- 
cevano gli  Apofloli:  Noi  medefimi  abbiamo  vedute  que- 
lle cofe,  noi  tutti  ne  fiamo  flati  tefl imeni i . Ma  ammiria- 
mo con  S.  Giangrifoftomb  * come  S.  Pietro  non  fi  vergo-: 
gna  di  dichiarare , che  quel  medefimo , che  aveva  opera- 
ti tanti  miracoli,  era  fiato  m elfo  a morte  dalprc^riofuo 
popolo,  fenza  nafeondere  neppure  il  genere  infame  di 
morte  che  gli  aveano  fatta  foffrire,  attaccandolo  e fof- 
pendendolo  ad  una  Croce.  Non  ha  egli  alcun  riguardo  di 
far  quefia  dichiarazione  ad  uomini  Gentili;  perchè  fache 
appunto  per  mezzo  dell'obbrobrio  di  quefia  Croce  di  GE- 
SÙ’CRISTO  , è flato  vinto  il  demonio,  e le  nazioni 
devono  eflere  convertite;  ed  è fiata  quefia  in  effetto  la 
gloria  del  Figliuol  di  Dio  , refferfi  fervito  diciò  chepaf- 
fava  per  una  follìa  agli  occhi  dei  Gentili  ^ e di  ciò  ch’è 
fiato  un’.occafìone  di  fcandalo  ai  Giudei , giufia  il  lin- 
guaggio dell’  Apofiolo  , per  tirare  a fe , com'  egli  ms- 
defimo  dice  J , tutte  le  cofe;  vale  a dire,  per  logget- 
tarlì,  mediante  la  fede,  tutti  i popoli  della  terra.  £* 
dunque  prefentemente  un*  aiTurdità  da  non  poterli  fofiW- 
re , il  voler  nafeondere  ai  popoli  ciò  che  vi  ha  d’  oblwo- 
briofo,  d'umiliante,  e di  penoib  nella  nofira  Religione. 
Siamo  noi  per  avventura  più  faggi  e più  illuminati  de, 
gli  Apoftoli  e di  CESO’  CRISTO  medefimo,  ilaualedi- 
chiara , che  fu  neceffario  eh'  egli  entraffe  nella  lua  glo- 
ria per  mezzo  delle  fofftrenze.^  Non  c’  inganniamo  in 

un 
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un  punto  di  tanta  confeguenza,  e fiamo  intimamente 
perfuafi,  che  di  qualunque  modificazione  fi  ferva  la  po> 
litica  umana,  per  rendere  la  Croce  .del  Signore  più  ono- 
revole fecondo  le  regole  del  mondo,  e più  leggiera,  fa- 
rà fempre  vero  il  dire,  che  GESÙ’  CRISTO  tutto  inte- 
ro, cio<  il  capo  e le  fue  membra,  dev’entrare  per  mez- 
zo delle  umiliazioni  e delle  croci  nel  pofTeffo  della  fua 
gloria  : “isonne  oportuit  pati  Cbrifium , Ì3r>  ita  intraré  in 
glorìam  fuam  ’ 

Perciò  S.  Pietro,  non  avendo  nafcofto  a Cornelio  la 
morte  e la  crocififlìone  di  GESÙ’ CRISTO,  gliene  fa  ve- 
dere fubito  dopo  le  glorlofe  confeguenze,  allorché  ag» 
giugne:  Che  Di»  lo  ha  rifufàtato  il  terzo  ghrn»,  ed  ha 
voluto  cb'  eili  fi  moflrafje  vivo , non  a tutto  il  popolo  , 
che  non  lo  meritava,  ma  ad  un  certo  numero  di  tefli- 
monii  eh'  tpli  avea  [celti  nella  fua  eterna  elezione,  per- 
chè attefta^ero  a tutto  il  mondo  la  verità  della  fua  Ri« 
furrezione,  che  doveva  efTere  il  fondamento  della  nofira 
fede.  Ora  come  l’atteftarono  eglino/*  Con  quelle  parole; 
T^or  che  vi  parliamo,  abbiamo  mangiato^  e bevuto  con 
lui , dopo  la  fua  rifurrézione  da  morti  - Imperocché  il 
mangiare  ed  il  bere  fono  la  prova  più  fenfìbile  della  vi- 
ta dell’uomo.  £ nel  mentre  che  atteflavano  in  fiffatta 
guifa  la  miracolofa  Rifurrezione  del  loro  divino  Maeftro, 
ne  adducevano  una  nuova  prova,  ch’era  quella  dei  mi- 
racoli, che  anch’  efli  facevano,  e che  aggiugnevano  una 
maggior  certezza  alla  loro  teftimonianza . Imperocché  in 
tal  maniera  piacque  a Dio  di  flabilire  fulle  prime  la  no- 
ftra  Religione* 

i/,  42.  4^.  E ci  ha  Cómandatò  di  predicare  al  popolo  , 
$ di  teflificaret  cb’  egli  è flato  coflituito  da  Die  Giudice 
dei  vhfi  e dei  morti.  Tutti  i Trefeti  gli  rendono  tefli- 
tnottianzat  che  tutti  quelli  che  crederanno  in  luij  riceve- 
tannò  pel  't^pme  di  lui  la  remijfione  dei  peccati . S.  Gian- 
frifoftomo  ofTerva  e^egiamente  * , che  S.  Pietro  dichia- 
ra qui  a quelli  Gentili  due  importantiAìme  verità.  Una, 
che  GESÙ*  crocififTo  e dopo  riforto,  era  fiat»  flabilito  dm 
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Dio,  In  quanto  uomo,  mediante  il  merito  della  {lefTafaa 
morte  e della  Tua  Rifurrezione  , Giudice  dei  vivi  e dei 
morti;  e l’altra:  Che  tutti  quelli  che  crederebbero  in  lui, 
riceverebbero  pel  lo  fuo  J^ome  ; vale  a dire  , p.-r  la  invorazio. 
ne  del  fuo  Nome,  e per  la  fua  virtù,  il  perdono  dei  loro  peccati. 
Di  quelle  due  gran  verità,  una  era  capace  di  fpaventar- 
li , e l’altra  era  per  1’  oppofito  confolantifTima.  Imperoc- 
ché fe  da  una  parte  laconfiderazione  di  GESU’CRI-jTO» 
ftabilito  Giudice  dei  vivi  e dei  morti , dovea  neceflfaria- 
mente  imprimere  un  fommo  fpavento  negli  animi  di  co- 
loro che  li  riguardavano  come  peccatori , e come  debito- 
ri alla  giullizia  di  quello  Giudice  fupremo;  dall’altra  par- 
te la  certezza  delia  remijftone  dei  peccati,  promelTa  a 
tutti  quelli  che  crederebbero  in  lui,  era  un  loggetto  d* 
un  giubilo  infinito  per  que’  medefimi  peccatori,  i quali 
imparavano  da  quelle  parole,  che  colui  , eh’  elTer  dove- 
va il  loro  Giudice,  farebbe  anche  il  loro  Salvatore  j e che 
perciò  per  nietterfi  al  coperto  dalla  fua  giullizia , era  ne- 
celfario  ricorrere  alla  fua  mifericordia.  Ma  come  ricorrer- 
vi ? Credendo  in  lui  ; vale  a dire  riguardandolo  verace- 
raeiite  come  il  Figliuolo  di  Dio,  come  il  CRISTO  in- 
viato per  la  falute  dell’  univerfo,  come  il  modello  ed  il 
capo,  a cui  tutti  i fuoi  membri  devono  renderli  confor- 
mi, vivendo  effettivamente  d’  una  maniera  degna  di  que- 
lla credenza.  S.  Pietro  dichiara  che  GESÙ' CRISTO me- 
defimo  gli  avea  comandato  d’  annunziare  ad  elfi  la  prima 
di  quelle  due  gran  verità.  Imperocché  in  effetto  il  Sai* 
vatore  ordinò  agli  Apolloli , prima  di  lafciarli  ^ : Che4iv 
daffero  ad  ammaefirare  tutte  le  nazioni  ; e dichiarò  ad 
elfi  in  un  altro  luogo  * : Che  il  Vadre  ha  dato  al  Fi* 
gliuol  dell'  uomo  il  potere  di  giudicare  tutti  gli  uomini. 
Quanto  alla  feconda  verità , egli  1’  attella  julla  te/limo- 
nianza  dei  Trofeti , e toglie  loro  ogni  motivo  di  dubi- 
tarne, facendo  vedere  che  le  Scritture  1’  aveano  predetta 
' molto  tempo  avanti.  Per  egual  modo  anche  noi  nondob* 
biamo  mai  feparare  quelle  due  confiderazioni  ; ma  dob- 
biamo -fempre  ricordarci  , contro  il  timore  della  difpera- 

zio- 

* Matth.  aS.  ip,  * J»an.  5.  27. 
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rione,  in  cui  potrebbe  precipitarci  la  villa  della  noflra 
miferia,  che  il  vendicatore  dei  noftri  peccati  è quel  me- 
deGmo  che  ce  li  perdona , fe  crediamo  in  lui  d’  una  fede 
▼iva  ed  umile;  e contro  il  pericolo  d’  una  vana  e falfa 
profunrione , che  chi  ci  promette  la  remilGone  dei  noftri 
peccati,  allorché  crederemo  in  lui  veracemente , giudiche* 
rà  le  gìuftizie  apparenti  di  molte  perfone,  le  quali  gli  diran- 
no inutilmente  d’ aver  creduto  in  lui,  allorché  non  avea- 
no  che  una  fede  morta  fenra  la  carità. 

TJt,  44.  45.  46.  Tittro  non  avta  per  anche  compiuto  di 
favellar»  t che  lo  Spìrito  Santo  fctfe  fu  tutti  quelli  che 
u/coltavano  la  parola.  E i Fedeli  circoncifi y cb'  erano 
venuti  con  TìetrOy  reflarono  attoniti  che  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  fi  foffe  dijfufa  ancor  fui  Gentili  y ec.  S. 
Giangrifoftomo  ‘ ci  fa  con  ragione  ammirare  in  quello 
luogo  la  fapienza  della  condotta  di  Dio  riguardo  a queJ 
Hi  Gentili.  Imperocché  G trattava  d’abbattere  la  profun- 
lione  de’ Giudei,  i quali  attribuivano  a fe  foli  la  grazia 
del  Vangelo,  e riguardavano  le  nazioni  come  efclufe  dal 
frutto  delle  promelTe,  che  non  erano  indirizzate  che  a lo- 
ro . L’  autorità  di  S.  Pietro  non  farebbe  fiata  forte  ab- 
ballanza  per  togliere  dagli  animi  loro  una  sì  generale 
credenza;  ed  era  necelTario  che  Io  ftefso  Dio  facefse  un 
miracolo,  fov vertendo,  per  dir  cosi  , l’ordine  comune 
della  fua  grazia,  mediante  l’effuGone  del  Santo  fuo  Spi- 
rito, che  difcendendo  fopra  tutti  quelli  Gentili,  anche 
prima  che  folTero  llati  battezzati,  (quantunque  ciò  folle 
in  virtù  di  quel  medeGmo  Sagramento  che  doveano  tra 
poco  ricevere)  fece  conolcere  a quelli  eh’ erano  circoncifi , 
▼ale  a ‘dire  ai  Giudei  convertiti  alla  fede  diGESU’CRI- 
STO,  eh*  egli  era  padrone  di  far  grazia  a chi  voleva 
e che  la  fua  raifericordia  fi  doveva  eftendere  fopra  tutte 
le  nazKMii  della  terra.  Siccome  dunque  la  giuftiaia  della 
fede , dice  S.  Agollino  • , avea  preceduta  in  Abramo  /a 
Circoncifione,  ch’era  come  ilfoggello  di  quella  medeGma 
fiede,  che  lo  avea  gmftificatoj  così  Cornelio  fu  fantifica. 

to  , 

> In  .AH.  bone.  24*  p»  222.  * De  bapt.  eontr.  Dote. 

Itb.  4*  ®4* 
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to,  mediante  1’  infufione  dello  Spirito  Santo,  prima  eh* 
egli  ricerefle  nell*  acqua  del  Battefimo  il  Sagramento  del- 
la rigenerazione,  che  conferifee  la  fantità. 

Era  anche  neceflario,  che  i-  Giddei  non  pote0ero  du- 
bitare, che  lo  Spirito  Santo  non  folle  difeefo  fopra  Cor- 
nelio e fopra  quelli  della  fua  famiglia.  £ perciò  quel  me- 
defimo  miracolo  ch’era  avvenuto  nel  giorno  della  Pen- 
tecofte,  allorché  eflendo  difeefo  lo  Spirito  Santo’ fopra 
gli  Apoftoli  e fopra  tutti  gli  altri  difcepoli  raccolti  nel 
Cenacolo,  incominciarono  a parlare  tutti  i diverfi  lin- 
guaggi, fi  rinnovò  anche  in  queft’ importante  occafione  , 
dove  fi  trattava  di  far  vedere,  che  non  vi , farebbe  piò  in 
avvenire  «è.  linguaggio  nè  nazione  efclufa  ‘dai  doni  del 
lo  Spirito  Stùitoi  Si  può  giudicare  della  verità  di  quel 
che  diciamo  tia/la  maravifi/a,  da  cui,'  com’è  detto  m 
quello  luogo,  reftarono  forprefi  t Ftd$li  cireoitcijt,  eh’ 
erano  venuti  in  Cefarea  con  S.  Petro,  allorché  conob- 
bero da  quello  miracolo  del  dono  delle  lingue,  che  ia 
grazia  àelh  Spirito  Santo  fi  era  diffufa  fopra  ì Gentili  ^ 
egualmente  che  fopra  i Giudei . Frattanto  non  avrebbe- 
ro eglino  dovuto  rellarne  maravigliati , fe  aveflèro  fat- 
ta rifleflìone  a quel  che  dicevano;  pofciaché  dichiaran- 
do elfi  colla  fteffa  loro  bocca,  che  quell’era  migrava 
dello  Spirilo  Santo,  venivano  per  cónfeguenzà  a eqnf^ 
fare,  cne  non  era  ella  più  dovuta  al  popolo* Ebreo,  cht 
a tutti  i Gentili;  poiché  ciò  che  fi  dà  gratuitamqntq  , 
non  fuppone  alcun  merito  precedente,  in  villa  dì  cui 
fia  dato  *;  Si  gratin  vocatur  ^ gratis  datur  ; nulla  ma- 
rita  tua  pracefferunt , ut  dstur . Che  fe  Dio , giufla  la  • 
rifleflìone  di  S.  Profpero  , ha  tenuto  nafeofto  per  quan- 
to tempo  gli  piacque,  il  difegno  ch’egli  avea  formato 
da  tutta  r eternità,  di  chiamare  alla  grazia  della  fede  i 
Gentili;  e fe  1*  ignoranza  , in  cui  fono  flati  gli  ftefli  San- 
ti di  quello  difegno  adorabile,  non  fu  per  loro  d’alcun 
danno;  perchè  crederemo  noi  che  polla  eflere  un*  ofta- 
colo  pericolofo  alla  noftra  fperanza,  il  nonconofeere  chi 

. . . . . /-  ^0*^0 

' >Augi  tu  Tf.  ^9.  tn  fin. 

* L-b.  di  liber.  arbìtr, 

Tom.  X2C,XV11I.  \T 
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forw  quelli  che  devono  effere  vafi  di  mifericordia  I prff- 
parati  e predeftinati  alla  gloria  ; mentte  ri  dee  bacare 
d'eder  ficuri , che  tutti  i buoni  entreranno  nel  regnodì 
Dio,  mercè  un  effetto  della  fua  grazia  , e che  tutti  i 
fattivi  ne  faranno  efclufi  , per  un  effetto  della  loropef-i 
lima  volontà  e della  loro  malizia? 

i/.  47.  sAllara^Vutro  diffe:  Chi  può  rkufar  l' itc^fud 
rnde  Kon  fii»  battezzati  cojìoro , che  hanno  già  ricevu.i 
lo  Spirito  Santo  f Jiccomt  anche  noti  E comandò  che  jtf' 
fero  battezzati  tn  'f^ome  del  Signor  GESÙ'  CRISTO  y ec< 
Sembra,  dice  S Giangrifuftomo  , che  S.  Pietro  riiponda 
qui  in  certa  maniera  a quelli  tra  i Giudei  convertiti  « 
che  fembravano  dover  opporli  al  Battefimo , ch'egli  era 
dirpofìo  a conferire  a tutti  quelli  Gentili . Imperocché  è 

10  flelTo  che  fe  diccfse:  E che  dunque?  Dappoiché  Dior 
fi  è dichiarato  si  apertamente  in  favore  di  quelle  per-- 
fone,  diffondendo  nei  loro  cuori  il  i>anto  fuo  Spirito  , 
come  lo  hadiffufo  fopra  di  noi,  fi  potrebbe  forfè  trovar 
ancora  qualcuno  che  volefse  impedirci  di  conferir  loro 

11  Battefimo?  E non  dobbiamo  tutti  riconofeere  , che 
Dio  è padrone  delle  fue  grazie,  per  farne  parte  a chi 
gli  piace , fenza  che  fia  permefso  a nefsun  uomo  di  di- 
mandargli , perchè  operi  così  ; poiché  efsendo  egli  lafu- 
prema  giullizia,  non  può  far  niente  che  non  fia  giullif- 
fimo?  Che  fe  fi  dimanda  perché  Pietro  ha  voluto  far 
battezzare  perfone,  che  già  aveano ricevuto  l’ effetto  del 
Battefimo  e della  Confermazione,  efsendo  fiate  fantifi- 
cate  Con  un'  effufionesì  abbondante  dello  Spirito’SantOr 
i Padri  rifpondono  * ; Che  la  Chiefa  non  dovea  difpen- 

* farli  dal  conferir  loro  il  Sagramento  vifibile,  a niotivo- 
che  Dio  ne  avea  già  prodotto  in  loro  un  efletto  invifi- 
bile,  per  far  conofecre  ch’egli  n’era  il  primo  e il  prin- 
cipale autore;  perchè  quello  Battefimo  era  loro  necef- 
fario  anche  dopo  ch’avi  ano  ricevuto  lo  Spirito  Santo  v 
e perciò  l’Apoltolo  S.'  Pietro,  ricordandoli  del  precetto 
che  il  fùo  divino  Maeftro  gli  avea  dato,  non  volle  che 

fi 

* ^ug,  in  Lev.  qu.  84  In  T^um,  33.  l.  ^o  homi/* 
2;.  Cypriun,  cp.  71. 
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tì  óftì‘ettefse  niente,  rifpetió  a quefti  novelli  Converti» 
ti,  delle  regole  'prescritte -dalla  legge  del  Vangelo. 

Quel  che  la  hcriitura  aggiugnec  (..h' ef^i  cimamli  wbg 
fi  battezzrrffero  in  del  Signor  GESÙ’  CRISTO, 

fembra  indicar,  che  gli  Apoftoli  non  «fscmieilèról  d’^- 
dinario  l’incarico  di  ba:tezzare  quelli  che  fi  converti- 
vano ; come  di  fatto  S.  Paolo  afferma  di  fe  medefmoo, 
*,  che  quantunque  Dio  fi  fofse  fervito  del  mi  ni  fiero  del- 
la fua  parola  per  convertire  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  ; nondimeno  egli  non  ne  avea  battezzate  che  cinque 
o fei . Imperocché  la  ptincrpal  funzione  degli  Apoftoli 
era  di  predicare  il  Vangelo,  e lafciavanò  ai  ftìlniftriin» 
feriori  la  cura  di  conferire  il  Santo  Battefimo.  Perciò 
furono  fenZa , (hSbbio  alcuni  ^dicoloro  , eh’ aveano  accom- 
pagnato S.  Pietro  da  Gioppe  in  Cefarea,  che  battezza-  > 
tono  la  famiglia  di  Cornei k).  ^ :•  7 M 

Quanto  a queft’ ordine  ch’egli  diede,  che  fi  battez- 
Kafsero  in  T^vme  deVSkxor  GESÙ' CRISTO  , non  pre- 
tende già  con  ciò  d’efcludere  dalla  forma  de]  Battefimo' 
l’Invocazione  delle  altre  Perfone  della  SS.  Trinità,  egli 
a cui  GESÙ’ CRISTO  m;defimo  avea  comandato  di  bat-, 
tezZare  tutti  i popoli’ in  Nome  del  Padre,  e del  figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo.  Ma  voleva  lolamente  far  lo- 
ro intendere,  che  il  Battefimo,  ch’eglino- riceverebbero, 
era  il  fratto  della  morte  e della  Rifurrezione  di  GE-f". 
SU’ di  Nazaret,  che  i Giudei  aveano  crocififi'o.  , 
E’iftanza,  che  tatti  i novelli  battezzati  fanno  a- 5.V- 
Pietro , che  volefse  ftnnarfi  con  loro  per  alcuni  giorni , - 
èra  on  contrafsegno  non  folamente  dell’ amile  loro  gra- 
titudine , nfìa  anche  del  loro  zelo,  per  efsere  piùperfet». 
tàmente  ifiiuiti  di  tutti  i lóro  doveri,  e piò  al'sodatìnel-‘ 
la  fantità  della  loro  vocazione . Imperocché  UD’anUna<che 
fi  fente  fòrtunatamente  colpita  dai  tratti  del  divino  amo- 
re, non  afpira  che  ad  accofiarfi  fempre  più  a colui  eh* 
ella  ama;  cd  anzi  che  contentarli  mai  di  ciò  che  già  co- 
tiofce , èd  anzi  che  mai  fermarli , per  dir  cosi , nel  fuo 
cammino,  cerca  di  riiinovarii  coiUuriUi*i«lite,  per  ren-, 

derfi 

! *.  Cor.  I.  ^ 

V z 
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derlì  degna,  come  dice  S.  Paolo  *,  di  fcoprirs  ^uar  9 
ia  volontà  di  Dw»  e non  folamente  ciò,  eh’ è buono  e 
irnto  agli  occhi  faci , ma  anche  ciò  eh’ è perfetto . 

« 

• Rom,  la.  a. 

i • ' * 

capitolo  XI. 

g.  1*  Tietro  riprefo  rende  ragione  della  fua  condona . 


I.  TNtanto  gli  Apoftoli , e 

X I Fratelli  che  erano  per 
la  Giudea  udirono,  che  anche 
i Gentili  avean  ricevuta  la 

parola  di  Dio . ' 

2.  E quando  Pietro  fu  tor- 
nato a Gerufalemnae , i Fedeli 
venuti  dal  Giudaifmo  difputa- 
vano  contro  di  lui, 

g.  e dicevano;  Perchè  ti  fei 
tu  famigliari  zzato  con  incir- 
concili , ed  hai  mangiato  con 

elTi  » , . I 

4.  Ma  Pietro  prendendo  la 
cofa  dal  principio,  glie  la  et- 
pofe  per  ordine  così  ; 

5.  Io  ftava  pregando  nella 
città  di  Gioppe  , quando  ebbi 
in  ©ftafi  in  vifione  una  certa 
roba  , come  un  gran  lenzuolo 
che  veniva  giù  » calalo  dai 
quattro  capi  dal  cielo,  il  qua- 
le venne  lino  a me. 

6.  £d  io  ^ua  dandovi  dtntrj 


l,  \ Vdìerunt  autem 
J\^  Upeflolìyis'fra- 
tres  y qui  erant  in  Jud<ea  ^ 
quoniam  (y  gentes  reco- 
perunt  ver  bum  Dei . 

2.  Cum  autem  afien- 
dijfetTetrus  Jerofolymnmy 
difeeptabant  adverfui  it- 
lum,  qui  erant  ex  cir-^ 
cumcijìone , 

J dicentes  ; Quare  i»~ 
troifii  ad  viroJ  prapu- 
tium  habentesy  man» 
ducafti  cum  illis 

4.  Incipient  autemTi- 
trus  exponebat  illis  or* 
dinem  , dicens  ; 

5.  Ego  eram  in  civita^ 
te  Joppe  orans , iy  vidi 
in  exceffu  mentis  vifiongmy, 
defeendens  vas  quoddam 
veiut  linteum  magnum 
quatuor  initiis  fummitti 
de  cesio  , (?’  venit  ufquq 
ad  me , 

0.  In  quei  intuens  con~ 
fide* 
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fdiràhttm , (s'  vidi  q'kai-  con  àttertziofte  j vid»  'quadra- 
rupedia  terree  > befiiasy  pedi  terreftri  > e fiere  » c retti- 
reptilia^  ÌS>  Molatilià  li , è Volatili  del  cielo. 

Cidi. 

7.  y/dudivi-  attieni  iy>  7*  ^dii  anche  Una  vt^e  , 

•voccm  dicetitem  mibi  ì che  mi  difle  ì Su  FieirO  » am. 
•Surge yTetre iOtcidt , is*  mazza,  e mangia.  • 

manduca.  . . * 

8.  btxi  autem:  iie-  8.  Ed  Jo  difll  .*  Non  > Signo- 
quaqttam  > Damine  : quia  te  > imperocché  giammai  non 
temmune  aut  immundum  è entrato  in  bocca  mia  nulla 
munquant  introivif  in  oì  di  impuro,  o d’  immondo. 

meurn  . , > , ~ 

9-  He fpondiì  autem  vox  '$•  E la  Voce  la  feconda 

fecundo  de  ceelo  : Quei  volia  replicommi  dal  cielo  .• 
Deus  mundavit  , tu  ne  Ciò  che  Dio  ha  purificato , tu 
commune  dixeris . non  lo  dire  impuro. 

10.  Hoc  autem  failum  »o.  Quello  é avvenuto  per 
e fi  per  ter:  O»  recepta  tre  volte , e poi  ogni  cofa  fu 
junt  omnia  rurfum  incoi-  di  nuovo rittratta  incielo. 
ium, 

11.  £r  ecce  viri  tres  Allo  fteflo  momento 

tonfefiim  ajlUerunt  in  do-  eccoti  tre  uomini  preCeniarfi 

in  qua  tram,  mijfi  alla  tafa  dove  io  ero  > inviati 
a Cafarea  ad  me . a me  da  Cefarea  . 

II.  Dixit  autem  Spi-  lì.  E lo  Spirito  mi  diflfe  di 
rìtUs  mibi , ut  ìrem  cum  andar  con  lo''o  , fenza  far  al- 
iìlts  nihil  heefitant.  Ke-  cuna  difficoltà.  Vennero  anche 
rerUnt  autem  mecum  meco  Cucili  fei  fratelli  , che 
fe)efratrtsijìi,is>  ingrejft  M fi»*  , ed  entrammo  nella 
fumtts  in  domum  viri.  eafa  del  perfonaggio. 

ij.  "ìfiiarravit  autem  tj»  Egli  ci  raccontò  come 
ttobis  , quomodo  vidiffst  avea  veduto  in  cala  fua  pre-  ^ 
.Attgelum  in  • domo  fua  fentarfegli  un  Angelo , il  quale 
fiantem,  is'  dicentem  $ gii  diffe  ; Manda  in  Gioppe  a 
bì  i Mitte  in  Joppen , iv  chiamar  Simone  , detto  di  fo- 
accerji  Simonem  qui  co-  pta  nome  Pietro. 
gnOminatur  TetrUt  : ' ..\r 

14.  Qiti  ioquetur  tìbi  H-  dira  cofe 

Vi-  per  • 
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per  Ctt»  fàrai  falvo  m < C WU-  vtrba. , in  qutèuj  fahut- 
ta  U cala  tua . tris  tu  y ^ univtrja  do- 

mus  tua. 

1$.  £ mentre  io  m'  era  15.  Cum  aut$m  cetptf. 
pfìeflTo  a parlare  , fcefe  fopra  fam  loqui , cecidit  Spiri- 
telli lo  òpirito  Santo  > lìccoi.  tus  JanBus  fuper  tot  » 
me  al  principio  fccfe  anche  ficut  (y  in  nos  in  initio.^ 
fopra  di  noi . 

16.  (<i)  Allora  ionri  ricor-  16.  Jiecardatuj  fum. 

dai  di  quella  parola  detta  dal  autem  virbi  Domini  ^ fic:- 
Signore;  Giovanni  battezzò  in  ut  dìcebat:  Joannes  qui- 
acqua  , ma  voi  farete  battez  dem.  bqptizavit  aqua  » 
zati  nello  Spirito  Santo.  voi  autem  baptìxabìmìrù 

> Spirita  faaBo . 

17.  Se  dunque  Dia  ha  data  17.  St  ergo  eamdetn 

a quelli  la  grazia  (lellà  che  gratiam  dtdit  ilìis  Deus  ^ 
diede  anche  a noi , che  abbiam  Jicut  ^ nobis  , qui  ere-. 
creduto  nel  Signore  GESÙ’  diàimus  in  Dominum  Te- 
CRISTO  ; chi  era  io  , onde  fum  cbrifium  -,  ego  quii, 
potere  impedir  Dio^  er^m,  qui  pojfem  probi- 

bere  Deum  / 

18.  Udito  quello  difeorfodì  1$  His  auditii,  ta- 

"Pietroy  quelli  non  diflero  piò  cuerunt  : ^ glorìfcave- 
pacola  i e rendettero  gloria  a runt  Deum  qiceates.:  Er-. 
Dio,  dicendo.  Adunque  anche  go  gentibus  pamttn^ 
ai  Gentili  ha  fatto  Dio  il  do-  ttam  djtdit  Dtui  ad  vi- 
no della  penitenza  a cenfeguir  tam  > 

vita. 

..  /.  2.  Fedeh  difperjt;  predicane  ai  Giudei  , e poi  ai 
Gentili  Barnaba  e Taolo  predicano  in  ^nthcbia  ., 
Difcepoli  cbiamati  Crifiiani., 

19.  Or  coloro  che  erano  15.  Et  illi  qutdem  ^ 
ftati  liifperli  per  cagion  della  qui  difperjt  fuerant 
venazione  avvenuta  allora  di  trìbulatione  , qua  fa^f^ 

futrat 

{a)  Sttp.  I.  -u.  5.  Matt.  v.  tt.  1,  v.  i-  j,u.\ 

j,  r.  I*.  Jean.  1.  v.  2d.  Itrfr.  19:  v. 
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fuerat  fubStepbano,  per-  Stefano,  pattarono  fino  in  Fe- 
.ambulaverunt  ufqueTÌMe-  nicia,  e in  Cipro  e in  Antio- 
nicen , Cìfprum , ijr>  cbia  , non  annunaiando  ia  pa> 
^ntiochìamt  nemìnt  h-  rola  ad  alcuno  , fe  non’ fé  ai 
qtttntet  verbumf  nififolis  foli  Giudei.  • 

JudéBÌS  , ' ' 

20.  Erant  autem  qui-  20,  Ma  ri  furono  tra'  effi 
dnm  ex  eis  viri  Cfprìi  j alcuni  Cipriotti , e Cirenfi,  i 
(5»  C jr  etnei , qui  carni»-  quali  entrati  in  Antiochia,  ne 
troifjent  ^ntiocbiamt  le-  parlavano- anche  ai  Greci  , àn- 
quebantur  iy*  adGracesy  nnnziando  il  Signore  GE- 
annuntiantes  Dominum  SU’. 

Jefum. 

21.  Et  eratmanus  Do-  21.  E con  etti  era  la  man 
mini  cum  eis  : mukufque  del  Signore  f talché  un  nu- 
etumerus  credeutium cen-^  mero  grande  di  gente,  che 
verfus  e(i  ad  Dominum . credette  , fi  convertì  al  Si-: 

gnore. 

22.  “Pervenit  autem  22.  Ne  giunfe  la  fama  agli 
fermo  ad  aures  Ecele/tat  orecchi  della  Chiefa,  che  era 
qU(C  arai  Jerofohmis  fu-  in  Gerufalemme  ; e però  in-. 
par  iftit  ; is>  miferunt  viarono  Barnaba  fino  in  An- 
Buraabam  ujque  ad  ^n-  tiochia. 

tiocbiam, 

2j.  Qui  cum  pervenif-  2j.  Il  quale  giuntovi  , ve- 
fet»  is*  vidiffet  gratiam  duto  avendo  quella  grazia  di 
Deiy  gavifus  efl iyr>bor-  Dio,' ne  godette,  ed  efortava 
tabatur  omnes  .in  propo-  tutti  a perfiftere  nel  Signore 
filo  cordis  permanere  in  con  cofiante  propofito  di  cuore , 
Domino . 

24  Q^uia  erat  vir  bo>  24.  Imperocché  egli  era  un 
, is'  plenus  Spirita  uom  da  bene,  e pieno  di  Spi- 
JanSo,  Ì3f>  fide.  Et  ap.  rito  Santo,  e di’ fede.  Ed  una 
polita  ejì  multa  turba  Do  gran  moltitudine  di  gente  s’ 
mino.  aggiunfe  al  Signore- 

25.  ProfeSus  efi  autem  2',.  Barnaba  poi  andò  in 
Baraabat  Tarfum  , ùt  Tarfo  a cercar  Saulo  , e tro- 
. va- 

S.  Barna^.i.- 
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vaiolo  io  conduce  in  Antio*  qu^ereret  Saulum  : quétrt 
chia . cum  ÌHmniffet , perduxit 

tAnthchi/im. 

i6.  Per  un  anno  in>  26  £t  anttum  tòtum 
tero  eglino  converfarono  in  comerfati  funt  HUhEc- 
quella  Chiefa  , ed  anmiaeftra-  clefa  : Ìsr>  docutrunt  int- 
rono un  gran  popolo  , talché  barn  mu/tam,  ita  ut  ce- 
fo in  Antiochia  la  prima  voi-  gnomìnarentut  ptìmunt 
ta  che  i difcepoli  turono  de-  ^ntìochid dsfcipuHyChri- 
nominati  ChriHiani.  («)  . fiiaai. 

jf.  j.  Trefezia  ’d'^gab»,  Limofiag  ' pet  i Cfiftìani 
della  Giudea  . 


27.  In  quello  tempo  fbprag- 
giunfero  dei  Profeti  da  Cera- 
falemme  in  Antiochia . 

li.  Uno  dei  quali  di  nome 
Agabo , levatoli , lignificava  per 
lo  Spirito,  che  avea  ad  erfèr- 
vi  una  gran  lame  in  tutto  il 
mondo  \ la  quale  poi  é avve. 
nuta  fotto  Claudio. 

19.  Intanto  i difcepoli  ri- 
folfero  di  mandare  . ciafeuno 
giulla  il  fuo  avere , un  fufli- 
dio  ai  fratelli , che  abitavano 
nella  Giudea . 

jo.  11  che  anche  fecero  t 
mandandolo  , ài  Seniori  della 


ij:  In  bis  autem  dii.* 
bur  fupervenerunt  ab  Je- 
tofehmis  • prepbetet  %4n- 
tiochiam  . 

28.,  Et  ftttgens  -unus 
éx  eis  nomine  '^gabut 
fignificabat  per  fpirttum  , 
famem  magnarti  f ut  ut  am 
in  univerfo  orbe  tettarum$ 
qu<e  falla  eft  fub  Clau- 
dio < 

19.  Dijcipuli  autem  f 
prout  quis  babebat  y pro- 
pofuerunt  fingali  in  mi- 
nifierium  mìttere  babi- 
tantìbus  in  Judrta  frO- 
tribus  : 

30.  fluod  iyt  feceruntg 
mìttentes  ad  fentores  per 
manus  Barnabre-y  isr>  Sa. . 
uli . 


Cbiefa  per  le  mani  di  Barna- 
ba , e di  Saulo. 


* I -il'.' 


■ V SEM 

{a)  La  conùnuazion  deU'Epifiola  e al  Capo  Xlll.  v. 

i 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xt. 

S^:  N so  LITTEILALE 
£ SPIRITUALE. 

//  ^pt fiali  ed  i .Frittelli , eh'  etana  péi^ 
la  Giudea  f udirono  che  anche  i Cen^ 
fili  aveano  ricevuta  la  parola  di  Dio» 
‘E  quando  Tietro  fu  tornato  tu  Gerufalemme , i Fedeli 
eirconcifi  difputavano  contro  di  hit  e dicevano  : Terche 
fei  tu  entrano  in  cafa  d' ìncirconciji  t ec.  La  converfione 
di  Cornelio  t ch’era  un  Ufficiale  di  riguardo,  nòli  ha 
potuto  mancare  di  pubblicarli  per  tutto , ed  i Giudei  ze> 
lauti  per  la  gloria  della  loro  nazione,  furono  letizi  dub- 
bio i primi  a divulgare  quella  nuova  nella  Giudea , fpin- 
ti  da  un  fegreto  rifentimento  al  vedere  da  ciò,  che  la 
predicazione  del  Vangelo  palTava  fino  ai  Gentili,  ch’ef- 
li  aveano  fempre  riguardati  coll*  ultimo  difprezzo.  Ma 
pubblicando  quella  nuova,  avrebbero  dovuto  pubblicare 
ad  un  tempo  anche  la  maraviglia  che  Dio  area  fatta, 
diffitndendo  il  Santo  fuo  Spirito  fopra  coloro  eh' aveano 
ricevuta  la  parola  di  Dio , anche  prima  che  folfero  bat- 
tezzati. Quantunque  anche  gli  Apolloli  potelTero  folle 
prime  rellar  forpreli,  come  tutti  gli  altri,  all’ udir  que- 
lla nuova  che  u puUtlicò  in  Gerufalemme;  nondimeno 
afferma  S.  Giangrifollomo , che  non  furono  gli  Apolloli, 
ma  bensì  il  comune  dei  Fedeli  , che  lì  rivolfero  contro 
S.  Pietro,  allorché  fu  egli  di  ritorno  in  Gerufalemme  , 
c che  l’obbligarono  in  certa  maniera  a render  ragione 
della  fua  condotta. 

V.  4.  ec.  Ma  Tietro  prendendo  la  cofa  dal  priaciptOt 
gliela  ejpofe  per  ordine  cojÌ;  ec.  Sembra,  giiilla  TolTer. 
vazione  di  S.  Giangrifollomo  ' , eh.**  quelli  Fedeli  tra  i 
Giudei  avrebbero  dovuto  aver  più  riguardo  alla  digni. 
tà  di  S.  Pietro,  o rifpettare  almeno  la  onnipotenza  di 
Dio  nelle  maraviglie  ch^egli  aveva  operate,  ed  elTerpe. 

ne- 

^ Vt  fupra  pagt  2t^,  . . . • 


V.  I-  a.  i- 
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netrati  dalla  grazia  che  fi  era  degnato  di  fare  a tanta 
perfone,  chiamandole  alla  verità  della  fede,  e facendo 
che  ricevefTero  la  parola  del  Vangelo.  Eppure  non  ope- 
rarono così  rifpetto  al  capo  di  tutti  gli  Apoftoli  ; e Dio 
lo  ha  permeilo  fenza  dubbio , per  dare  alla  Chiefa  un 
modello  d’umiltà  e di  prudenza  nella  perfona  di  colui, 
ch’era  flato  da  GESÙ’  CRISTO  flabilito  capo  di  que- 
lla medefìma  Chiefa.  Imperocché  quefto  S.  Apoflolo, 
divenuto  umile  per  l’efperienza  ch’egli  avea  fatta  del- 
la* fua  debolezza, -ed  elTendo  infinitamente  lontano  dall* 
effer;  gelofo  della  fua  autorità,  rende  conto  della  fua 
condotta  a’  fuoi  inferiori , con  una  moderazione  e con 
una  femplicità  ammirabile.  Egli  avrebbe  potuto  dir  loro 
tutto  ad  un  tratto,  che  non  doveano  accufarlo  in  una 
cofafdove  Dio  avea  dichiarata  d’una  maniera  sì  mani.- 
fefta  la  fua  volontà  ; ma  fupponendo  che  ignoralTero  in 
qual  modo  era  avvenuta  la  cofa,  e non  biafimando  la 
loro  forprefa  , giudicò  che  il  mezzo  più  tpportunoè  più  forte 
per  far  che  deponelTeroquella  prevenzione,  eh’ aveano  con- 
tro di  lui , forte  il  raccontare  ad  erti  femplicemente  tut- 
to ciò  che  Dio  avea  fatto  per  difingannare  lui  rteflb,  e 
per  fargli  conofeere , che  non  vi  avea  più  alcuna  nazio- 
ne che  non  potelTe  afpirare  alla  grazia  della  nuova  legge. 
Quindi  S.  Giangrifollomo , ammirando  quella  faggia  ma- 
niera, con  cui  S Pietro  faceva  pubblicamente  l’apologià 
della  fua  condotta,  dice,  che  quella  non  era  proprianien. 
te  la  fapienza  di  Pietro,  ma  bensì  quella  dello  Spirito 
Santo,  che  parlava  per  mezzo  della  fua  bocca.  Imperoc- 
ché fa  egli  vedere  d’una  maniera  femplicirtìma , mafor- 
tirtìma,  ch’einon  aveva  avuta  alcuna  parte  in  quefto  af- 
fare, ma  che  Dio  fteffo  avea  fatto  tutto.  Ed  in  cotal 
guifa  quefto  S.  Apoflolo  è il  primo  a mettere  in  prati- 
ca  ciò  che' infegna  in  una  delle  fue  Epiflole,  dove  dice 
*;  Che  dobbiamo  erter  fempre  pronti  a rifpondere  ano- 
lira  difefa  a qualunque  perfona  con  modeftia  e con  man- 
fuetudine . 

Siccome  abbiamo  fpiegato  più  (opra  tutto  il  racconto 

che 


• I.  Tetr.  15. 
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che  S.  Pietro  fece  a/raffemblea , è inutile  il  ripetere  an. 
che  qui  le  medelìaie  cofe  ; e perciò  paffiamo immediata- 
mente  al  verfetto  fedicefimo.  ' 

Ìr,  i6.  17.  iS.  Allora  io  mi  ricordai  dì  qu$lla  paroìa 
del  Signore:  Giovanni  ha  battezzato  nell' acquai  tna  voi 
farete  battezzati  nello  Spirito  Santo . Se  dunque  Dio  bm 
data  a quelli  la  medefima  grazia  che  a noi , i quali  ab* 
biamo  creduto  nel  Signor  GESÙ*  CRISTO,  chi  era  io, 
onde  potere  ec.  S.  Pietro  cita  a quelli  Giudei  le  parole 
di  GESÙ’ CRISTO,  per  far  loro  intendere,  che  fe  era 
piaciuto  a Dio  di  battezzare  nel  fuo  Santo  Spìrito  le 
perfone  della  famiglia  di  Cornelio,  non  illava  ad  un  uo- 
mo, come  lui,  il  voler  opporli  a Dio;  Chi  era  io,  die’ 
egli , per  impedire  che  Iddip  non  efeguilTe  la  fua  voIon> 
tàrEcco  dunque  quel  che ^ può  chiamarG  un’eloquenxa 
veramente  divina,  e capace  di  perfuadere  gli  fpiriti  piò 
prevenuti , quali  erano  quei  falfi  aelanti  per  la  gloria  del  po« 
polo  d'Ifraele.  Quindi  la  giuHiiìcazione  di  S.  Pietro  ha 
prodotto  un  tal’ effetto,  che  que’medelìmi,  che  da  prU 
ma  aveano  ofato  di  bialìmare  la  fua  condotta,  non  fo- 
lamente  non  la  condannarono  più,  ma  rendettero  anche 
gloria  a Dio,  ammirando  là  grazia  ch’egli  avea  fatta  ai 
Gentili,  d/ ftfr//  entrare,  egualmente  che  loro,  nella 
llrada  della  penitenza  per  arrivare  alla  vera  vita , eh* 
é quella  della  grazia,  e dopo  della  gloria.  11  Pontefice  S« 
Gregorio,  che  é fucceduto  all’umiltà  , egualmente  che 
alla  dignità  di  quello  grande  Apollolo,  non  puà.faaiarfi 
d’ ammirare  le  felici  confeguenze  dell’  umile  fua  condì- 
fccndenza  rifpetto  a coloro  che  lo  aveano  biafimato . 
,,  Se  quegli,  dice  il  Santo  ‘,  ch’era  il  primo  tra  gli  A* 
,,  polloli,  ch’era  (lato  riempiuto  dal  Signore  delle  fue 

grazie,  e che  pareva  sì  potente  in  opere  miracolofe, 
,,  al  vederli  biafimato  dal  comune  dei  Fedeli,  avelie  lo- 
„ lamente  riguardata  l’autorità,  ch’egli  aveva  ricevuta 
„ nella  Chiefa;  avrebbe' potuto  rifpondere  ad  elfi, «che 
„ le  pecorelle  non  deggiono  arrogarfi  la  libertà  di  ripren. 
,,  dere  la  condotta  di  colui,  che  GESÙ'  CRISTO  avea 

. . Iti* 

^ Ub,  p.  c.  ip. 
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■j,  loro  dato  per  Pallore.  Ma  s’ egli  fi  folte  contenlàld 
„ di  parlar  loro  con  quello  impero*  non  avrebbe  fenzi 
„ dubbio  edificata  la  Chiefa  colla  fua  tnanfuetudihe  e 
„ con  quell’ efempio  d'umiltà  , che  le  diede.  Perciòcon 
,,  quella  fua  umiltà,  onde  fi  abbaffò  a render  conto  ai 
„ Fedeli  della  fua  condotta , rimettendoli  anchè  alla  te* 
„ (limonianza  di  coloro  eh’ erano  Itati  prefenti , cglime»- 
„ rito  di  quietare  tutto  quello  tumulto,  e di  rendere  gli 
,,  llelfi  fuoi  accufatori  gli  araldi  della  glòria  e della  mi- 
„ fericordia  del  signore»  Se  dunque,  fegae  adire  quello 
i,  gran  Pontefice,  il  Pallore  della  Chiefa  e il  Principe 
*,  degli  Apoltoli , fe  quegli  che  faceva  tanti  miracoli  , 
„ non  ha  fdegnato  di  render  ragione  con  un’ umile  man- 
fuetudine  di  ciò  che  fi  riprendeva  in  lui,  quanto piiS 
„ noi  miferabiii  peccatori*  non  dobbiamo  metterci  in 
„ illato  di  perfuadere  e di  quietare  colle  piò  umili  ra- 
„ gioni  * lo  fpirito  di  quelli  che  biafirhano  lanollracon- 
„ dotta  “?  Poniamo  anche  aggiugnere*  e all’ efempio  di 
S Pietro,  ed  alle  parole  di  quello  S*  Pontefice,  che  fe 
tali  erano  i fentimenti  dei  primi  Pallori  della  Chiefa  * 
non  vi  ha  abbafsamento  che  debba  farci  paura,  nè  par* 
tito  sì  umile  che  non  dobbiauio  abbracciare , quando  fi 
tratta  di  togliere  lo  fcandalo,  che  la  nollra  condotta  pi  ò 
aver  cagionato  ainoflri  fratelli.  Imperocché  che  vi  ha  mal 
di  più pieziofodella carità E troveremonoi  qualche  cofa 
che  fia  troppo  umiliante*  quando  fi  tratta  di  confervarla  ? 

y.  ifj.  io.  21.  Or  coloro  eh'  errino  flati  difperfi  ptt 
Cagion  della  veffazione  avvenuta  allora  di  Stefano^  paf- 
farono  fino  in  Fenicia,  in  Cipro ^ ed  in  -.Antiochia,  non 
annunziando  la  parola  che  ai  foli  Giudei,  ec.  ii  puòof- 
fervar  qui  con  b.  Giangrifoilomo  * , quanto  era  vantag- 
giofa  la  perfecuzione  all’accrefcimento  della  S.  Chiefa* 
c quanto  la  llefsa  malizia  del  démonio  contribuiva  ad 
accecarlo.  Imperocché  quando  i Fedeli  aVeffero  cercati  i 
merzi  più  efficaci  per  maggiormente  dilatare  la  Vera  fe- 
de, non  avrebbero  potuto  fceglicrne  di  più  proprii  pef 
quello  difegno,  che  que’medefimi  eh' erano  prodotti  dalla 
perfecuzione  fufeitata  contro  la  Chiefa  alla  morte  di  b, 

Ste* 

i In  .Air.  bom.  35.  p.  2ju 
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Stefano»  pofciachè  quella  perfecuzione  difpergendo  i Fe, 
deli  in  ogni  pane , diffondeva  per  tutto  i Predicatori  del 
Vangelo;  lo  che  dee  ad  evidenza  convincerci  dell’ inuti- 
lità di  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  e dei  demonii'  uniti 
infieme  contro  i difegni  di  Dio,  e dell’ importanza  di  fot-, 
tomettercia  tutti  gli  avvenimenti  che  la  fua  Provviden- 
za permette  foventi  volte  pel  maggior  bene  de’fuoi  fer- 
vi , anche  quando  la  debolezza  del  loro  lume  e della  lo- 
ro fede  fa  che  li  riguardino  come  opporti  alla  lorofalute. 

Siccome  il  facro  Storico  aveva  in  virta  di  far  vedere 
il  principio  della  converfione  dei  Gentili;  cosi  dopo  aver 
riferito  quanto  era  avvenuto  cifpetto  alla  famiglia  di  Cor- 
nelio , racconta  ciò  che  fecero  i Fedeli  difperfi  nelle  Pro- 
vincie . Quantunque  eglino  folle  prime  ntn  predica/fer» 
il  Fu  gelo  (he  ai  foli  Giudei  { ve  ne  furono  pcròalcuni , 
i quali  più  coraggiofi  degli  altri,  e fpinti  da  un  impulfo 
foprannaturale  dello  Spirito  di  Dio,  o fors’ancbe,  eccita- 
ti dalla  fama  di  quel’ ch’era  avvenuto  in  Cefarea , par-- 
Inrono  anche  ai  Greci,  e loro  annunxfarono  il  Signore 
GESÙ'.  Alcuni  Spofitori  hanno  intefo  per  quelli  Greci 
d' -Antiochia  , i Giudei  ftabiliti  in  Antiochia  della  Siria, 
che  parlavano  la  lingua  greca.  Ma  èmaniferto  dall'oppo- 
fizione  che  la  Scrittura  mette  tra  i Giudei  ed  i Greci , 
e dalla  maniera  ood’ ella  rt  efprime,  che  non  fi  pofìono 
intendere  per  quelli  Greci,  fe  non  i Gentili,  a cui  que- 
lli Fedeli  circoncifì  e difperfi  dalla  perfecuzione,  annun- 
ziarono , egualmente  che  agli  Ebrei , il  Vangelo  e la  fe- 
de di  GESÙ’  CRISTO. 

E’ detto,  che  la  mano  del  Signore  era  co»  loro",  vale 
a dire,  che  Iddio  fecondava  le  loro  parole,  tanto  comu- 
nicando ad  erti  il  fuo potere,  perchè faceflero  erternamen- 
te  molti  miracoli , che  operando  eflicacemente  fu  i cuori 
di  coloro,  a cui  eglino  predicavano  le  verità  di  falute  , 
per  difporli  a fottometterfi  alia  fede  di  GESÙ’ CRISTO, 
che  veniva  loro  annunziata.  Per  la  qual  cofa  vi  fu  un 
gran  numeto  di  Gentili,  che  hanno  creduto  al  Vangelo, 
e che  fi  convertirono  al  Signore,  abbandonando  le  fuper- 
(lizioni  del  paganefimo, 

il-  2 2- 
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22  2).  24.  giunje  là  fama  agli  orteeVt  ielìÀ 
Cbiefa  di  Certtfaltmme  > « però  invìaràno  Barnaba  fino  in 
Antiochia,  Il  quale  giunlom^  avendo  vedutala  gratta  di  1 
Dio^  ne  godette  ec.  Per  la  Cbiefa  di  Gerufalerhme  dob-  I 

biamo  qui  intendere  principalmente  gli  Apoftoli  che  vi  ì 

fi  erano  fermati  ' , allorché  la  perfecVizioiie  avea  difper- 
U la  maggior  parte  dei  Fedeli . Efeliho  dimoravano  co/A 
in  que’ primi  tempi,  per  non  abbandonare  la  ledia  dePa 
Chiefa  nafcente , e per  teftificare  ai  Giudei  con  quella  lo- 
ra  coftanea  in  predicare «d  efli  il  Vangelo  di  GESU'CRI- 
STO,  che  fe  gli  abbandonavano  in  appreso  per  andar  ad 
annuneiare  la  fede  ai  Gentili  ,\eMffo  Coftretti  a^faMo dal- 
ia loro  oftinazione  in  rigettare  la  verità.  Ma  oflervate  * 
dice  b*  Giangrrfoftomo  * j come  si  poche  perfone  fono 
incaricate  della  condotta  di  tutte  le  altre,  e fanno  iti 
modo  che  la  lemenaa  della  divina  parola  fi  moltiplichi  k 
poco  a poto;  'e  come  qaeftt  capi  della  Chiefa , chiufi  irt 
Gerufatemmé  ; prendono  cura  di  ttìtto  ciò  che  fuccede  al- 
trove» e fi  eftendono  in  certa  maniera  a tutto  il  mon- 
do, còme  ad  una  fola  cafa,  di  cui  GESÙ’  CRlSTOaveà 
dato  loro  il  governo.  Avendo  dunque  udito,  che  ungraò 
Macero  di  perfone  erano  fiate  convertite  in  Antiochià 
dalle  prediche  d’ alcuni  Fedeli  difperfi  nella  Siria,  e dai 
^ quali  Iddio  aveva  accompagnate  le  loro  pa 
‘’T  giudicarono  opportuno  d’  inviarvi  S.  Larnaba , di 

cut  è parlato  nel  capitolo  qnario,  come  efitndo6«  uomo^ 
dice  la  Scrittura,  Veramente  buono  ^ pieno  di  Spirito 
tOì  e di  fede  ; e perciò  capaciflimo  di  aflodaie  nella  pie- 
tà tutu  que’  novelli  convertili.  Di  fatto  effendo  egli  fia- 
to teftimonio  deli’  effufione  abbondante  della  grazia  del 
Signore  fopra  quei  Gentili,  non  folamente  non  ne  eb- 
be alcun  fegreto  difpiacere,  come  il  comune  de’  Giudei* 
ma  ne  provò  ani!  Un  vero  giubilo.  Ed  appunto  una  parte 
di  quella  bontà ^ che  la  Scrittura  loda  ih  lui*  confifieva 
in  quefto,  eh’  egli,  eflendo  lemplice  e retW  di  Cuore,  e 
cercando  fiiiceramente  la  gloria  di  GESÙ' CRISTO , pro- 
vava un  fommo  contento  al  vedere  ché**gli  effetti  del- 
la 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XL  3:9 
là  fua  mifericordia  fi  eftendeffero  fopra  tutti  gli  uomini  » 
Quindi,  giufta  1‘  eccellente  rifleflìone  di  S.  Giangrifofloi 
rno,  egli  riguardò  nella  converfione  di  quei  Gentili , non 
la  fatica  dei  predicatori,  ma  la  grazia  del  Signore;  Quum 
•vidiffit  grattam  Dii , »«»  dìligentìam  hominum . Ei  gli 
efortò  dunque  con  tutte  le  fue  forze  a confervarfi  co- 
ftanti  nel  difegno , che  Dio  aveva  ifpirato  ai  loro  cuori 
d'eflere  tutti  fuoi , e di  fervirlocome  il  vero  loro  Signo- 
re . E perchè  le  fue  efortazioni  erano  animate  dalla  fun 
viva  fede  i ed  infiammate  dal  fuoco  divino  dello  Spirito 
Sitalo,  di  cui  era  pieno  , è detto,  che  una  gran  moltitu- 
dine di  perfone  hanno  creduto  ed  hanno  accrefciuto  il 
numero  di  coloro  che  fi  convertivano  al  Signore;  vale  a 
dire,  come  fpiega  S.  Giangrifoftomo,  oltre  a quelli  eh* 
egli  con  tanto  fuo  giubilo  avea  trovati  già  convertiti  , 
ne  converti  anche  molti  altri  colla  fua  maniera  di  par- 
lare, effendo  buono,  e pieno  di  carità  e di  fede. 

if.  25.  2(5.  Barnaba  andò  dopo  aTarfo,  a cercare  Sau~ 
lo-,  e trovatolo,  lo  conduffe  ad  Antiochia.  Ter  un  anno 
intiero  eglino  converfarono  in  quella  Ghie  fa , ed  ammae- 
firarono  un  gran  popolo*  ec.  Sembra  da  ciò  eh’  abbiamo 
veduto  più  fopra  ‘ , che  vi  folle  un’  unione  particolare 
tra  S.  Paolo  e S.  Barnaba;  poiché  S.  Barnaba  tu  il  primo 
che  prefentò  S.  Paolo  agli  Apoftoli,  allorché  eglino  lo 
confideravano  come  il  più  violento  perfecutore  della  Ghie- 
fa  , e che  raccontò  ad  elfi  in  qual  maniera  il  Signore  lo 
avea  convcrtito,  allorché  egli  perfeguitava  la  Chiefa  nel 
colmo  del  fuo  furore,  e con  quanta  forza  avea  dopo  pre. 
dìcato  GESÙ’  CRISTO  nella  città  di  Damafeo . Perciò 
non  dobbiamo  maravigliarci  s’  egli  penfa  di  prendere  in 
fua  compagnia  S.  Paolo,  piuttofto  che  alcun  altro,  nel- 
la predicazione  del  Vangelo,  mentre  era  egli  con  lui  si 
ftrettamente  unito,  e conofeeva  dall'altra  parte  l’arden- 
te fuo  zelo  per  1‘  accrefeimento  della  Chiefa.  Ma  l’am- 
niirabile  nella  condotta  di  quello  fanto  Miniftro  del  Van- 
gelo, è,  che  ellendo  egli  flato  fcelto  ed  inviato  dagli 
Àpofloli  per  attendere  allo  (labilimento  della  fede  in  An* 
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,10  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
tiochia,  ed  eflendo  flato  reflimonio  della  gran  bened/ria. 
ne  che  il  Signore  avea  data  alle  fue  fatiche,  anzi  che 
compiacerfi  in  nefTuna  maniera  del  frutto  delle  fue  pre- 
diche, penfa  a ricorrere  ad  un  altro  cperajo  evangelico,  ' 
eh*  egli  riguardava  come  elevato  fopra  di  lui  ; lo  che  i>, 
Giangrifofloroo  ha  riguardato  come  un  effetto  di  quella 
Soafà  e di  quella  femplicità  eh’  era  il  fuo  vero  caratte- 
re; fempliciià  che  confifleva  in  non  avere  in  villa  che 
il  vantaggio  della  Chiefa , e in  ifeordarfi  di  fe  medefi- 
mo . Si  }X)rta  egli  dunque  a cercare  S.  Paolo,  come  un 
uomo  incomparabile , che  in  fe  conteneva  tutte  le  piii 
eccellenti  qualità  dei  gran  Paflori,  eh*  era  come  un  leo- 
ne di  coraggio , e eh’  avrebbe  potuto  egli  folo  affalire 
tutti  i nemici  della  fede,  fempre  ficuro  di  riportarne  vi t- 
toria,  non  per  un  effetto  della  fua  propria  virtù,  ma  per 
la  forza  di  quello,  in  cui  egli  poteva  ogni  cofa  • ; O/a- 
nia  poffum  in  go,  qui  conftrtat  Chriftus . 

In  fiffatta  guifa  quelli  due  Predicatori  Apoflolici,  ef- 
fendo  uniti  inlieme  nelle  funzioni  del  fanto  miniftero  , 
a cui  Dio  li  chiamava,  hanno  prodotto  un  abbondantif- 
fimo  frutto  in  Antiochia,  dove  predicarono  il  Vangelo, 
ed  iflruirono  i popoli  nell’  intero  corfo  d'  un  anno  . b 
quella  città  ebbe  quello  vantaggio  fopra  tutte  le  altre  , 
che  i Fedeli  incominciarono  a ricevervi  il  nome  onore- 
vole di  Crtjliani  ; lo  che  S.  Giangrifoflomo  ha  riguardato 
come  un  effetto,  e come  una  prova  fingolare  della  fede 
e dello  zelo  di  coloro  , di  cui  Dio  fi  ferviva  per  ifparge» 
re  in  quella  terra  la  divina  Cementa.  Imperocché  laddo- 
ve, dice  il  Santo,  fi  parla  altrove  di  tre  mila,  o di  cin- 
que mila  perfone  convertite,  qui  il  numero  di  quelli  che 
abbracciano  la  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  è si  grande,  che 
incominciano  a comporre  un  corpo  confiderabile , che  fà 
dillingue  dagli  altri  popoli  , chiamandoli  Crifiiani  ; vale  a 
dire,  difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  . Eglino  fi  diflingue- 
vano  allora  effettivamente  da  coloro  che  non  lo  erano  , 
per  mezzo  d’  una  vita  veramente  conforme  alla  dottrina 
ed  airefempiq  di  quelioi  di  cui  portavano  il  Nome,*  do-< 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xf.  |»i 
te  die  al  prefente,  giufta  la  nfleffione  dei  Santi  Dotto-' 
ri , fi  avrebbe  pena  foventi  volte  a difcernere  coloro  che 
il  nome  portano  di  Crifiiani,  da  coloro  che  nonconofco- 
no  GESÙ'  CRISTO;  tanta  dilTomiglianca  palla  tra  il  ca- 
po coronato  di  fpìne,  e le  membra  immerle  nelle  delirie. 

if.  27.  fino  al  fine  del  cap.  In  queflo  tempo  fopraigiun» 
fero  det  Vrofttì  da  Gerujalemme  in  .Antiochia  j uno  de' 
quali , chiamato  .Agabo , lignificava , che  avea  ad  effervì 
una  gran  fame  in  tutto  il  mondo  la  quale  poi  è avvenu- 
ta ec.  Era  cofa  affai  comune  in  que’  primi  tempi  della 
Chiefa  nafcente,  che  molti  Fedeli  riempiuti  di  Spirito 
Santo,  predicelfero  le  cofe  future.  Vno  ha  il  dono  di  far 
miracoli  i diceva  S.  Paolo  * , «»  altro  ha  il  dono  di  pro- 
fezia , un  altro  il  dono  dì  difcernere  gli  fpiriti , un  altro 
il  dono  di  parlare  diverfe  lingue  ec.  E il  Signore  diftri- 
buiva  quelli  differenti  doni  ai  Fedeli  fecondo  la  fua  vo- 
lontà, e fecondo  1'  ufo  che  ognuno  di  loro,  doveva  farne 
giufta  il  fuo  difegno,  pel  maggior  bene  della  Chiefa  . 
Ora  egli  perraife , che  nel  mentre  che  S.  Paolo  e S.  Bar- 
naba fi  affaticavano  con  tanto  zelo  e con  tanto  frutto 
in  Antiochia  per  la  converfione  dei  Gentili,  vi  arrivaf- 
fero  alcuni  Fedeli  da  Gerulalemme,  riempiuti  di  quefto 
^irito  di  profezia  ; fia  che  vi  follerò  inviati  dagli  Apo- 
ftoli,  acciocché  fecondaffero  le  fatiche  di  quelli  due  uo- 
mini apoftolici;  fia  che  vi  foffero  condotti  da  un  fegreto 
impulfo  del  divino  Spirito,  e dall*  ammirazione  in  cui 
erano  della  grazia  foprobbondante , che  quefto  medefimo 
Spirito  fi  era  compiaciuto  di  diffondere  fopra  ^e  nazioni. 
Uno  di  loro,  chiamato  .Agabo  , effendo  arrivato  in  An- 
tiochia, prediffe  che  vi  avrebbe  una  gran  carefiia  in  tut- 
ta la  terra-,  com*  è effettivamente  avvenuta  fotto  l’Im- 
pero di  Claudio.  S.  Giangrifoftomo  * rende  due  ragioni, 
per  le  quali  Dio  ha  voluto  che  Agabo  predicelfe  quella 
carefiia,  di  cui  è parlato  in  quello  luogo.  I Criftiani  era- 
no d’ordinario  accufati  nei  primi  lecoli  d’  effere  la  caufa 
di  tutte  le  difgrazie  che  fuccedevano  nell*  impero.  Ma 
per  dar  motivo  ai  Gentili  ed  ai  Giudei  ribelli  di  cono- 
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tcete  che  l’ingannavano , e ch’era  Io  ftcflb  Dio  tó  Cri5 
niami  che  puniva  con  quelli  flagelli  i delitti  degli  uomi- 
ni, e ringiuftizia  con  cui  fi  trattavano  i fuoi  fervi,  fa- 
ceva predire  e le  careftie  e gli  altri  mali  da  coloro  eh* 
erano  riempiuti  del  fuo  Spirito;  acciocché  ognuno  foflè 
convinto,  ch’egli  era  il  Covrano  padrone  della  natura  , 
Ed  in  fecondo  luogo  voleva  prefentare  a quelli  novelli 
convertiti  tra  i Gentili  un’  occafione  di  far  vedere  la 
loro  carità,  e di  teflìficare  a Dio  quanto  erano  fenfibili 
alla  grazia  ineftimabile  della  loro  converfione , facendo 
una  fanta  profufione  dei  loro  beni  in  favore  dei  loro  fra* 
telli  della  Giudea,  e della  Chiefa  di  Gerufalemme,  eh' 
eglino  riguardavano  come  loro  madre,  perchè  in  Gerufa- 
lemme GESÙ’  CRISTO  era  (lato  condannato  a morte 
la  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  avea  colà  fortita  la  fua 
nafciia;  ft  di  là  ella  fi  ellendeva  infenfibilmente  in  tut- 
te le  parti» 

La  predizione  di  Agabo  produfle  per  1’  appunto  que- 
llo vantaggiofo  effetto  ; poiché  é detto  , che  i dijcepeU 
rìfolfero  di  mandare  ciafeuno  giufla  il  fuo  avere  un  fuf- 
pdio  ai  fratelli  che  abitavano  nella  Giudea  . Non  afpet- 
lano  eglino  d’  elTerne  ricercati  , né  d’  efferne  follecitati 
per  efercitare  quella  carità  verfo  di  quelli  , che  riguar- 
davano e che  amavano  come  loto  fratelli  « Ballò  ad  efli 
il  conofeere  il  loro  bifogno;  lo  fentono  come  quello  delle 
loro  membra,  e fi  portano  fubito  con  tatto  il  fervore  a 
provvedervi  ; e ficcorae  lo  fanno  di  tutto  cuore  , corì  Io 
fanno  anche  con  tutto  il  loro  potere  ; prout  ijuts  habi- 
tat . Imperocché  l' amor  lineerò  non  conofee  alcuna  ihi- 
fura , e fi  ellende  fin  dove  può  ; ed  anche  » ficcome  It 
confida  in  quello  il  cui  potere  é infinito,  non  teme  qual- 
che i^Ita  di  paflàre  i limiti  delle  fue  forze  » effendo  &- 
curo  che  non  potrà  mai  mancargli  alcuna  cola  ^ finché  ù 
appoggierà  full’  onnipotenza  di  Dio. 

Ma  qualcuno  dirà  per  avventura  i Se  Dio  inviava  la 
carellia  e gli  altri  flagelli  all’Impero  > per  gafltgare  iper» 
fecntori  della  Cnieia;  perché  non  ne  efentava  egli  ilù^ 
fervi , e quelli  foprattutto  eh*  aVeano  recentemente  ri- 
nunziato all*  oftuazione  del  Giudailino  , oppure  alle  Tu- 

..-perr 


SPIÉGÀ2I0NE  DEL  CAP.  XI.  m 
^perdizioni  'àel  paganefìoio  ; mentre  poterà  efser  loro  un| 
occafìone  dì  fcdndalo  il  vederli  in  lìfiatta  gaifa  avvolti 
In  quegli  deffi  gadighi  che  foffrivano  i loro  perfecutori  ? 
S.  Giangrifodotno  rifponde  a ciò  d’  una  maniera  ammi- 
rabile , allorché  afferma  > Che  GESÙ’  CRISTO  avea  già 
avuto  cura  di  afsodare  tutti  1 fuoi  difcepcdi  contro  que- 
lla pericotofa  tentazione»  preparandoli  a tutti  quelli  ma* 
li , e predicendo  loro  eh’  eglino  avrebbero  molto  ft  fof- 
frire  in  quello  mondo  » Imperocché  non  propone  ^ egli  ai 
Crìllianì  una  vita  comoda  e deliziola»  ma  una  vita  tut« 
ta  di  Croce  e di  fofferenze  » £ ciò  cbe'dillìogueva  un 
difcepolo  di  GESÙ’  CRlbTO  da  un  Giudeo  » o da  un 
Gentile  io  quelle  carellie  , e in  tutte  le  altre  afUiziont 
della  vita»  era  che  il  primo  veniva  provato  e puriEcatO 
Tempre  più  per  mezzo  di  tutti  «quelli. mali  lemporaU  » 
eh’  egli  foffriva  con  pazienza  e con'  giubilo  » come  la 
croce  che  GESÙ*  CRISTO  gli  metteva  Tulle  fyalle  per 
fantihcarló  e per  falvarlo»'  dove  che  gli  altri»  foffrendqlt 
con  impazienza  e mormo-andone  » ne  divenivano  pià 
malvagi. 

Che  fe  E dimanda»  pefchè  la' ChieTa  di  Gerusalemme  » 
t le  altre  Chiefe^  circonvicine , fi  fieno  Tempre  mantenu- 
te cosi  povere  » che  tutti  gli  altri  Fedeli  v’  inviavano 
d’  ordinario  le  loro  limofine;  fi  può  rispondere  a ciò  pri- 
mieramente» che  quelli  tra  i Giudei»  che  furono  t primi 
a convertirli  alla  fede  di  GESÙ ‘CRISTO , aveano  ven- 
duti tutti  ì bro  beni  » e ne  aveano  repato  il  prezzo  a* 

Jiiedi  degli  Apofioli , acciocché  Sofie  ‘dUlrìbuito  a tutti  i 
oro  fratelli.  In  Secondo  luogo»  nella  perSecuzione  che  G 
fufeitò  nella  Giudea  contro  i Fedeli  alla  morte  di  S.  Ste- 
fano» fi  esercitarono  molte  vàoleoze  contro  chiunque  pro- 
fessava la  fede  di  GESÙ*  CRISTO  ; e j Giudei  infedeli 
Spogliavano  Senza  dubbio  gii  altri  Giudei  fedeli  di  tutti 
i loro  beni  » riguardandoli  come  empii  e come  nemici 
iella  Religione  del  Djo  d*  Ifraello  . £ finalmente  il  Si- 
cuore  voleva  dare  a tatti  i Secoli  Suturi  -^nell’  eSempio^ 
della  primitiva  Chìeia  di  Gerusalemme»  un’  immagine  » 
e come  una  viva  eSprefiìone  della  povertà  del  divino  Suo 
Capo»  il  quale  nel  tempo  delle  (ue  predicazioni  non 
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irÌTCva  anch’  efso  che  delle  limoGne  di  coloro  , che  pe- 
netrati dalle  fue  parole  e da'  fuoi  miracoli,  lo  feguivano 
come  il  loro  Maeftro.  Imperocché  era  necelTario  d’  cfal- 
tare  in  fiffatta  guifa  agli  occhi  di  tutti  i CriGiatii  il  pre> 
gio  della  Tanta  povertà  ; acciocché  un  modello  si  eccel- 
lente del  Capo,  e dei  primi  tra  i faoi  membri,  divenif- 
fe  un  motivo  di  confufione  a tutti  gli  altri  , che  nella 
fuccelTione  dei  fecoli  metterebbero  la  loro  gloria  e la  loro 
felicità  in  pofledere  immenfe  ricchezze  in  mezzo  al  San- 
tuario ed  alla  Chiefa  . 

Quelli,  a cui  i novelli  Fedeli  d’  Antiochia  indirizzaro- 
no le  loro  lìmoGne  nella  Giudea  , fono  chiamati  nel  fa- 
ero  Tetto,  (eniores;  lo  che  s'intende  o degli  Apottoli  , 
o degli  altri  principali  miniftri  della  Chiefa  , che  pren- 
devano cura  d’  afGftere  i poveri’  ; e ciò  apparteneva  in 
modo  particolare  ai  Diaconi  , il  cui  miniftero  gl'  impe- 
gnava efpreffamente  a quetta  funzione  di  carità. 

CAPITOLO  XIL 

' jT-  I*  Martirio  di  S,  Jacopo,  TrigionìatO  ìibtrazìo» 

di  S,  Tittro . 


i.f  TN  quel  tempo  fteflb  il 
X H-C  Erode  mife  mano 
a vefTare  alcuni  della  Chiela. 

».  E fé  morire  difpada  Ja- 
copo fratello  di  Giovanni. 

Poi  veggendo  che  talcofa 
piaceva  ai  Giudei,  vi  aggiun- 
‘Jè*  anche  quella  di  far  arreftar 

...•ì 


jtirjOdem  auttm  ttm- 
r j poro  mifit  Herodet 
rex  mauus,  ut  aWgeret 
quofdam  do  Ecciefia. 

a.  Occidit  autom  Jet- 
cobum  -fratrom  Joanait 
gladio.- 

j,  yidotif  automi  quìa 
piacer  et  ] udrete , appofuit 
Mt  approhonderot  T«- 
trum. 


^ SS.  Tiotro  t Taolf, 
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CAPI* 
tfum,  Eraat  autem  dì$s 
^zfinorum , 

igiifM  CUI»  apprt~ 
b$ndi09tt  fttifit  in  cateti 
r$m ttrndtnt  quatuor  qua- 
ternitnibut  militum  cufto- 
ditndumt’vaUns  pofi  Ta- 
fcha  pn>d»c$r$  tum  popu- 
/o  • 

5.  Et  Tetrtu  quidam 
ftrvahatur  in  faretra  . 
Orava  auttm  febat  fna 
inttrmiffitua  ab  Ecc/tfia 
ad  Dtum  prò  to . 

6.  Cum  autem  proda- 
Burut  aum  affet  Harodatt 
in  ipfa  noBa  arat  Tttrut 
dormitns  inter  duot  miti' 
tasy  tinStu  cattnis  dua- 
buft  (yt  cuftodts  anta  a- 
ftium  cufiodiabant  carca- 
rem» 

< 7.  Et  acca  sAngelnt  Do- 
mìni afiitit  ,is*  lumen  ra- 
fttlfit  in  babitacu/o:  per- 
euffeque  Intere  Tetri  yen- 
citaetit  tum  dicent  : Sar- 
ge velocitar-  Et  cecide- 
Tunt  eatanàt  de  manibnt 
ejut. 

8.  Dinit  autem  -Ange- 
ius  ad  eum:  Tracìngere, 
• talcta  te  catigas  tuau 
Et  fecit  0C-  Et  dinit  ilti: 
Circnmda  tibì  veflimen- 
tum  tuum  y is*  fequere 
me, 

9-  Et  txient  [equeba- 
tur  eum , ^ nefeiebat , 
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Pietro.  Erano  allora  i gioro! 
degli  A aioli. 

4.  Arredato  che  l’ebbe.  Io 
fé  mettere  in  prigione,  e lo 
commife  alla  guardia  di  quat- 
tro picchetti  da  quattro  fon- 
dati l'uno,  volendo  dopo  la 
Pafqua  far  di  elTo  uno  fpetta. 
colo  al  popolo. 

%.  Or  mentre  Pietro  eracu<9 
ftodito  in  prigione  , veniva 
lenza  intermiflìone  fatta  dalla 
Cbiela  orazione  a Dio  perlai* 

6.  Ma  la  notte  precedente 
al  giorno,  in  cui  Erode  avea 
a farne  di  lui fpettacolo, men- 
tre Pietro  dava  dormendo  trq 
due  foldati  legato  di  due  ca- 
tene, e colle  guardie  (he  ca* 
d(KÌivano  la  prigione , davanti 
alla  porta; 

7.  ecco  che  prefentodt  uia 
Angelo  del  Signore,  e luceri- 
fplendette  in  quel  foggiorno; 
e F Angelo  dando  a Pietro  ia 
un  fianco , lo  fvegliò , dicen- 
do: Levati  predo.  Allora  le 
catene  gli  caddero  dalle  mani. 

8.  E r Angelo  gli  foggiun- 
fe:  Mettiti  la  cintura,  e cal- 
zati i fandali.  £ cosi  fece* 
Poi  r Angelo  gli  diffe:  Metti^ 
ti  intorno  la  fopravveda,  e 
legnimi. 

9.  Pietro  alci,  e andava  die- 
tro a quelle , lenza  fimere 

X i fi 
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ciò  che  fi  faceva  dall' Angelo» 
foHe  una  cofa  reale  ; egli  fti» 
piava  anai  che  ^quella  | folTe 
una  vifione. 

10.  Pafiata  che  ebbero  la 
prima  e la  feconda  guardia» 
vennero  alla  porta  di  ferro» 
che  guida  alla  città»  la  quale 
fe  gli  aprì  da  sè . Quando  fu- 
rono ufciti  andarono  innanzi 
lungo  tutta  una  (Irada,  e poi 
fubito  l'Angelo  fi  dipartì  da 
loia 

11.  Allora  Pietro  tornato  in 
sè  difle;  Ora  veramente  lori, 
conofeo  > che  il  Signore  ha  in- 
viato .il  fuo  Angelo,  e m'ha 
tratto  dalla  man  d’ Erode»  e 
da  tutta  l'afpettativa  del  po- 
polo Giudeo  5^- 

12.  E facendovi  confidera- 
zione»  venne  alla  cafa  di  Ma- 
ria Madre  di  Giovanni,  detto 
di  foprannome  Marco  , ove 
erano  radunati  molti  » i quali 
facevano  orazione . 

13.  Mentre  ei  batteva  alla 
|X)rta,  una  fanciulla’,  che  avea 
nome  Rhodc  , . s'  avanzò  * 
a fentir  chi  tra. 

. 1^.  Ed  avendo  conofeiuta 
la  voce  di  Pietro , n’ebbe  tan- 
ta allegrezza  che  in  vece  d* 
aprir  la  porta,  corfe  ^ntro  a 
iar  la  nuova  » che  Pietro  era 
alla  porta. 

1 5.  Quelli  le  diflero  : Tu 

* Gr.  ag.  ebetaouatt. 
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quia  verum  ifiy  quti 
bat  per  sAn-itlum'.  eytfii~ 
mabat  autem  fe  vifumvU 
dere. 

10.  Tranfeunttt  autem 
prtmamyiy'  fecundatn  cu- 
flodiam  fVenerunt  od  per» 
tam  ferream  » qua  ducit 
ad  civitatemi  qua  ultra 
aperta  efi  eis . Et  exeua-. 
tes  proceUerunt  vicum  u- 
nutny  continua  difeef- 
fit  .Angelus  ab  eo. 

11.  Et  Tetrus  ad  fa 
rever/us  dixit:  T^unc  feia 
vere  t quìa  mifit  Dominus 
Axgelum  fuum , iy  eri- 
puit  me  de  manti  Mero- 
dis  t ìs*  de  Omni  expeSa- 
tiene  plebi s Judaorum. 

12. C onfideranfque  ven';t 
ad  domum  Maria  matrìt 
Joannìs , uui  cognominatus 
efi  Marcus  , ubi  erant  muU 
ti  congregati  tÌ3r*  erantes», 

13.  Tul fante  autem  en 

efiìum  janua tprece fit  putì- 
la  ad  audiendum^  nonùtte 
Rbode  , ' 

14.  Et  ut  cognenit  ve- 
eem  Tetri  ypra  gaudio  non 
aperuit  jauuam , fitd  intm  * 
currttss  nuntiavitt  fiarm 
Tetrum  ante  januam» 

1 5.  *4t  illi  dixeruHt  ai 

turni 
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t4m\  Infaait.  lUa  *ut»tn 
effirmabat  fic  fe  babere  . 
Jlii  »utem  dietbant:  An- 
gtlus  $jut  efi, 

. i6.  Tetrui  autem  ptr- 

ftvtrabat  pulfans  . Cum 
autem  aperuìffent»  vide- 
ruat  eum , h'*  obfiupue* 
runt . 

17.  JLnnmns  autem  $it 
manUy  ut  iacereat,  nar- 
ravìt,  quomodo  Domìnus 
tdaxiffet  eum  de  carcere  » 
diuitque:  7{uMtiate  Jaee, 
lo  y is>  fratribut  bac.Et 
etrifus  abiit  in  aiium  /»• 
cum . 

18.  Fe8a  autem  die  » 
erat  nen  perva  turbath 
inter  mìlites  > qutdnamfe^ 
Sum  effet  de  Tetre» 
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fei  pazza . Ma  quella  adfeveraS 
va  che  la  cofa  era  così  • Ond* 
eflì  dicevano  : Quelli  dunque 
è il  fuo  Angelo. 

16.  Intanto  Pietro  continua  • 
va  a picchiare.  £ quando  eb> 
bero  aperto  > al  vederlo  rima- 
iero  ellatici. 

17.  Ed  egli  facendo  loro  col- 
la mano  cenno  che  taceffero, 
raccontò  come  il  Signore  io 
av«a  tratto  dalia  prigione  ; e 
foggiunfe  : Fate  faper  quelle 
cofe  a Iacopo^  ed  ai  Fratelli. 
Poi  uCcito  fe  ne  andò  in  un 
altro  luogo . 

18.  Fatto  giorno,  vi  fu  un 
non  picciolo  fcompiglio  tra  ì 
foldati  , fu  ciò  che  fofle  av- 
venuto. di  Inetto . 


S»  *.  Erede  »Agrippa  celpite  da  Dìe» 


19.  Herodes  autem  cum 
requijiffet  eum  , i3^  non 
ìHveniffety  inquijitìone  fa. 
Sa  de  cuftodibui  yjujfit  eos. 
duci:  defcendenfque  aju- 
daa  in  Cafaream , ibi  com* 
meretut  efi . 

ao.  Erat  autem  ìratut 
Tjriis  y is*  Sìdoniif . *^t 
illi  ttuanimet  veneruntad 
eum,  (9»  perjuafo  Blafie  ». 
qui  erat  fuper  cubiculum 
regìe,  peflulabant  pacem  ,. 
te  qdoi' alerentur  regioms 


Erode  poi  fatto  ricercar 
Tìetro  y c non  avendolo  tro- 
vato, mede  alPefame  le  guar- 
die , comandò  che  fodero  con- 
dotte al  fupplicìo  ; poi  andò 
dalla  Giudea  in  Cefarea,  e là 
fi.  trattenne . 

20  Ora  egli  era  in  collera 
coi  Tirii , e coi  Sidonii  . Ma 
quelli  di  comun  confenfo  ven- 
nero a lui , e avendo-  guada- 
gnato Biado  Gran-  Ciamberia- 
no  del  Re  , dimandavano  pa- 
ce j imperocché  quei  paefi  tra- 
4 . .evanp 


Digitized  by  Googlc 


>i8  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
«vano  la  lor  vettovaglia  \da-  tórum  ai  tilt* 
gli  fiati  di  lui . 

31.  Adunque  il  giorno  af-  3i.  Statata  MUttm  tira 
fegnato  Erode  veftlto  della  ve-  Herodat  wfiìtus  vefie  rt~ 
fta  reale  fi  afiìfe  fui  trono,  già  Jtdit  pra  tribunali ^ 
e fé  ad  effi  un  arringa . cottcionabatur  ad  aot . 

33.  E il  popolo  acclamando  33.  Topulus  aat$m  ac» 
diceva  ; Voce  di  Dio  » e non  cìamaiat:  Dti  vota  , (j* 
di  uomo . non  bominh . 


2}.  Ma  in  quel  punto  un 
Angelo  del  Signore  Io  colpì  , 
poiché  non  avea  refo  onore  a 
Dio,  e corrofo  da  vermini 
mori. 

3if.  Intanto  la  parola  del  Si- 
gnore faceva  prr^reflì,  e viep- 
più fruttificava. 

35.  ( a } E Barnaba  , e Sa- 
nlo  compiuta  che  ebbero  la 
loro  incombenza  intorno  il 
fujfidio  , prefo  feco  Giovanni , 
detto  di  foprannome  Marco, 
fen  ritornarono  daGerufolem* 
ne. 


(a)  Sup,  tT,  V.  . 


23.  Confifiim  autim 
parcujfit  aum  Ungalu$  Do- 
mini ^ to  quod  nan  daiif. 
ftt  bonorm  Dto:  (y*  com, 
fumptus  a varmiiut  capi- 
ravit- 

3^  F'trbum  auttm  Do- 
mini erofcoiat,  (91  mal- 
tiplieabatur . 

35.  Barnabas  auttm  , 
h'Saulut  rtverfi  funt  ab 
Jtrofohmit  txpltto  mini- 
fitrio  , affampto  Joannt  , 
qai  ^ognminatut  tfiUar- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII.  jlf 
SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 


ir.  I*  fino  al  ^ T 'N  timp9  fltffo  ìi  R$  Erode 
I mife  mano  a vogare  alcuni  dot» 
la  Cbiefa  j $ fece  morire  di  fpa- 
da  Jacopo  fratello  di  Giovanni.  Kedendo  poi  che  tal  cofa 
piaceva  ai  Giudei  vi  aggiunje  anche  quella  di  far  arre-. 
Jjtar  Tietro  , ec.  In  quel  medefimo  tempo  , cioè  1’  anno 
^ di  GESÙ’ CRISTO,  e prima  che  fuccedefle  la  care- 
flia  che  Agabo  avea  predetta,  il  Re  Eroder  vale  adire. 
Erode  Agrippa  Re  de*  Giudei  , nipote  d'  Erode  il  Gran- 
de, fi  mife  a perfeguitare  la  Chiefa  . Fin  là  la  potenza 
fecolare  non  fi  era  per  anche  jngerita  negli  affari  della 
Religione.  II  martirio  di  S.  Stefano  era  fiato  un  effètto 
della  gelofia.dei  Sacerdoti  e dei  Dottori  della  legge  , e 
del  furore  d*  un  popolaccio  ammutinato  . La  difperiìone 
dei  Fedeli  era  fiata  una  eonfeguenza  di  quefla  popolare 
Ibllevazione  contro  i dilcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  , e 
dell*  ecceffìvo  zelo  di  Saulo  per  il  Giudaifmo , che  lo 
mrtava  ad  efercitare  le  ultime  violenze  contro  la  Chie> 
la,  effendo  fbflenuto  dall’  autorità  del  Sommo  Sacerdote, 
prima  che  GESÙ’  CRISTO  gli  foffe  comparfo  futla  fira- 
da di  Damafco , e prima  che  gli  avefle  fatto  fapere  , 
chi  era  colui  eh’  egli  perfeguitava  in  fiffàtta  guifa  nella 
perfona  de’  fuoi  Apofloli . Ma  prefentemente  è il  Prin* 
cipc  medefimo  che  ff  mette  a perfeguitare  la  Chiefa  ,*  e 

10  fa,  lo  che  è anche  più  flravagante,  per  rondificendere 
alla  paffìone  d’  un  popolo  trafportato , il  cui  affetto  vo- 
leva acquiflarfi  a f{^le  della  giuflizia.  Laddove  dunque  i 
Re,  fecondo  la  Scrittura  * , non  hanno  ricevuto  da  Dio 

11  loro  potere,  che  per  gafligare  i malvagi  e per  ricom- 
penfare  i-  buoni , i detto  di  quello  , eh*  egli  impiegò  il 

iuo . 
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fuo  potere  per  affliggere  alcuni  della  Chiefa;  cioè  I prin- 
cipali . Quindi  fece  morire  di  Jpada  Jacopo  fratello  di 
Giovanni,  conofciuto  ordinariamente  fotto  il  nome  di 
Jacopo  il  Maggiore  ; e Io  fece  per  piacere  ai  Giudei  , a" 
quali  quella  morte  riufcìgratiflìma,  perchè,  dice  S.Gian- 
grifoflomo  * , il  fuo  zelo  per  la  gloria  di  GESÙ’  CRIS- 
TO lo  rendeva  ad  elfi  odiofiflìmo  . Che  fe  lì  dimanda 
perchè  il  Signore  glielo  permife;  il  medefimo  Santo  rif- 
ponde  egregiamente,  che  fe  Dio  avefle  Tempre  liberati  ì 
Tuoi  difcepoli  dal  potere  dei  loro  nemici  , lì  avrebbe  po- 
tuto credere  , eh’  eglino  non  lì  efponeflfero  si  coraggio- 
famente  alla  morte  , fe  non  perchè  fperavano  d’  eflerne 
liberati  . In  fecondo  luogo  afferma  il  medefimo  Santo  , 
che  Dio  voleva  far  conofeere  ai  perfecutori  della  Chiefa, 
che  i fuoi  fervi  appunto  morendo  divenivano  vittorio- 
li , come  lì  era  veduto  nel  martirio  di  S.  Stefano  » E fi- 
nalmente, fegue  fempre  a dre  lo  fleflb  Padre,  Iddlocon 
ciò  invitava  que’  medelìmi  che  gli  aveano  fatti  morire  , 
a rientrare  in  fe  fteffi , ed  a ravvederli  del  joro  errore  al 
vedere  una  pazienza  si  divina  , che  non  poteva  elTere 
che  r effetto  deli'  invilìbile  protezióne  d*  una  mano  on- 
nipotente i,  Ma  perchè  era  bene  che  anche  fapelTero  e 
che  foffero  convinti,  che  quando  eglino  facevano  morire 
i fuoi  fervi  , egli  medefimo  dava  loro  il  potere  di  farlo, 
nè  permetteva  ad  effi  già  fempre  di  poterlo  fare , come 
vedremo  riguardo  a S.  Pietro  , che  Dio  voleva  ancora  / 
con  fervere  lungo  tempo  per  1'  edificazione,  della  fua 
Chiefa  . 

£’  indicato.,  che  il  Re  Erode-  , avenda  fatte,  metter» 
Ì9  prigton»  S.  Pietro , con  quella  fielTa  mira  onde  avea 
fatto  morire  S.  Jacopo  ; vale  a dire , per  conciliarfi  la 
fiima  e 1*  affetto  del  popolo , usò  tutta  la  dilì^nsa  per 
Carlo  bea  cuftodire,  pofciachè  ne  diede  la  cardia  a quat- 
tro bwde  di  foldati,  compofie  ' ognuna  di  quattro  nomi-* 
ni.  E^li-lapeva  in  quanta  (lima  era  S.  Pietro  appreffb  t 
fedeli  ; e giudicando  umanamente  di  coloro  che  profef- 
. . fa- 

* I»  Mattb.  bem.  57.  pag.  di 2.  Id,  in  ,A8,  bene 

ad,  p. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII.  jjt 
favano  una  Religione  così  divina  , dove  non  s impara- 
va che  a foffrire  e ad  umiliarfi,  ebbe  fenza  dubbio  tim^ 
re  che  non  fe  ne  formafle  qualche  partito  per  liberarlo 
dalle  (ue  mani . Ma  Dio  , che  fi  ride  della  vanità  e del- 
la debolezza  dei  difegni  degli  uomini  • voleva  per  1 op" 
pofito  cavare  la  maggior  fua  gloria  da  tutte  le  precau- 
zioni e da  tutta  la  prudenza  di  quello  Principe  » e far 
tanto  pii  rifplendere  la  fua  onnipotenza  liberando  il  luo^ 
Apoftolo,  quanto  Erode  impiegava  un  guardia  più  forte 
per  afficurarfene  . Ma  voleva  però  accordare  quefta  gra- 
zia alle  preghiere  della  Chiefa  , che  non  ceffava  di  far- 
eli  una  fanta  violenza,  per  ottenere  la  confervazione  d 
un  Apoftolo  > che  giudicava  ancora  neceflanu  alla  fua 
edificazione , ed  al  fuo  conforto . Siccome  dunque  S.  Pie- 
tro era  flato  àrreflato  v$rfa  il  giorno  degli  azitmt'y  vale 
a dire  , verfo  la  Pafqua  de*  Giudei  , e ficcome  in  tutto 
quel  tempo,  che  durava  fette  oppure  otto  giorni,  t Giu- 
dei fi  aflcnevano  con  ogni  diligenza  da  tutte  le  cole 
efleriori  , che  credevano  capaci  di  contaminarli  ; perc'O 
Erode,  entrando  nei  loro  fentiraenti  , afpettava  che  fof- 
lero  panati  tutti  quelli  giorni,  pet  produrre  S.  Pietro  in 
pubblico , e per  farlo  morire  a villa  di  tutti  i Giudei . 

% 6.  fino  al  it.  Afu  la  notte  antecedente  al  gior- 
no che  Erode  avea  a farne  di  lui  fpettacolo  y mentre  Tie- 
tro  flava  dormendo,  tra  due  faldati  , legato  di  due  cate- 
ne , e che  ìe  guardie  davanti  alla  porta  cuflodivano  la 
prigione  , ecco  d>e  prefentojfl  t jlngiolo  del  Signore  , €C, 
iddio  afpetta  gli  ultimi  momenti  ad  operare  quello  gran 
miracolo  , per  efercitare  via  maggiormente  la  pazienza 
di  S.  Pietro  , e per  provare  ad  un  tempo  la  fede  della 
Chiefa  , che  pregava  inceffantemente  per  lui  * Ed  egli 
vuole  con  ciò  tanto  piò  confondere  i fuoi  nemici , quan- 
to che  rende  vani  tutti  i loro  difegni  fui  raedefimo  pun- 
to che  fi  credevano  padroni  di  condurli  ad  effetto  . r, 
una  cofa  veramente  ammirabile  quella  pace  e quella  tran- 
' quillità  di  fpirito,  che  fa  vedere  S.  Pietro  ^hi  tnomenti 
prima  che  foffe  condotto  alla  morte  a vifla  di  tutto  un 
popolo . Qual*  è quel  reo , che  quaich*  ora  prima  del  fuo 

fupplicio  fia  in  illato  di  dormire  Eppure  S.  Pieuo , ca- 

neo 
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^rìco  di  catene  , in  mezzo  a due  foidati  , ed  afpettando 
di  morire  per  GESÙ'  CRISTO  fuo  divino  Maeftro,  dor- 
me tranquillamente  , e depone  , dice  S.  Giangrifoftomo 
* , tutte  le  fue  inquietudini  in  feno  di  quel  medefimo  , 
di  cui  fofteneva  grintereflì.  Forfè  che  Dio  permife  eh* 
egli  fi  addormentaffe  , anche  perchè  que’  due  foidati  che 
gli  {lavano  a’  fianchi,  efsendo  più  ficuri  "al  vederlo  im- 
merfo  nel  fonno  , fi  addormentafsero  anch’  e{fi  e cosi 
non  vedefsero  niente  di  ciò  che  doveva  fuccedere . 

si  può  ofservare  quanto  quell’  Apoftolo  era  fepoltonel 
fonno  ; poiché  non  folamente  quella  luc9  sfaviilante  , 
che  r Angiolo  fece  feinti Ilare  nella  prigione  al  fuo  com- 
parire , non  fu  capace  di  rifvegliarlo  \ ma  fu  anche  ne- 
celTario  che  il  medefimo  Angiolo  lo  fcuotelTe  e lo  fti- 
molaffe  ad  alzarli , come  un  uomo  che  non  elTendo  an- 
cora che  mezzo  fvegliato  , non  fa  quel  che  fi  faccia  . 
Imperocché  tutte  quelle  circollanze  fono  notate  efprefifa- 
mente,  perchè  vi  facciamo  riflefllone  • E per  quello  me- 
defimo fine  è detto,  che  anche  dopo  efftrgli  caduti  mi- 
racolofamente  dt  mano  h catene  , fu  neceflarlo  che  1’ 
Angiolo  gli  dicelTe  , che  fi  metteffe  la  fua  cintura  , che 
fi  cahajje  i fuoi  fondali  , che  prendere  le  fue  vefti , « 
che  lo  feguiffe.  Imperocché  oltre  all*  elTer  egli  lontan  dal 
voler  falvarfi  da  le  llefso  , riguardando  come  una  cofa 
gloriofifllma  il  foffrire  per  GESÙ’  CRISTO  , era  ancora 
i\  poco  fvegliato,  anche  quando  camminò  dietro  a quell' 
Angiolo,  che  gli  pareva  dì  vedere  non  già  una  cofa  ve- 
ra , ma  come  un  fogno  . Ora  avendo  Dio  iromerfe  nel 
fonno  le  guardie , eh’  erano  polle  a cullodia  di  quello  S. 
Apollolo,  Ila  quelle  che  gli  Itavano  a’  fianchi,  e che  non 
fentirono  a cadérgli  di  mano  le  catene  , fia  quelle  eh’ 
erano  polle  in  diverfi  luoghi  per  maggior  ficurezza , egli 
pafsò  dietro  alla  fanta  fua  guida  in  mezzo  a tutti  quelli 
uomini  addormentati , ed  arrivò  fino  ad  uno  porta  eh’ 
era  di  ferro  , e che  guidava  alia  città  , forfè  perchè  la 
prigione  era  fuori  di  Geruialemme , com*  è opinione  di 
molti . Ed  effendof  quefia  porta  aperta  da  tc  lubito  che 

vi  fi 
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Accodarono  , mediante  un  effetto  delia  mano  invifìbile 
del  Signore  , ufcirono  liberamente  > e camminarono  in> 
fìeme  un  lungo  tratto  di  ftrada  , finché  1*  Angiolo  dif. 
parve  dagli  occhi  di  S.  Pietro. 

Alcuni  hanno  riguardato  quefto  S.  Apodolo  in  prigio- 
ne, carico  di  catene  e dopo  liberato  dall'  Angiolo,  co* 
me  fe  figurale  in  qualche  maniera  il  peccatore  legato- 
dai  forti-tf'  lunghi  abiti  de' fuoi  peccati,  come  fchìavo 
miferabile  del  demonio,  di  cui  Erode  era  immagine. 
Queda  notte  tenebrofa,  quede  guardie  moltiplicate,  que- 
lle catene,  quedo  fonnodeli’Apodolo,  e finalmente  queft* 
ultima  porta  di  ferro,  ch’egli  doveva  neceffariaments 
palpare  per  entrare  in  Gernfalemme , figuravano  d'  una 
maniera  fenfìbìle  1’  accecamento  e I'  infenfibilità  fpaven- 
tofa  di  quel  peccatore  indurito,  che  il  forte  armato  tie- 
ne drettamente  chiufo,  come  fuo  fchiavo,  e che  cudo> 
difce,  fecondo  GESÙ’ CRISTO  * , con  tutta  la  poffibile 
diligenza.  Qual  mezzo  in  quedo  darò  sì  funedo  da  po- 
ter fortire  di  fchiavitili  Egli  è immerfo  nel  fonno,  vaia 
a dire,  è infenfibile  alla  fua  difgrazia;  fi  trova  infuna 
profonda  ofcurità , fenza  vedere  né  dor'  é , né  dove  po- 
trebbe andare;  ha  le  mani  legate  con  catene  di  ferro  , 
ficché  è in  un'aflbluta  impotenza  d’operare  da  fe  delTo; 
è tutto  circondai  internamente  ed  edernamente  dai  fuoi 
più  credeli  nemici,  che  cudodifcono  tutti  i paflì,^  pei 
quali  potrebbe  venirgli  qualche  foccorfo  ; pofciaché  il  de- 
monio veglia-  attento  per  allontanare  da’ujoi  fchtavi  tat- 
to ciò  che  potrebbe  contribuire  alla  loro  falute.  Altro 
non  gli  reda  in  un'edremità  sì  grande,  che  la  l^ranza 
d*  un  miracolo  fimile  a quello,  con  cui  1'  Apolrolo,  fii 
liberato  dalle  catene  d* Erode,  allorché  egli  meno  ilpei^ 
fava.  E'neceflario,  che  una  celede  luce  venga  ad  illumi- 
nare le  fue  tenebre,  che  una  guida  inviata  da  Dio  lo 
ecciti  fortemente  per  rifvegliarlo  dal  fuo  fonno , che  gl  i 
faccia  cader  di  roano  le  fue  catene,  che  gl*  infegni  tut- 
to ciò  eh’  egli  dee  fare  per  falvarfi,  e che  camminando 
dinanei  a lui  per  modrargli  U ftrada,  gii  tolga  coiraju- 
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^ di  Dio  tutti  gji  oftacoli  che  fi  oppongono  a’  fuoì  pit^ 
u.  Quelli  prodigii  fono  elFetti  del  tutto  gratuiti  delU 
bontà  del  noftro  Dio,  il  quale  attefta  nelle  fue  Scrittu- 
, re,  eh  egli  fa  isìfericoi'dia  a chi  gli  piacer  e fono  certa* 
mente  meno  che  a tutti  gli  altri  dovuti  a que’  gran  pec- 
catori» i quali  avendolo  abbandonato,  fi  fono  dati  volon- 
tariamente in  potere  del  fuo  nemico,  ed  hanno  calpefta- 
to  il  preaao  infinito  della  morte  di  GEI^’  CRISTO 
che  gli  avea  rifeattati,  , 

ir.  I u ^Una  Tittro  ritornato  h fa  àtffgt  Óra  iontfeo 
Httraaiaiiti  t afta  il  Signore  ha  inviato  U fuo  .Angiolo  ^ e 
eba  mi  ha  tratto  dalla  mano  et  Erode  * tc.  Tutto  ciò  eh* 
era  fucceduto  nella  prigione;  era  molto  più  forprenden- 
te,  dice  S.  Giangrifollomo  K-  t di  ciò  che  S.  Pietro  vede- 
va allora;  pofciaché  non  vi  era  più  alcun  oflacolo  che 
potelTe  impedirlo  dal  CUvarfi , dappoiché  1*  Angiolo  gli 
avea  fatte  cader  di  mano  ie  fue  catene,  e dappoiché  lo 
ftvea  cavato  di  prigbne»  Conducendolo  in  merao  a tutte 
le  fue  guardie  lenta  che  dieno  fe  ne  accorgelTero.  1^ 
perché  era  e^t  llatp' fino  allora  come  fuori  di  sè  per  la 
roaravigtia  di  quel  che  Vedeva  fenaa  quali  crederlo,  ri- 
torni  in  fe  fieffottivhito  che  1*  Angiolo  partì  da  lui,  e 
conobbe  U AiiracdO  che  Dio  avea  fatto  in  fuo. favore 
per  liberèrh  dalle  mani  d*  Eroder  e dalla  morte  che /at- 
ra il  popole^EJbreo  affettava  e defiderava  di  fargli  foffrire. 
Ora  queAo  ritorno  di  S.  Pietro  in  fe  fiefib,  accompagna- 
to da’  foei  ringratiamenti , c’  indica  egregiamente  1*  am- 
mitatione  d'  un  peccatore,  quale,  lo  abbiamo  più  fopra 
npprefèntato , allorché  eflendo  perfintamente  ritornato  in 
le  ftelTo  da  tutti  i fuoi  travaamenti,  riconofee  e adora 
gli  elFetti  prodigjofi  della  guata  del  Signore  verfo  dì  lui, 
non  potendo  faciarfi  d’  amimure  ciò  ch'egli  ha  fatto  per 
liberarlo  daUe  catene  del  demonio  e dalla  fchiavitù  del 
mondo;  e tutta  la  fua  vita  é troppo  corta  per  ripaflare 
nel  fuo  feirito  quelli  gran  miracoli  di  cui  era  di  indegno. 

lir.  ia*finoal^.^iS.  E facendoti  eonfderazione  tenne  ai. 
ìa  eafa  di  Maria  madre  di  Cievannit  f^antiomato  Mar» 

- « , 
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i deve  molti  erano  raccolti  e facevano  orazione , Men- 
tre et  batteva  ella  porta  ^ una  fanciulla  chiamata  B^hode  » 
s*  avanzò  a fentir  chi  era.,  ec.  Quando  il  S.  Apoftolo 
non  ebbe  più  la  fua  guida , fu  necelfariamente  corretto 
a penfare  come  doveva  condurli,  ed  a conliderare  dov’ 
egli  era»  e ciò  che  doveva  fare  per  entrar  nei  difegnt 
del  Signore , che  voleva  eh’  ei  li  mettefle  in  ficurerra  l 
Vi  è qualche  probabilità , che  quella  cafa , di  cui  è qu 
parlato,  non  folTe  molto  lontana  dal  luogo,  dov*  egli  lì 
trovò , allorché  1’  Angiolo  partì  da  lui  ; lo  che  in  parte 

10  fece  determinare  a portarli  in  quella  cafa  della  madre 
di  Giovanni  joprannomato  Marco,  Quello  difccpolo,  dal 
modo  onde  ns  parla  S.  Luca,  era  comunemente  noto,  e 
quella  cafa, di  Maria  fua  madre  poteva  elTere  il  luogo  , 
o almeno  Uno  dei  luoghi,  dove,  com’  è detto  più  fopra, 
la  Chiefa  pregava  incelTantemente  Iddio  per  S.  Pietro  ; 
poiché  quando  quell’ Apolloló  vi  arrivò  in  tempo  dì  not- 
te, molte  perfone  vi  erano  attualmente  raccolte,  e in 
orazione  k Riguardo  poi  a quello  difcepolo  Chiamato  Gio- 
vanni , e foprannomato  Marco,  è quel  medelimo  che  S. 
Paolo  e S.  Barnaba  condulTero  feco  da  Gerufalemme  in 
Antiochia,  e che  dopo  averli  accompagnati  in  Cipro, 
dove  andarono  a predicare  il  Vangelo,  li  lafciò  nella 
PamElia  per  ritofnarfene  in  Gerufalemme  ^ ló  che  fii  do- 
po il  motivo  della  feparazione  di  quelli  dueApoftoli,  al- 
lorché Barnaba  voleva  di  nuovo  condurre  in  loro  compa- 
gnia quello  medelìmó  difcepolo  nell’ Afra,  e S.  Paolo  non 
giudicò  di  volerlo  fare,  per  punirlo  del  fuo  fallo,  come 
Vedremo  in  feguito  di  quello  libro. 

Avendo  S.  Pietro  picchiato  alla  porta  di  quella  cafa 
una  fanciulla  , di  cui  la  Scrittura  ha  voluto  confcrvarci 

11  nome,  a motivo  della  fua  pietà  e del  fuò  fervore  * , 
che  la  uguagliavano  in  merito  e in  Onore  avanti  a Dio 
a tutti  gli  altri,  quantunque  folTe  dì  condizione  fervile  , 
andò  ad  afioltaro  alla  porta , e còm’  é detto  nel  Greco 
eacitamente , perchè  oltre  ad  elTere  a mezza  notte  » lo 
ftelTo  tempo  della  perfecuzione  obbligava  i Fedeli  a (lare 

in 

* Chrjfoft,  p.  144. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
!n  guardia.  L’azione  che  fa  quella  giovane,  allorché  av£n« 
do  conofciuta  la  voce  di  S.  Pietro,  in  vece  d’  aprirgli  Ì« 
|»rta,  corre  fubito  ad  avvertirne  quelli  dicala,  forpren- 
de  a prima  villa,  quantunque  in  fondo  fia  Hata  una  co- 
fa  affai  naturale.  Imperocché  fentendofi  ella  trafportata 
da  un  improvvifo  giubilo,  fi  fcordò  incerta  manieraquel 
ch’avrebbe  dovuto  fare,  per  andar  più  prontamente  are- 
care una  sì  lieta  novella  a quelli  dell’ affemblea,  che  pre- 
gavano attualmente  per  la  liberarione  di  quel  medefimo, 
di  cui  ella  avea  udita  la  voce.  E Dio  forfè  permife  co- 
sì, dice  S.  Giangrifollomo,  acciocché  i Fedeli  eh’  erano 
in  quella  cafa,  non  rellaflero  troppo  fpaventati,  feavef- 
fero  veduto  all’  improvvifo  in  mezzo  a loro  quell*  Apo- 
dolo , ed  acciocché  non  credeffero  di  vedere  un  fantalma 
in  vece  di  lui.  Ma  offervate,  giufla  la  rifleflìone  del  me. 
defimo  Santo , quanto  la  perfecuzione  era  vantagglofa  ai 
Fedeli;  guanto  li  rendeva  vigilanti  nell’orazione,  ed  on- 
nipotenti per  ottenere  ciò  che  dimandavano;  quanto  frut- 
to apportò  alla  Chiefa  il  martirio  di  S.  Stefano,  e di 
quale  utilità  le  fu  la  prigionia  di  S.  Pietro  . Eglino  ve- 
gliavano dunque  la  notte  in  vece  di  dormire;  pregava- 
no incefsantemente,  digiunavano,  ed  unendoli  infieme co- 
me in  un  fol  corpo,  mediante  il  vincolo  d’ un  medefimo 
Spirito,  per  fare  a Dio  una  fanta  violenza,  meritarono 
di  rendere  alla  Chiefa  il  fuo  primo  Pallore,  e di  difar- 
maré  la  potenza  d’ Erode  e de’ Giudei  uniti  infieme  per 
perderlo . Frattanto  fi  vide  allora  di  nuovo  qualche  coli 
fimile  a ciò  che  fi  era  veduto  alla  Rifurrezione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO . Imperocché  ficcome  le  donne  furono  al- 
lora le  prime  ad  afllcurare  gli  Apoftoli  che  il  loro  divi- 
no Maeflro  era  riforto  da  morte;  così  una  giovane  è 
qui  la  prima  a recare  la  nuova  della  liberazione  di  S. 
Pietro  a tutti  quelli  difcepoli  raccolti  che  pregavano  per 
lui.  Ma  ficcome  è detto  nel  Vangelo  *,  che  quanto  le 
fante  donne  raccontavano  agli  Apolloli  intorno  la  Ri- 
furrezione del  Salvatore , pareva  ad  elfi  un  delirio,  e non 
volevano  crederlo,  così  ciò  che  quella  giovane  diceva  ai 

di- 
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raccolti  in  Gerufalemme,  che  S.  Pietro  ufcito 
di  prigione  picchiava  alla  porta,  e ch'ella  aveva  udita 
la  fua  voce , parve  anche  a loro  una  frenefia . E ficcome 
ella  perfifteva  in  affermare,  ch’era  deffo^ficuramente,  s’ 
immaginarono  che  quella  potefle  eflere  tutt’al  pii'  una 
rifione.  Quefi'i  il  fuo  àngiolo  t dicevano  eOì;  vale  a 
dire,  Dio  ha  permeffo  che  il  fuo  Angiolo  cuftode^Qa 
' comparfo  a quella  giovane,  per  afficurarci  della  proteaió.' 
oe  del  Signore  riguardo  a lui , e per  confolarci . 

Frattanto  Pietro  pntinuava  a picchiare,  penfando  di 
metterfi  in  ficuro  più  predo  che  mai  poteva;  ed  effen- 
do  accorfi  molti  ad  aprirgli  la  porta,  reftaroiio  prefi  da 
tanta  maraviglia  al  vederlo,  che  non  potevano  quali 
perfuaderfi  della  verità  di  ciò  ch'aveano  lotto  agli  oc- 
chi loro.  Ma  S.  Pietro  gli  afiìcurò  fubito,  allorché  dcp0 
aver  fatto  cenno  colla  mano  che  taceffero , fia  perché  po- 
leffero  udirlo , fia  per  impedire  che  Io  fteffo  ftrepito  non 
gli  fcopriffe,  raccontò  loro  in  qual  maniera  era  piaciuto 
a Dio  di  liberarlo  miracolofamente  dalla  prigione.  Egli 
aggiunfe,  che  fi  faeeffe  faper  ciò  a Jacopo  il  Minore  , eh’ 
era  Vefeovo  di  Gerufalemme,  ed  agli  fi\vt\ fratelli',  per- 
chè giudicò  neceffario  d’ aflìcurarli , che  Dio  aveva  efau- 
dite  le  loro  orazioni  in  fuo  favore;  ed  effenio  ujcìto  di 
quella  cafa  , ch’era  probabilmente  troppo  conofeiuta , fi 
ritirò  in  un  altro  luogo,  fia  in  Gerufalemme,  oppure  J 
com’é  opinione  di  molti,  fuori  della  città.  EgK  non  vo- 
leva tentar  Dio,  dice  S.  Giangrifoftomo,  né  efporfi  da 
fe  fteffo  alla  tentazione.  Né  fece  ciò  certamente  per  ti-  . 
midezza  ; poiché  lo  abbiamo  veduto  poco  prima  cogli  al- 
tri Apoftoli  * entrare  nel  Tempio  alPufcir  di  prigione, 
e predicarvi  pubblicamente  fenz’ alcun  timore,  perchè  iL 
Signore  avea  loro  comandato  di  farlo.  Ma  allora  riguar- 
dò come  una  confeguenza  neceffaria  di  ciò  che  l’Angio- 
lo avea  fatto  per  lui,  cavandolo  fecretamente  di  prigio- 
ne in  tempo  di  notte,  ed  anche  accompagnandolo  per 
lungo  tratto  di  ftrada  per  metterlo  affatto  faor  di  peri- 
colo, il  provvedere  allajua  ficurezza,;  e il  credere  eh* 

. era 
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era  volontà  di  Dio  ch’egli  fi  confervafTe  , noti  già  jpef 
fe  fteflo,  ma  per  la  fua  Chiefa,  di  cui  gli  avea  racco- 
mandato in  un  modo  sì  particolare  di  prender  Ctfra , co- 
me della  greggia  del  ftipremo  Pallore,  dicendogli,  e ri- 
petendogli per  ben  tre  volte  Se  tu  mi  ami  y o Tìt- 
tra  y pafci  i mei  agnelli , pafci  le  mie  pecorelle. 

yr.  i8.  19.  Patto  giorno,  vi  fu  non  picciolo  fcompiglib 
tra  i faldati  su  ciò  ch’era  divenuto  di  Tietro.  Erode  y 
fattolo  cercare,  e non  avendolo  trovato,  méffe  altefame 
le  guardie,  comandò  che  foffero  condotte  al  fappUcìo , ec. 
Vi  fono  alcuni , com’  ofTerva  S.  Giangrifoftomo  •* , che 
non  poflfono  comprendere,  come  Dio,  dopo  aver  libera- 
to S.  Pietro,  permetta  che  le  fue  guardie  fieno  punite 
come  colpevoli , quantunque  foffero  innocenti.  Ma  fe  l’a- 
ver egli  cavato  di  prigione  quello  Apoftolo  con  un  mi- 
racolo, fu  un  effetto  della  fua  proiezione  verfo  la  fua 
Chiefaj  l’ ingtuflizia  con  cui  Erode  fece  morire  tutti  que- 
lli loldat!  fu  un  puro  effetto  della  follia  di  quel  Princi- 
pe. Ed  ogniqualvolta  Dio  libera  i fuoi  fervi  dalle  mani 
dei  malvagi,  egli  non  è mai  caufa  degli  ecceffì  acni  ar- 
rivano quelli  malvagi,  lafciandofi  trafportare  dal  loro  fu- 
rore e dalla  loro  difperarione.  Che  s’egli  ha  voluto  far 
rifplendere  la  fua  mifericordia  verfo  i Santi  Innocenti  % 
allorché  un  altro  Ebreo  li  fece  uccidere  sì  crudelmente, 
per  efferfi  veduto  delufo  dai  Magi  ; perché  fi  trova  ftrà- 
vagante , ch'egli  faccia  rifplendere  prefentemente  la  fua 
giullizia  riguardo  a quelle  guardie  di  S.  Pietro,  le  quali 
quantunque  innocenti  del  delitto  per  cui  venivano  gafti- 
gate,  erano  egualmente  che  Erode,  nemiche  de*  fuoi  fer- 
vi, ed  omicide  de’ fuoi  Santi.  Avventurate,  fe  limili  al 
Guardiano  che  cuftodiva  S.  Paolo  nella  prigione  allor- 
ché anche  allora  le  porte  ne  furono  miracolofamente  aper- 
te, e tutte  fi  fperzarono  le  catene  che  legavano  quelS. 
Apollolo,  foffero  Hate  penetrate,  al  par  di  lui,  da  un 
miracolo  si  grande,  e li  foffero  convertite  alla  fede  di 
GESÙ’  CRISTO,,  poiché  allora  la  morte  avrebbe  loro 

, T fCt- 

Joan.  14.  15.  4 Hom,  27,  p,  zefò.  350. 

1 16.  jo, 

'v 


Digitized  by  Google 


4 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XK.  339 
fervito  di  Battefimo  e di  martirio!  Ma  Dio  non  concede 
a tutti  quelli  grazie.  £ chi  fìamo  noi  |^r  dimandargli  , 
perchè  egli  opetì  Cosi  riguardo  agli  uni>  e non  riguar- 
do agli  altrii  II  ‘vafo  di  creta  dìcé  mai  a ll^ artefice  che 
lo  ha  fatto;  Tercbc  mi  bai  tu  fatto  cosi?  In  fiiFatta  gui> 
fa  il  grande  Apollolo  c‘infegna  a ragionare  ed  a parla, 
re  *. 

Ma  S.  GiangrifoBomo  noti  può  faziarli  d‘ ammirare  la 
cecità  e la  ftravagatìza  di  quello  Principe  , allorché  con- 
fiderà quanto  facilmente  avrebbe  potuto  conofeere  in  quell' 
incontro  gli  effetti  vifibili  della  onnipotenza  di  Dio.  Le 
catene,  con  Cui  era  legato  S.  Pietro,  erano  rimalle  in- 
tere; le  guardie  non  aveano  abbandonato  il  loto  pollo; 
la  prigione  era  chiufa;  le  muraglie  non  erano  aperte  in 
neliuna  parte;  e fi  vedeva  ad  evidenza  da  tutte  quelle 
circollanze,  che  il  prigionero  non  poteva  efferfi  liberato 
fenza  un  miracolo.  Che  cieco  furore  non  è dunque  que- 
llo d'Erodej  aggiugne  il  Santo,  che  lo  porta  a rinunzia- 
re ad  ogni  ragione  e ad  ogni  umanità,  per  vendicarli 
della  propria  fua  confulìone  fopra  uomini  che  non  avea- 
no violati  gli  ordini  fuoi  1 Ma  egli  voleva  farli  un  me- 
rito appreso  i Giudei,  ed  acquiuarfi  la  loro  grazia,  dan- 
do ad  elfi  la  crudele  foddisfazione  di  veder  morire  pub- 
blicamente il  capo  di  tutta  la  Chiefa  ; e ficcome-fi  vide 
delufo  dalla  fua  fperanza , Cosi  ha  voluto  almeno  prò- 
vare  a quelli  medefimi  Giudei  con  quella  inumanità  eh’ 
efercitò  verfo  i fuoi  proprii  foldati,  ch’egli  non  aveva 
avuta  alcuna  parte  nella  fuga  di  S.  Pietro . Ma  il  difpeu 
to  e la  vergogna  che  provò  quello  Principe  per  non  a- 
ver  potuto  efeguire  quel  che  pretendeva , lo  portò  fuU*, 
fatto  lleffo  ad  ufeire  da  Gerufalemme  per  andare  in  Ce- 
farea  a cercare , féhza  eh’  egli  vi  penCalfe , il  ga« 
fligo  che  la  divina  giuBizia  gli  preparava  in  quel 
Iu(%o. 

V.  ao.  fino  al  i;.  aq.  Ora  egli  era  /degnata  coi  Ti- 
rii  9 coi  Sidonìi,  Ma  quefii  dì  comun  conjenfo  v9nnpsre  4 
luì  t cd  avendo  guadagnato  Blaflo  Gran  Ciamberlano'  del 

«i, 

* HOOT.  9,  20. 
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3{e  i dinutudovaKO  ptice  perché  i loro  p/iefi  tiravano  le  veti 
tovaglie  dagli  fiati  di  lui , ec.  Tiro  e Sidone  erano  due 
città  d’un  gran  commercio,  e vicine  agli  Stati  d’ Erode. 
Quello  Princijie  avendo  dunque  qualche  motivo  d’efler 
malcontento  di  quelle  due  città,  fi  difponeva  a dichiarar 
loro  la  guerra . Ma  ficcome  era  intereflé  di  quc'  popoli  ri 
vivere  in  buona  amicizia  con  Erode,  a motivo  del  gran 
traffico  che  facevano  ne’fuoi  Stati,  e ioprattutto  a mo- 
tivo delle  vettovaglie  che  ritiravano  delle fue  Provincie, 
eh’ erano  ad  effi  neceflarie  principalmente  in  tempo  del- 
ia careflia,  di  cui  abbiamo  parlato,  s’ affrettarono  a pre- 
venire il  fuo  rifentimcnto  ; ed  avendo  guadagnato  fìa  per 
mezzi  di  regali  o di  amici  uno  dei  primi  Ufficiali  di 
quello  Principe,  ch’era  probabilmente  il  fuo  maggior  fa- 
vorito, gli  fecero  proporre  per  mezto  di  lui  prupofizio- 
4ii  di  pace.  Erode  efuliante  al  vederfi  così  ricercato  da* 
fuoi  nemici , fegnò  un  giorno  per  dare  udienza  ai  loro 
deputati , e per  comparire  in  pubblico  con  tutto  il  fallo  * 
e con  tutta  la  pompa  della  fua  Reale  dignità . Ma  Dio 
che  odia  Ibpra  ogni  altro  vizio  l’orgoglio,  fi  preparava  ad 
abbaffarlo  nella  maniera  più  umiliante  del  mondo  fui 
fatto  lleffo  ch'egli  più  fi  compiaceva  nella  fua  vanità  e 
jiella  fua  grandezza.  Imperocché  nel  mentre  eh' egli  par- 
lava pubblicamente  ai  deputati,  feduto  fui  fuo  trono,  e 
veftito  dei  Reali  fuoi  ornamenti;  e nel  mentre  che  pie- 
no di  fe  Hello  efaltava  forfè  alla  loro  prefenza  e la 
forza  delle  fue  armi,  con  cui  avrebbe  potuto  vendicarli 
di  loro,  e la  fua  bontà  di  cui  voleva  piuttofio  ufare  a 
loro  riguardo,  perchè  erano  venuti  ad  implorarla;  ripo- 
polo ch’era  accorfo  da  tutta  la  Provincia  in  Cefarea  ’, 
all’occafione  dei  giuochi  folenni  che  vi  fi  dpvevano  ce- 
lebrare per  la  confervazione  dell’ Imperatore , faceva  ri- 
fuonar  l'aria  d’acclamazioni  di  adulazione,  che  furono 
per  lui  l’occafione  funclla  della  fua  perdita:  X^uefio  non 
è già  un  uomo,  gridavano  tffi,  ma  é un  Dio  che  parla. 
Erode  in  vece  d’annichilarfi  in  quel  momento  alla  pre- 
fenza di  Dio;  in  vece  di  riguardarli  come  un  uomo  l'og- 
getto a tutte  le  miferìe  ed  alla  morte  egualmente  che 

tut, 

* Jlntrqi  Tih,  19.  cap.  7. 
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tatti  gli  altri;  ed  in  vece  di  rigettare  con  orrore  quell» 
indegna  adulazione  d’u)i  popolo  inebbriato  dalla  grandez* 
za  del  fuo  Re,  fe  ne  compiacque,  e mettendoli  in  iuo> 
go  dello  fteflb  Dio,  meritò  che  l' jtngelo  del  Sifnere  lo 
colpiffe  in.  quel  punto  d’una  piaga  vergognofa  e mortale; 
vale  a dire,  che  i vermi,  effendofì  generati  dalla  fua 
propria  carne,  lo  mangiaflero  ancora  vivo,  e lo  condu- 
ceflerb  a morte. 

Che  fe  Erode  fu  punito  in  fifFatta  guifa  a villa  di  tut- 
ti i Giudei , folamente  per  aver  afcoltate  e per  non  a- 
ver  rigettate  quelle  parole  d’adulazione,  colle  quali  gli  ve- 
niva attribuita  la  gloria  di  Dio;  quanto  facilmente  que- 
lli medefimi  Giudei  non  avrebbero  dovuto,  dice  S.Gian- 
grifollomo,  riflettere  fulla  maniera  , onde  GESÙ*  CRI, 
STO  avea  parlato  di  fe  medefimo,  allorché  G chiamava 
pubblicannente  Figlìuol  di  Dio , e Dio  come  fuo  Padre  ;ed 
allorché  in  vece  di  vederlo  colpito  di  morte, come  Erode 
e come  un  beflemmiatore , vedevano  anzi  ch'egli  provava 
la  verità  di  ciò  che  diceva  colla  guarigione  dei  ciechi  na-' 
rì,  e colla  rifurrezione  dei  morti  ^ Ma  tal'era  la  follia  dì 
quel  popolo  cieco, di  attribuire  per  un  femimento  d’adu- 
lazione il  nome  di  Dio  ad  un  Principe  miferabile,e  di  ri- 
cufare  con  una  diabolica  oflinazione  di  riconofeere  per 
vero  Figliuol  di  Dio,  e pel  vero  CRISTO,  quello  acuì 
tante  opere  miracolofe  aveano  renduta  una  si  luminofa 
teftimoniauza , ch’era  neceffario  accecarfl  volontariamen- 
te per  non  reflarne  convinto. 

■jjr.  24.  25.  Frattanto  la  parola  del  Signore  faceva  proi 
grejfi,  e viepp  à fruttificava,  Barnaba'  e Saulo,  compiate 
eh»  ebbero  la  loro  incombenza , ec.  Non  fu  già  folamen- 
tc  la  morte  di  quefto  crudele  perfecutore  della  Chiefa, 
ma  fu  anche  la  (lefla  perfecuzlone  che  Contribuì  all’acn 
crefeimento  del  Vangelo.  Imperocché  GESU’CRbTO  * 
dopo  aver  vinto  il  demonio  nella  fua  propria  perfona  •' 
mediante  la  virtù  della  fua  Croce  e della  fua  morte  • 
«mtinuò  a vincerlo  anche  nella  perfona  de*  fuoi  fervi  per 
mezzo  della  flefla  Grada  delle  perfecuzioni  e delle  fofle- 
renze  . Ed  egli  voleva  tanto  più  confondere  l’orgoglio 
del  fuo  nemico,  quanto  che  flabiliva  la  fua  vittoria  fo* 
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f>ra  un  mezzo  si  pppollo  alla  fua  malizia  ed  alla  fua  fai»  v 
la  prudenza.  La  parola  del  Signore  faceva  dunque  prò- 
grejft  i a mifura  che  gli  uomini  maggiormente  vi  fi  op- 
ponevano; e il  Vangelo  tanto  più  fi  diffondeva,  quanto 
più  i nemici  della  verità  fi  sforzavano  d’eftinguerlo . 

Abbiamo  veduto  più  fopra , che  i Fedeli  d’ Antiochia, 
avendo  Itabilito,  ognuno  fecondo  il  fuo  potere, di  man- 
dare alcune  limofine  ai  Fedeli  di  Gerufalemme  e di 
quei  contorni  , diedero  a S.  Paolo  ed  a S.  Bar- 
naba l’incombenza  d'efeguire  quell* opera  di  carità.  Im- 
perocché fi  può  offervare  nella  Scrittura , che  quanto  più 
que'  primi  Fedeli  erano  pieni  di  carità  e prodighi  verfo  i 
loro  fratelli,  che  vedevano  inbifogno;  tanto  più  laChie- 
fa  tra  orcofpetta  per  non  incaricare  di  quefie  limofine 
che  perfone  di  un’ eminente  virtù.  Peiciò  S.  Paolo  dichia- 
ra in  un  altro  luogo  * , che  i Fedeli  di  Macedonia  , ef- 
fendo  eccitati  dalla  loro  pietà  a dare  quanto  potevano, 
ed  anche  più  che  non  potevano,  per  alfiftere  i Crifliani 
di  Gerufalemme,  lo  fcongiurarono  con  molte  preghiere 
a ricevere  le  loro  limofine,  ed  a prenderli  la  cura  dipor- 
tarle a quei  Fedeli;  ed  aggiugne,  che  le  Chiefe  eleflero 
«n  Fratello,  divenuto  celebre  perla  predicazione  del  Van- 
gelo , acciocché  lo  accompagnaffe  nel  fuo  viaggio  . £* 
noftro  difegno  ìa  nò,  dice  quello  grande  Apollolo,  d’e- 
vttare , che  niuno  ci  poffa  rimproverare  la  menoma  cofa  a 
propofito  di  quefta  fomma  lì  conjiderabile  » di  cui  fiamo  i 
difpenfatori . Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci,  fc  il 
medefimo  Apollolo  fu  incaricato  con  S.  Barnaba  dai  Fe- 
deli d’ Antiochia,  d’andar  a portare  le  loro  limofine  al- 
la medtfima  Chiefa  di  Gerufalemme;  poiché  non  fi  fce- 
glievano  per  quello  miniltero  che  quelli,  eh’ erano  d’u- 
na  probità  più  fperimentdta . Ma  eglino  dopo  averlo  e- 
feguito,  giudicarono  di  dover  ritornare  in  Antiochia,  per 
jftabilirvi  ftmpre  più  il  bene  che  vi  aveano  operato;  e 
vi  conduffero  con  loro  Giovanni  foprannomato  Marco  , 
quel  difcepolo  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  in  cafa  di  cui 
S.  Pietro  andò  a recare  le  prime  nuove  della  fua  fortita 
jaiiracolofa  dalla  prigione. 


J I.  Cor  8.  4.  19.  20. 


Dii,  -.i  uy  GoOglc 


C APiTOLO  XIII.  5451 


CAPITOLO  XIII. 

jf»  j.  # l^ariutba  invititi  A^lh  Spirito  Santo 

ai  Gentili  - i ' " 


T7  ««Jew  i» 

c/efia , 

Idniiocbite,  pr«pbet<e , Cj* 
doàores , i»  quibus  Bar- 
nabas  i Sitnon  tqui  vo- 
foiatur  ii* 

fìHj  Orenenfis  y is^  M<i- 
qui  erat  Herodii 
Tetrarchie  collailaneus , ij»' 
Saulat  . 

1 Miaiflrantibus  autent 
illis  Domino , ir  Jejutif»' 
tibus  i.dixìt  ìHìsSpìritus 
fanllui  : Segregate  mihi 
Sattlum , isp  Barnabam  in 
9pus,y  ad  quod  ajjumpfi 
eos. 

. 5.  Tunc  j^unantes  y isp 
orantet , imponentefque  eie 
manut  dimiferunt  illos . 
-.Jf.  Et  ipfi  quidem  mijji 
a Spirìtu  /andò  abierunt 
Seleuciane;.  is*  inde  na~ 

vigaverunt. Coprano  • > - 

^.Et  cumveniffent  Sa- 
lamìnam  y prAdicahant 
verhum  Dei  in  Stnagogis 
Judeeorum,.  Rabebant  alt- 


V TWT^ll*  Chiefa  efiftente 
J_\|  in  Antiochia  v’  era- 
no Profeti  y e Dottori , tra  i 
quali  Barnaba,  e limono  detto 
Negro  , e Lucio  Cireneo  , e 
Manabeo  , che  era  frate!  di 
latte  d’  Erode  il  Tetrarca  , e 
Saulo. 


a.  Or  mentre  eCsl  facevano 
la  liturgia  al  Signore , ed  era- 
no in  digiuno,,  lo  Spirito  San- 
to diffe . loro  ; Segregate  a me 
Saulo  , e Barnaba  per  1’  opra 
a cui  io  gli  ho  alianti  r;  . 

j.  Allora  avendo  digiunato , 
e pregato,  irapofero  ad  elfi  le 
mani,  e gli  congedarono.  _ 

4,  Quelli  dunque  inviati 
dallo  Spirito  Santo  andarono 
in  Seleocia,  e di  là.navigaro- 

no  io  Cipro..  _ 

5.  (a); E giunti  che  furono 
a Salamina  , predicavano  la 
parola  di  Dio  nelle  Sinagoghe 
dei  Giudei . Ed  anche  avea» 

' ' io. 


(4)  Sup-  I».  t>.  25. 
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in  minidero  Giovanni.  * tem  Joànnem  h mi 

nifierìo . 

r 

/.  a.  Elima  accìtcato,  Taoh  Troconfo/g  convtrtUt. 

6.  Avendo  poi  attraverfata  6.  Et  cum  peramèulaf- 

tutta  r Mola  fino  in  Pafo  . fent  univtrfam  infuUm 
trovarono  un  certo  Mago  fai-  ufqug  "Papbum  , inve»g- 
fo  profeta,  che  eraunGind^o,  ruttt  qutmdam  vìrummg- 
di  nome  Bar*Jefuy  ' gum  pfeud»propbet«m  , 

......  0 * judaum,  cui  nomen  trgt 

: Bar)efuy 

7.  il  quale  era  col  Procon,  7.  qui  trut  cum  Tre- 
fole  Sergio  Paolo  uomo  pru-  con/ule  Sergio  TauU  virg 
dente.  Quelli  chiamati  a fe  prudente.  Hic,  accerfitis 
Barnaba  , e Saulo  moftrò  de-  Barnaba , Saulo , dtfidg^ 
Ilderio  di  udire  la  parola  di  Dio.  rabat  audire  verbum  Dei, 

8.  Ma  Elima  cioè  il  Ma-  8.  Kefiftebat  autemilii* 
go  ( imperocché  quello  è il  fi-  Elfmas  magus , {fic  enim 
gnificato  del  nome  Elima  ) interpretaturnomenejus,) 
reluttava  contro  di  eflì  , cer-  quxrens  avertere  Trecen- 

' cando  di  ftogliere  il  Procon-  Ju/em  a fide, 
fole  dalla  fede. 

»?.  Saulo  pero  che  fu  detto  p,  Saulus  autentf  qui 
anche  Paolo  , riempiuto  dello  h>  Taulus , repletus  Spi- 
Spirito  Santo,  filTando  verfo di  rifu  janSe  ^ intuens  itt 
colui  lo  fguardo, 

10.  difse  .*  O tu  pieno  d’  10.  dinit  : O piene  omni 
pgni  forta  d’  inganni  , ed’  dolo  omni  fallacia, 
impoftare^  figlio  del  Diàvolo  » li  iiabffiìt  ^ inimica  emois 
nemico  d’  ogni  giulliria  , tu  juftitiee,  non  de  finis  [uba 
non  ceffi  di  fovvertire  le  di-  vertere  vias  Domini  reSas, 
tute  vie  del  Signore  i 

11.  Or  dunque  , ecco  fopra  ii.  Et  nuuc  ecce  mot 
di  te  la  man  del  Signore;  tu  nus  Domini  fuper  te,  Ip* 
wai  cieco  e per  un  tempo  eris  csecus,  non  videns 
non  vedrai  il  Sole.  Ed  ìmme-  folem  ufque  ad  tempus  , 
diatamente  cadde  sù  lui  ofeu-  Et  confeftìm  eteidit  in 

* Expl.  detto  di  foprannome  Marco', 
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’tvm  caligo  t is*  tenebrie,  rità  , e tenebre  , e andando' 
circuiens  qu<erebatqui  attorno  cercava  chi  gli  defsf 
et  manutn  darei . mano . . 

' ii.TuncVroconful cam  la.  Il  Proconfoleveduto  un 
•oìdiffet  faSum,  eredidit  tal  fatto  credette,  ammirando 
mdmtr^ns  fuper  doSrina  la  dottrina  del  Signore. 
Domini.  < • 

. 13.  Et  cum  a Tapbo  13.  Paolo  poi,  e quei  della 
navigaffent  Taulus  , Ì3f>  fua  compagnia , fecerovela  da 
qui  cum  e»  erant,  vene-  Pafo,^  e arrivarono  a Perga 
runt.Tergen  Tamphfliee,  di  Panfilia  . Ma  Giovanni  gli 
Jeanne!  autem  dtfeedens^  lafciò  e ritornò  inGerufalem* 
mb  eis  reverfus  efijerefe-.  me . ’ 

h'mam.  • ' 


$.  3,  Tredicaziene  di  S.  Taolo  ad  .Antiochia  della 
• Tijidia.  - - 


14.  UH  vero  pertran- 
feuntes  Tergen  venerunt 
.Antiocbiam  Tifidia , is^ 
ingreffi  fjnagogam  die /ab- 
iatorum  federunt. 

15.  Pofi  leUionem  au- 
tem legh,  iy»  Tropbeta- 
rum^  mìferunt  principe! 
frnagoga  ad  ees,  dicen- 
tee;  Viri  fr atre!,  fi  quii 
efi  in  vohis  fermo  exbor- 
tationii  ad  piebem,  dicU 

• *.y  ' 

lé.  SuTg$nsaut$mVMm^ 
lust  ÌS>  menu  fiìentìum 
indiceni  ait:  Viri  Ifrae- 
ìita , iy>  qui  timetis  Deum  , 
audite  : 

17.  Deu!  plebi!  J/rael 

(a)  Eìtod.  I.  V,  i.  (jy 


14.  ESi  da  Pet%a  andarono 
innanzi,  e giunfero  in  Antio- 
chia delia  Pifidia  ; ed  in  un  di 
dì  Sabbato  entrati  nella  Sina- 
goga vi  prefero  pollo.  t 

15.  Dopo  la  lettura  della 
legge  e dei  Profeti  , ! Capì 
della  Sinagoga  mandarono  a 
dir  ad  elfi  : Signori  Fratelli  , 
fe  avete  qualche  cola  da  dire 
ad  elbrtazion  del  popolo  , dU 
tela. 

^ . 1 ».  • . - i ■ 

16.  Paolo  li  levò  I e colla 
mano  intimato  filenzio,  dilTe: 
Signori  Ifraeliti  , e voi  timo; 

rati  di  Dio>  uditer  - 

/* 

17.  (a)  Il  Dio  del  popolo 

d’I- 

ai.  ^ V . ^ 


j 


é 
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’d*  Ifraello  flefse  i noftri  padri  ,• 
«d  e^liò  U nojiro.  popolo  y. 
mentre  facean  dimora  in  E- 
gitto  ; c a braccio  alzato  gli 
trafse  da  quel  paefe, 

i8.  (rt)  e per,,  lo  fpazìo  d’i 
anni  quaranta  fopportò  nel 
difetto  i loro  fr$gotati  coftu- 
mi . 

• J9*  (i)  Poi  diftruggendo  fette 
nazióni  nella  terra  Cananea  > 
diftribui  loro  alla  forte  il  pa- 
efe di  quelle.  ìj 

20.  ( f)  £ ciò  in  capo  a 
circa  anni  quattrocento  cin- 
quanta ; Pofcia  did  loro  dei  Gran 
Giufdicenti  fino  al  ProfeuSa- 

mudo..  ^ , 

ai.  (d)  E da  quel  tempo 
elTi  richiefero  un  Re  ; e Dio 
diede  loro  Saule  figlio  di  Cis  , 
perfonaggio  della  Tribù  di  Be- 
niamino. E.  così,  corfero  qua- 
rant’  anni. 

' 22.  («)  Rimofso  quello  , 
Dio  loro  fè  furger  David  in 
Re,  al  quale  egli  refe  quefta 
teftimonianza:  Ho  trovato  Da- 
vid figlio  di  Jefse  , uom  fe- 
condo il  mio  cuore  , il  quale 
cfeguirà  ogni  mio  volere.  - 


^ . » ■ 

(4)  Exoi.  rdt.  V. 

\b)  Jofue  14.  V.  2. 

■ (c)  lui.  j.  V.  9.' 

(d)  1.  Keg.  8,  V.  5.  i?»  9* 
(0  !•  Eegx  V.  14.  ^ 
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elegìt  potrei  nojlrotl  {9» 
plebe»  exaltavit  iCumej- 
fent  incolót  in  terra  j£gf. 
ptif.  iy  itt  bracino  erteti- 
fo  eduxit  eot  ex  ea, 

• per  quodragime 

annorum  tempus  mores  eo- 
rutn  fuftinuit  in  deferto^ 

-V  15).  £a  dafiruerts  gtntes 
feptem  tu  terra  Cbanaan, 
forte  diflribuiteis  terram 
eorui»f 

20.  quaft  pofl  quadrine 
gentos  (s^quìnquaghtta  an. 
mi  : is>  poli  htec  dedit 
judìces  ufque  ad  Samuel 
Trophetam  . 

2t.  Et  exwde  poRula- 
veruni  regem:  <9»  dedit 
ìllis  Deus  Saul  filium  Cis ^ 
virum  de  tribù  BeniamÌH, 
annis  quadraginta . 

22.  Et  amoto  ilio,  fit^ 
feitavit  ìllis  David  re- 

fem:  cui  teflimoniumptr- 
ibens  dixit  :•  Inveiti  Da- 
vid ftlium  Jeffey  ’vìrum 
Jecundum  cor  meumy  qui 
faciet  ornati  voluntatex. 
meai,.  ■ 


'.  16.  (9*  IO.  V. 

i.  V.  ij.  Salm»  -8S.V.  22*. 
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CAPITOLO  XIII.  347  . 

Hu)us  Deus  ex  fe-  25.  {a)  Dalla  fchiatta  di. 
mine  feeundum  promìjio-  quello  , Dio  fecondo  la  pro- 
nem  eduxit  Ifrael  falvu-  qiefsa  ha  fatto  ufcire  ad  Ifra. 
totem  Jefum,  elio  il  Salvatore  GESÙ’, 

24.  ptiSdìfunte  Jeanne  24.  (A)  avendo  io  antece- 

ante  fademadventus  ejus  denza  alla  di  lui_  comparfaprc- 
baptìfmum  pcenitenttes  0^  dicalo  Giovanni  il  battefimo 
inni  'populo  ifrael.  della  penitenza  a tutto  il  po* 

polo  d’  Ifrael  lo» 

25.  Cunt  imp/eret  autem  25.  (c)  E mentre  Giovan-., 
J oannes  curfutn  fuumydi~  ®i  compieva  la  fua  corriera  , 
cebat'.  Quena  me  arbitra-  diceva  ; Non  fon  io  colui  , 
mini  effe  ^ non  fum  ego^  che  voi  penfate  ma  ecco  , 
fed  ecce  venit  polì  che  quegli  vien  dietro  a me, 
cujuT  non  fum  dìgnus  cal.  cui  io  non  fon  degno  di  feio- 
ceamenta  pedum  folvere  . gliere.  i calzari  dei  piedi. 

26.  Viri  fratresy  filii  26.  f Signori  fratelli  , figli 

generis  .Abraham  , della  fchiatta  di  Abra^mo,  e 
qui  in  vobìs  timent Deumy,  timorati  di  Dio  tra  voi  efi- 
“vobis  verbum  falutts  hu-.  lienii  , a voi  è inviata  quella. 
jus  miffum  efl . parola  di  falute»^ 

27.  enim  habita-  27.  Imperocché  gli  abitanti 

bant  Jerufalemyi^  prin-  di  Gerufalemme  « e^  quei  di 
cipes  ejus  bunc  ignorati-  quella  primaria  Magiftratura  , 
tes  , iS'  xoces  propbeta-  non  ricouolcendo  quello  GE« 
rum,  qu<e  per  omne  fab-  SU’  hanno  adempiute  anche 
baium  leguntur,  fudiean.  in  condannandolo  , le  parole 
tei  impleverunt . dei  Profeti,  che  hleggonoper 

' ogni  Sabbaio. 

28.  Bt  nullam  caufam  28.  (d)  E quantunque  iij 

mortii  invenientes  iif  ee  noti  trov^Lerp  alcun  crir 

peiieruttt  a Vitato  y ptìa.  minai  di  inerte  , pur  diraan‘> 

da- 

(a)  Ifai.  1 1.  V.  ’t.  ' 

\b)  Matt.  3.  V,  Mdfd  *•  ?'  4*  L«f.‘  3»  V.  |. 

(c)  Matt.  3.  V.  li.  Marc.  i«  v.  7-  V-,27». 

■}•  Mart.  dopo  Tafqua.  - 

{d)  Matt.  27.  V.  20.  2j.  Marc.  15.  2,  ij.  l»e  23.  «» 
21.  23.  Joan,  13.  V.  15  . j . 


1 ty 
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ATTI  DEGLI 
darono  a Filato  di  farlo  morire. 

E dopo  che  ebbero  com- 
piute le  cofe  tutte,  che  erano 
fcritte- di  lui,  fu  deporto  dalla 
acce,  e mcflò  in  unfepolcro. 

i;-. 

30  (a)  Dio  però  Io  rifufcitò 
da  morti  il  terzo  giorno;  ed 
è rtato  veduto  per  molti  gior- 
ni da  coloro, 

31.  che  eran  andati  a0ìeme 
con  lui  dalla  Galilea  in  Geru- 
falemme;  i quali  fino  ad  ora 
fono  di  erto  teftificatori  al  po- 
polo. 

32.  E noi  vi  annunziamo 
quella  promeflà  che  ai  padri 
nortri  ft  fatta; 

3J.  («)  Quertaè  che  Dio  ha 
adempiuta  a noi  che  rtamo  lor 
figli , rifufcitando  GESÙ' , f 
(ìccome  anche  nel  falmo  fe- 
condo fta  fcritto:  Tu  fei  mio 
Figlio,  io  oggi  t’  ho  genera- 
to. 

34.  (Jb)  E quanto  all’  aver- 
lo rifulcitato  da  morti,  talché 
più  non  tornarte  nella  corru- 
zione, cosi  difle:  Io  darò  a 
voi  ftabili  le  fante  b$nefctnM 
proroefle  a David,  ‘ 

35.  (f)  Perciò  egli  pur  dice 

I 

(a)  Matt.  aS.-  V.  6.  Marc, 
J«an,  20,  71.  19.- 

{b)  Salm,  2.  V.  7. 

(f)  IJai,  55.  V.  3. 

(d)  Sa/m,  15.  V.  io., 


APOSTOLI 
terficerem  eum  ' 

29.  Cumque  cottjummaf- 
ftnt  omnia  , qua  dt  eo 
Jcripta  erant , deponentes 
eum  de  Ugno  pofuerunt 
eum  in  monumento . 

30. '  Deus  •vero  fufcita- 
vit  eum  a mortuis  tertia 
die:  quivifus  e fi  perdici 
multos  bis , 

3iy  qui  fìmul  afcende- 
rant  cum  eo  de  Calilaa 
in  Jerufalem:  qui  ufque 
fiunc  funt  teftes  e)us  ai 
plebem . 

32.  Et  nos  vobis  an-- 
nuntiamus  eam  , qua  ad 
patres  nofiros  repromiffio 
falla  efi: 

33.  Quoniamhanc  Deus 
adimplevit  fiUis  nofiris  re- 
fufcitans  Jefum , jicut  isn 
in  'Pfalmo  fecundo  ferì- 
ptum  efi:  Fiiius  meus  es 
tu , ego  bodie  genui  te . 

34.  Quod  autem  fufcU 
tavit  eum  a mortuis  ,am- 
plius  jam  non  rever/urum 
in  corruptionem , ita  di- 
teit:  Quia  dabo  vobis  fan- 
Sa  David  fidelia, 

35.  Ideoque  Is* alias 

‘ ' cit  : 

' tfi,  V.  4,  Lue,  24.  V,  4, 
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c/t!  7^09  dabts  San^um 
tuum  vìdtrc  corruptio- 
nem . 

$6.  David  enim  in  fua 
generatione  cum  admini- 
flrafjet  voluntati  Dei , dor- 
mivit , isf'  appofitus  efl  ad 
patres  ftios , vidit  for- 
ruptionem . 

57.  Quem  Viro  Deut 
fufcitavit  a mortuis , non 
'vidit  corruptionem. 

58.  Notum  igitur  fitvo- 
bis  j viri  fratres , quia 
per  bUttC  vobis  remi  (fio 
peccatorum  annuntia/ur , 

ab  omnibus  , quibus 
non  potuijlis  in  lege  ìrloy- 
Ji  juflijicari , 

39.  in  hoc  omnis  « qui 
credit , fuflificatur . 

40.  ridete  ergo  t ne  fu- 
perveniat  vobis  quod  di- 
Slum  efl  in  Vropbetis: 

41.  ridete  contempto- 
ter,  Ì9*  ad  mir  amini  y is* 
difperdimini  , quia  opus 
operar  ego  in  diebus  ve- 
/ìris  y opus  quod  non  ere- 
detisyfi  quis  enarraverit 
vobis . 

42.  Exiuntibus  autent 
illis  rogabant yUt  feqiienti 


O L ,0  Xlir.  J45 
altrove:  Non  darai  al  tuoiìan'' 
to  provar  corruzioae  . 

36.  (</)  Or  David  dopo  aver 
al  fuo  tempo  fervilo  al  voler 
di  Dio  , lì  addormentò  del 
fanno  di  morte  y e fu  aggiunto 
ai  fuoi  maggiori,  e provò  cor- 
ruzione . 

37.  Ma  quegli  che  Dio  bari- 
fufeitato  da  morti  , non  ha 
provata  corruzioae. 

38.  Siavi  dunque  noto  , o 
Signori  fratelli,  che  per  elfo  a 
voi  lì  annunzia»  remiflion  di 
peccati  ; e che  di  tutte  le  co- 
le, delle  quali  voi  non  pote- 
fte  elTeregiuftificati  per  la  leg- 
ge di  Mosè, 

39.  per  e<To  é giuftificato 
chiunque  in  lui  crede . 

40.  Badate  dunque  che  fo- 
pra  voi  non  venga  ciò  che  é 
detto  nei  Profeti. 

41.  (<»)  Vedete  ofprezzato- 
ri,  ed  ammirate,  e fmarrite- 
vi;  poiché  fò  io  avoflri  gior- 
ni un  opra,  un  opra  che  voi 
non  crederete,  fe  alcun  vela 
raccomafle . 

42.  Air  ufeir  dalla  Sinago- 
ga y furon  pregati  ‘ a parlar 

del- 


(d)  3.  Heg.  2.  V,  IO.  i . 

(a)  Hab.  I.  w.  5.  / , . 

* Alt.  Gr.  Ufee-ìdo  dalla  Sinagoga  i Giudei  y $ Genti- 
li  pregarono  gli  Apoftoli  a parlar  loro  fuilu  Jle^a  materia 
fi  a la  (ettimana  . 
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550  atti  degli  apostoli 

fattalo  loquertntur  fiti  dèlia  fteffa  materiii  àncEé  Ì1 
virba  bac . - Sabbàto  f(?guente  » 

45-  C vmque  dimìfja  ef-  4^,  Sciolta  che  fu  là  rau- 
fdt  fiHà^oga,  fecutì  funi  hanzà.  molti  dei  Giudei,  e 
fhulti  Judteorìtm , Ì3*  co  dei  divoti  Ptbfeliii  andaron 
Jentium  advenarbrh  Tau-  dietro  a Paolo,  ed  a Barnaba, 
lum,  O*  Barnàbarn:  qui  i quali  coi  loro  difcotH  gli 
ioqitsntts  faadebànt  eh  j perfuadevano  a perfiftere  irei* 
ut  permanerent  in  gratià  la  grazia  di  Dio, 

Dii% 

jr.  4.  Giudee  induriti,  ed  abbandonati ^ ùenti/i 
con  vertiti. 


44.  Sequenti  vero  fab. 
bato  pàene  univerfa  civh 
tas  convenìt  audire  .twr> 
bum  Pei  I 

/f^.  Vìdentes  autemtuf* 
bai  Judàsi,  reputi  funi 
u.eU  , tontradicebant 
his,  qua  à Taulo  dice- 
bantur , blafpbemantes , 
4^.  Tunc  eonfiantet 
Taulusi  is*  Barnaba j di- 
oceruttt  : f'obis  oportebaì 
primum  loqui  verbvm  Dei  ! 
fed  quoniam  repellitis  il- 
lud , indignos  vos  ju- 
dicatii  àternà  vita  > tccé 
convertimur  ad  gentes. 

47i  Sic  enim  pracepìi 
Hbbis  Demtnus  : Tefui  te 
in  ìuctm  gentium,  ut  fit 
in  falutem  ufque  ad  ett- 
tremum  terra. 

■ * Gr.  contraddicendo , 
(fl)  Ifei,  45).  V.  t. 


44.  11  Sabbató  feguente  qua* 
li  tutta  la  città  convenne  ad 
udire  la  parola  di  Dio. 

45.  Ma  ì Giudei*  veggendo 
quella  folla,  ricolmi  d’ardore, 
contraddicevano  alle  cofe  che 
venivan  dette  da  Pàolo,  vo- 
mitando beflemmie  i • 

46.  Allora  Paolo  e Barnaba 
con  franchezza  diflero  : Voi 
eravate  i primi  a cui  facea 
duopo  annunziar  la  patola  di 
Dioj  ma  poiché  Voi  la  riget- 
tate, e vi  giudicate  indegni 
della  eterna  vita  * ecco  che  ci 
tivogliamo  ai  Gentili. 

47*  (rt)  Imperocché  il  Signore 
ce  lo  ha  ordinato  cori  ; Io  t'ho 
conftituito  in  luce  delie  Gen- 
ti, onde  tu  fia  io  fainte  fino 
in  capo  alia  terra. 

4S. 

e bejlemmianih. 
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CAPITOLO  xni.  MI  7 

48.  tAudisìites  autem  48.  11  che  udendo  i Gentili» 

ìavifiC  funtf  he  godettero,  e rendevan  glo- 

glorificabant  verbum  Do*  ria  alla  parola  del  Signore,  ed 
mini  : Ì3r<  cndiderunt  quot~  abbracciaron  la  fede  quanti  v* 
quot  erant  preordinati  ad  erano  preòtdiitatì  a vita  eter* 
vitam  eternam.  na . 

49.  Diffminabatur  uà-  49>  E la  parolll  del  Signelft 

tir»  verbam  Domini  ptt  dilieminavafi  per  tutto  quel 
univtrjam  regionem . paefe  • . . . 

5a  Judei  autim  con»  50.  Ma  i Giudei  concitaro* 
citàvtrunt  thuliitet  telD  ho  le  donne  divote,  e di  qua- 

giofas , iy<  hontffas  , Ì3^  lità  , ed  i principali  della  cit- 

priMos  cìtritatisy  Ì3^  #»-  tfk,  ed  eccitarono  perfecuzione 
citdverunt  ptr/tcutioner»  contro  Paolo  e Barnaba , e gli 
in  Vaìtiom , Barnabamy  difcacciarono  dai  loro  confini  • 
isr>  ejecernnt  tos  dt  fili, 
bui  fuis . . 

51.  .At  illi  t extuffo  4[r.  («)  Allora T>/n»/oi  iiat» 
putvin  pedum  infoiavi»  naha  fcuoterono  contro  coloro 
mrunt  Icontnm»  la  polvere  dei  piedi,  evenne- 

ro a Iconio. 

%%.Difcipuli  qfuoqutri»  52.  I difcepoli  intanto  éra- 
plebantur  gaudio ^ isnSpi,  ho  ricoltni  di  gaudio,  e delltf^ 
fitu  fanSo , Spirito  Santo. 


SEN, 

(a)  Matt.  ib.  V,  14.  Marc,  4.  v,  11*  i,ac,  v.  5. 
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SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE  ‘ 

% I.  fino  al  ir,  4.  “K  TE/f*  Chiefa  effitnte  in 

' ^ thchÌA  v'  erano  "Profeti  0 

^ ^ Dottori,  tra  quali  Barnaba 
$ Sìmone,  che  $ chiamava  . « ludo  Cireneo,  e 

Manaben  fratei  di  latte  tC  Erode\\U  Tetrarca,  e Sauto  . 

Or  mentre  effi  facevano  la  liturgia  al  Signore  ,cc.  E’coRan- 
te  tradizione  di  tutti  gli  Antichi,  che  S.  Pietro  abbia 
predicato  GESÙ’  CRISTO  ai  Giudei  ih  Antiochia  * ; e 
che  non  folamente  i Giudei , ma  anche  gli  fteffi  Genti- 
li vi  abbiano,  com’abbiamo  veduto,  abbracciata  la  fede, 
che  vi  fu  dopp  confermata  e molto  più  diffufa  mediante 
il  miniftero  di  S.  Barnaba  e di  S.  Paolo  , allorché  eglino  ^ 
vi  predicarono  il  Vangelo  un  anno  intero  » , prima  eh’ 
andaffero  in  Gerufalemme  a portare  le  limofinc , di  cui 
abbiamo  parlato.  Perciò  non  dobbiamo  maravigliarci  fe 
é detto  qui,  che  vi  erano  in  quella  Chiefa  molti  Dotto- 
ri;  perocché  il  Signore  moltiplicava  i miniftri  a mifura 
che  fi  dilatava  il  miniftero,.  ed  accrefeeva  il  numero  de. 
gh  operai  a mifura  che  lariccolta  pareva  più  abbondante. 

Si  chiamavano  Profeti  nella  nuova  legge  quelli , che  il 
Signore  riempieva  in  un  modo  particolare  del  fuo  Spiri- 
to, perchè  fpiegaffero  d’  una  maniera  foprannaturale  ciò 
che  vi  era  di  più  nafeofto  nelle  Scritture , e quelli  Pro- 
feti  tenevano,  fecondo  S.  Paolo  » , il  primo  pollo  dopo 
gh  Apoftoh.  / Dottori  erano  quelli  che  illruivano  i Fede- 
li, ma  in  un  grado  inferiore  a quello  dei  Profeti,  non 
effendo  elfi  riempiuti,  egualmente  che  loro,  di  quella 
luce  foprabbondante  dello  Spirito  di  Dio  per  1’  intelli- 
genza dei  mifteri  dei  Libri  Santi;  quantunque  come  dice 
k)  Reffo  Apoftolo  ♦ , fia  un  folo  e medefimo  Spirito  che 

ope- 

*,  US.  II.  19.  20.  * V.  26,  I ì.  Cor,  12.  28. 

* V.  ZI. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  3^3 
opera  tutte quefte  cofe . Orafembradall’  efempiodiS.  Barna* 
ba,e  dì  S.Paolo.che  fono  qui  numerati  tra  quèftì  Trofeti  e que-' 
Dottori  t che  una  medefiraa  perfonapotefleefleread  un 
tempo  e Apoftolo,  e Profeta,  e Dottore,  quantunque 
quelli  doni , e quelli  dìverfì  miniderii  foflero  ordinaria- 
mente  feparati  negli  altri,  fecondo  la • teflimonianza  deL 
medelimo  S.  Paolo  ‘ j ' f 

Iddio,  volendo  Tempre  più  dilatare  il  Vangelo  e la  fe- 
de di  GESÙ’  CRISTO , deltinò  S.  Paolo  e S.  Barnaba  , 
perchè  andalTero  a portare  la  fua  parola  ad  altri  popoli' 
dopo  ch’ebbero  affaticato  lungo  tempo  in  Antiochia . Per. 
ciò  nel  mentre  che  tutti  i fuoi  Santi  Miniftri  facevano- 
la  liturgia  al  Signore’,  lo  che  può  indicare  in  particolare, 
giuda  uno  dei  fignificati  del  vocabolo  greto,  l’obblazìone 
del  Santo  Sagrificio»  e nel  mentre  che  enervavano  il  di~ 
giuno , lo  Spirito'  Santo  diffe  loro,  o d*  una  maniera  feti- 
ubile  con  una  voce  intelligibile,  o per  il  mìnillero  di  al* 
cuno  dei  Profeti,  dei  quali  fopra  fi  è , detto;  Separatemi  Sauloì 
e^Batnàba  ptr  l'opera,  acuì  gli  ho  defittati.  Lo  che  prò- 
va , dice  S.  Giovanni  Grifodomo*,  la  divinità  dello 
Spirito  Santo;  perocché  non  vi  avea  che  un  Dio,  che 

JotefTe  parlare  con  qued’  autorità.  £ di • fatto  ofTerva- 
ch’egli'hon  dice:  Separate  per  il  Signore  , ma 
Atcev  ^Sevaraiemi  ; il  che  fa  vedere  eh'  egli  ha  la 
medelihia'podefìà  col  Padre  e col  Figliuolo,  come  eden- 
dò  un  folo  e medefimo  Dio  con  loro.  Queda  jeparazio- 
ne  , di  cui  parla  lo  Spirito  Santo,  indica  propriamente  1* 
ordinazione  ecclefiadìca , per  mezzo  dì  cui  voleva  egli 
che  Paolo  e Barnaba  fclTero  feparati  dagli  altri  Profeti  e 
dagli  altri  Dottori,  e che  follerò  dabiliti  Apodolì,  pet 
portare  la  parola  di  Dìo  alle  nazioni.  Imperocché  quan> 
tunque  S.  Paolo  dichiari  altrove  » : Ch’  egli  è flato  lìalti- 
lite  .^pofiolo , non  da  un  uomo , ma  da  GESÙ' CRISTO, 
e da  Dio  fuo  Vadre , perché  GESÙ’  CRISTO  medelimo 
lo  chiamò  all’ Apodolato,  chiamandolo  alla  fede,  e per- 
chè non  fu  egli  dabiliiu  Apodolo  dalla  fcelta  degli  uo- 
• ! rami; 
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mini  ; nondimeno  ci  non  aveva  ancora  ricevuta , coittè 
neppur  Barnaba  j /*  impojizióne  dtlU  mani , eh’  era  il 
carattere  dell’ ordinazione ecclefiaflica.  A^uedo  fine  adun» 
que  i Santi  Miniftri  della  Chiefa,  effendofi  di  nuovo  po- 
di in  orazione  coi  Fedeli,  ed  avendo  unito  all’  orazione 
non  folamente  il  digiuno , ma  fenza  dubbio  anche  il  Sa- 
grificio,  come  la  più  eccellente  preghiera  del'a  Chiefa  , 
impofero  ttd  ejft  /e  mani,  e lì  lajharono  andarti  dove  lo 
Spirito  di  Dio  li  chiamava . 

Che  fe  la  Chiefa  divinamente  ifpirara  impiegava  alló- 
ra c le  orazioni  e i digiuni,  per  1‘  ordinazione  di  quedi 
fanti  Apodoli , chiamati  da  un  efpreflb  ordine  di  Dio  al* 
l’Apodolato,  quanto  più  non  é obbligata  a ricorrere  pre, 
•entemente,  com’ella  fa,  alle  medefìme  orazioni  ed  agli 
delfi  digiuni^  per  la  fcélta  e per  l’ordinazione  de’fuoimi- 
nidri^  nell*  incertezza  in  cui  è della  volontà  di  Dio,  che 
non  le  fa  più  fentire  fcniìbilmente  quede  parole  si  cott- 
folanti:  Separattmeli  ter  f opera y à cui  io  gli  ho  affub» 
tiì  Ella  ricorre  dunque  a que’medefimi  mezai  che  la  Scrit- 
tura c’indica  in  quedo  luogo,  per  aflìcurarfi  per  quanto 
può  della  fcelta  del  Signore,  e per  far  difeendere  l' ab- 
bondanza della  fua  grazia  fopra  coloroi  che  fono  dabili- 
ti  nel  facro  minidero-  Simone,  Luca,  e Manahe» -,  eh* 
aveano  fenza  dubbio  ricevuta  dagli  Apodoli  Tordinafeioné 
Epifcopale,  furono  quelli  che  impofero  le  mani  aS.  Pao> 
lo  ed  a S.  Barnaba*  E lo  Spirito  Santo  hon  ha  Voluto 
fervirfi,  giuda  1*  offervazione  di  S.  Giangrifodomo  *,  di 
pwfone  più  elevate;  vale  a dire  degli  Apodoli,  per  or- 
dinarli, acciocché  ù vedeffe  più  chiaramente  « ch’era  e- 
gli  meiiefirao  e la  fua  divina  podedà  che  gl’ innalzavi 
all’Apoliolato. 

il-  4\  5*  Q>*efii  dunque  intiàti  dallo  Spirito  Marito i àd- 
àarono  in  Seleucia,  $ dì  là  navigarono  in  Cipro,  ec^Noa 
bifógna  dimandare  perché  quelli  due  Santi  Apodoli  pren- 
dedero  piuttodo  queda  ftrada^  che  un’altra  Imperoc- 
ché la  Scrittura  ci  fa  intendere  abbadanza  ch'eglino  an- 
davano dove  lo  Spirito  Santo  li  conduceva,  allorché  ella 

di- 
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dice  i non  folamente  che  fu  ordine  di  quello  Saivo  Spi- 
nilo > che  i fuoi  Miniftri  inxponelTero  ad  elTi  le  mani  per 
r ordinazione  Epifcopale , ma  eziandio  eh’  eglino  andaro- 
no fubito  tt  Seieuc'ta , ejjerulovi  i'n'viatì  ÀalU  Spifito  San- 
to > Quindi  vegliamo  in  un  altro  luogo  % 'ciie  quando 
S.  Paolo  fi  prefiggeva  d’andar  a predicare  ìn^’certi  luo- 
ghi, Io  Spirito  di  Dio  qualche  volta  ne  lo  impediva,  a. 
vendo  egli  fcelle,  fecondo  il  decreto  della  fua  etèrna  vo- 
lontà, alcune  provincie,  ed  alcune  città,  piuttofio  che 
altre,  perchè  fodero  le  prime  ad  tlTer  favorite  della  gra- 
zia del  Vangelo.  Giova  odervare,  che  quantunque  quelli 
due  Apolloli  fodero  principalmente  deftinati  per  predicare 
alle  nazioni  ; non  lafciarono  però  d’ annunziare  falle  pri- 
me la  parola  di  Dio  nelle  fin agogbe  de*  Giudei  , com’  c 
detto  qui,  perchè  tutte  le  prOmedie  riguardavano  primie- 
ramente i Giudei , perchè  era  fiato  ad  edì , prima  che  a 
tutti  gli  alrri , inviato  il  Figliuol  di  Dio;  e- perchè  non 
fi  doveva  dar  loro  motivo  di  poter  Jameniarfi  eh’ erano 
fiati  trafeurati  . 

V.  fino  al  V-  li»  jivenìo  poi  feorfa  tutta  J’Ifola 
fìtto  a Taphas,  trovarono  un  certo  mago  fa! fa  profeta  , che 
ira  un  Giudeo,  chiamato  £arjetu,  iltfuale  era  col  Tro~ 
conjola  Sergio  T?aoU^  turno  prudente , ec.  Quantunque  fi 
vegga  nel  Vangelo  che  GESÙ’ GIUSTO  rende  grazie 
a fuo  Padre  d'aver  nafeofii  i mifierii  della  fua  Religio- 
ne Hi  f^gi  ed  ai  prudenti,  e d’averli  rivelati  ai  fempli- 
ci  ed  ai  p ccioli;  nondimeno  non  lafcia  di  farci  vedere  in 
quefto  luogo,  ch'egli  è padrone  affoluto  delle  Tue  grazie, 
e cte  effendo  morto,  come  dice  S.  Paolo  ì,  per  tutti 
gli  uomini,  fa  quando  gli  piace  mifericordia  ai  grandi  e- 
gnalinente  che  ai  piccioli . Imperocché  fembra  che  Io  Spi- 
rito Santo  fpedifea  5.  Paolo  e S.  Barnaba  efprenàmentea 
Paphos  , per  comunicarvi  la  luce  della  fede  ad  un 
Procoufolo,  di  cui  egli  fa  quell’  elogio,  ch’«r«  un  uomo 
prudente i e dobbiamo  intendere  lenza  dubbio  per  quella 
prudenza,  una  certa  faviezza  e maturità  digìudicio,  che 
lo  difponeva  a giudicate  della  verità  delle  cofe  fenza  pre- 

ven- 
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venz^oiw.  Si  vede  quanto  quello  Proconfolo  aveva  Klb- 
gno  non  fo'amente  di  quefta  prudenza  naturale , ma  mol- 
to -piìi  del  l une  della  grazia,  acciocché  tanti  oftacolL,  eh* 
e-AÌli  dovea  fupernre,  non  gli  toglielTero  la  cognizione  del- 
verità.  Imperocché  egli  avea  apprelTo  di  (e  un  mini- 
stro del  demonio,  ed  uno  dei  pù  pericolofi  nemici  di 
quella  fede,  che  gli  Apofioli  annunziavano;  poiché  que- 
ftp  rniniftro  era  in  primo  luogo  Ciudto , eper  confeguen- 
za  oppofto  direttamente  a GESÙ'  GIUSTO;  era  di  più. 
tflago , e il'  commercio  particolare  eh’  egli  avea  col  demo- 
nio, Io  rendeva  poterne  in  ogni  genere  di  preftigii,  ed 
«fava  incantefimi  per  impegnare  più  ftrettamentene’fuoi. 
lacci  coloro,  che  fi  fidavano  di  lui.  Finalmente  come/rté» 
lo  prefitrx  teneva  tutti  gli- animi  fofpef:,  e in  ammira- 
Zione  fopra  molte  cofe->  che  il  demonio  poteva  beni  (lìmo, 
prevedere  colla  gran  penetrazione  del  fuo  lume,  e che 
gli  fateva  predire  per  ingannare  i popoli  coll'  apparenza 
d’  un  vero  fpirito  profetico,  quantunque  non  folTe  egli 
in  effetto,  che  un  falfo  profeta . Non  fi  potrebbe  udire 
Senza  maraviglia  che  quefi-o  Ih-oconfolo,  effendo  aflfe- 
diato,  da  un  nemico  sì  grande  della  Chiefa , defideraffd 
non  pertanto  d'  ud/re  In  paiola  dì  Dio,  ed  inviaffe  a 
quell*  effetto  a cevcàre  Bnrnaia  e Saulo,  per  ctrerneillrut- 
to  ; fe  non  fi  rifletteffe  che  quel  medefimo  Spirito  di  Dio,, 
che  aveva  inviati  a Paphos  quelli  Apolloli , difpofe  inter- 
namente il  cuore  di  quell-’ Ufiìciale,  perchè  vi  ricevefle,, 
come  in  una  terra  eccellente,  la  Temenza  del  Vangelo  . 

Fratt.mto  Barpju,  che  fi  chiama  per  eccellenza  E/i- 
mas  , cioè  Mago,  il  qual  nome  lignificava , fecondo  T Per» 
fiani,  un  uomo  eminente  in  fapienza  ed  in  dottrina  , fi 
opponeva  con  tutte  le  fue  forze  alla  predicazione  degli 
Apoitoli,  e fi  sforzava  d’  impedire  che  il  Proconfolo  non 
abbracciaife  la  fede  di  GEsU’  CRISTO,  fpinto  dal  defi- 
derio  eh'  egli  aveva,  giuda  T oflérvazione  di  S.  Giangri- 
foftomo,  di  confervarfi  quella  vana  ed  ingialla  autorità 
che  fi  era  acquillata  tulio  fpirito  di  lui.  Siccome  era  dun- 
que di  gran  confeguenza  il  reprimere  I ambizione  di 
quill’  uomo  , egualmente  nemico  delia  vtntà  , che  i- 

tvaii- 
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%ante  3i  fe  fteffo  , S.  Paolo  ifpirato  da  Dio  gìùitcò  ■dt 
dover  ufare  ngoardo  a coflui  d’  un  gaftigo  cesi  fevero  , 
quanto  era  grande  il  inale  , eh*  egli  cagionava  col  fuO 
'orgoglio.  Per  la  qual  cofa  rig^rdandolo  in  volto  , 
come  per  confonderlo  e per  fargli  Mentire,  qualche 
maniera  , chi*  egli  la  .profondità  penetrava  dèlia  foa  ma- 
lizia , dice  .prima  di  tutto  quelle  terribili  paròle  > capad 
d’  amiJiite  la  fua  vanità:  O tu^  che  vuoi  paffar  per  uti 
Dottore  pieno  di  luce  e di  .pwudenza  , a che  non  fei  pia*- 
"no  chi  d'  inganno  e di  impojhira  i poiché  cerchi  i -tuoi  in- 
^ereifi  e la  tua  propria  gloria,  gllorchè  fingi  di  procurare 
il  vantàggio  di  colui,  dìe  tu  non  temi  d’ , ingannare  j fi-" 
^liuoU  del  Ùiavoloy  ^\  cui  inaili  la  malieia  , -ed  inrtpieghi 
gli  artificii  per  corrompere  e. .‘per  fedurre  le  anime; 
mica  d'  -ogni  giujlìzta  , da  ctii  allontani  gli  uòmini  colla 
corruzione  della  tua  dottrina  ; "^on  csiferai  uria  i/olta  di 
pervertire  le  vìe  del  Signore  P Ed  è lo  ftefib  che  fe  gli 
averte  detto  *:  Opponendoti  alla  verità  che  noi  annuti- 
xiamo , non  te  la  prendi  già  cen^ro  di  noi  ; ma  combatti* 
■contro  lo  fteflo  Dio.  imperocché  noi  non  facciamo  , che 
■predicare  le  vie  rette  del  Signore  > vale  a dire  , la  vera 
■condotta  ‘che  fi  dee  tenere  , per  renderiì  d^ni  che  U 
^Signore  venga  a dimorare  in  nm  ; e,tu.  , tu  le  perverti- 
^ci  inlegnando  una  dottrina  òpporta  alla^ verità  » e dillo* 
gìiendo  così  i popoli  dal  camminare  nella  vera  ftrada  > 
che  fola  conduce  a l>io . 

Ma  dopo  aver  umiliato  -in  fiìifdtta  fuifa  1*  orgoglio  di 
^quello  falfo 'profeta , gli  pronuncia  da  parte  •di  Dio  que- 
«a  fentenza  ; Ed  ora  , aggiugn*  egli  , /<*  mano  del  Signo- 
re è fopra  di  te , cioè , la  fua  giuflizia  è pronta  a farti 
provare  il  foo  potere^  tu  farai  cieco , tu  che  ti  vanti  d* 
illuminare  gli  altri,-  e laddove  ti  glori!  di  penetrare  nell* 
ofeurità  dell*  avvenire  , no»  vedrai  pii  fino  ad  un  certe 
tempo  neppure  là  ftelTa  luce  del  Sole  . Avventurofo  ga- 
ftigo, che  gli  divenne  ad  un  tempo,  fecondo  i Eadri  * , 
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un  falutare  rimedio  . Imperocché  hanno  eglino  comune- 
mente creduto  , che  Iddio  per  mezzo  di  queft’  cfterna 
cecità , che  non  doveva  eflfere  , come  indica  S.  Paolo  , 
che  per  qua/cJte  tempo  folamente,  abbia  toccalo  il  cuore 
di  quello  Giudeo  , Io  abbia  fatto  entrare  in  uno  fpirito 
di  penitenza  . ed  abbia  guariti  gli  occhi  dell’  anima  fua, 
egualmente  che  quelli  de!  fuo  corpo,  affinchè  potefle  ve- 
dere e il  fole  della  natura,  e il  fole  foprannaturale  della 
giullizia.  Un  tal  gaftigo  non  doveva  efler  dunque  riguar- 
dato, fecondo  S.  Giangrifoftomo  , come  la  pena  del  fuo 
peccato,  ma  come  la  fua  guarigione.  E la  maniera,  con 
cui  S.  Paolo  gli  pronuncia  quella  fentenza  , è anch’  ella 
degna  d*  olfervazione  . Imperocché  ficcome  quello  S.  A- 
poflolo  gli  aveva  fatto  intendere,  eh’  ei  non  fe  la  pren- 
deva già  contro  di  loro,  ma  bensì  contro  lo  fteffo  Ì)io  , 
Ài  cui  pervertiva  le  firade  , cioè  la  verità  della  fua  pa- 
rola e de  fuoi  precetti;  così  gli  dichiara  che  non  erano 
. già  effi  che  lo  colpivano  di  cecità  , ma  era  la  mano  , 
cioè  la  giullizia  del  Signore . Quindi  tutta  la  condotta  dì 
S.  Paolo  non  refplrava  che  umiltà  ; egli  fi  riguardava  » 
e voleva  che  anche  gli  altri  lo  riguardaifero  , come  un 
femplice  miivllro  del  fuo  divino  Maellro  . La  fua  appa- 
rente feverità  avea  per  principio  la  carità  ; e tutto  il 
fuo  feopo  era  di  falvare  , e quello  eh’  egli  correggeva  , 
e quello  dinanzi  a cui  lo  gaflìgava  . Perciò  quando  la 
Scrittura  aggiugne:  Che  lìar-j.fu  , e/fendo  divenuto  ìm- 
provvifamente  cieco , cercava  qualcuno  che  gli  defje  mano 
per  condurlo,  egli  doveva  chiaramente  conofeere  da  ciò 
eh’  era  avvenuto  al  fuo  corpo,  quel  eh’  era  obbligato  a 
fare  molto  più  per  1’  anima  fua,  cercando  una  guida  che 
fulla  llrada  lo  mettefiè  della  fua  faiute. 

Quanto  a:  l’roconfolo  certa  cofa  è,  per  tellimonianza 
ddia  Scrittura,  eh’  egli  eflendo  fiato  riempiuto  di  mara- 
viglia a villa  di  quello  miracolo  , abbracciò  la  fede  di 
GESÙ’ C’CbTO,  e ricevette  con  ammirazione  le  illru- 
zioni  che  gli  furono  date  intorno  i nollci  millerii  , ' . 
Siccome  Cmbra  che  il  S,  Apofiolo,  di  cui  Dio  fi  c fer- 
vilo 
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vìto  per  convertirlo,  non  incominciafle  a portare  il  nome 
di  Taolo , fe  non  dopo  la  fua  converfione  ; così  pare  eh’ 
egli  ^abbia  prefo  un  tal  nome  da  quello . Proconfolo  , 
chiamato  Sergio  Paolo;  fia  eh*  egli  lo  abbia  fatto'.  Come 
hanno  creduto  alcuni,  in  gratitudine  della  grazia  di  que- 
lla vittoria  che  il  Signore  gli  avea  fatta  riportare  fopra 
il  demonio  j fia  che  lo  Hello  Proconfolo  lo  pregò fse  di 
prenderlo  , perchè  fofse  così  in  certo  modo  coftrcito  a 
ricordarli  Tempre  di  lui,  e ad  olFerirlo  al  Signore  nelle 
fue  orazioni, 

ìJr.  ij.  fino  al  17*  fot  e qutllì  dtUafutt  com- 
pagnia fectro  De  la  da  Tapho^  t arrivarono  inTerge  nella 
Tamfilta%  ida  Giovanni  gli  lajciò  ,‘a  ritornò  in  Ceruja- 
Itmme . Eglino  da  Terge  andarono  innanzi  e giunfgro  in 
Antiochia  della  Tijidia  , ec.  S.  Giangrifoftomo  confiderà 
qui  con  ammirazione  lo  zelo  dei  SS.  Apoftoli  in  procura- 
re la  propagazione  della  fanta  fede  . Non  fi  lafciauo  elH 
abbagliare  dagli  onori  , dice  il  Padre  * ; nè  hanno  alcun 
riguardo  alla  ftima  che  U Governatore  della  Provincia 
faceva  di  loro , Cercavano  eglino  unicamente  la  gloria 
di  Dio , e non  la  gloria  degli  uomini , e vedendo  che  la 
fede  era  abbaftanza  ftabilita  nell'  Ifola  di  Cipro  , fenza 
fermarvifi  più  a lungo  , e fenza  efservi  trattenuti  dai 
vincoli  deir  amicizia  d'  un  Proconfolo,  convertito  sì  di- 
vìnan^te  a GE^U’  CR^ISTO,  fi  affrettano  d’  andare  al- 
trove ad  affaticarfi  all'  opera  , a cui  Dio  gli  avea  chia- 
niati.  Non  fi  può  dubitare,  che  Giovanni  , foprannoma- 
to  Marco,  non  abbia  fatto  ua  fallo,  in  lafciare,  com'  à 
detto  qui  , i Ss.  Apoftoli  in  mezzo  alle  apoftolicbe  loro 
fatiche;  poiché  vedremo  in  appref»  , che.S,  Paolo  non 
voleva  riprenderlo  in  fua  compagnia  nel  fuo  ritorno  in 
Gcrufalemme  , com’  efsendo  indegno  d’  accompagnare 
.quelli , eh*  egli  aveva  abbandonati  nell  opera  di  Dio  . 
Pare  tuttavia  dal  modo  onde  , come  vedremo  ^ , fi  di- 
portò  S.  Barnaba  riguardo  a quello  difcepolo,  che  il  fuo 
iallo  fofse  un  effetto  dell’  umana  fragilità . tbbe  egli  ti. 
more  dei  lunghi  viaggi  , che  gli  Apoftoli  intraprendeva- 
no,* 
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»io  . e quello  fentimento  eh’  e?Ii  ebbe  allora  della  fuÉ 
tend  vf  *’  •'''  Perafsodarlo  Jn  una  fati«  che 

}i4ir«rsr.* 

«on  fecero  che  pafe.rl,  jrercMa^^n^p'reZta ’d''’/:.,™» 
^ntiocbirt  d;l>, finita,  ch’era  la  capitaledel  paefe  nell' 
•Afia  minore  . Ma  fi  può  anche  ag^jugnere  calino 
andavano  dove  lo  Spirito  di  Dio  gl’ inviava’  r 

Fa  fede  Ef^endn®  T"  annunaiafsero 

Ja  tede  . Lfsendo  dunque  entrati  un  ehmo  di  Sabbatm 

ne  la  finagoga  de' Giudei,  eh’  erano  flatìliti  anche  inAn- 

tiochia  , egualmente  che  m tutte  le  altre  città  e che 

a»ir  ^ &«dei,  per  afcoltare  la  Jettura  di  Mosé  e 
degli  altri  Profeti , che  vi  fi  facea  pubblicamente  in  oue» 

SnTi'l'^L <^°P°  lettura  di  qJefti 
n*"n- era  coftume  che  fi  fpiegafsero  al  popola  • 
quelli  che  preliedevano  alla  finagoga  . vedendo  or» 
alc^e  perfone  flraniere,  ufarono  ad  efte  quefto  ^ 
e le  invitarono  a parlare  fopra  ciò  eh'  eri  ftam  Wto 
A avecno»  quel  propo'ifo  da  fare  al  popolo qual^iV 
fazione  . Perciò  gli  Apoftoli  , giufta  la  rifle^ffione  Ji  c“ 
Grange, foftonxr  ■,  non  fi  affrm«ano  già  di  Sarc^nl' 
a(p«, avano  d'  cfacrnc  pregali  ; accioVirn  r.i.SS 
fi  moftravano  premurofi  di  farlo,  lanto  piifivoJivnfi^ 

■ Se  sT  'r"; 

Che  Si  Barnaba  dovette  per  molte  ravinm’  vui  r 

ofservare  nei  capitoli  precedenti  , effere  il  pWmS^ 
lare , nondimeno  lafcio  che  parlale  prima  £ Paolo 
avendo  rgh  in  villa  che  il  maggior  Lne  ddk  Chirfa 
e riguardando  non  fola  mente  fenza  invidia  ma  anche 

L?  ‘ • 'h'  era  piacLoTo”  « 

fio-  rifplendcre  m rpicllo  , cV  egli  medefimo  e»  arida» 

pria». 

* ffoai.  2p.  p.  2^0, 
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priihi  a cercare  inTarfovper  condurlo' in  Anti^la  delia 
Siria,  per  la  ftiroa  grande  eh*  egli  faceva  dii  lai.  • 
fr.  17.  fino  al  -t-  aj.  1/  Di»  d»l  f»p»lo  A*ìJVa»Uo  tUff» 
ì nofiri  Tadrìy  ec.  Quefta  predica*  di. tìw: Paoio,^; eh'  i Ja 
prima  che  la  Scrittura  riferifee  di  quefto  grande  Apoft^ 
lo,  fi  può  dividere  in  tre  parti,  l^lla  prima* ft* egji <ve- 
dere,  che  Dio,  per  nn  effetto  d’ una  bontì  àffattO' gck 
- tuita  , ha  fcelti  i defeendenti  d’  Àbramo  ,-fen'feaje«l 
fuo  popolo  eletto,  eh*  egli  ha  coltnato, delle  fue.  granir. 
Modra  nella  feconda  1’  adempimento  delle  fue  proméfse  1 
nella  perfbna  di  GESÙ’  CRISTO,. e prova  ch’egli  è 
quel  Liberatore  e quel  Meflia  , che  Dio  avea  promelgo 
ai  loro  padri . E finalmente  gli  eforta  nella  terza  a'  rice- 
vere quefto  Salvatore,  eh’ era,''ad'efiS  deftinato' •.?''>  *U^! 

L’ Apoftolo  , volendo  cattivarfi  l’ affetto  de’  faorcudite*- 
ri  , incomincia  dal  raccontare  ì teneficii  , coi  quali  Dio 
ha  favorito  quel  popolo  , da  cui  .dovea  nafeere  il  Mef- 
fia  . Di  fatto  , non  fi  poteva  trovar  un  mezzo  più,  pro- 
prio per  guadagnarli  l’affetto  de’ Giudei  che  io  afcoltava- 
no  , che  il  dir  loro  , che  Dio,  eh’ è il  Sovrano  Signote 
di  tutte  le  nazioni,  gli  ha  fempre  amati  come  il  fuo 
popolo  eletto;  che  ha  cavati  i Ipra  fadri  di  mezzo  ad 
una  nazione  idolatra  per  attaccarli  al  fuo  fervigio;  e ohe 
dopo  aver  renduta  numerofiflima..la  doro  pt^erità  v ha 
-fatta  rifplendere  in  loro  favore  via  forza  del  fuo  brac^, 
coir  operare  un’  infinità  di  prodigii  ^‘«roor  ^iiberatli 
una  forza  affatto  divina  dalla  cattività  v in  cui  eranO  < to- 
nuti  dai  Re  d’  £gifto<.  S.  Paolo  in  quello  difeorfornon 
dice  precifamentb  fu  qìiqft’  amore  di  preferenza  verfo*  i 
Giudei,  fé  nod  ciò  chè.  Mosè  avea  loro,  detto  molto 
tempo  prima  in  diverfi  luòghi  del  Deupcronomio  a * 
V»i  y&ff  un 'pop«lo  /anta  i « ~ c»nfagimto -ai  Signvr  vofif» 
Dio  ; e dice  la  medefirna  cola  anche  nel  cap.  4,  v«  57. 
ed  aggiugne  , come  ha  fatto ' qui  1’  Apoftolo  , 'jche  Dio 
fitrminò  numerof»  nazioni»  rh' erano  piìh^orti’di  ^ord  » 
.per  far/i  entrare  nei  loro  Taefi»  e per  metterli  in  p^ef-^ 
fo  delle  loro  terre  . Egli  fa  vedere  anche  più  l’ eccedo  di 
•i,.-  i>..  * -que; 

» Cap,  14,  a,  c.  7.  7.  if  ''  "'-v..  * 
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amore  di  Dio  a£itto  gratuito  per  gl'  Israeliti  , di- 
cendo che  non  fii  egli  ributtato  dati’  indocilità  di  quetlo 
'jtopolo  oftinato  t c che  b*  ftfìrto  pir  quarant' anni  con 
runa  paaiena  incredibile  i loro  c^ftumi  sregolati  nel  de~ 
ftm  j vale  a dire  , i loro  ammutinamenti  , e le  loro 
saormorazioni  > (enea  fiancarli  mai  di  fopportarli  , e d* 
ahnientarli  ; e fi  può  dire , eh'  egli  fi  è condotto  riguardo 
a loro  come  una  uuona  Madre  , che  non  lafcia  di  nodri- 
re  col  ftta  lac^i  e d*atnar  teneramente  il  fuo  Figliuolo, 
ad  onta  deUe  {riedoia  oftioanoni  e d«  cattivi  tràttamen- 
<i  ch’efia  neoriceire  .■  'Ma  quella' ai'  tenera  bonià  per  un 
fopolo  cod  ingrato  i del  tutto  naifteriofa . S.  Paolo , fcri- 
rendo  agli  £Mir,"4ioe,  * che  Die  ci  ha  eleni  in  G£. 
SU'  CRISTO  della  creazione^  del  inondo  , per  P 

■ 0Ììàe9§'èb'igli  et  ha  portate  , affinchè  feffimo‘ fanti  ed  ir- 
jfdpntffihili  dittami  é^i  occhi  fitoi  ; avendoci  predeflinatì 
puro  effetto  delia  fua  buona  volontà  , per  render- 
ad'  fkoi  ^limoli,  adottivi i per  iweato  rfi  GEiU' CRISTO  , 
-iC^efi'è  quel  popolo , ) che  Dio  aveva  in  villa  , allorché 
sita  (ixlti  gl* Israeliti  per  fuo  popolo  eletto  ; quella  polle.. 

. xità  d'Àbramo  fecondo  la' carne 'era  figura  di  quella  eh* 
d fecondo  la  fede  i quelle  due  forti  di  Figliuoli  d’  Abra* 
mo  erano  indicati  dai  due  fgliueli , cb'  egli  ebbe  , uno, 
.dalla  ferva,  e V altro  dalla  libera',  lo  che  non  era  , co- 
me dice  S.  Paolo  , ebe  un'  allegoria  . 11  faticofo  viaggio 
degrisraeliti  nel  deferto  figurava  quello  dei  Crilliani  nel 
corfb  dii  quella  vita  mortale  ; ^ e quella  terra  fertile, 
dove  que'primi  doveano  (labilirfi  io  ripofo , rapprefenta- 
va  if  ciek)  , dove  afpirano  quelli  fecondi  . Finalmente  i 
fette  popoli,  che  Dio  Rerminò  di  mezzo  a quella  terra  , 
indicavano  i fette  peccati  capitali  j vale  a dire  tutti  i 
▼izii  ,~dai  quali  Dio  purifica  la  fua  Chiefii ’i  par  cpi  fili 
medefimo  fi  è fagrificato  alla  morte  ,1  per  jdntificarla  , 
e per.  renderla  affii  occhi  fuoi  piena  jS^gloria»  non  aven- 
do nè  macckih  nd  ruga  , né  alcun  altro <fimile  difetto, 
Qpei  fette  popoli , .cioè . ^ gli  Etcì  , i Gergefeni  , gli 
..  vtf.  - - . ,Amor- 

-*,^^.1.4.5.  ^ Galat./^.^^,^i-^t^.  i Ephef 
^ biUt.  7.  ll.Jof.  j,  IC»  Juaic,  I.  A.  5.  6. 
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t/tmorrei  , i Cananei , i Fere/ei  , gii  Evei  ^ ed  i G>ebu- 
jti  , che  abitavano  quella  terra  , erano  tutti  di£»n|cal'a 
ftirpe  di  Chanaaii  , la  cui  eknpietà  tirò  fu  di  lui  , e fo- 
pra  i fuoi  difcendenti  la  maledizione  di  Noè- fuo  avolo, 
che  Io  condannò  a divenire.. tin  giorno  fchtavo  di  Sem  , 
da  cui  fono  uiciti  gC  Israeliti  • Ma  per  l'altra  parte  que- 
fti  popoli  maledetti  aveand  colmata  la  mìfura  delle i-r loro 
iniquità  , abbandonandoli  all'  idolatria  e ad  ogni'genere 
d'abbominazione ; perciò  con  tutta  giuftiaia  Dio,  eh' è il 
padrone  alToIuto  della  vita  degli  uomini  , ordinò  agl* 
Israeliti  che  li  mettelTero  tutti  a morte  , fens:a  rifpar- 
miarne  neppur  uno  , * volendo  indicarci  fotto  T im- 
magine di  queda  terribile  feverrtà  , che  dobbiamo  eftin- 
guere  in  noi  ftelTi  ogni- amore  sregolato  , fenza  rifpar- 
miare  il  più  tenero  ed  il  più' gradito»  Dappoiché  dunque 
quedi  popoli  furono  didratti  , Dio  fece  entrare  nel  loro 
podo  gl' israeliti , a’quali  dtvife’quel  bel  paete , e di- 
jiribui  itro  a forte  le  terre  , aiTegnaodo  ad  ogni  tribù  la 
porzione  eh'  eda  dovea  pendere  . Queda  divifione  fi 
fece  , giuda  l’ ordine  di  Dio , da  Eleazaro  e da  Giofuè  , 
con  un  l'rincipe  d’ogni  tribù,  e fi  può  vedere  nd  Libro 
dei  Numeri  * la  maniera  di  fare  qoefta  divifione  a 
forte  . L'ApodoIo  dice,  che  queda  divifione  fu  fatta  450. 
anni  dopo  , fenz'aggiugnere  dopo  quii  tetap.  La  Volga, 
ta  che  termina  i 450.  anni  alla  di viiioae> della  terra  pro- 
meda  , non  può  iiuenderfi  «bs  contando  quedo  numo^o 
d'  annate  dalla  nafeita  d’ifaceo  , che  Cucce&  1’  anno  del 
mondo  a 108.  fino  alia  divifione  della  terra  fama  , Tan- 
no 2559.  cioè  451.  anno  dpo  . Imperocché  quantunque 
S.  Paolo  non  abbia  fatto  menzione  d*  Ifacco  né  della  fua 
. nafeita  j nondimeno  fi  pò  dire  , che  Dio  ha  incomin- 
ciata la  fcelta  dei  padri. del  popolo  £breo>  nella  periona 
d'  lfacco<;  perché  nella  fua  fola  faitugiia  ha  egli  ridretta 
la  fua  alleanza,  e perché' il  foio  ifacco  con  preferenza  a 
tutti  i fuoi  fratelli  prò  propriamente  la  qualità  di  Fi- 
gliuolo d*  Abramo  : ^ Ifacco  Jaia  chiamato  tuo  Figliuolo  , 
li  Greco  prta  , e poi  circa  450.  anni  dopo  , egii  diede 

* 33.  jj,  * 2ium.  -37.  17.  iS.  c.  33,  54.- 
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toro  i Secondo  il  prefente  Tefto  quello  computò  ìtt* 
comincia  dalla  nafcita  di  Mosè  , che  fu  propriamente  il 
tempo»  che  Dio  incominciò  a vifitare  il  fuo  popolo,  ed 
a cavarlo  dalla  fchiavitò  in  cui  gemeva  ; e fi  termina  a 
Samuele,  fenza  comprendervi  il  tempo  della  fua  giudica, 
tura  . .si  può  vedere  quella  difficoltà  più  diffufameme  il»- 
luftrata  nell'  Analifi  degli  Atti  » • Riguardo  poi  ai 
loro  nomi  , alle  loro  qualità  , ed  al  tempo  del  loro  goi- 
verno,  la  Storia  n'è  riferita  nel  Libro  canonico  che  por- 
ta il  loro  nome,  e nelle  fpicgazioni  ch’abbiamo  fatte  fu 
quello  Libro,  e fui  primo  Libro  dei  Re. 

L'Apollolo  dice  in  apprelTo . Che  gf  Israeliti  richiefe- 
ro  He  , e che  Dìo  djede  loro  Sau  e FìgUuoio  dì  Cij  , 
e così  corfero  40.  anni  . Sono  comprelì  in  quello  nu- 
mero d’  anni  il  governo  e tutto  il  regno  di  Samuele  » 
che  incominciò  alla  morte  di  Eli  , a cui  egli  è fuccedu- 
to  ; lo  che  è fpiegaio  nel  eap.  8.  del  Libro  primo  dei 
Re  . Si  può  aggiugnere  a ciò , che  quel  popolo  ingrato , 
il  quale  , dimandando  un  Re  , rigettava  il  governo  dello 
fteffo  Dio  e l’ordine  ch'egli  aveva  riabilito  , non  lafcia- 
va  di  compiere  per  mezzo  della  fteffa  fua  difubbidienza 
I difegni  di  quella  fapienza  infinita  , che  cava  il  bene 
dal  male  , e che  rivolge  il  male  in  bene  ^ Imperocché 
Iddio  prefe  da  ciò  occafione  di  ftabilire  quel  regno  e 
quella  Itirpe  Reale,  da  cui  voleva  egli  far  nafcere  il  Sal- 
vatore dei  Mondo  ; e perciò  ei  rigettò  Sanie  che  era  dèl^ 
la  Tribù  di  Beniamino  , dalla  qual  Tribù  non  doveva 
ufcire  il  Meffia  ; >■  e si  formò  un  Principe  fecondo  il 
fuo  cuore  , che  dovea  compiere  ogni  juo  volere  . S.  Paolo 
dice  ; » Che  Dio  ba  renduta  telUmomanza  a David, 
de  , e eh'  egli  lo  ba  trovato  fecondo  il  fuo  cuore  . Sulle 
quali  parole  lì  può  dimandare  , come  mai  fia  detto,  che 
Dio,  a cui  nejjuna  creatura  è nafeofta  , ed  agli  occhi  di 
cui  tutto  è nudo  $ manifefio  , 4 abbia  creato  un  uomo 
fecondo  il  fro  cuore  , ed  abbia  trovato  Davidde  fuo  fer^ 
vo  f Ma  è facile  rifpondere  , che  Dio  per  accomodarli 

all' 

* Differt.ji.  ‘ i.R^.  t;.  14.7y.i8.t2.  > Hel>r.^i$, 

^ I.  ij.  14.  TJ*  83.  21. 
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»ir  intelligenza  degli  uomini  , parla  fovente  nell*  fue 
Scritture  il  linguapio  degli  uomini  , per  indicare  che  la 
fcelta  ch'egli  fa  di  coloro  , che  vuol  impiegare  nell'ele- 
cuzione  de'fuoi  difegni,  non  fi  fa  a calo’,  * ch'egli  non 
prende  i primi  che  gli  fi  prefentano - 61i> 'uomini 
non  trovano  quel  che  deCderano  che  dopo  àverlb  molto 
cercato,  ma  Dio  trova  lenza  cercare  i foggetti  > quali 
egli  li  vuole;  pofciachè  egli  medefimo  li  fa  quali  effi  de- 
vono eflere  per  meritare  la  fua'’ approvazione  . Si  può 
vedere  quel  eh'  abbiamo  detto  a quello  propofito  nella 
fpìegazione  di  quello  paflTo  del  Salmo  88.  ’ 

Si  può  anche  dimandare  , come  s*  accorda  quel , che 
la  Scrittura  dice  di  Davidde  , *■  che  dopo  , eh’  egli  £0 
confagrato  , io  Spirito  d$i  Signoro  fu  ftmprt  in  lui  , « 
cb'  egli  efeguìrebie  tutti  i fuoi  voltri^i  col 'racconto  dei 
due  enormi  delitti  , che  il  medefimo  Davidde  ha  dopo 
commelfi.  Al  che  fi  rifponde  cogl'interpreti  , ’ primie- 
ramente che  lo  Spirito  del  Signore  fi  prende  nelle  Scrit- 
ture pei  doni  dello  Spirito  Santo  , i quali  poflono  fulfi- 
itere  fenza  la  grazia  giullificante  ; e che  perciò  Davidde 
ha  potuto  aver  Tempre  uno  fpirito  di  forza  ^ di  fapienza, 
e di  profezia,  di  cui  Dio  lo  aveva  inveitilo,  per  efeguU 
re  , mediante  il  minillero  di  lui  , tutti  i fuoi  dìfegni  , 
com’egli  fece  con  molti  altri';  Si  pbò  rifpondere ‘in- few 
condo  luogo  , che  Davidde  non  ha  lafciato  di  comfàoro 
tutti  i voleri  di  Dio  , ad  onta  delle  fue  orribili  cadute; 
perchè  egli  è fiato  ferapre-difpofio  ad  ubbidire  al  fuo  Si- 
gnore ed  a feguire  gli  ordini  fuoi  ; lo  che  fi  vede  ad 
evidenza  dalla  diverfità  della  fua  difpofizione  da  quella 
di  Saule  , allorché  uno  è fiato  riprefo  da  Samuele  , e 1' 
altro  da  Natano  . Iddio  che  ha  ufata  mifericordia  a Da- 
vidde, lo  ha  nondimeno  punito  d’una  maniera  terribile), 
che  gli  ha  fatta  riparare  ai  quadruplo  ringiufiizia  ch’egli 
avea  commelTa  ; ^ di  modo  che  la  fua  docilità  e la 
fua  fommiffione  in  accettar  di  buon  cuore  i mali  , che 
Dio  gli  aveva  inviati ,,  e la  fua  fedeltà  e la  lua  premu- 
ra 

* Bt.Harm.in'Pf^Zi.  * t.  Keg.  16.  ij.  ' Eji.  ia  Jt'dic, 
14.  4.  yatab.  in  1.  Keg-  16.  ♦ Bfig.  iz.  6, 
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ra  in  procurare  la  pioria  di  Dio  in  tutti  gl*  Incontri 
della  lua  vita  , gli  hanno  potuto  meritare  quell’ elogio  , 
d'aver  compiuti  tutti  i voleri  del  Signore. 

i;.  2j.  fino  al  ir-  26.  Dalla  ^chiatta  di  queflo  , Dìo  (e~ 
rondo  la  promeffa,  ha  jatto  ufc:re  ad  Isdraello  il  Sali  ami 
GESV  &c.  Ecco  la  feconda  patte  del  difcorfo  di  S.  Pao- 
lo , che  non  ha  altro  fcopO  , che  di  far  vedere  ai  Giu- 
dei, che  GESÙ’  ) ch‘è  dilcefo  dalla  ftirpe  Reale  di  Da- 
vidde  j è il  Meflìa  > eh' elfi  doveano  afpettare  , fecondò 
le  promefle  che  Dio  ne  aveva  fatte  ai  loro  padri  j t lo 
prova  con  tre  ragioni  k Primieramente  , perchè  egli  è 
della  famiglia  di  Davidde  , fecondo  le  Scritture  ; in  fe- 
condo luogo  , perché  egli  ebbe  per  Precurfore  un  Profe*- 
ta,  com'era  flato  predetto  dai  Profeti;  e finalmente  per- 
chè queflo  Precurfore  , eh’  è un  teflimonio  irrefragabile  > 

10  ha  atteftato  di  propria  bocca  , e lo  ha  pubblicato  di- 
nanzi a tutto  il  popolo  della  Paleflina . 

Il  mondo  > che  dopo  la  caduta  del  noflro  primo  Padre 
era  fepolto  nelle  tenebre  del  peccato  e dell’  ignoranza  » 
farebbe  viflfuto  miferamente  in  uno  flato  sì  funeflo . fen- 
za  che  potefle  arrivar  da  fe  fleflb  neppur  a defiderare  il 
foccorfo  che  gli  era  neceflario  > fe  Dio  per  la  fua  infini- 
ta mifericordia  noiv?Ii  avelie  fatto  fperare  un  Liberato- 
re . Le  promefle  queflo  foccorfo  aflatto  divino  furono 
fatte  ad  sbramo  $d  alla  fua  fiirpe  ; vale  a dire  j,  ad 
uno  della  fua  ftirpe  , eh'  è GESÙ’ CRISTO  , dice  il  me- 
defimo  Apoflolo  ; * ma  queflo  Salvatore  è flato  pro- 
meflo  a Davidde  d’una  maniera  anche  più  precifa.  Iddio 
ha  promeflb  a queflo  Principe  > *■  che  la  fua  flitpe  ed 

11  fuo  trono  fulfifletebbe  eternamente  , e glielo  ha  pio- 
meflo  con  giuramento , per  indicare  che  quella  fua  prò- 
xnefla  era  aflbluta  , e eh’  egli  aveva  flabiJito  con  un  de- 
creto irrevocabile  di  dare  agli  uomini  peccatori  Un  Sal- 
vatore ) ch'ei  doveva  far  nafeere  dalla  ftirpe  di  David- 
de. Quefl’è  quel  medefimo  Salvatore*  che  l' Ange/o  pro- 
mette alla  SS.  Vergine;  Iddio  Signore  % die* egli  , gli  dà- 
rd  il  trono  di  Davidde  juo  Tadre  ; et  tegr.era  eterna- 

W#/i- 

* Calax.  li.  * Tf.  8S.  $o.  ì<f.  ì>f  iìu 
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mnte  nelU  c»fa  di  Cheobhe  , e il  fuo  rtgno  non  avr\ 
fine  . I Profeti  nei  loro  divini  oracoli  * non  Iblamente. 
hanno  predetta  l’origine  di  queft’illulhe Pigliuolo  di  Dio, 
ma  molti  tra  loro  gli  hanno  anche  daiO.il  nome  di  Da- 
vìdde  , come  a quello  , ch’era  Figliuola  di  Dayidde.^ 
tondo  la  carne  . e di  cui  quel  Principe  è,  ftàto  m mote 
cofe  un’  eccellente  figura.  Quindi  i G^d^i^  iftwWi  n«v 
la  loro  legge  * etano  così  perfuafi  di  qu^a;  ywtà , ^ 
tra  loro  edere  figliuol  di  Davidde  ed  edere  il  Meflìa 

la  fteda  co^*  - . n j ‘ Ca. 

Ma  non  badava  che  S.  Paolo  moftrade  ai  Giudei,  chi 

GEiU‘  era  quel  Figliuol  dì  Davidde  , che  Dio  avea  prò* 
medo  <U  fufcitare  dalla  ftirpe  di  lui  , perchè  fod«  il  Sal- 
vatore d’ISraello;  era  altresì  nccedarió  ch'egli  facede  ve- 
dere che  quefto  GESÙ’  he  avea  tutti  i caratteri  . Una 
delle’principali  condizioni  del  Media  è eh’  egli  abbia  m 
Profeta,  che  prepari  là  fua  VenUtaaltaondo.  Non  era  dif- 
ficile il  perfuadere  ài  Giudei  che  ^S.  Giambatilìa  er4 
Profeta  , poiché  padava.egli  per  tale  nella  ftinoa  di  tut- 
ti come  riferifeóno  gli  Evangelifti;  * e molti  anche  cr^ 
devano  , eh’  egli  fede  il  Media  ; anzi  era  egli  più  eh# 
Profeta , poiché  mòftrava  a dito  come  prefente  colui  cbt 
i Profeti  aveanó  predetto  come  lontano  * Egli  era  l’ An- 
giolo che  dovea  precederlo  per  poeparargll  la  ibad#  ^ «Or 
jne  parla  Malachia;  » era  quella  vaca  indicata  hi  1mì«ì 
che  dovea  grtdàre  nei  deferto  t Trepàrate  la  firàdà  def 
Shnàre , rendete  retti  i fuoi  fentUri . Il  S.  Precurfore  b# 
fatto  pel  fuo  Maeftro  quel  che  1Ì  fa  d’  ordinario  pei 
Principi  i quando  fi  vogliono  accogliere  tort  Onore  e cc« 
magnificenza  ; fi  procura  di  raddrizzare  e d’  appianate  Ip 
ftrade  per  cui  e di  devono  padwe  ; « S*  Giovanni  lo  hà 
fatto  d’  una  maniera  del  tutto  fpirituàle.,  predicando  ai 
popo’i  la  penitenza  , c dilponendoli  per  mezzo  del  fuo 
battefiiho  a ricevere  la  remidione  dei  loro  peccati  ; Io 

che 

* Ifai.  1 1. 1.  Jertm.  j.p.  Ezecb.  54.1^.  24. 25-  Ofee,  ^ 
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<1ie  non  fi  poteva  fare  che  togliendo  tutti  gli  eftacoli 
étìe  fi  opponevano  all’  entrata  di  quello  Re  divino  nelle 
anime  loro  , che  doveano  efler  da  lui  purificate  con  un 
battefimo  di  fuoco . 

S.  Paolo  impiega  un’  altra  fortiflìma  prova  per  far  ve- 
àeftt  ai  Giudei  ,-che  GESÙ’  era  il  Salvatore  ch’afpetta- 
yano,  ed  i la  tellimonianza  che  S.  Giovanni  gli  ha  ren- 
duta.  Di  fatto  ve  ne  poteva  efiiere  mai  una  più  autenti- 
tiì  più  (incera,  e più  collante  ? S.  Giovanni  era, Profe- 
ta t,  e non  fi  potea  dubitare  di  ciò  eh’  ei  dichiarava  d’ 
tana  manierà  si  affermativa  . Egli  dal  principio  della  fua 
predicazione  fino  al  fine  della  fua  vita  non  ha  mai  cef- 
fato  d’abbalTarfi  per.efaltare  GESÙ’ CRISTO,  e per. far- 
lo' conofeere  per  il  loro  Media  . 1 Giudei  che  ben  ve- 
deano  da  una  parte  , eh’  era  quello  appredb  a poco  il 
tempo  , che  tutte  le  profezie  aveano  fegnato  alla  venu- 
ta di 'CRISTO,  e eh*  aveano  dall'altra  parte  conceputa 
Uh*  alta- (lima  di  quello  gran  Santo  , fi  perfuadevano  a 
credere  , ch’egli  potefie  edere  quello  CRISTO  , dietro  a 
cui  fofpiravano  ; ma  egli  proteltò  dinanzi  a tutti  , ch’ei 
Aon  lo  era,  * e che  veniva  un  altro  più  potente  di  lui  , 
• cui  non  era  egli  degno  di  feiogiiere  la  coreggia  delle 
fué  (carpe.  Fece  la  (leÀTa  rifpofia  anche  ai  deputati  , che 
gli  furono  inviati  da  parte  del  gran  Sinedrio  ; e final- 
mente allorché  era  vicino  a {■«mpiere  la  fua  carriera  , 
inviò  dalla  fua  prigione  due  de’  fuoi  difcepoli  a GESÙ’ 
CRISTO  , acciocché  vededero  cogli  occhi  loro  le  fue 
opere  miracolofe , ed  imparadero  da  lui  > (ledo  chi  doveva 
edere  il  CRISTO,  ch’edì  doveano  feguire  . » Un  telli- 
tnonio  sì  irreprenfibiie  qual'  era  S.  Giovanni  , noti)  dove- 
va edere  d’ alcuna  maniera  fofpetto  ai  Giudei  , e dovea- 
no riconofeere  per  il  Media  colui  eh*  egl’  indicava  . Di 
fatto  v’ era' mai  apparenza  che  quello  fant’uomo,  ch’era 
nella  prigione  d'  Erode  , rendede  una  tellimoniaiura  sì 
vantaggiofa  a GESÙ’  CRISTO  , mentre  quella  lellimo- 
nianza  , umanamente  parlando , doveva  edere  a lui  Aedo 
di  tanto  danno  ì Imperocché  ficcome  il  Salvatore  nei  di- 
‘ i:  fcorli 

• L«c,  * Joan.i.p.  ' 
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fcorfi  ch’egli  faceva  al  popolo,  non  aveva  alcun  riguar- 
do ad  Ero^e,  ma  parlava  di  lui  coi^  tutta  libertà  ; • co- 
sì il  nome  di  GESÙ*  CRISTO  era  divenuto  un  nome 
odioIìlÈmo  a quello  Prìncipe  . Era  dunque  la  forza  della 
verità  e il  defidcrio  della  loro  faluìe  che  cavavano  que- 
lla fincera  confeffione  dalla  bocca  di  S.  Giovanni , e che 
r obbligavano  a confeffare  eh*  ei  non  era  niente  in  com- 
parazione di  GESÙ’ CRISTO  . Ma  egli  faceva  tutto  ciò 
Mr  feguire  le  regole  del  fuo  dovere  e per  confumare  il 
fuo  miniftero , lagrificando  la  fua  riputazione  dinanzi 
agli  uomini , e la  ftelTa  fua  vita  per  la  gloria  del  fuo 
Maeftro  . Imperocché  ficcome  1’  aurera  fparifee  al  levar 
del  fole  , così  il  S.  Precurfore  dovea  finire  il  fuo  corfo  , 
allorché  il  Sol  dì  giullizia  era  comparfo  al  mondo  , per 
dillipare  le  tenebre  di  quella  notte  fpaventofa  , in  cui 
gli  uomini  erano  da  tanto  tempo  miferamente  fepolti. 

y.  26.  fino  al  ir.  ?o  Frateili  i figli  d$Ila  {chiatta 
UbramOf  timbrati  di  Dio  tra  voi  efifienti  ^ a voi  è f»- 
viata  quefia  parola  di  fatate,  ec.  Il  S.  A portolo , dopo 
aver  porti  i fondamenti  di  tutto  il  fuo  difeorfo,  e dopo 
aver  provato  che  GESÙ’ CRISTO  ha  tutti  i caratteri  del 
Melfia,  che  i Giudei  afpettavano,  incomincia  ad  efor- 
tarli  a ricevere  il  Vangelo,  e la  paroladi  falute,  ch’era 
ad  eflì  indirizzata  da  parte  fua. 

Il  Salvatore  del  mondo  non  è Venuto  tra  gli  nomini 
per  procurare  la  falute  ad  un  picciolo  angolo  della  ter- 
ra; ma  ficcome  tutta  1’  umana  natura  era  miferamente 
caduta  nella  prevaricazione  del  noflro  primo  padre  ; cosi 
ha  egli  voluto  veftirfene  e renderli  fimile  a noi  per  rial- 
zarla, e per  rimetterla  nel  fuo  flato  primiero;  ed  ecca 
l’ordine , che  gli  é piaciuto  di  tenere  in  quell’ opera  co- 
si incomprenfibile  per  quell’ eccello  di  bontà  ch’egli  ebbe 
per  noi,  quanto  è incomprenfibile  egli  medefirao  per  1* 
Kcellenza  della  fua  natura.  Si  è egli  fatto  il  predicatore 
de’ Giudei,  e in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  mortale  la 
è rirtretto  tra  gli  angufti  limiti  di  quel  picciolo  paefe; 
ma  dopo  la  fua  Rifurrezione  ha  inviati  i fuoi  Aportoli  a 

tut« 
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tutte  le  nazioni , per  chiamarle  a parte  delle  fue  niiferi. 
cordie.  Lo  fleflfo  S,  Paolo  dà  la  ragione  di  quella  faggia 
condotta  nella  Lettera  ai  Romani  al  cap.  ij.  GESÙ’ 
CRISTO  medefiffio,  die' egli,  è fiat»  il  difp*Hfat$rt  e il 
minierò  dtl  Vangai*  per  adempiere  le  promeffe  cb'  egli 
avea  fatte  ai  lare  padri.  Imperocché  quantunque  il  Vati, 
gelo  fìa  flato  predicato  anche  ai  Giudei,  egualmente  che 
ai  Gentili,  per  una  mifericordia  affatto  gratuita;  nondi- 
meno fenabra  che  Dio  foffe  a que’  prinnì  debitore  di  que- 
lla grazia,  perchè  1*  avea  loro  promefTa  con  preferenza 
alle  altre  nazioni;  e perciò  l'ApofloIo  dice  qui,  che  quel 
Meffia,  ch’era  flato  promeffo  ai  loro  padri,  e che  dovea 
nafeere  tra  loro,  è finalmente  venuto,  e eh’  egli  da 
parte  fua  annunzia  ad  effi  quefta  nuova  di  falute  cheaf- 
pettavano , ad  affi  che  fona  della  fchiattad'  .Abrama,  ed 
a quelli  tra  loro  che  temono  Iddio,  fìa  ch’egli  volefle  in- 
dicare con  ciò  i veri  Ifraeliti , che  fono  figliuoli  d’Àbra- 
mo anche  fecondo  lo  fpirito  e fecondo  la  promefla,  fìa 
che  intendeffe  quelli  tra  i Gentili,  ch'aveano  abbraccia- 
ta la  Religione  de*  Giudei,  e che  fi  chiamavano  profi- 
liti . 

Ma  quantunque  quella  nuova  che  annunziava  S.  Pao- 
lo, doveffe  elfere  molto  grata  a coloro  che  lo  afcoltava- 
no,  e quantunque  doveffero  cfserne  convinti  dalle  ragio- 
ni ch’egli  aveva  addotte;  non  era  tuttavia  così  facile  a 
perfuaderli,  che  quel  medefimo,  ch’era  flato  trattato  co- 
me un  malvagio  dai  loro  fratelli  di  Gerufalemme,  e eh’ 
era  flato  da  loro  crocififso , era  il  loro  liberatore.  V 
Apoflolo  previene  quell’  obbiezione,  e procura  di  fean- 
cellare  le  cattive  impreffioni  dalle  quali  erano  eglino  pre- 
venuti contro  il  Salvatore;  lo  che  egli  fa  d’  una  manie- 
ra egualmente  eloquente  chefublime,  rapprefentando  lo- 
ro in  primo  luogo,  che  non  doveano  anch’effi partecipa- 
re al  delitto  che  i Giudei  di  Gerufalemme  aveano  com- 
tnefso,  ma  che  doveano  piuttoflo  cavar  profitto  dal  loro 
accecamento . Egli  li  chiama  abitanti  di  Gerufalemme , 
per  opporli  ai  Giudei  Ellanifii,  com’  erano  quelli  a cui 
egli  parlava  ; perocché  è già  nota  la  gelofia  che  palTava 
tra  quelli  Giudei  , ed  i Giudei  originarii  di  Gerufalemme 

che 
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che  parlavano  Ebreo  o siriaco  i come  fi  può  vedere  nel 
capitolo  fedo  di  quello  Libro.  Se  dunque  i Giudei  di  Ge« 
rufalemme  non  hanno  conofciuta  la  loro  ventura,  e fe 
hanno  difprezzato  e rigettato  l'Autore  della  vita;  ne  dea 
forfè  venire  in  confeguenza,  die’ egli,  che  anche  » Giu- 
dei d’ Antiochia  ricufino  la  grazia,  che  vien  loro  prefen- 
tata?  Devono  forfè  anch’eflì  imitare  l’empietà  e l’ingra- 
titudine di  coloro,  che  hanno  fudato  dietro  alla  loro  pro- 
pria perdita,  cofpirando  con  tanto  furore  contro  quel 
medefimo  che  dovea  falvarli  > 

Ma  per  £ar  vedere  a quelli  Giudei  con  una  prova  mai 
nifella,  che  quegli,  che  i Giudei  di  Gerufalemme  avea- 
no  si  crudelmente  maltrattato,  era  veramente  il  Melfia, 
pafsa  a dimollrare  che  tutto  ciò  eh*  eglino  hanno  fatto 
d’  una  maniera  si  fcandalofa,  non  ha  fervito  che  a dar 
compimento  alle  profezie  nella  fua  perfona.  Non  era  for- 
fè necelTario , che  la  pietra , che  fu  rigettata  da  coloro 
che  fabbricavano,  divenifse  la  pietra  principale  dell’  an- 
golo ‘ ? Quelli  architetti  non  Iòno  forfè  i Sacerdoti  ed 
i Dottori  della  legge,  comefpiega  lo  ftefso  GESÙ’ CRI- 
STO, egli  Apolloli  dopo  di  lui  ^ / Non  era  necefsario , fe- 
condolfaia  J , eh’ egli  fofse  difprezzato  come  1’ ultimo  degli 
uomini , che  prendefse  fopra  fe  ftefso  i noftri  languori , 
che  portafse  i^noliri  dolori,  e che  fofse  condotto  alla 
' morte,  come  una  pecorella  che  fi  conduce  al  macello.^ 
Tutto  ciò  è ftato  efegulto  per  mezzo  dei  Giudei  di  Ge- 
rufalemme e dei  Principi  del  popolo,  che  hanno  diman- 
data la  fua  morte.  Che  altro  hanno  elfi  fatto  in  ciò,  fe 
non  che  compiere  nella  perfona  del  Melfia  le  profezie 
che  indicavano  quelli  avvenimenti.^  Leggevano  eglino 
ogni  fettimana  quelle  predizioni  nelle  Scritture,  ma  ac- 
cecati  com’  erano  dalia  palfione  non  arrivavano  ad  in- 
tenderle, ed  a farne  1’  applicazione;  e quantunque  folTe- 
ro  ad  evidenza  perfuafi  dell’  innocenza  dì  colui  che  per- 
feguitavano,  non  hanno  però  làfciato  di  dimandare  la 

fua  ^ 
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fua  morte  a Pilato,  il  quale  1’  accordò  finalmente  alle 
loro  ifianze.  Vero  è,  di'  cfS  non  conobbero  chi  era  GE- 
SÙ’; che  non  fapevano  ch’egli  folle  Dio;  e che  non  cre- 
devano certamente  che  il  loro  Meflìa  dovefle  eflere  il 
Figliuolo  naturale  dell*  Eterno  Padre;  ma  erano  tuttavia 
inefcufabili,  perchè  quella  loro  ignoranza  veniva  da  un’ 
ollinata  affettazione , che  gli  accecava  in  maniera  che 
non  vedevano  la  luce  de’  fuoi  miracoli,  come  non  in- 
tendevano le  parole  dei  Profeti,  che  leggevano  ogni  Sab- 
bato  nelle  loro  finagoghe.  Ma  forfè  che  non  è ciò,  di- 
ce S.  Giangrifollomo , quel  che  fuccede  anche  tuttodì  ? 
Noi  imitiamo  i Giudei,  che  afcoltavano  attentamente  i 
Profeti  ogni  Sabbato,  e che  nondimeno  uccifero  colui  , 
eh’  era  annunziato  dai  Profeti . Noi  afcoltiamo  le  predi- 
che, noi  leggiamo  la  Scrittura  , e non  lafciamo  tuttavia 
di  commettere  i delitti,  eh’  ella  feveramente  ci  proibi- 
fce.  Ma  non  è un  beffarci  di  Dio,  1’ udire  continuamen- 
te la  fua>paro|a,  fenza  farne  mai  vedetela  menoma efe- 
cuzione  nelle  nollre  azioni/’  Riduciamo  forfè  tutta  la 
pietà  a intervenire  nelle  noftre  Chiefe;  e non  farebbe 
meglio  che  ci  fermaflìmo  in  cafa,  piuttollo  che  ritornar 
dalla  Chiefa  fenza  eflere  migliori  che  non  vi  fiamo  an- 
datiPreghiamo 'dunque  Iddio  che  tolga  da  noi  quelve- 
lo,  ch’era  fui  cuore  de’ Giudei , allorché  leggevano  il  vec- 
chio Tellamento.  Hanno  eglino  compiuto  tutto  ciò  eh* 
era  flato  fcritto  di  GESÙ’ CRISTO,  fenza  fapcrlo  e fen- 
za volerlo  fare;  e Dio  fi  è fervilo  di  loro  perchè  GE- 
SÙ’ fofle  condannato  a morte  ' , come  fi  è fervilo  di 
Giuda  perchè  fofle  tradito  , e di  Pilato  perchè  fofle  giu- 
dicato * ; perchè  era  neceflario  che  quanto  era  flato  pre- 
detto di  lui,  fofle  compiuto;  e Dio  fa  efeguire  i fuoidi- 
fegni  per  mezzo  de’ fuoi  maggiori  nemici,  ed  anche, 
quando  gli  piace,  per  mezzo  dello  Aedo  demonio  «GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  ha  permefla  la  condotta  fa,nguinaria 
de’ Giudei  terminando  la  fua  vita  ifiortàle,  allorché  ef- 
fendo  vicino  a fpJrare,  difle,  che  tutto  era  compiuto. 

S.  Paolo  aggiugne,  che  d$pofiolo  d*ììa  Croci  h mifaro 

mi 
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»#/  fepolcn  ' ; Io  ehe  non  fi  dev’  intendere  di  quegli 
flelTì  Giudei,  che  le  fecero  morire,  ma  d*  alcuni  altri  , 
cbe  non  amano  acconftntìto  al  loro  di/egno,  ed  a ciò  cb' 
effi  amano  fatte;  e cb'  erano  del  numero  di  celerò  che 
afpettavano  il  regno  di  Dio  * . Ciufeppe  d*  .Arìinatea 
andò  da  Tilato,  e gli  dimandò  il  corpo  di  GESÌT;  ed 
avendolo  depofto  dalla  Croce , lo  avvelfe  in  un  pannolino, 
e le  pofe  in  un  ftpolcro  [cavate  in  un  monte , dove  note 
tra  ancora  flato  peflo  neffuno.  Nicodemo  gli  fu  compagno 
in  quello  pietofo  ufficio  di  carità,  e portò  circa  cento 
libre  d’  aromati  per  imbalfamarne  il  corpo  i ^ feconde  Im 
maniera  t con  cui  fi  feppellivano  ordinariamente  i morti 
appreffo  i Giudei.  Si  può  tuttavia  dire,  che  gli  llefli 
crocififlori  di  GESÙ’  CRISTO  hanno  contribuito  in  qual- 
che modo  a dargli  fepoltura , perchè  hanno  fuggellata  U 
pietra  del  fepolcro,  e vi  hanno  polle  guardie  per  aflicu- 
rarfene;  lo  che  tornò  a loro  vergogna-;  pofciachè  quella 
precauzione  non  fervi  che  a rendere  vìa  maggiormente 
gloriofa  la  morte  e la  Rifurrezione/di  qqello,  la  cui  me- 
moria volevano  effi  abolire  affatto  dal  mondo;  avendolo 
Dio  fatto  ufcire  dal  fepolcro  ad  onta  di  tutte  le  diligen- 
ze che  mlfero  in  opera  i fuoi  nemici  per  tenervelo  chiù- 
fo.  Chi  può  dunque  dubitare  che  tutti  gli  sfòrzi  che  fan- 
no gli  empii  contro  i difegni  di  Dìo,  non  fervano  chea 
renderli  Tempre  più  immutabili , ed  a far  vedere:  la  pro- 
fondità della  fua  fapienza  1 Non  fi  può  forfè  indirizzfre 
a quell*  empii  quelle  parole  del  Profeta  *:  Guai  a voi 
cbe  vi  concentrate  nella  profondità  del  voflfo  cuore  per 
nafcendere  allo  fiefjo  Dio  il  [‘greto  dei  vefiri  difetti  ; U 
fapienza  dei  faggi  perirà,  e la  prudenza  degli  uomini 
intelligenti  farà  ofcurata;  oppure  come  dice  Dio  medefi- 
mo  s , io  perderò  la  fapienza  dei  faggi,  ed  abolirò  la 
fetenza  dei  Dotti  . •so-',  wv  - ; 

ir  jo.  fino  al  if.  jS.  Ma  Iddio  lo  rìfufcitò  da  mert§ 
il  terzo  giorno;  e fu  egli  veduto  per  molti  giorni  da  co- 
loro  cb'  erano  andati  con  lui  dalla  Galilea  in^Getufakrtt- 

me, 

* Jean,  ip.  gjf.  * Lue.  aj.  51*  (yc.  * Jean, 

^ Ifei.  29.  jf.  * t.  Cor.  i.  19.  • 
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fyie , cc.  La  Rifurrezione  a una  vita  imnaortale  era  ui- 
rarattere  del  MeflTia  cosi  affoluto  per  Jo  ftabilimento  del- 
la Religione,  che  n’  è il  fondamento  principale,  Lenza 
di  cui  tutto  l’edificio  della  fede  cade  in  rovina'.  Se  GE- 
SÙ’ CRISTO  non  é rtforto  , è Dana  la  nofira  predicci 
zione,  dice  S.  Paolo  ' , ed  e pur  vana  la  voftra  fede  t e 
voi  fiete  ancora  impegnati  nei  7vflri  peccati.  I Giudei  , 
che  fi  fcandalezzavano  delle  fofFercnze  e della  mone  di 
GESÙ’  CRISTO,  confelTavano  che  il  CRISTO  doveva 
elTcre  immortale,  e che  il  fuo  regno  non  doveva  aver 
mai  fine:  lo  che  affermavano  colla  ftefia  loro  bocca  , 
allorché  diceano  *■  : Tvjoi  abbiamo  imparato  dalla  legge  , 
che  il  CRISTO  dee  fufftftere  eternamente . Di  fatto  que- 
lla verità  è ftabilita  in  molti  luoghi  dei  Salmi  e dei  Pro- 
feti ^ . L’  Apoflolo  prova  dunque  ai  Giudei , che  quel 
GESÙ’,  ch’eglino  hanno  fatto  morire  d’  una  morte  sì 
ignominiofa , è riforto  gloriofo  per  vivere  e per  regnare 
eternatnente , e prova  quella  Rifurrezione  con  un  gran 
numerò  di  tellimonii  di  villa,  e con  molti  palli  della 
Scrittura;  , , , , , 

Allorché  il  Salvatore  ufci  dal  fepolcro  » dov*  era  flato 
pollo  tre  giorni  prima,  fi  fece  vedere  in  quel  medefimo 
giorno  ai  fuoi  difcepoli,  e fi  molìrò  ad  elfi  diverfe  volte 
in  tutti  i quaranta  giorni  eh’  egli  dimorò  fulla  terra  pri- 
ma di  lalire  al  cielo  ,’  ma  per  converfare  con  efTo  loro 
più  familiarmente,  e lungi  da  quelli  da  cui  potevano  te- 
mer qualche  male,  gli  aflìcurò  che  Io  vedrebbero  nella 
Galilea  , * e ch’egli  li  precederebbe  in  quella  provincia; 
c colà  fi  fece  egli  vedere  in  una  fola  volta  a più  di 
cinquecento  difcepoli  , * la  maggior  parte  de’  quali  lo 
aveano  accompagnato  nel  fuo  ultimo  viaggio  dalla  Gali- 
lea in  Gerufalenune  . Di  quello  viaggio  parla  S.  Luca  , 
allorché  dice  : ' .Avvicìnandofi  il  tempo  eh*  egli  doveDa 
effer  tolto  dal  mondo  , fi  mife  in  viaggio  con  una  faccia 


t.  Cof.  15.  15.  17.  *.  Jean.  la.  54.  A 3.  Reg, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII.  37^ 
ferena  per  andare  in[Geru fa/emme . E per  indicare  ch'egli 
era  accompagnato  da  molti  , è detto,  che  inviò  innanzi 
perfone  per  annunziare  la  fua  venuta  , e perchè  trovaf- 
fero  un  alloggio  , e preparafTero  le  altre  cofe  neceffarie 
per  lui  e per  tutti  quelli  del  Tuo  feguito  , che  andavano 
allora  alla  fella  dei  Tabernacoli  . * Adunque  i fuoi  fttflì 
Apolloli  e tutti  i fuoi  difcepoli  fono  quelli  che  lo  han- 
no veduto  dopo  la  fua  Rifurrezione , e che  lo  hanno  ri- 
conofciuto,  non  potendo  fuccedere  eh'  eglino  s’ingannaf- 
fero  prendendo  un  altro  per  lui  ; e la  tellimotiiaoza  eh' 
clTi  gli  hanno  renduta,  dev’eflère  irrefragabile,  tanto  ri- 
guardo al  numero  delle  perfone  , che  riguardo  alla  ma- 
niera onde  l' hanno  confermata  . Imperocché  per  ciò  che 
riguarda  il  numero , nel  mentre  che  gli  Apolloli  difperlt 
per  le  provincie  predicavano  la  Rifurrezione 'di  GESÙ* 
CRISTO  , S.  Jacopo  Vefeovo  di  Gerufalemme  , e molti 
di  que’  cinquecento  difcepoli  , a’  quali  il  Salvatore  era 
comparfo  nella  Galilea  , gli  rendevano  tutti  ad  una  vo- 
ce quella  tellimonianza  dinanzi  al  popolo  di  quella  città 
capitale  , appunto  in  quel  medelìmo  tempo  che  S.  Paolo 
parlava  ; ma  la  maniera  libera  e rifoluta  , con  cui  lo  fa- 
cevano, mette  la  cofa  affatto  fuor  d*  ogni  dubbio  . Im- 
peroebé  gli  Apolloli  animati  dallo  Spirito  Santo  , eh* 
aveano  poco  prima  ricevuto  , rendettere  fubiio  tefiimo^ 
manza  con  gran  forza  alla  Rifurrezione  di  G£SUV<2R[- 
STO , ' fenza  temer  le  minaccie  di  coloro , che  voleano 
che  non  ne  parlaffero  , e che  non  poteano  foffrin'  • eb' 
ejji  ammaeflr afferò  il  popolo  , e che  annunzia^ro  la  Ri» 
furrezione  dei  morti  nella  perfona  di  GESL7’  CRISTO  i 
S.  Pietro  In  nome  di  tutti  gli  altri  affermò  , che  Dio 
lo  avea  rifufeitato  da  morte;  e noi  fiamo,  die’ egli {,  te- 
ftimonii  della  fua  Rifurrezione  . Ora  i difcepoli  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  confermavano  quella  verità  fondamentale 
della  Religione  > non  già  folamence  colia  fòrza  delle  lo- 
ro parole,  ma  eziandio  coi  miracoli  ; e l'hanno  attellata 
anche  colPeffulìone  del  loro  fangue  ; lo  che  ha  fatto  dar 

lo- 
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loro  il  nome  di  Martiri , vale  a dire  di  teftimoni!  per 
eccellenza  • 

if.  5 a.  'Hot  vi  annunziamo  qutlla  promeffa  che  ai  pa- 
drt  noflfi  fu  fatta  . S.  Paolo  alza  qui  la  voce  e parla 
con  autorità,  per  far  vedere,  ch’egli  e Barnaba  erano  le- 
gittimi Miniftri  di  Dio,  che  venivano  ad  annunziare  ai 
Giudei,  che  1' Onnipotente  , rifufcitando  GESÙ*  , avea 
compiuta  al  loro  tempo  la  proroelfa  eh’  avea  egli  fatta 
ai  loro  padri,  di  lor  inviare  un  Meflia  che  farebbe  il  lo- 
ro Liberatore  ; e flccome  erano  elfì  perfuaG  della  bontà 
di  Dio  verfo  la  loro  nazione,  T Apoftolo  fa  loro  vedere, 
' che  farebbe  un’  ellrema  ingratitudine  il  rigettare  quella 
grazia  ineftimabile  , con  cui  Dio  voleva  dar  loro  quel 
Salvatore,  ch’egli  avea  promelTo  ai  loro  padri,  rendendo 
ad  eflì  prefente  colui  , che  i loro  padri  non  ifperavano 
che  dovelTe  venire  al  mondo  che  lungo  tempo  dopo;  che 
s’eglino  lo  rigettavano  , venivano  a rinunziare  a quella 
sì  onorevole  alleanza  che  Dio  avea  fatta  con  loro  i che 
prefentemente  ne  faceva  egli  vedere  P effetto  e t adem- 
pimento nella  perfona  dei  loro  figliuoli  \ cioè  , in  lui  me- 
deOmo,  che  loro  parlava  , ed  in  quelli  che  lo  afcoltava- 
no  , e che  difeendevano  dai  Patriarchi  a*  quali  era  (fata 
fatta  quella  promelTa  . La  Vulgata  porta  , che  Iddio  ne 
avea  fatto  vedere  P effetto  ai  noftri  figliuoli , lo  che  lì 
può  intendere  de*  Giudei , che  viveano  al  tempo  di  S. 
Paolo  ; dove  che  l’originale  porta  , a noi  ebe  fiamo  i lo- 
ro figliuoli , Ora  quella  promelTa  non  trova  il  fuo  intero > 
adempimento  che  nella  Rifurrezione  di  GESU’CRISTO, 
che  S.  Paolo  ha  fufficientemente  provata  ai  Giudei  , e 
ch'egli  prova  anche  con  tre  palTi  delia  Scrittura  . 11  pri- 
mo è cavato  dal  Salmo  a.  che  lì  dev*  intendere  del  Mef- 
Ga  ; pofciaché  gli  Apolloli  lo  hanno  interpretato  in  Gf- 
fatta  guifa  in  molti  luoghi  del  nuovo  Teftainenio.  ‘ Id. 
dio  dunque  gli  dice  : Tu  fei  il  mìo  figliuolo  , io  oggi  ti 
ho  generato  . QueGe  parole  G (piegamo  d*  ordinario  delle 
ue  natività  del  Ggliuedo  di  Dio  ; della  fua  nafeita  eter- 
na, 

> * ^8.  c,  té,  i|.  fiebr.  i.  5.  c.  5.  5.  ^dpee,  z. 
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na , eh’  egli  ha  ricevuta  nel  feno  di  fuo  Padre  , come  t* 
ha  intefa  l’Apoftolo  nella  Lettera  agli  Ebrei  ; della  fua 
nafeita  temporale  dal  feno  della  SS.  Vergine  > come  fpie* 
gano  alcuni  Padri;  ma  s'intendono  molto  meglio  di  quel*, 
la  nafeita  con  cui  è egli  nato  d*  una  nuova  maniera  per 
vivere  eternamente  d’  una  vita  gloriofa  ed  immortale  . 
Di  quello  modo  fì  fpiega  l’ApoIlolo  nella  Lettera  ai  Ro- 
mani;  * Ef^lt  è flato  predtflinato , oppure  fecondo  il  Greu’ 
co  , dichiarato  $ riconofeiuto  figliuol  di  Dìo  per  mezzo 
della  fua  Rifurrezione  da  morte  , con  un  fovrano  poter» 
che  gli  fu  dato  nel  cielo  e nella  terra  ; ‘ perciò  il  mede- 
fimo  ApoRoIo  lo  chiama  in  un  altro  luogo  » il  primoge-t 
nito  dei  morti  , per  indicare  che  la  fua  Rifurrezione  è 
una  rigenerazione  , come  Io  fteflb  Figliuol  di  Dio  dice 
della  generale  rifurrezione  ; perocché  è un  nafeer  di 
nuovo  Teffere  richiamato  dalla  morte  alla  vita  . Di  fat- 
to Davidde  dice  in  quello  Salmo  , che  quello  , di  cui 
egli  parla , fi  è fatto  vedere  Figliuol  di  Dio  con  magni- 
ficenza ; lo  che  non  può  così  bene  convenire  alla  fua  na- 
feita  eterna,  eh,' era  nafcolla  nel  feno  del  Padre,  nè  alla 
fua  nafeita  temporale  fecondo  la  carne  , eh’ è fiata  ofeu- 
ra  e molto  meno  luminofa , che  non  è fiata  quella  nuo^ 
va  nafeita  nella  quale  fuo  Padre  lo  ha  fatto  comparire 
in  mezzo  al  mondo  con  una*  tal  gloria  , quale  doveva 
efier  quella  del  fuo  unigenito  Figlinolo  , eh’  è ufeito  dal 
fepolcro  trionfatore  della  morte , e padrone  fovrano  della 
vita  ; e per  far  vedere  che  Dio  lo  ha  rìfufeitato  da  mor~ 
te  per  non  piti  morire  . S.  Paolo  avanza  un  fecondo  paf- 
fo  cavato  da  Ifaia  , con  cui  prova  1’  immortalità  della 
nuova  vita  a cui  GESÙ*  CRISTO  era  riforto . Io  adem^ 
pirò  fedelmente  , dice  Dio  il  Padre  , le  promeffe  che  ho 
fatte  a Davidde  . Una  delle  principali  è , che  il  CRI- 
STO Figliuol  di  Davidde  farebbe  immortale  dopo  la  fua 
Rifurrezione,  e che  il  fuo  regno  farebbe  eterno.  Si  poi- 
fono  vedere  i luoghi  della  Scrittura  citati  fui  ir>  30.  San 
Paolo , che  voleva  accomodarli  ai  Giudei  Ellenifii  a cui 

egli 
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egli  parlava,  riferifce  quefto  paflo  fecondo  la  verfiooe'dei 
Settanta,  della  quale  eglino  li  fervi  vano.  Il  Tello  Ebreo 
porta  : Io  farà  con  voi  un'  alleanza  eterna  , per  rendere 
fiabile  le  mifericordia  che  bo  promeffa  a Davtdde  . Qiie> 
fio  Davidde  li  può  anche  meglio  intendere  dello  ftelTo 
Mellia  , che  porta  quefto  nome  in  molti  luoghi  della 
Scrittura  ; come  fembra  dal  verfetto  feguente  del  Profe- 
ta : lo  mi  accingo  a darlo  per  teftimonio  ai  popoli  , per 
MaeUro  e per  capo  ai  Gentili.  Ifaia  deferivo  a lungo  in 
quello  luogo  1* abbondanza  delle. grazie  , che  Dio  ha  dif- 
fufe  fu  di  noi  per  mezzo  di  G£S(J‘  CRISTO  s fe  dun- 
que la  grazia  che  Dio  ci  ha  promelTa  nel  fuo  Figliuolo 
dev’elTere  eterna , è neceflario  ch'egli  medefirao  lia  eter- 
no, e che  la  fua  vita  non  lia  foggetta  a cambiamento  ; 
perocché  in  lui  tutte  le  promeffe  di  Dio  hanno  la  loro 
verità  e il  loro  adempimento . ' , 

S.  Paolo  cita  anche  un  altro  palTo  , che  prova  1*  im- 
mortalità del  Kielfia , prefo  dal  Salmo  1 5.  verfetto  Io  , 
dove  GESÙ’  CRI^O  ^riandò  a fuo  Padre,  fi  promet- 
ti da  parte  fua,  eh'  egli  non  permetterà  che  il  fuo  fan» 
to  fa  foretto  alla  corruzione  , come  gli  altri  uomini  ; 
vale,  a alia  dilToIuzione  del  fuo  corpo  io  polvere 
dopai  la  morte.  Imperocché  fìccome  è ftabilito  che  gliuo- 
mìnè  muo/ano  una  volta  * ;'così  è legge  comune  che  W- 
tornino  in  polvere  ^ ; ma  il  QUSTO,  che  dovea  renderli 
vittoriofo  della  morte  e del  peccato,  per  mezzo  della  fua 
morte  e della  fua  Rifurrezione  , non  era  feggetto  ad  al- 
cuna  legge  , come  dichiara  qui  S.  Paolo  , il  quale  pre- 
viene in  cotal  guifa  P abufo  che  i Giudei  potevano  fare 
di  quefb  palTo  del  Salmo  , applicandolo  al  Profeta  Da- 
vidde ì e mollra  che  il  morire  fenza  provare  la  corru- 
zione ,'era  un  privilegio  che  non  conveniva  propriamen- 
che  a GESÙ’  CRISTO  : Imperocché  Davidde  , dopa 
aver  fervito  nel  tempo  della  fua  vita  , per  lo  fpazio  di 
quarant'  anni,  al  voler  di  Dio»  fi  ripo/a  nel  fanno  di  mor- 

J --I  J-  .VÌ.V  ..  tCj  V 
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te  fu  aggiunto  ai  fuoi  maggiori  j e provò  la  corruzione  ; 
come  lo  dice  anche  S.  Pietro  M //  "Patriarca  Davidi*  é 
mirto  y ed  è fiato  fapoltOy  ed  il  fuo  fepolcro  fi  vede  anco- 
ra tra  noi . Per  lo  che , fecondo  quelli  due  Apolloli , ef- 
fendofi  il  corpo  di  Davidde  fciolto  in  cenere-,  ciò  eh’ 
egli  ha  detto  con  uno  fpirito  di  profezia  , non  ha  potu- 
to applicarlo t a’  fe  fteflb,  ma  a GESU'^  CRISTO  , che 
Dio'ba  ri/ufeitato  y e che  no»  ha  provata  corruzione. 

if,  58.  j«).  siavi  dunque  notOy  0 fratelli  , che  per  elfo 
a voi  fi  annunzia  remijfione  dei  peccati , ec.  L’  Apullolo. 
dopo  aver  moftrato  con  prove  indubitabili  , che  GESÙ’ 
è quel  Meflìa che  i fuoi  uditori  afpettavano,  gli  eccita 
a credere  in  lui  con  due  fortifllmi  motivi  , che  fono  la 
fperanza  d*  una  fomma  felicità  fe  lo  ricevono,  ed  il  ti- 
more d’  una  fomma  fclagura  fe  lo  difprezzano  . Di  fat- 
to, che  maggior  felicità  fi  può  fperare , che  la  remillìo- 
ne  dei  noftri  peccati  per  ellere  riconciliati  coni  Dio,  e 
per  vivere  eternamente  con  lui  ^ E che  maggior  feia- 
gura  fi  può  temere,  che  d’ elTer  privati  del  frutto  della 
redenzione  di  Dio , che  ci  allontana  per  fempre  dalla  fua 
divina  prefenza  r*  Queft’é  il  bene  che  1*  Apoftolo  fa  fpe- 
rare , ed  il  male  che  fa  temere  in  quell’  ultima  parte 
del  fuo  difeorfo. 

Stavi  dunque  noto  y 0 fratelli y die’  egli  al  Giudei,  per- 
chè intendelTero , che  farebbe  una  cofa  indegna  per  loro 
1’  ignorare  le  grazie  che  Dio  ci  ha  prefentate  per  mezzo 
di  GESÙ’  CRISTO;  e li  chiama  fuoi  fratelli , non  fpla- 
mente  perchè  era  egli  della  loro  ftelfa  nazione  , ma  an- 
che per  dimoltrare  la  tenerezza  colla  quale  gli  amava  , 
e r interede  che  prendeva  nella  loro  falute  . Dichiara 
dunque  ad  elTìi,  eh'  è loro  annunziata  per  GESÙ’  CRI- 
STO la  reminone  dei  peccati;  cioè|,  come  dice  S. Pietro, 
‘ che  per  mezzo  del  fuo  nome  e della  fua  autorità  quelli 
^che  crederanno  in  lui  riceveranno  la  remifiione  dei  loro 
peccati;  che  la  legge  con  tutte  le  fue  ceremonle  e con 
tutti  i fuoi  fagrificìi  non  potea  produrre  quell’  opera  af. 

fatto 
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fatto  divina,  nè  dare  aH'anima  dei  peccatore  quella  giU'* 
ftizia  interna,  che  la  rende  grat^  agli  occhi  di  Dio.  Im- 
pgroccbè , come  dice  il  medefìmo  Apoftolo  ' , è impoffi- 
‘ tilt  ch$  tì  [angue  dei  tori  e degli  arieti  tolga  i peccati  , 
e renda  giufti  e perfetti  coloro  che  fi  accodano  a Dio. 

i/.  40.  Badate^  che  [opra  voi  neo  venga  dò  che  hanno 
detto  i "Profeti  . T,’  Apodolo  termina  il  fuo  difcorfo 
col  minacciare  quelli  tra  fuoi  uditori  , che  difprezzalTero 
la  grazia  eh’  egli  offre  loro  da  parte  di  Dio  , intimando 
ad  efll  queir  eftrema  feiagura  , che  ì Profeti  aveano  in- 
timata ai  loro  padri.  Egli  fi  contenta  di  citar  loro  quel 
paflo  terribile  di  Abacuc,  dove  quel  S.  Profeta  li  minac- 
cia d*  un  arvenirocnto  sì  funefto,  che  non  potranno  ri- 
folverG  a crederlo,  allorché  farà  loro  annunziato.  Quello 
forprendente  avvenimento,  che  Dio  doveva  far  fuccedere 
al  mondo,  era  , fecondo  la  lettera  , 1*  intera  rovina  de’ 
Giudei  pel  miniftero  di  Nabuccodonofor , 1*  incendio  del 
Tempio,  e la  condotta  del  popolo  inifchiavìtù;  ma  que- 
lla dichiarazione  non  era  che  la  figura  di  quel  terribile 
abbandono  di  Dio  e di  quell*  accecamento  fpirituale  con 
cui  ei  gli  hà  dopo  colpiti,  perchè  non  hanno  voluto  cre- 
dere in  GESÙ’  CRISTO,  neppur  quando  egli  li  minac- 
ciava: Io  vi  dichiaro  , diceva  il  Salvatore  ai  Giudei  ‘ , 
che  il  regno  di  Dio  vi  fari  tolto  y e che  [ara  dato  ad  un 
popolo  che  ne  produrrà  frutti.  Queft’  è V orribile  feiagu- 
ra,  che  P Apoflolo  minaccia  a’  fuoi  uditòri  , fe  ricufano 
di  ricevere  il  Vangelo  che  loro  predica . Egli  cita  ad  eflì 
quello  paflfo  fecondo  i Settanta  per  accomodarli  a loro  , 
quantunque  fia  un  poco  diverfo  dall'Ebreo.  Il  verbo  dij- 
perdimini  corrifponde  al  Greco  che  lignifica  evanefeite  , 
fparite  ; fia  come  fanno  coloro  , che  fono  fpintì  dal  ti- 
‘ more  e dalla  vergogna  a nafeonderfi  , fia  anche  come 
fanno  coloro  che  perifeono  , e che  non  fi  veggono  piò 
tra  gli  uomini. 

it.  qa.  45.  .AlFufcir  della  Sinagoga,  furon  pregati  a 
parlar  della  fiefia  materia  anche  il  Sabbato  feguente,  ec. 
11  difcorfo  di  S.  Paolo  fece  negli  animi  dei  fuoi  uditori 

queir 
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qùffir effetto , che  fa  d’ordinario  la  parola  di  Dio,  eh’/ 
agli  unì  un  odor»  di  morte  che  li  fa  morire,  ed  at.lì  al- 
tri un  odore  di  vita  che  lì  fa  vìvere  *.  Paolo  e Barna- 
ba, conofeendo  ad  evidenza  la  ripugnanza  che  i Giudei 
aveano  a credere  e ad  ubbidire  al  Vangelo,  ufeirono  bru- 
feamente  dall' alTemblea ; alcuni  però,  eh’ erano  flati  pe- 
netrati da  quello  difeorfo , li  pregarono  che  tornaflerò  a 
parlare  fu  quello  propolìto  anche  nel  Sabbato  feguente  , 
perché  la  Sinagoga  non  fi  teneva  che  in  giorno  di  Sab- 
bato. Il  Greco  porta  che  furono  i Gentili  quelli  che  gli 
hanno  pregati,  ma  non  poteano  effere  che  i Gentili  pro- 
fetiti convertiti  al  Giudaifmo;  perocché  i Giudei  non 
avrebbero  mai  fofferto,  che  i Gentili  incirconcifi  foflero 
entrati  nella  loro  alfemblea.  Il  tnedefìmo  Teflo  può  an- 
che fpiegarG  nel  feguente  modo  r Quando  i Giudei  e^eh 
vano  dalla  Sinagoga  , i Gentili  pregarono  gli  k ^pofiolì  , 
thè  voleffero  parlare  ad  effi  fui  medefimo  fuggetie  neleer- 
fo  di  tutta  la  fettimana  ; lo  che  dovrebbe  intenderfì  dei 
Gentili  incirconcifi.  Comunque  fìa,  il  loro  difeorfo  non 
fu  inutile;  perocché  fui  terminare  dell’affemblea  molti 
tra  loro  tanto  Giudei  che  Profeliti , gli  accompagnarono 
fino  alia  loro  abitazione,  per  efiere  più  a fondo  iflrutti 
delle  verità  eh’ aveano  udite,  e ch’aveano  fatta  una  for- 
te imprefiìone  fugli  animi  loro.  Paolo  e Barnaba  li  trat- 
tennero con  piacere,  e con  parole  piene  d’una  Canta  e- 
loquenza  gli  elbrtaroao  a dimorar  collanti  nella profeffìo- 
ne  di  quella  Dottrina  falutare  ch’avevano  imparata,  ed 
a follenere  coraggiofamente  fino  al  fine  tutte  le  contrad- 
dizioni , che  incontrerebbero  dal  canto  di  coloro  che  ten- 
teranno di  privarli  della  grazia  che  Dio  avea  loro  fatta 
di  conofeere  la  firada  che  dovea  condurli  all’eterna  feli- 
cità. Non  li  battezzarono  però  cesi  fubito,  ma  prefero 
tempo  per  via  maggiormente  alTodarli  nella  fede. 

i/^.  44.  fino  al  ir.  4P.  Il  Sabbato  feguente  quafi  tutta 
la  città  convenne  ad  udire  la  parola  di  Dio,  ec.  Si  ve- 
de nel  fine  di  quello  capitolo  l’ adempimento  di  due  av- 
vertimenti i più  confiderabili, che  fieno  flati  predetti  dai 

Pro- 
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Profeti;  vale  a dire  , l’ induramento  dei  Giudei  e la  con- 
verfione  dei  Gentili . ElTendofi  fparfa  voce , che  Paolo  e 
Barnaba  doveano  trovarli  anche  nel  Sabbato  feguente 
nella  Sinagoga,  per  parlarvi  un’altra  volta  fullo  fteffo 
argomento,  quali  tutta  la  città  vi  accorfe  in  folla  per 
afcoltarli,  e molti  Gentili  anche  incirconcifi  ed  infedeli, 
ch’aveano  inaparato  che  il  Salvatore,  ch’era  annunziato 
da  quei  Santi  Apoftoli,  era  venuto  al  mondo  non  già 
folasnente  per  i Giudei,  ma  anche  per  le  altre  nazioni, 
fecero  fenza  dubbio  qualche  sforzo  per  trovar  porto  nella 
lìnagoga.  Lo  che  irritò  ertremàmente  < Giudei,  i quali 
fpinti  tanto  da  un  falfo  zelo  di  fortenere  la  loro  legge, 
che  dalla  gelolia  e dallo  fdegno  ch’aveano  contro  i Gen- 
tili, al  vederli  così  difpofti  a ricevere  il  Vangelo,  mife- 
ro tutto  in  opera  per  opporvifi.  Allorché  1’ Apertolo  in- 
cominciò a parlare,  quelli  Giudei  fì  diedero  ad  interrom- 
perlo con  molta  importunità,  e contraddicendo  a tutte 
le  verità  ch’egli  annunziava,  proferivano'  parole  di  be- 
rtemmia  contro  GESÙ’  CRISTO.  Ma  Paolo  e Barnaba 
infiammandoli  d’un  nuovo  zelo  contro  i nemici  del  loro 
Maertro,  oppolero  la  più  coraggiofa  relirtenza  al  loro  fu- 
rore, e dichiararono  loro  ad  alta  voce,  che  a torto  ri- 
gettavano la  parola  di  verità  che  fentivano  a predicarfi 
da  parte  di  Dio;  ch’eglino, per  compiere  le  promelTeche 
Dio  avea  loro  fatte,  fi  rivolgevano  ad  efli  ^r  recar  lo- 
ro le  prime  nuove  di  lalute,  efeguendo  il  comando  che 
ne  aveano  ricevuto  da  GESÙ’  CRISTO  medefimo  * ; 
che  quella  preferenza  era  loro  offerta,  perché  il  Salvato- 
re avea  voluto  nafeere  tra  loro,  e perché  la  legge  eh’ ef- 
fi  aveano  ricevuta,  gli  avvicinava  più  a Dio  che  non  i 
Gentili  * ; ma  giacché  erano  ingrati  a legno  che  riget- 
tavano un  favore  cosi  grande,  e perchè  da  fe  Jìefft  fi  giu- 
dicavano indegni  della  •vita  eterna  y che  venia  loro  pre- 
fentata,  non  doveano  attribuire,  che  a fe  foli  la  loro 
propria  perdita;  e che  riguardo  ad  elfi,  eglino  rivolgeva, 
no  tutte  le  loro  premure  ai  Gentili,  per  arricchirli  delle 
grazie  che  i Giudei  ricufavano,  giuda  l’ordine  che  ne 

avea- 
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aveano  rìceruto  da  Dio  per  mezzo  di  quelle  parole  del 
Padre  al  fuo  Figliuolo,  di  cui  erano  gli  efecutori;  Io  ti 
bo  fiabilito  per  tffere  la  luce  dei  Centiliy  affinchè  fii  la 
Iota  falute  fino  all" e/ìremità  della  terra.  Quelle  parole 
che  fono  cavate  dal  Profeta  Ifaia-  • , fono  dirette  a 
GESÙ’  CRISTO , il  quale  avendo  incominciata  dai  Giu* 
dei  la  predicazione  del  Tuo  Vangelo  , ha  ordinato  agli 
Apoftoli  ed  ai  loro  fucceflbri  * di  farne  parte  non  fola- 
mente  ai  Giudei , ma  anche  a tutte  le  nazioni  fino  all' 
eftremita  della  terra  ; lo  che  fa  vedere  che  GESÙ’  CRI- 
STO è il  Salvatore  non  folamente  dei  Giudei , ma  altre- 
sì dei  Gentili , come  lo  riconobbe  il  Santo  vecchio  Si- 
meone , allorché  dUTe  con  uno  fpirito  di  profezia  : Ch’ 
egli  era  defi  inalo  per  effere  efpoflo  a vifta  di  tutti  i po- 
poli ^ per  effere  la  luce  che  illuminerebbe  le  nazioni ^ eia 
gloria  del  popolo  d' Ifraello . 

Allora  i Gentili , eh’  aveano  motivo  di  credere  di  non 
avere  tanto  acceffo  appreflb  Dio,  quanto  ne  aveano  i 
Giudei,  provarono  un  g'ubilo  particolare,  all’udire  che 
Dio  aveva  fiabilito  di  falvarli,  e che  il  Salvatore  era 
flato  inviato  per  loro  egualmente  che  per  i Giudei;  e 
vedendo  che  già  arrivava  l’adempimento  di  quella  profe- 
zia , efaltavano  coi  loro  elògi  la  parola  del  Signore,  e lo 
ringraziavano  della  bontà  eh' egli  avea  per  loro;  perciò 
tutti  quelli  cb' erano  predefiinati  alla  vita  eterna  abbrac» 
ciarono  la  fede. 

Si  pollbno  qui  olfervare  due  cofe  col  dotto  Ellio.  La 
prima,  che  tra  tutti  i Gentili  ve  ne  furono  forfè  alcuni 
di  riprovati  > che  hanno  abbracciata  la  fede  cogli  altri  ; 
ma  che  non  vi  hanno  perfeverato.  La  feconda,  che  ve 
ne  furono  forfè  tra  loro  degli  eletti , che  non  hanno  ab- 
bracciata allora  la  fede,  ma  che  lo  hanno  fatto  dopo,  e 
vi  hanno  perfeverato.  Ma  S.  Luca  vuol  dire  folamente, 
che  Dio  lì  ferve  della  predicazione  del  Vangelo  per  chia- 
mare alla  fede  principalmente  coloro , a cui  ha  egli  fla- 
hilito  di  dare  la  vita  eterna.  11  Grecq  porta,  ordinati, 

ch’e- 
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eh' erano  fiati  defiinati;  io  che  indica  i mezzi  coi  quali 
coloro  che  Dio  ha  eletti  prima  della  creazione  del  mon- 
do * , arrivano  liberamente  e infallibilmente  alla  gloria . 
Qyefti  mezzi  fono  la  vocazione  alla  fede,  la  giuftificazio- 
ne  e la  perfeveranza , come  dice  TApoftolo  ‘ . Quelli 
eh'  egli  ha  predeflinati  ^ gli  ha  anche  chiamati]  e quelli 
eh'  egli  ha  chiamati , gli  ha  pure  gìujlificati  > e quelli  ch\ 
egli  ha  giufiificati,  gli  ha  anche  glorificati. 

i/.  49.  fino  al  fine.  La  parola  del  Signore  diffemina- 
vafi  per  tutto  quel  paefe  , ec.  S.  Luca  rapprefenta  qui  i 
progrefli  che  fece  il  Vangelo  mediante  la  predicazione  di 
S.  Paolo  e di  S.  Barnaba,  e la  furiofa  gelofia  che  i Giu- 
dei ne  concepirono.  Si  vede  nel  verfetto  ij.  di  quello 
capitolo,  che  quelli  due  Apofloli  erano  accompagnati  da 
alcuni  difcepoli;  ed  è probabile  che  quelli  difcepoli  an« 
daffero  nelle  vicinanze  di  quel  paefe  a predicarvi  la  pa- 
rola di  Dio,  nel  mentre  che  gli  Apofloli  dimoravano  or- 
dinariamente in  Antiochia  per  foflenervi  coloro  ch’avea- 
no  abbracciata  la  fede.  1 Giudei  che  fi  avvidero  di  que- 
lli progreffi,  incominciarono  a fcatenarfi  contro  di  loro, 
c procurarono  d’ impegnare  tutte  le  perfone  più  ragguar- 
devoli di  quella  città  capitale,  perchè  fi  uniffero  a fter- 
niinarli  dal  mondo;  ma  foprattutto  eccitarono  lo  zelo  d* 
alcune  Dame  di  qualità , le  quali  avendo  abbracciata  la 
Religione  dei  Giudei,  la  oflervavano  con  un  tale  attac- 
co, che  fi  erano  acquillata  la  riputazione  d'elTere  aliai 
divote  ; e per  mezzo  di  loro  fufeitarono  una  tal  perfe- 
cuzione  contro  gli  Apoftoli , eh’  eglino  furono  obbligati 
d’  ufcire  da  tutta  la  Pifidia , dove  aveano  incominciato  a fe- 
itiinare  il  Vangelo;  non  avendo  Dio  permeflb  che  ìbffrif- 
fem  un  maggior  male  dal  canto  di  quelli  così  furiofi  ne- 
mici . .allora  Taolo  e Barnaba  feoffero  contro  di  loro  la 
^Ivere  dei  loro  piedi,  e fecero  ad  eflì  conofeere  con  que- 
llo fegno  fenfibile,  ch'era  in  ufo  appreflb  di  loro, ch’e- 
glino deteftavano  la  loro  empietà,  e che  non  volevano 
aver  niente  di  comune  con  loro. GESÙ’  CRISTO  dando 

i fuoi 
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ì fuoi  ordini  agli  Apoftoli,  aveva  ad  efli  comandato  * ; 
che  fi  fcrviffero  di  quello  fegno  di  efecraaione  contro  co- 
loro che  non  volefiero  afcoliarli  ; e il  medefimo  S.  Pao- 
Jo,  per  far  vedere  ai  Giudei  di  Corinto,  ch’egli  aveva 
• in  orrore  la  loro  incredulità,  fcofie  contro  di  loro  non 
la  polvere  dei  fuoi  piedi , ma  quella  delle  fue  irefli  * . 
Efiendo  dunque  (lati  fcacciati  in  fiffatta  guifa  da  tutto 
quel  paefe,  andareno  in  Iconio,  città  capitale  della  Lì- 
cacHiia  , lontana  quattro  o cinque  leghe  da  Antiochia,  e 
vicina  al  monte  Tauro.  Frattanto  i nuovi  difrepoli  d’ 
.Antiochia  c di  Pifidia  non  fi  turbarono  al  vedere  quelli 
tumulti;  ma  per  Toppofito  riputandofi  avventurali  d’ef- 
fere  foniti  dalie  loro  tenebre,  fi  fentivano  pieni  di  giu- 
bilo nella  fpcranza  della  vita  eterna,  che  ad  elfi  dava  la 
loro  fede,  ed  intanto  aveano  per  caparra  della  loro  falu- 
* te  lo  Spirito  Santo  che  li  riempieva  dei  fuoi  doni. 

* Mattb,  IO.  14.  * 18.  6. 
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f.  I.  ìdtrMCoR  di  "Paolo t a Barnaba,  Son  dijeaccia. 
ti  da  Iconio. 


f 

I.  '^.ASum  e/l  autem 
JT  ìconiifUt  fimulin- 
iroirant  in  finagogam  Ju- 
décorutn^  loquartntufyita 
ut  craderat  Judaorum , isf* 
Grqeorum  eopiofa  multituda. 
• 3.  Qui  varo  incraduli 
fuarunt  JudAì  , fufcita- 
uaruat  jiy^ad  ìraeundiam 
coneitavarunt  animai  gan- 
tium  advarfus  fratras  • 
j»  Multo  igitur  tampa^ 
Tom>  XXXVlll. 


r.  TN  Iconio  Paolo  a Barna~  ' 

JL  ba  entrarono  infieme  neW 
la  Sinagoga  dei  Giudei , e par- 
larono in  modo,  che  una  co^ 
piola  moltitudine  di  Giudei,  e 
.di  Greci  abbracciò  la  fede. 

%.  Ma  quei  Giudei  che  ri- 
mafero increduli,  follevarono, 
ed  innafprirono  contro  i fra- 
telli gli  animi  dei  Gentili . 

j.  Elfi  per  tanto  li ‘ferma- 
fi  b rono 


Digitized  by  Google 


iìé  : • ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
rono  molto  tempo»  franca*  rt  dimorati  fknt ffidaetà- 
niente  agindo  * nel  Signore»  lìter  agtntes  in  Domino ^ 
che  rendeva  teftimonianaa  al-  ttfiitmnium  ptrbihtmevtr. 
la  parola  della  fua  graxra,im-  bo  gratile  jua^  damo  fi- 
partendo  che  per  man  loro  gna  (yi  prodigia  fieri  ptr 
fofTero  fatte  cole  fegnalate,  e manut  torum.  •' 

prodigiofe.  ^ > 

4.  Il  popolo  della ‘città  fu  Dhìfa  efi  auttm  mut- 

in  divifione»'  gli  uni  erano  pei  tiiuJo  cìvìtatìs  : iy>  qui- 
Giade!»  e gli  altri  per  gli  A-  dam  quidem  erant  cum 
poftoli Judith tquidam  vero  enm 

! ApoftoUs, 

5.  Ma  "Peoh  e Battista  a-  5*  €umhutet»  faSusef- 
vendo- intefo,  che  lì  Iacea  una  fet  impetus  Gentilium  ^ ^ 
irrusione  dei  Gentili  e dei  Giu-  Judesorum  rum  principi. 
dei  con  quei  della  lor  prima*  bus  fah,  ut  eontumeliit 
ria  Magiftratura , per  fare  loro  effictrent^  {31  lapidarent 
affronti , e lajndarli  j ‘ 'eoi  »■ 

6.  lì  riffugirono  a Liftra,ed  6.  ìntelligentet confugt. 

a Derba , che  fon  città  della  runt  ad  c'tvìtates  Lycao- 
Licaonia,  e_  per  tutto  il  trat-  nta  Lyflramy  isr>  Der betti 
to  circonvicino;  e colà  predi-  univerfam  in  circuitu 
cavano  il  Vangelo»  regionemi  ibi  evaitge- 

, iixantei  erant  * 


f,  3.  Cuarifcono  un  zoppo, 
facrifizii  Son 

■j.  7.  In  Udrà  v’era  nn  uòmo 
invalido  nelle  gambe» il  quale 
flava  a federe  > queffi  era  zop- 
po lìn  dal  fen  della  madre  » e 
non  avea  camminatogiammai  * 
18.  Colini  udì  Paolo  a pre- 
dicare; e Paok>  avendo  ffflàto 
in  lai  lo  fguardo»  e 'vedendo 


* Gr.  parlando,  " - 


,Ad  effi  voglionfi  ofrir 
lapidati , 

7.  £r  tpuidam  ZtirlZf- 
firii  infirmai  pedibui  fg^ 
debat»  t laudai  en  etera 
maerit  fa/t  ^qui namquam 
ambalaoteret , 

8.  Hit  aadPvit  ‘Pautum 
leqaentem.  Qui  intuita^ 
temi  i3r>  videus , quia  fi- 

detti  ' 
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thm  babtrfii  ut  fulvus 
fitret  3 • j 

dìxìt  magna  vect  I; 
liutga  fupir  ptket  ìuos  re- 
8uj . Et  exÙìvìt , iy  am- 
bulabat  \ 

10.  Turb^  auttm  eum 
vidiffeHt  qued  feeerat  Pau- 
Itti , levavefUnt  vccem 
fuam  Lfcaonìce  dìcentetì 
Dii  fimiiej  faSi  bomini- 
bus  defcendetunt' ad  net, 

lì.  Et  vieabaat  Barna~ 
barn  Jovem  -f  Tàuium  ve- 
ra Mercuriumt  ^uouiarn 
ipfe  erat  duu  verbi . 

11.  Sacerdot  quoqui 
J0VÌS3  qui  erat  ante  ci- 
vitatem  3 iawòt  3 ' isr>  ce- 
ranat  anta  januat  affa- 
ranì3  cum  papulìt  vole- 
bat  facriffcare. 

" *3-  ^uòd  ubi  audìerunt 
.Apejie/i  Barnabat  , 
Taulut  3 canfciffir  tunicii 
fuh  axilìerunt  in  turbacf 
clamante tf  " ‘ ■ 

H-  et  dìcentest 
quid  bac  facitis  ? iy>  nos 
mortaks  jumus  3 fimilet 
vobis  bomines , aanuntìan- 
tes  •aobis  3 ab  bis  vanis 
converti  ad  Daum  vivum  j 
qui  fecit  cfilum^  ter- 
ram  3Ìs^t  mata 3 iy  omnia, 
qua  in  ais  funtt  \ 

1 5.  qui  !•  in  praUritìs 

(*)  Gen,  I.  V.  I.  Saint. 


O L O’  XIV.  jlr 
che  egli  aveva  fede  d‘  e(Tef 
fanato  j' 

5>.  gli  diffe  ad  alta  voce# 
Levati  fitto  i(t  piedi  <-£  que- 
gli faltò  sùj  e fi  mife  acam« 
minare<  i.;  • * ' 

10.  Quando  il  (x)polo  ebbe 
Veduto  quel  che  Paolo  avea 
fatto,  alzò  la  vocci  e difieiq 
lingua  Licaonica  .*  I Dei  m 
forma  d' uomini  fot)  fcefi  a noi  • 

11.  E Barnaba  Io  chiama- 

vauo  Giove,  e Paolo  Mercu- 
rio, poiché  efib  era  quegli  che 
portava  la  parola  « 1 

11.  .lanche  il  Sacrificator  di 
Giove,  il  cui  Idolo  era  in  vi- 
cinanza della  Città  3 venuto 
davanti  alla  porta  degli  .Apo- 
fiali  con  tori  , e ghirlande  « 
volea  col  popolo  facrificare. 

> 1 j.  Ma  quando  glF  ’Apofio- 
ii  Barnaba , e Paolo  ebbero  i»* 
dito  quello,  (Iracciatifi  le  ve- 
fti,  faltarono  tra  quella  folla, 
gridando  3 

14.  (d)  e dicendo:  Signori, 
che  fate  voi/*  Anche  noifiam 
mortali  , uomini  come  voi  iche 
'vi  annunziamo , che  da  quelle 

vanità  idolatriche  vi  conver- 
tiate al  Dio  vivente, ^cbe  ha 
fattoio  cielo,  la  terra,  il  ma- 
re, e tutto  ciò  che  in  effi  e- 
fiftB:'‘  ■ 5 

15.  quello  che  nelle  etàpaf* 

fate 

145.  v.'  d.  1/dpw.  14.  Vk  ^ 
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fàtf  ha  lafclato  caamiinar  tut- 
te le  nazioni  nelle  lor  viej 

«b  ' * 

. li.  Ma  non  ha  lafciato  per 
altro  lenza  teftimonianzt  fe 
fteflb  , làcendo  del  bene  dal 
cielo,  dando  pit^gie , e fta* 
jgioni  fruttifere , empiendo  mi 
4i  cibo»  e i cuori  noUri  di  le* 
tiaia . 

. 17.  In  così  dicendo  appena 
fedar  poterono  il  popolo,  fic- 
chi non  offrifle  ad  e(fi  facri- 

fizio . . , . 

18.  Ma  fopraggiunfero  alcu- 
ni Giudei  da  Antiochia,  e da 
Iconio,  i quali  guadagnarono 
il  popolaccio  , talché  lapidaro- 
no Paolo,  e lol  ftrafeinarono 
fuor  della  città, {limandolo già 
.ZDorto . 

^ 19.  Ma  eflendefeglimefliinS 
tomo  1 difccpoli,  egli  fi  levò 
fu,  e rientrò  in  città,  e il  dì 
fegnente  parti  per  Derba  cou 
^arnaba. 


APOSTOLI 

ItmrMtituìbut  dimìfit  »mè 
nes  g$nter  ingrtdi  vias 
fuas. 

16.  Et  quidtmnoH  fÌH§ 
UfiimoHÌ»  ftmttìpfum  r$~ 
iiquit , b$neftieiens  d$  ca» 
/»,  dans  pluvìai  yiyittm- 
para  fruSifera,  impUnr 
cibo  » ign  latitia  arda  no- 
fira . 

17.  Et  bàie  dietntas  vi* 
fadavtrttnt  turbar  y nt  fi- 
bi  immolartnt . 

18.  Suptrventrutit  au~ 
ttm  quidam  ab  ^utiacbia , 
iy>  letni»  Judt€ÌyÌS'  per. 
fuajit  turbif  , lapidan- 
taf  qua  Tattlum , traxerunt 
txtra  eivìtatem  , exifii- 
mantet  eum  mcrtuum  tf- 

J*  • 

19.  Cìreumdantibus  au- 
tem  eum  dtfcipulisy  fur- 
gens  intravit  eivitattmy 
igrt  pefiera  die  preftSus 
efl  cum  Barnaba  in  Der- 
ben* 


t f.  J.  Vifitane  i fedeli:  Gli  fortificane:  Riternane  in  . 

yAntiechia . 


' ao.  £ dòpo  aver  annunzia- 
to il  Vangelo  a quella  città, 
'•d  idruiti  molti  » tornarono  a 
Lillra , a Iconio,  e ad  Antio- 
chia » , 

9 Antiochia  di  pifidia* 


IO.  Cumque  evangeli- 
zaffent  civitatì  UH  , {9» 
docuìffeat  multety  reverfi 
funt  Uflram yisf* Iceniumy 
ign  yAntiechiamy 

%u 
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Sii  conjirmantes  ani-  ii.  corrojxirando  gli  animi 
mas  difcipuiorum  i exbor-  dei  difcepoli  * efortandc^Ii  a 
tantefquétUt  permanertnt  perGftere  nella  fede,ed «nxr- 
in  fidi  : is*  quoniam  per  tenditi  che  per  molte  tribula- 
multas  tribuiationes^  opor-  zionì  a noi  fa  duopo  entrare  t 

tet  nos  ìntrare  in  regnum  nel  Regno  di  Dio . 

Dii  > i ' 

11.  Et  cum  confiituìf»  »2.  £d  avendo  a quelli 
fent  illit  per  fingulas  ec-  ciafcuna  Chiela  ordinati  Senio. 
c/efias  presbite  ! es , e-  ri,  fatte  preghiere  con  digia- 
raffent  cum  jejunationibus,  ni , gli  raccomandarono  ai  Sii 
' commendaverunt  ees  De-  gnore,  in  cui  avevano  creda» 
mine  , ì»  quem  trediie»  to« 
runt . 

aj.  Tranfenntefque  Ti-  aj.  Poi  attrayerfando  laPii 
fidiam  %enernnt  in  Tarn-  fidia,  vennero  in  Panfilia; 
fbftiam  : 

a^.  et  Uquentes  var»  ed  annunziarono  la  pa> 

bum  Domini  in  Terge , rola  del  Signore  in  Perga,  c 
defeenderunt  in  tAttatiam:  poi  calarono  in  Attalia. 

aj.  Et  inde  navigavi-  25.  (jt)  E di  là  fecero  vela 
runt  ^ntiocbiam  , unde  per  Antiochia , donde  erano 
erant  traditi  gratta  Dei»  fiati  inviati  , $ raccomandati 
in  eptts,  quid  cempleve-  alla  grazia  di  Dio,  per  l'opra 
runt.  che  arevan  compiuta*' 

atf.  cum  autem^venif.  ad.  Giunti  che  furono, raa- 
fent , iy*  eengregaffent Ec-  naron  la  Chiela,  c riferirono 
ciefiam,retulerunt  tquan-  quanto  gran  cofe  Dio  ayea  ' 

ta  ferìffet  DeUs  cum  il-  fatte  con  efli, e qualmente ^li 
Jis  , quia  aperuiffet  avea  ape.  ta  ai  Gentili  la  poc^ 
Gentibus  ofiium  fidei . ta  della  fede  . 

a7.  Mirati  funt  autem  ^7*  E là  fecwo  per  non 
tempus  neit  modieum  cune  piccol  tempo  dimora  coi  di^ 
difeiputie,  fcepoli. 


(a)  tj,  V.  I. 
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i ’ 

SENSO  LITTERALE 

E spirituale;;  ';;;.'.*  ' 

- I . ■ ' 5 • 

I.  fino  al  if»  y»  T ^ Iconì»  Taòh  « Barnaba  entrai 
^ ’ ' I r»no  infitmt  nslla  ^ finagoga  de* 

' Giudei  f e vi  par /arano  in  moAoy 

t\e  una  gran  moltitudine  di  Giudev  e di  Greci  abbrac- 
eiarono  /a  //</«»  cc.vEflendo  gli  Apofioii  arrivati  in  Ico- 
na, la  -loro  predicazione  vi  ebbe  apprcflTo  a poco  il  me- 
defimo  fuccelTo  che  in  Antiochia.  Imperocché  lefsendo 
eglino  entrati  fecondo  il  loro  coftiime,  nella  finagogade’ 
Giudei,  ne  convertirono  molti  coi  lorodifcorfi  ;come  pure  fe- 
cero abbruciare  .la  fede  anche  a molli  Greci  coi  privati  irat-, 
tenimenti  ch'ebbero  con  loro  fuori  della  finagoga . Si' 
chiamavano  Greci  per  oppofizione  ai  Giudei , non  fda- 
mente  quelli  che  parlavano  Greco,  come  faceano  tutti  t 
popoli  deli’  Afia  Minore , ma  generalmente  tutti  colora 
che  profefsavano  un’  altra  Religione  diverta  dal  Giudaif- 
-moi.Cbl  non  ammirerà  qui  la  coftanza  degli  ApoftoH,  i 
^uali  dopo  cfsere  flati  maltrattati  in  un  luogo , andavana 
in  un  altro  afiolutamente  determinati  ad  efporfi  di  nuo- 
vo al  fuoco  dei  loro  nemici,  per  predicarvi  il  Vangelo 
in  mezzo  a tutte-  le  .oppofizioni 'degli  uomini.}  I Giudei 
increduli  al  vedere  il  gran  numera  ;dl . quelli  che  abban- 
donavano le  cereraonie  della  leggere  il  culto  dcH'.jdola» 
|na  a perfuafione  degli.Apoftoii, -.fi  accefero  di  zelo  e 
df  fujore  centro,  di  loro,  e procurarono  di  far  entrare 
nella  loro  pallìone  i Gentili  infedeli , rapprefentando  ad 
eflì , che  i loro  ^Tempii  e il  culto  dei  loro  dei  farebbero 
-in  breve  abbanJ^ati , fe  non  procuravano  infieme  core 
loro  d'  arrtftare  i progreflì  di  quefla  novella  fetta  1 S.  Lu- 
ca non  dice  quali  furono  le  cenfeguenze  di  quefla  folle- 
vazione;  ma  fappiamo  dallo  flefso  S.  Paolo  * , ch’egli 
ha  fofferte  molte  afflizioni  in  Antiochia  ed  in  Icona  , 

' coro’ 

* a-.JVw.  j.  li.  -MI.  j.,  > ■ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XlVj  f S9x 
com’  anche  in  Lìdri;  e che  Dio  Io  ha  falvftp  di  jnez» 
zo  a que^  oftinate  perfecnzioni . ^i^vcde  in  effe^to  che 
il  Signore  ha  foftenuti  e confervati  i-.fnoi  fervi  tra  que. 

Ile  rilevazioni;  poiché  eglino  fi  ferimrtt99.M»g^  tempe 
in  Icona  ^ f vi  parlaronpcp^  ^ran  lìbertk^af,^ofiiiA'tùio. 
ài  crede  che  quello  loro  foggjoriio  lì  ellend0ae(||lKft nie- 
llo chq  g4(/«n,  anno»  nel  qual  derapo-  gli  Api^i  eojjfer- 
tirow  a- GESÙ*  CRISTO  un  gran  nuTiero  ,^4i  Qh^ÙC  ^ 
Gentili , tra  i quali  fi  trova  Tillullre  Tecla,,  it  cui 
celebre  martirio  ha  meritati  gli  ologii-  di  lotta  1’  awbi 
Chiefa;  ed  . in.  cotal  guila  lidio  rtndova  tcfifmonianxaat* 
la, parola  della  fua  grava,  facendo  cb'  «gliniecfpe«a(fer* 
prodiga  f mraco/i.  S Luca  chiama  il  Vanj^lo  paro- 
di di  gfafiax  perchè  mediante  la.  .pfcdicaziDqe!  db  quella 
divina  paiola-  et  ariene  offerta  la  lalute.(i)cr,mieaao.  ^GE- 
SÙ’, C^SXOi  è perchè  Iddio  pgr  txrezzor/tt'ilei;  ha  mar 
nifcllate  ie^  grafie  ch’egli  ha  fatte  agli  ,uoi»»mK;»ccb*v 
Ma  ficcoine  i,  mir;^oli  non  fono  capaci  di  convertire  , 
fe  non  colpro,  a curi  Dio  tocca  il  cuore  perchè  ubbidif- 
cano  al  Vangelo;  tutta  la  città  fy.  allora  divi/a y ejfendo 
gli  uni  per  i Giudei  » egli  altriper  gliyip$lioli.:  IGeatili  .•  for- 
mavano il  corpo  della  città  d’ Icona  > e vi  erano,  in  mag- 
gior numero  che  i Giudei.  Alcuni  di  queft’ipfedeiii, 

.molati  dai  Giudei  increduli,  fi  up irono jgob  jooo, per  main 
trattare  i Predicatori  del  Vang^lOfe  ma,  qB§lÌir*Ba  -ftjGen« 
tifi  .che  atteano  abbracciata  la^fede».  \gfi  hamMt  dì%fi<  peK 
quanto  hanno  potuto;  ed  effendofi  trovati  più  deboli  del 
partito  contrario,  furono  cofitetti,  fiCedere»  JPc?|cièb  Paolo  e 
Barnaba  avendo  intefo,  che  fi  facea  UM4,  ^MZfOipf  dsk 
Gentili  e dei  Giudei  con  quei  iella  lor  pìmdria: 
firatura,  per  oltraggiarli  e per  lapidarli  fi  fuggirono  a fi fiti 
e p Derbe,  città-  della.  Licautif,,  e per  "tlfitOi  Ài  tratto 
convicino,  e colà  predir  avano,  ti  i'pdhcipalica- 

pi  de’ Gentili  erano  i Magillraxi  della,  città }"  e quelli  de’. 
Giudei  erano  i capi  delle  loro.  finagoghek!  Sej  quelli  Mi- 
niftri  di, GESÙ’  CRISTO,  fuggivano,-,noi. facevano  già 
P»  timore  dei  mali  di  cui  venivano  minacciati ma  per 
ubbidire  all’ordine  del,  loro Maeftro , che  comanda  a'fuoi 
difcèpoli  di  fuggire  da  una  città  in  nn’  altra,  allorché. 

Bb  4 fa- 
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faranno  perfegultati  daf  loro  nemici  • 41  Quell*  ordlnè 
è pieno  di  fapienra  ; pofciaché  la  morte  eh’  eflì  avefsero 
coraggiofamente  afpettata,  farebbe  riufeita  inutile j dove 
che  la  loro  fuga  avea  queftt  vantaggi,  che  calmava  i tu- 
multi ed  era  un’  occafione  di  diffondere  il  Vangelo  ia 
molti  luoghi, 

y.  7.  fino  al  y.  IO.  Fi  era  in  Lìflri  un  Home  invaiti 
do  nelle  gambe,  eh'  era  fforph  fin  dal  fendi  fua  maire, 
e che  non  avea  mai  camminato,  ec.  Le  prediche,  degli 
Apoitoii  erano  ordinariamente  feguite  dai  miracoli,  che 
ftrvivano  a confermare  la  verità  delle  loro  parole.  Que- 
fto  miracolo  non  poteva  efser  fofpetto,  perché  fu  opera- 
to fopra  d*  un  uomo  avanzato  in  età , che  non  avtrmaì 
camminato,  c che  ricuperò  la  fanità  a villa  di  tutto  ii 
popolo.  Iddio,  che  voleva  fervirfi  di  quell’  infermo  per 
operare  la  falute  d’  alcuni  abitanti  di  quel  luogo,  fece 
anticipatamente  due  miracoli;  uno  fu  il  dare  la  fede  a 
quello  povero  ftorpio,  e fargli  fperaredi  poter  efser  gua- 
rito  in  virtù  del  potere  di  GE^U•  CRISTO;  e 1*  altro 
fu  il  far  conofeere  a S.  Paolo  la  difpofirione  del  cuore  di 
quell’ uomo  ; per  ciò  egli  alzò  la  voce  con  fiducia,  e gli 
comandò ^che  /orgefe  ritto  fu  i fuoi  piedi.  Ma  il  giubSo 
che  provò  queft’  uomo  in  fentirfi  un  vigore  che  non  avea 
mai  proratOi  fece  non  folamente  eh’  egli  camminafre  d* 
un  palso  fermo  , ma  anche  che  fi  mettefse  a fallare  ed 
a balzare  come  un  daino,  giufla  1’  efpreflìone  del  Profe-  • 
ta  * . 

y«  »o.  fino  al  y.  18,  Quando  il  popolo  ebbe  veduto 
CIO  che  Taolt  avea  fatto , alzò  la  voce , e diffe  in  lingum 
Ltcaomca  ec.  I popoli  trovano  d’ ordinario  molta  difficol- 
tà a deporre  le  fuperftizioni  e gli  errori,  nei  quali  fono 
Itati  nodr;t'.  L’  Ai’oflolo  predicava  ai  popoli  della  Licao- 
nia  un  folo  Uio  ed  un  Mediatore  per  mezzo  del  quale 
tutti  gli  uomini  doveano  efser  falri , e confermò  quella 
venta  con  im  luminofo  miracolo;  ed  eglino  in  Vece  di 
ftrvi  attenziOTc,  prendono  Paolo  e Barnaba  per  due  dei 
loro  falfi  iddii,  che  s’  immaginano  efser  drfccfi  dal  cielo 

* Mattb.  IO.  2;.  f Jfaì,  jj.  6. 
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' SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XlV. 
per' vietarli.  Quella  prefunxione  nafceva  in  loro  dtlf 
antiche  loro  favole,  di  cui  fonò  pieni  i Poeti,  i quali  ri- 
ferifcono  una  gran  quantità  di  quefte  appariaionì  dei  lo« 
ro  Dei  in  forma  d'  nomini  ; alle  quali  favole  hanno  dato 
occafione  le  apparizioni  degli  Angioli,  che  frnio  foventi 
volte  comparii  agli  uomini,  come  lì  legge  nella  Scrìttn' 
ra  e nei  Padri.  La  lingua  di  Licaonia  era  un  dialetto 
della  Greca,  eh*  era  in  ufo  in  tutta  1*  Alia  Minore.  Sic« 
come  Barnaba  avea  forfè  una  ftatura  jnù  grande  ed  nnl 
aria  più  maeftofa  di  Paolo,  i Licaonii  lo  chiamavano 
Giove,  e credevano  che  Paolo,  che  parlava,  folTe  il  fuo 
interprete,  e che  folTe  Mercurio,  eh’  era  prefo  dai  paga- 
ni per  r interprete  degli  dei  e per  il  protettore  dell’  elo^ 
qaenza.  Quei  popoli  li  prendono  dunque  per  dne  dei;  e 
non  6 fermano  già  qui  folamente,  ma  fi  difMngono*^ 
rendere  ad  elfi -gli  onori,  che  fecondo  le  loro  luperfiizio- 
sì  erano  dovati  a quelle  due  divinità  Quindi  h Jle0» 
fagrificatorg  del  Tempio  di  Giove  * , eh’  tra  vieint  all» 
tinkf  condtcindo  alcuni  Uri  coronati  di  fiori  dinanzi  al- 
la p4rta,  vaiava  fagrifiear*  a Paolo  ed  a Barnaba  infio- 
mt  col  popolo.  E’ probabile  che  quello  fagrilicatore  folTe  fpiti- 
to  a far  ciò  anche  da  un  motivò  particolare,  eh’  era  di 
conciliare  una  maggior  riputazione  al  Dio  del  fao  Tem- 
pio, che  non  lafcierebbe  d*  ar«e  una  iti^ior  MI»  d* 
adoratori,  quando  fi  fapefie  che  lo  ftefloGmve  èra  com- 
parfo  fotto  fonna  umana  ed  uvea*  fiitto  quel  gràn 
colo.  Perciò  egli  partendo  dal  borgo  dov*  era  il  Tempiò 
di  Giove,  condufie  nella,  città  dinanzi  alla ^ porta  ddld 
cala,  dov*  erano  gli  Apoftoli,  alcuni  tori  coronati  di  fiori 
fecero  il  coilume;  com’era  collume  che  fe  ne  coronaf- 
fero' anche  i facerdoti,  e che  s’  indoraflèro  qualche  volta 
anche  le  corna  dei  tori;  e fi  difponeva  egli  con  quello 
apparecchio  ad  immolare  in  loro  onore  quelle  vittime  al> 
la  prefenza  di  tutto  il  popolo.  Si  crede  che  1 Lacamiii 
voldTero  riparare  con  un  fagtificio  folenne  Tafirantoche 

loro  l^e  Licaofle  avea  fiitto  una  volta  a Giove,  ch’era 
»d  e$  compàrlo  in  forma  d’uomo  * . 

Ma 

* f^orf,  tt.  • Ovid.  I.  Idttam.  o.  ij.  - . 
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Ma  quando  gli  ^Apofloli  Barnaba  $ Taolo  , fbbgra  udii» 
quiflo  dal  rumore  che  il  popolo  faceva  dinanzi  alla  por- 
ta, ed  avendo  veduto  I*  apparecchio  di  quefto  fagrifìcio, 
entragno  in  una  fanta  collera  per  deteftare  l’ empietà  di 
quelli  facrileghi,  i quali  volevano  rendere  « lorounono* 
re  che  non  era  dovuto  che  ai  folo  Dio;  e fi  firaceiaron» 
le  veftt  per  indicare  il  dolore  da  cui  fentivano  dividerfi 
il  cuore  al  vedere  quell*  empietà . Era  coftume  appreflTo  i 
Giudei  di  lacerarfi  la  velie  dall’  aitofino  al  petto  . quan- 
do vedevano  qualche  empietà  che  li  riempieva  d'orrore, 
O quando  udivano  qualche  beflemmia  contro  Dio  ; lo  che 
fi  praticava  anche  dalla  maggior  parte  delle  nazioni  del. 
Levante,  ed  anche  dagli  llefli  Romani  * ^ allorché  fuc- 
cedeva  loro  qualche  gran  motivo  d’  affiizioi^. . Quelli 
due  Apolloli  elTendo  dunque  fpaventati  al  r vedere  un  di-, 
fegno  si  orribile,  ufeirono  di  cafa,  ed  avanzandofi  in 
mezzo  alla  moltitudine  , fi  diedero  a gridare;  Ornici  » 
ehe  fate  voi  » ? Rapprefentaronoad  elfi  per  quanto  hanno 
potuto  tra  quella  confufione  e quel  tumulto,  che  non 
già  a loro,  che  non  erano  che  uomini  foggetti  a tutte 
le  infermità  ed  alle  raiferie  della  vita,  ma  al  folo  Dio 
doveano  offerirfi  fagrificiiy  a quel  Dio  eh’  avea  fatto  fol- 
to gli  oc(*i  Ipr»  quel  gran  miracolo;  ch’eglino  non  era- 
no venuti  che  per  annunziare  ad  ejfi  la  parola  di  verità 
e per  difiaccafli  da,  quefte  vane  fuperjiiyoni , che  li,  por- 
tavano ad.  adorare  idoli. fenza  jrita  e fenza  fentimento  ; 
c eh’  era  neceflario  che  j?  convertìffero  al  t>io  vivente  , 
che  ha  fatto  il  cielo  e he  terra  » il  mare  e tutto  ciò  che 
in  affi  ejfifie  » . Che  fe  Dio  nei  fecali  paffati  ba  lafciate 
camminare  tutte  le  nazioni,  nelle  loro  vie,  s’  egli  le  ha 
lafciate  vivere  a loro  piacere,  e fe  le  ha  abbandonate 
alle  proprie  loro  tenebre  fin  dal  principio  del  mondo;  lo 
fece  per  punire  i loro,  delitti  e per  far  che  defideralfero 
il  Liberatore,  eh*  egli  voleva  mandare  al  moudo.  Non 
già  che  Dio  non  fi  fia  fatto  conofeere  agli  uomini , 9 
eh'  abbia  mai  ceffata  di  rendere  teftimonianza  di  fe  * 

per 

' yirg.  Enetd.  lib.  12.  * ijr.  14.  » f.  15. 
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per  mezzo  degii  effetti  ammirabili  della  fua  provridsii'M' 
za;  ha  egli  fatto  conofcere  il  fu»  eterno  potere  • e l» 
fua  Divinità  y ifonefcaodo  ;tli  uomini  y dìfptvfattdo  le  piog^ 
£Ìe  del  cielo  e le  jiagioni  fruttifere  ed  empendo  noi  di 
cibo  e i nofiri  cuori  di  letizia^  Perciò  gli  uomini  fono 
inefcufabiii  in  non  ricooofoere  colui,  che  tutte  dìfpone 
ed  impiega  le  creature  agli  ufì  della  loro  vita  ed  alla  lo* 
ro  foddisfazione,  fino  a riempiere  il  loro  cuore  di' giubi- 
lo ; lo  che  egli  fa'  principalmente  dando  loro  quel  vino 
deliziofo,  che  rallegra  il  cuore  dell'  uomo  ^ . Che  fé  Dio 
non  fa  Tempre  fcntire  fino  a quello  punto  gli  effetti  del- 
la fua  bontà , n'  è la  ragione , perchè  vuoi  punire  gli 
uomini  deir  abufo  che  ne  fanno,  e perchè  vuol  far  ve- 
dere, ch’egli* è padrone  de*  Tuoi  doni.  In  cotal  guifa  gli 
Apoftoli  procurarono  di  vincere  1'  ollinazione  dei  Licao- 
nii,  che.  volcano  fagrificare  ad  efll,  come  a'dae  diviid- 
tà . Ma  per  quanto  poteffero  dire,  appena  potevano  pet» 
Juadere  il  popolo  che  non  éfferiffe  loro  que'  fagrificii^  * . 
. Tir.  tS.  19.  Ma  fopraggiunfero  alcuni'  Giudei  d*  >yin- 
tiocbia  e d' Icona,  i quali  guadagnarono  il  popolo  , talché 
lapidarono  Taolo  , e lo  flrafcìnarono  fuori  della  città  , 
Pimandolo  già  morto  • Ma  effendofegh  tntffi  attorno  i di- 
feepolt , egli  fi  levò  tà,  e tntrà  nella  città  e tl  giornu 
dietro  partì  cen  Barnaba  per  Dtrbe».  St  v^e  qui  un  e- 
fempio  forprendente  deil'ìncofbinza  dei  popolo.  Que’ me» 
defimi  che  riguardavano  Paolo  come  an  Oìo  ,^fi  unifeo. 
no  fubito  dopo  a lapidario  come  una  pulÀlica  pelle  . -1 
Giudei  increduli  dv Antiochia,  che  coi -toro  maneggi  ne 
aveano  fatti  ufbire  gli  Ajpolloli,  fi  portarono  in  Iconaper 
infegoirli  per  tutto  ; maficcome  i fervi  di  Dio  furono  colà 
foftenoti,  vi  dimorarono  per  lungotempo.  Quelli  nemici  di 
GESÙ’  CRISTO,  avendo  finalmente  guadagnati  a fòrza 
d’  illanze  i principali  della  cijttà,  li  fecero  fcacciare  an» 
che  da  Icona,  e gli  obbligarono  a fuggire. in  Licaonia  ; 
dove  non  li  iafeiarono  già  in  ripofb  g.  perocché  elTendo 
«andati  colà  fubito  dopo  la  guarigione  ^llo  ftorpio  e -T 
* V at- 

t Bfim,  I.  29.  * Tfal.  lOj.  15.  . . 


DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
attempo  del  fagrificio,  fecero  credere  al  popolo  di  Liftfi 
che  foflcro  tanti  impoftori , che  faceano  prodigi!  per  via 
d incantefmi,  cd  alcuni  di  quel  popolo  animati  dal  furo- 
re di  quelli  Giudei  , prefero  Paolo,  e dopo  averlo  lapi- 
dato  , credendolo  gi^  morto!,  lo  (Irafcinarono  pei  piedi 
fuori  della  città  , per  gettarlo  nella  fofla.  S.  Paolo  parla 
di  quella  lapidazione  neHa  feconda  lettera  ai  Corinti!  cap. 

25.  e fi  crede,  fecondo  lapiù  efatta cronologia,  che 
lia  ai^enuta  in  quel  tempo  , che  dovendo  1’  anima  fua 
eflcr  leMrata  dal  fuo  corpo,  egli  fu  rapìt»  al  terzo  cielo 

. Queuo  S.  Apoftolo,  in  virtù  d*  un  miracolo,  ricuperò 
j • / ^ i Jttoi  difcepoli^  effendofi  raccolti  attorno 

di  luty  0 pcr^  feppellirlo  s' egli  era  morto  , o per  {irlo 
rivivere  fe  gli  reltava  ancora  un  poco  di  vita,  lo  videro 
alzarp  fatto  e vigorofoi  e rientrò  con  loro  nella  citrà,  d* 
onde  partì  il  giorno  dietro  col  fuo  collega , per  andare  a 
Derbe  altra  città  della  Licaonia.  Chi  vide  mai  uncorag» 
gm  fimile  a quello  di  Paolo?  Le  fofferenze  erano  le  fue 
deliaie,  e più  fi  rallegrava  , dice  S.  Giangrifoftomo  , dei 
cattivi  trattamenti  che  riceveva  , che  non  dei  miracoli 
che  operava. 

Tlt.  20.  fino  al  Dopo  aver  annunziato  tlVan^elo 

a quella  citta  f erf  ìftrutti  molti  y tornarono  a Lifiri  y in 
**  >^^f*ocbia  corroborando  gli  animi  deidi/ce- 
poh j ed  ejortandoli  « per/everare  neUa  fede  , ed  avver- 
tendoli che  per  molte  tribulazioni  a noi  fa  duopo  entrare, 
net  regno  di  DiOy  ec.  S.  Luca  non  dice  niente  di  parti- 
colare intorno  quella  milfione  in  Derbe  ; efla  tuttavia 
iwn  e paflata  fenza  miracoli  e fenza  periccuzioni  , prin- 
Cipalmenre  dal  canto  de*  Giudei . Allora  Paolo  e Barnaba 
giudicarono  a propofito  di  ritornare  in  quelle  medefiroe 
città  , ^ov’ erano  fiati  maltrattati , fenza  confiderare  che 
li  cfponevano  anche  a maggiori  pericoli , fe  venivano  feo» 
perù,  ma  «1  pericolo  in  cui  fi  trovavano  i novelli  con- 
stiti pareva  a quelli  due  minifiri.di  GESÙ'  CRISTO 
àuài  piu  urgente  che  non  era  quello  della  propria  loro 

vita. 

• a.  Cor,  la.  3.  ^ 
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▼ita.  Tal*  erà  ia  pratica  degli  Apoftoli  ' ^ e UÌ  dev’  ef- 
fere  la  pratica  di  tatti  ì Pallori,  di  vilitaiv  i nodelli  con- 
vertiti per  foftenerli  e per  animarli  a Operare  tatti  fK 
odacoli  ed  a folfrirè  tutte  le  perfecuzioni , che.fipolTono 
fufcitare  contro  di  loro  ; e foprattutto  per  jftniirli , che 
««f  ptr  m$zxo  iti  tr*tagli  9 dtllt  afpivMtì  dob^iamt>wit>* 
trart  nel  regno  di  Dio,  ad  eferopio  di  GESÙ’  CRISTO 
nodro  Capo,  che  non  ha  potuto  entrare  nella  faaglorca 
fenza  foffrir  molto  * giuda  I'  ordine  di  fuo  Padre  . ' Chi 
non  é ancora  bene  adbdato  nella  fua  fede , lì  ributta  fa* 
cilmente  quando  non  Ha  intimamente  perfuafo  di  queda 
verità  fondamentale  delia  nodra  Religione  . Ma  i nodri 
Apodoli  aveano  anche  un  altro  forte  motivo  per  ritor- 
nare nelle  città,  dove  aveano  predicatoci  .Vangelo  ; ed 
era  * per  ordinare  Seniori  ÌH.0£ni  Cbiefa i fatte  preghierà 
eoa  digiuni.  Non  bada  iftraire  t popoli  ed  animarli  alte 
perfeveranza  ; il  fratto  di  tutte  le  fatiche  Apodoliche 
diviene  inutile  , fe  non  fi  dabilifcono  Vefeovi  e Sacer. 
doti  , affinché  confervino  nella  fucceffione  dei  fecoli  la 
fede  eh’  é data  piantata  ; e veggiamo  che  le  converfioni 
dei  popoli  le  più  luminofe  con  fuffidono,  fe  .fi  manca  d’ 
impiegar  qaedo  mezzo  che  Dio  ha  datq  alla  fua  Chiefa 
per  confervare  la  fede.  L’  ordinazione  fi  fa  per  mezzo 
deir  impofizione  delle  mani  del  Veloovo,  indicata  , fecon- 
do r ufo  della  Chiela  , dàlia  parola  greet  r 'Che  fi^fica 
propriamente  creare  un  Magidrato  alzando  le  noani co- 
me., fi  praticava  allora  . Prima  di  queda  ordinazione  ;gU 
Apodoli  pr^arono  infieroe  coi  Fedeli  e digiunarono , co* 
me  anche  la  S.  Chiela  impiega  il  digiuno  delle  quattro 
Tempora  dell*  anno  con  alcune  orazioni  particolari  , per 
ottenere  da  Dio  buoni  Minidri  che  ia  governino;  iìa  a& 
finché  quelli  che  devono  fare  queda  fcel'a  , fieno  illumi- 
nati dallo  fpirito  di  Dio  a fcegliere  i pià  capaci  ed  ipià 
degni;  (la  ^nchè  quelli  che  tono  fcelti,  fieno  riempiati 
delle  qualità,  padorali  necefiarie  per  ben  condurre  i pq- 
polv*  - ■ » - ■ • 

‘i-i  Dap. 
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Dappoicht  gli  ebbero  ordinati  con  quelle  ceremonie  » 
li  raccomandttrtno  alSìinor$  In  cut  dittano  creduta . Sem- 
bra che  quelle  parole  vogliano  indicare  > che  gli  Apoftoli 
abbiano  fcelti  tra  i neofiti  quelli  > che  giudicarono  più  de- 
eni  del  facro  miniflero  del  Sacerdozio  , e feparandofi  da 
loro»  pregarono  Iddio  che  voleffe  afliftere  colla  fua  gra* 
xia  e que’  rovelli  miniftri»  ed  il  popolo  ch’eflì  dovcano 
condurre.  Partirono  dopo  di  lì,  e traver/ando  laTìfidiat 
vennero  nella  Vamfi/ia  * . Quefta  provincia  fi  eftende 
lungo  le  cofte  del  mare»  dov’  eglino  volevano  imbarcar, 
fi  ; perciò  avendo  annunziata  la  parola  del  Signore  in 
Terge  ‘ » città  di  quel  paefe  > per  dove  erano  pafiati  pri- 
ma fenxa  predicarvi  il  Vangelo  , allorché  andarono  nell* 
Afia , avendo  Iddio  permeffo  così  per  ragioni  che  non  la- 
iiciano  d'efler  giufte,  quantunque  ci  fieno  ignote»  anda- 
rono dopo  in  ^ttaiia  ^ eh’ è una  città  della  medefima  pro- 
vincia , fituata  folla  fpiaggia  del  mare  k Colà  imbar- 
carono e fecero  vela  per  Antiochia  della  Siria  , lafciando 
a delira  I'  Ifola  di  Cipro,  per  dove  erano  già  paflati  nell’ 
Afia,  ancorché  partirono  un’  altra  volta  da  quella  me- 
defima città  d’  Antiochia , dov'  erano  fiati  inviati  t rac- 
comandati alla  grazia  di  Dio  per  t opera  che  aveano 
compiuta  J.  Paolo  e Barnaba  non  furono  inviati  a pre- 
dicare fe  non  dopo  efiere  (lati  ordinati  mediante  I*  im> 
pofirione  delle  mani  dei  Vefeovi  j e furono  dopo  racco- 
mandati a Dio,  acciocché  fi  degnafse  d’afljllerli  colla  di- 
vina fua  protezione,  onde  poteflero  affaticarfi^con  frutto 
alla  converfione  dei  Giudei,  e principalmente  dei  Gentili 
dell’  Afia.  Quelli  due  Apoftoli  aveano  adempiuto  quello 
penofo  minifteto  con  molta  premura  -e  con  molto  zelo  , 
e vi  erano  riufeiti  quanto  era  piaciuto  allo  Spirto  di  Dio 
•che  li  conduceva.  Vedi  a quello  propofito  il  capitolo  jj. 
verfetto 

ir.  26.  *7.  Giunti  che  furono , jaunaron  la  Cbiefa  , 9 
riferirono  quanto  grandi  co/e  Dio  avta  fatte  con  loro  , 
e qualmente  egli  aveva  aperta  ai  Gentili  la  porta  della 

fede. 

- * ■ il'  H’ 
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ftie . E /à  fecero  no»  ptcetoì  tempo  dimora  coi  dijcepolt  l 
Vi  é qualche  prol»abiHiià,'che  S.  Baolo  abbia' predicato  in 
quel  tempo  in  tutta  la  Giudea  , e ch|  abbia  portato^  il 
Vangelo  da  GeruCalera  ìie  fino  all*  llHfii^C.  vicine 
provintie  . ì Criftiani  d*  Antiochia  fi  utfTegràrònó  eftre- 
maraente  del  ritorno  degli  Apoftoli  ; e quella  Chiefa  era 
afjai  numerofa  , poiché  S.  Pietro  aveva  ftabìHta  la  fu» 
«lima  - fedi»  in  quella 'città  capitale  , e Colà.\  difc^fi 
furono  per  la  prima  volta  chiamati  Criftiani  .'  Paolo  « 
Bartìabà,  avendoli  fatti  raccogliere,  rendettero  ad  elfi  ua 
efattìlflmo  conto  di  tutto  ciò  eh*  era  avvenuto  nella 
loro  milfione,  e gl*  informamno  dei  miracoli,  delle  con* 
verfionl,  e della  coftantà  dei  Fedeli  nella  perfecu«ione  ; 
e femiia  attribuire  niente  a fe  fteflì  di  tùfteqiiéftfe  rófe, 
dicono  che  Dìo  le  ha  fatte  pet  meaio'dcl  lotbtninjfterbi 
In  fiffatta  guifa  S.  Paofo  fi  fpiegr  anche ’ip  '^oltt  aItH 
luoghi  per  indicare  che  i Paftorì  ed  i Predicatori  del 
Vangelo,  non  fono  che'ftromenti  > de*  quali  Dtó-'^fi  feri 
ve  per  operare  la  perfezione  dei  Santi  ; e l"  edificazhnà 
del  carpo  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  quel  che  ha  riempiu- 
to i Fedeli  di  giubilo  ed  infidne  di  maravìgFia,'  fu  Pudire 
la  gran  mifericordia  che  Dio  avea  fatta  ai  Gentili  , apren- 
do ad  elfi  la  porta  della  fede,  e difoonetidó  if  loro  cuore 
permeano  della fna  graaia , acciocché  poteffefoiìliilél#**^  ** 
parola  del  Vangelo.  Gli  Apoftoli' fi  fermaren</*‘tó^ 
chi»  circa  due  anni  ^ è vi  fi  affeticafo?®  - |jer  ** 
del  Vangelo  col  loro  zelo  ordinario*  ' 


. • . . . . ^ I ^ 
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CAPITOLO  XV.. 

$,  i,  Coneì/ìù  di  Ggrufaìemme  futh  cfftrvMuxi^ 

Ugtttì. 

• . 

>•  («)  A Lcuni  Tenuti  dal-  i-T?r  quidam  iafàiw^'  . 

4A  la  Giudea  davano  > , Jjj  denta  f de  Judtea 
ai  tratelll  quella  iftruzione;  Se  docebant  fratres  : Quia 
jroì  non  fiete  circoncifi  giufla  nifi circumcidamini 
li  rito  di  Mosè,  non  potete  dum  morem  Motji  J tum 
ulvarvi*  .V  - potifiis  fàlvari^  , 

a.  Sopra  di  che  Paolo  e Bar  a.  Fa8a  èrge  feditionu 
naba  fi  commofTero  * con  non  non  mìnima  Taul». 

{)icciola  forra  contro  coHoro  ; Barnabee  adverfut  illot  ^ 
aonde  fu  (labilito,  che  Paolo  fiatuerunt , ut  afcvnderent 
e Barnaba,  ed  alcuni  degli  al-  \ 'Pauluty  Barnabas ,(yt 
tri  andi^ro  Jn  Gerulaletmne  ..quidam  alìi  ex  alììs  ad 
agli  Apbdoli  ed  ai  Seniori,  a .Apofiolos,  (j*  presbfteror 
far  fìeerea  fu  quefta  queftio-  in  Jerufalem  fuper  hae 

quaftione . 

ì.  jEflì  dunque  fatti  fervir  UH  ergo  deduSi  oB 
pel  viaggio*  da  quella  Chiela,  EcclejfiapertranJibantTbat» 
traverfarono  la  Fenicia,  e la  nicem  , Samarìam 
dannarla,  raccontando  la  con-  narrantes  converfioaem 
verfion  dei  Gentili  ,*  e recava-  Gentium  : Ì3^  faciebame 
no  grand'allegrezza  a tutti  i gaudium  magnum  omnibut 
firatelli  fratribus . 

4.  Giunti  che  furono  in  Ge  4.  Cum  autemveniffent 
rufalemme  furono  accolti  dal-  JeroJefymam,fu!cepti  fumt 
la  Chiefa,  dagli  Apoftoli,  e ab  Ecclefia,  (j»  ab  .Apo^ 
dai  Seniori,  e riferirono  quan*  fioiis^  fenioribusy  au^ 

n«a- 


(a)  Cai.  5.  V.  *. 

* Altr.  Gr.  Tiato  dunque  fopra  ciò  gran  turhamente\ 
'0  Tdoio  e Barnaba  avendo  molto  difputato  cantre  iere% 

* Altr.  Gr.  deputati* 
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0iu»tìantts , quMnt*  Deus  to  gran  cofe  Dio  ayea  fatte 
fsciffet,  cion  illit . con  efG  . 

5.  Surreuerunt  uutem  5.  Ma,  foggiunferotfono^n- 
sfuidam  Ì9  bxrgfi  Tbari-  forti  «Icuni  della  fetta  dei  Fa- 
faorumt  qui  credidgrunt,  rifei  che  hanno  abbracciata  I9. 
dicgHtgs:  Quia oportgt  cir-  fede,  e dicorio;  che  fa  duopo 
cumeidi  ees  , preecipsre  circoncidere  i Gentiii , ed  ob- 
quoqug  fervare  Igggm  Mojt-  bligargli  ancora  ad  offervar  la. 
fi.  legge  di  Mosé. 

t.  Convgngruntqug  ui-  6.  Si  congregarono  adunqae 
p*lì»li  Ì3T>  fgniergs  viderg  gli  Apoftoli  ed  i Seniori , per, 

‘ de  verbo  hoc.  provedere  fs  quello  articolo. 

7.  Cum  autem  magna  7.  («)  Ma  mentre  la  cofa 
conquifitio  fieret i Jurgsns  1»  dibatteva  con  forza,  furfe 
"Petrus  dixit  ad  eos:P'iri  Pietro,  e jjifle  loro;  Signori 
fratrety  vos  feitit , quo-  fratelli,  voi  fapete,  che  è già 
niam  ab  antiquìs  diebus  da  gran  tempo  che  D'O  tra 
Deus  in  nobis  elegit , per  noi  fcelfe  w,  perchè  i Geni- 
9s  meum  audire  Gentes  tili  uJiflfero  di  bofca  mia  la 
verbum Evange/ii , ip> ere-  parola  Evangelica,  e credefTe- 
dere . . ^ ^ ro . 

’8.  Et  qui  novìt  cofda^  S.  (i)  E Dio,  che  è il  co- 
Deuty  tejiimomum  perbi-  nofeitore  dei  cuori  , refe  a 
buìt  dans  illit  Spìritum  quelli  tellimonianza,  dando  lo- 
fanSum  y fcut  (j»  nobis.  ro  lo  Spirito  Santo,  come  lo 

area  d'aio  anche  a noi. 

9.  Et  nibil  diferevit  in.  5>.  E nefluna  differenza  v* 
ter  pos  ^ illosyfide  pu-  ha  roeffo  tra  noi  ed  elfi,  a- 
rificans  corda  eorum.  vendo  per  la  fede  purificati  i 

cuori  loro . ' '' 

10.  I^unc  ergo  quid  io.  Or  dunque  che  tentate’ 
tentatis  Deum  \ imponerg  voi  Dio,  con  mettere  fui  col- 
jugum  fuper  cervicet  di-  lo  dei  difcepoli  un  giogoj,  che 
feipulorum  , quod  ncque  aà  i padri  noftri  nè,  noi  po- 
patrgs  noflriy  ncque  nos  temmo  portare?  , . 
portate  petuimusf 

11.  Srd  per  gratìam  11.  Ma  crediamo  che  per 

la 

(a)  IO  V.  2©.  (b)  .ydS.  IO.  V.  45, 
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ATTI  DEGLI 
■A  gratin  del  Signore  GESÙ' 
CRISTO  farem  falvati  noi  ^ 
come  anche  quelli . 

12.  Tutta  r aflTemblea  fi 
'tacque  ; e farono  afcoltati  Bar- 
naba e Paolo, che  raccontaro- 
no quanti  miracoli  e quanti 
prodigii  avea  Dio  oprati  per 
elfi  tra  i Gentili. 

15.  E dopo  che  eflj  ebbero 
finito  di  favellare  , prefe  la 
parola  Jacopo,  il  quale  difie; 
Signori  fratelli,  udite  me. 

14.  Simone  ha  raccontato, 
come  Dio  ha  incominciato  a 
riguardar  benignamente  i Gen- 
tili, per  afilimere  di  efiì  un 
popolo  confacrato  a\  fuo  no- 
me. 

15.  Ed  a ciò  s’accordano  le 
parole  dei  Profeti,  ficcome  fta 
fcritto: 

16.  (<r)  Dopo  ciò  io  torne- 
rò a reedificare  il  tabernacolo 
di  David , che  farà  caduto  ; 
reedificherò  le  fue  rovine,  e 
lo  riergerò  i 

17.  onde  il  refiante  degli 
uomini,  e le  nazioni  tutte, 
che  Carati  dal  mio  nome  chia- 
mate , ricerchino  il  Signore  : 
cosi  dice  il  Signore,  che  di 
quelle  cofe  è il  facitore. 

iS.  Al  Signore  .è  nota  ab 
eterno  • l’opra  fua*. 

1^.  Perlochè  io  gi);^ico , che 

(a)  ^mof  5>.  V.  ir. 

? Gr.  ag.  cgvt , 


APOSTOLI 

Domini  Jifu  Cbrifii  creC 
dimus  Jalvarì , quemad- 
modum  Ì3i>  UH . 

12.  Tacuit  aut$m  omnis 
mu/titudo:  (5»  • audiebant 
Barnabam  , isr>  Tau/um 
narrmntei , quanta  D»us 
feciffet  figna , ó»  prodigia 
in  Centibus  per  eos, 

ij.  Et  poflquam  tacue- 
runt  , refpondit  Jacobut 
dicens:  Viri  fratres , au- 
dite  me, 

14.  Simon  narravit  , 
quemadmedum  primum 
Deus  vifitavit  fumerò  eu 
Gentibus  populum  nomini 
fuo  . 

Et  buie  concordant 
verba  Tropbetarum  f fieut 
fcriptum  efl: 

16.  "Pofl  htec  revertar, 
is*  reàtdificabo  tabernacu- 
ìum  David, quod  deciditi 
iyt  diruta  ejus  readifica» 
bo,  is*  erigam  illud  : 

17.  ut  requie ant  coeteri 
hominum  Dominum  , ipn 
«mnes  gentes , fuper  quas 
invocatum  efì  nomen  meum^ 
dicit  Deminus  faeiens  b<ec. 

15.  T^otum  a foecule 
efi  Domino  opus  fuum  . . 

19-  Tropter  quod  ege 
JudU 
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CAPITOLO  XV.  40J 
}udin  non  inquielari  eoty  non  s’ abbiano  ad  inquietare 
qui  4x  Gsntibus  foaiMr-  color  dei  Gentili  che  fi  con- 
tuntur  ad  Deum\  mettono  a Oio{ 

30-  jtd  feribere  adeot^  . 30.  ma  che  ad  elfi  fia  ben* 

(tr  abfiineani  ft  à conta-  ,ti  Ictitto  che  s’afiengano  dal« 
minathnibus fimulacrorum^  le  cofe  infoEtate  in  factift}% 
Ì9<  fornieatione t is*  fi*f-  agl’idoli  > dalla  fornicaÉlonC) 
focati!  i O*  fàtt^uint . dalie  càrni  logicate  > e 4al 

fangue . 

21.  Mofftt  tnìm  atim’  tu  Per  quello  poi  che  ri- 
parila/ antiquis  babet  in  guarda  Mosèi  fin  da  antichi 
fn^ult!  civitatibut  qui  tempi  egli  -ha  in  ciafeheduna 
aum  pr<edic$nt  in  ffnagò.  cittì  chi  lo  predica  nelle  ada- 
gi/ , ubi  t)«r  omn$  fabba-  nanze  > dove  vién  letto  per 
tam  levitar.  Ogni  Sabbato. 

/.  t.  Lettera  dzl  Concilio  ella  Cbiefe  dei  Gentili  ^ 

3t.  Tunc  plaùuit  jifio-  il. 'Allora  piacque  agli  A- 
fiolis,  is*  fenjoribtts  cum  Qodolit  ed  ai  benion  , colla 
Omni  Ecclefi»  e igere  td-  Chiefa  tutta  di  fcegliere  tM 
roi  ex  eis , is*  mittere  elfi  persone  , e mandarle  in 
lAntiòchiam  cum  Taulo  , Antiochia  con  'Paolo  » e con 
Barnaba  , Jttdam  f qui  Barnaba  . £ fu  Jctlto  Giudh 
cog'ominabatur  Barfabat  f detto  di  foprannome  Barfaba , é 
Ìy>Silam,vires  primosìn  Sila  > -perfonaggi  dei  primarii 

fratnbuj . tra  i fratelli  . 

ij.  Scribentes  per  ma-  aj.  Ed  ecco  ciò  ehe  fcrilTe- 
ttus  eorumk  odVOStOLl  ro,  ed  inviarono  per  manò  di 
iy*  feoiores  fratret , bis y quelli:  Gli  Apoftoli  ed  i Se- 
qui  fUnt  ^ntiocbicty  {30  niori  Fratelli  * ai  Fratelli  tr* 
Sirice y Ì3>  CUicia  fr atri-  i Gentili,  che  fono  in  Antio. 
bus  ex  Gentìbus  falutem,  chia,  in  Siria,  ed  in  Cilicia, 

falute.  ’v  ■ 

14.  Quonìam  audivi-  14.  Avendo  noi  udito,  che 
mus^  quia  quidam  ex  no-  alcuni  partiti  da  tra’  noi  ▼' 

bis  exeuntes  turbavtrunt  hanno  diflurbatì  con  parche» 

' Icon- 

* Cfé  f # IrattUii 
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404  . • . atti  degli  APOSTOLI 

fco'jv-iglicndo  le  anime  voftre  mi  verbii,  ivtrientsi  a- 
* , benché  noi  non  ne  abbìam  nimas  veftrttt , quibus  non 
data  ad  elfi  alcuna  commillìo»  mandavimus  : 


nei 

^ 25.  a noi  raunati  in  uno  i 

piaciuto  di  fceglier  perfone, 
e inviarle  a voi  coi  carifLmi 
nodri  Barnaba,  e Paolo, 

24.  uomini  che  hanno  cipo- 
lla la  lor  vita  pel  nome  del 
Signor  noftro  GEbU’CRbTO. 

27  Abbiamo  dunque  invia- 
to Giuda  e ^ila , i quali  pure 
vi  riferiranno  a bocca  le  llef- 
fe  cole- 

28.  Imperocché  è parlo  allo 
Spirito  pianto  ed  a noi  di  nul- 
la imporvi  altro  a carico,  fe 
non  quelle  cofe  che  fon  no- 
ce ITarie  : 

25),  £ fono  che  v'aftenghia- 
te  da  cofe  immolate  ad  idoli, 
da  fangue,  da  carne  foffoca- 
ta,  e da  fornicazione  , dalle 
quali  cofe  guardandovi  , ben 
farete,  bta’e  fani. 

^ 30.  Quelli  dunque  congeda- 
ti che  furono,  fe  ne  andarono 
in  Antiochia,  « congregata  [' 
affemblea  dei  fedeli  , confo, 
gnarono  la  lettera'. 

51.  Ed  cflì  quando  la  lefle. 
ro  ne  godettero  per  la  confo- 
lazione  (he  tra  hr  data, 

*.  Gr.  ag.  volendo  tbbligarv 
offervare  la  legge. 


25.  Vlacult  nohìs  col» 
tìBii  in  unum  eligtre  vi, 
rot , iy  mi  (ter  e ad  voi 
cum  'cbarijfimii  nefiris 
Barnaba  y Tauloy 

24.  liomtnibus  y qui  tta~ 
diderUKt  animai  fuai  prò 
nomine  Domini  nofiri  Je- 
fu  ebrijii. 

27.  Mifimui  ergo  Ju- 
dam  y Siìam , qui  (3» 
ipfi  vobii  verbi!  referent 
eadem  . 

28.  yifum  efl  entm  Spi- 
rifui  fanBo , (9*  nobis  ni- 
bil  ultra  imponete  vobis 
onerii  y quam  b<c  ^necef- 
faria: 

2p.  Ut  abfiìneatìs  voi 
ab  immolatii  fimulacro- 
rum , iy  fanguine  , iy> 
fuffocato  y fornicatione  ,• 
a quibui  cuflod  entei  voi , 
bene  agetii.  Valete.. 

30.  Hit  ergo  dimijjt  de- 
feenderunt  ^ntiochiam  : 
is*  congregata  multituiì- 
ne  tradiderunt  epiftolam  . 

il  Quam  cumlegjlftnty 
gaviji  funt  fuper  confola- 
(ione,  - . 

32. 

i ad  efHir  cìrcoiicljt,  e ad 


C A P i t Ò t 0 XV.  4OJ 

jr.  tSiuda  « SiÌ4  Troftti.  “Patio t e Barnaba  / 
dividono  k 

33\  Jkdat  autom  y is*  jt.  Giuda  poi  e Sìla  i qua- 
Silas , ijt  ipji  eun*  effent  li  erano  anch  tflt  Profeti , coti 
Tropbeta  t verbo  plurimo  molti  difcoifi  coofc^arono  quei 
tonfolati  funi  fratretfi^  Fratelli»  e gli, eorroborarono, 
fonfirmaverunt  ■. 

jj»  fa&o  auter»  Hi  a-  $}.  E paflatovicolà  alquan- 
iiquanto  tempore y dimijfi  to  tempo,  furono  dai  Fratdii 
/unt  <um  pace  a fratri-  congedati  in  pace  di  rifui  no  a 
iut  ad  eos  » qui  miferani  coloro  che  gli  avevano  invia- 
iUot,  . ti  * V 

P“ijum  eJlAuttmSh-  34.  A $ila  però  parve  bene  di 
Ice , ibi  remanero  : Juias  tratcenerfi  là  » e Giuda  folo 
autem  felux  abiit  Jetufa^  andò  a Gernfalemine. 
lem  « 

15.  Paulut  autem  , ^ 35.'  Paolo  e Barnaba  pur  lì 

Barnabat  demorabantur  fermarono  in  Antiochia,  infe- 
yAntiochìd  doantet  , (9*  gnando  , ed  evangelizzando  con 
tvangeliiantes  cam  aliìs  piià  altri  la  parola  del  òigno- 
pluribttt  verhùm  Domini k re. 

Poft  aliquot  autem  36.  Alcuni  giorni  dopo , Pao* 
- dies  dixit  ad  Barnabam  lo  difle  a Barnaba;  Torniamo 
Paalttti  Beiìtrtentei  vi-  * vifitar  i Fratelli  per  tutte  le 
ptemut  fratrot  per  uni-  città,  ove  abbiam  predicatala 
verfat  civitates , in  qui-  parola  del  Signore,  per  veàe- 
but  preedicavimut  >ver-  re  oome  fi  portano . 
bum  Domini , quomodo  fo  ^ ^ 

habeant  . 

37.  Barnabas  autem  Ve-  37*  (<*)  Or  Barnaba  vole- 
lebat  fecum  affumere  (9»  . va  * prender  feco  anche  Gio* 
Jeannem»  qui  coinomina-  vanni  detto  di  foprannome  Mar- 
batur  Marcus  4 co  « 

■ ^ 

^ Gh  4gli  ^poftolì . 

(a)  CeJ  4,  t;.  IO. 

t Gf-  (enfy;liavie*  ' : » 

Cc  I 
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404  ATTI  PEGLI  APOSTOLI 

38.  (4)  Ma  Paolo  gli  rìchie>  38.  Vaulus  «uttm  ra* 

deva,  che  non  fi  avefie  a ri-  gab»t  tum  (^utqui  difeef- 
ccvere  colui , che  dalla  ftinfi-  Jìiffet  *b  eh  de  Tampbs- 
lia  s'era  partito  da  loro  , e »en  iffet  cum  eit 

non  era  andato  con  eflì  nell*  i»  opus)  ne»  debere  r«> 
opra  deha  miffione,  dpi. 

39.  Sopr9  che  vi  fu  tra  ei-  39<  Fada  efiautemdi/- 

fi  difiìdio,  talché  fi  dipartirò*  /enfio t h*  difcederent 
no  l'un  dall'altro:  Barnaba  «b  invieem,  is<  Barnabat 
prefo  feco  Marco  fece  vela  per  quidem  qffumpto  Marce 
Cipro . navigarti  Cs^prum . 

40.  E Paolo  avendo  fcelto  40.  Taulus,  vere  e/eife 

per  compagno  bila  parti,  rac-  Stia  profe&us  efi  » tradi- 
comandato  dat  fratelli  alla  gra-  tur  gratin  Dei  a /retri- 
ve di  Dio.  V bus. 

41.  E fcorreva  la  Siria,  e 42*  Terambulabat  au- 
le Cilicia  , confermando  le  tem  Syriam,  is»  Ciiiciam 
Chiefe;ed  ordinando  U offer-  confirmans  Ecckfias  ^pra- 
vanaa  dei  (latuti  prefcritti  dpiens  cuff adire  prtCceptn 
dagli  Apofioli,  e dai  Seniori.  .Apoftolorum  , 6*  /ente- 

rum. 


SEN. 

4a)  Snp.  13.  1».  13.  ‘ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.  407 
« / 

SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE 

'if.l.l»  vA  Lcunl  venuti  dalla  Giudea  davano^ ai  f a. 

Zi  felli  quella  inflruzione  : Se  •voi  non  fitte 
•L  A circoncifi , fecondo  il  rito  di  Mote  , non 
potete  effer  [alvi,  ec.  1 più  forti  oracoli  che  gli  ApoHoli 
ebbero  a fuperare  nella  predicazione  del  Vangelo  per  lo 
ftabilimento  della  Religione  di  GESÙ’ CRISTO  , furono 
le  prevenzioni  e 1*  orinazione  degli  ftellì  Giudei  anche 
convertiti  alla  fede  . Erano  eglino  sì  attaccati  all’  offer- 
vanze  delle ’ceremonie  legali  , che  non  poteano  rifolverfi 
a lafciarle  ; e fi  trovavano  tra  loro  anche  alcuni  zelanti 
predicatori  , che  li  perfuadevano  , che  il  Vangelo  non  li 
falverebbe  , fe  non  fi  faceflero  circoncidere  , e fe  non  fi 
fottometteffero  a tutte  le  altre  oflèrvanze  della  legge  . 
Contro  quelli  falli  Apolloli  inforge  S.  Paolo  nella  fua 
Lettera  ai  Calati»  ed  altrove.  Alcuni  di  que’Giudei  con- 
vcrtiti , eh’  erano  venuti  da  Gerufalemme  in  Antiochia  , 
incominciarono  a feipinare  quella  dottrina  » pretendendo 
che  le  i Gentili  eh'  atòracciavano  la  fede , non  fi  facea- 
no  circoncidere,  non  potevano  arrivare  a falute.  Riferi- 
re S. Epifanio,  che  il  capo  di  quello  nuovo  partito,  che 
fi  formò  tra  i fedeli  della  Chiefa  d’Antiochia,  fu  un  cer« 
to  Cerinto  , che  fu  dopo  un  faroofo  Erefiarca  . Quella 
nuova  dottrina  cagionò  un  turbamento  , che  non  fu  dì 
poca  confeguenza  fecondo  il  Tello  greco  , effendofi  /opra 
ciò  fufeitato  un  greti  turbamento  , ed  avendo  TaoJo  e 
Rarnaba  lungo  tempo  di/putato  con  Uro  , fu  ftabilito  che 
“Paolo  e Barnaba  , . ed  alcuni  tra  gli  altri , anderebbere 
dagli  Upofloli  in  Gerufalemme  , per  proporre  ad  efft  que^ 
fa  quìftioner  ‘ , 

Era  dell’  ultima  importanza  il.  decidere  un  tal  punto 
per  dar  fine  a tutte  quelle  contele . I Giudei  , e princi. 
palmente  quelli  della  letta  dei  Farifei  , i quali  profeflàva- 
n®  una  più  efatta  offervauza  della  Icgie  , avendo  udita 

Cc  4 che 
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4o8  degli  atti  degli  APOSTOLI 
che  Paolo  e Barnaba  arcano  convertito  un  gran  numero 
di  Gentili , fenza  averli  fatti  circoncidere  , e fenza  aver 
loro  prefcfitto  alcuna  ceremonia  legale,  fi  alzarono  con- 
tro di  loro , e la  difputa  fi  accendeva  ognora  più  *,  ed  an- 
che fembra  , eh*  eglino  volelTero  obbligare  Paolo  a far 
circoncidere  Tito,  ch’ei  avea  condotto  feco  ; ma  l'Apo- 
ftolo  refifteva  a quefti  Giudei  tanto  più  coftanteniante  , 
quanto  che  confiderava  la  Circoncifione  e le  altre  cere- 
monie  legali  come  altrettanti  offacoli  alla  converfione 
dei  Gentili  ed  al  progrefib  del  Vangelo  Finalmente  fu 
fiabilito  che  Paolo  e Barnaba  ed  alcuni  del  partito  con- 
trario andaffero  in  Gerufalemme  per  terminare  quefla 
differenza  fecondo  1*  avvifo  degli  Apoftofi  e dei  Maggio- 
ri . S.  Paolo  dice  nell’  Epiftola  ai  Calati  cap.  2.  Cb»  e.tl» 
condu0$  fico  Tito  in  Cerufalemrr.e  , t che  vi  andò  per 
ubbidire  ad  una  rivelazione  ch'egli  ne  aveva  avuta}  cbs 
efpofe  ai  Fedeli  il  Vantalo  eh'  egli  predicava  tra  i Ceri- 
tilt  , e eh'  ejft  non  cbbftgavitno  Tito  , cb'  era  Gentile  , a 
farfi  circoncidere  ; e che  quelli  che  parevano  come  le  co- 
lonne della  Chi  e fa,  Jacopo,  Cepbas , e Giovanni,  avendo 
eonofeiuta  la  grazia  eh'  egli  avea  ricevuta  , prefentaron» 
la  mano  a Barnaba  ed  a lui  , per  contraffegno  della  fo- 
cieta  e dell'  unione  eh'  era  tra  loro  , Vi  è qualche  appa- 
renza che  non  fi  trovaffero  allora  in  Gerufalemme  che 
quefii  tre  foli  Apoltoli  ; S.  Pietro  vi  era  ritornata  da 
Roma  , d*  onde  era  flato  fcacciato  con  tutti  gli  altri 
Giudei  fla  un  editto  dell’  Imperatore  Claudio  ; e fu  per 
tina  condotta  particolare  di  provvidenza  ch’egli  vi  ritor- 
nò per  afififlere  al  primo  Concilio  della  Cbiefa  e per  pre- 
fiedérvi . 

<^.3.4.  5.  EfH  fatti  feryìr  per  viaggio  da  quella  Chie- 
fa  , traverfarono  la  Fenicia  e la  Samaria  , raccontando 
la  converfione  dei  Gentili  , e recavano  allegrezza  grande 
a tutti  i fiatelli  , ec.  La  Scrittura  ci  fa  ofTervare  per 
tutto  la  civiltà  e la  gentilezza  che  i Crifliani  ufavanu 
Icambievolmente  tra  loro  f eglino  accompagnavano  per 
lungo  tratto  di  firada  quelli  che  laccano  viaggio  , per 
tonfplarli  e per  proveierlt  di  tutte  le  cofe  necefiarie  ; ed 
in  fiffatta  guifa  fi  diportano  i Fedeli  d’  Antiochia  ver£> 

Pao^ 
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Paolo  C Barnaba.  I Fenicii  eh’ erano  Gentili,  ed  i Sama- 
ritani per  dove  doveano  paflare  , udirono  da  loro  con 
piacere  le  maraviglie  , che  Dio  aveva  operate  per  n«*- 
J50  di  loro  nella  converfìone  dei  Gentili  dell’  Afta.  Giun- 
ti in  Gerufalemme  , * furono  aeetlti  dalla  Cbi^  » du^i 
^pofioli  e dai  Seniori  ; e può  effere  che  vi  foflero  nfn* 
città  anche  alcuni  Vefeovi , che  fono  foventi  ’ volte  com^ 
prefi  fotto  il  nome  di  Presbiteri  , o Seniori  negli  fcrUU 
degli  Apoftoli . Paolo  e Barnaba  efpofero  ad  efli  il  moti- 
vo del  loro  viaggio  ; e per  far  anticipatamente  vedere 
la  bontà  della  loro  caufa,  riferirono  le  grandi  cefo  , eh* 
Dio  aveva  operate  con  effi  in  favor  dei  Gentili  » fenra 
che  gli  avefiero  obbligati  a praticare  nè  la  Orconcifione 
nè  aicuA-''altra  oflervanaa  legale  . Ma  queftn  difpiacque 
afiai  ad  alchni  della  fetta  de’  Farìfei  eh’  aveano  abbrac- 
ciata la  fede  ; e giuda  un  fenfo  che  dar  fi  può  alla 
Vulgata,  fi  può  credere,  che  fofiero  coloro,  i quali  fen- 
za  confultare  gli  Apoftoli  aveano  inviato  in  Antiochia 
quelli  che  vi  aveano  fufeitate  quefte  turbolenze.  Coftoro 
fi  alzarono  dunque  contro  Paolo  e Barnaba  , e foftenne- 
ro  che  faeea  duopo  circoncider*  i Gentili  , ed  ordinar 
ed  obbligarli  ancora  la  legge  di  Moie  . * Altri  riferifeo* 
no  quello  verfetto  a que’  Farìfei , di  cui  era  capo  Cerin- 
to  , eh’ erano  infortì  contro  Paolo  e Barnaba  in  Antio^ 
chia.  •'  • ■'  - ^ 

V.  d.  fino  al  ir.  12.  Gli  .Apoftoli  dunque  èd  i Seniori 
fi  congregarono  per  prevedere  fu  quefto  articolo  .J  Ma 
mentre  la  cofa  fi  dibatteva  con  forza /furfe  "Pietro  » e diff* 
loro  : fratelli , cc.  Qpcft’  è il  primo  Concilio  che  fi  è 
tenuto  nella  Chiefa  , a cui  afiiftettero  gli  Apoftoli  , i 
Vefeovi  , ed  i Sacerdoti  che  fi*  trovarono  in  Gerufalem- 
me . Iddio  avea  comandato  nell’  antica  legge  , ^ che  fi 
confult^e  nelle  caufe  difficili  da  deciderfi  il  Sommo  Pon- 
tefice/iuiftito  dagli  altri  Sacerdoti  della  flirpe  di  Levi  j 
ma  nella  legge  nuova  gli  Apoftoli  e i loro  fuccelTori , il 
Sommo  Pontefice  e gli  altri  Vefeovi  giudicano  di  tutto 
ciò  che  la  condotta  riguarda  e la  dottrina  della  Chiefa  . 

i ' Si 
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Si  trattava  qui  d’  un  punto  importantiifimo , e che  ca- 
p'onara  una  gran  diiTenfìone  tra  i fedeli . Bìfognava  rom~ 
f9r$  qa$fio  mun  di  feparazìotn  e difiruggar$  V ìntmiei- 
ziat  che  divideva  i Giudei  dai  Gemili  . 11  motivo  prin- 
cipale dì  quella  divifìone  era  la  legge  della  Circondfio- 
ne  , e quello  fu  pure  il  principal  motivo  dell*  afferoblea. 
Da  una  parte  i Giudei  convertiti  follenevano  che  la  Cir- 
concjlìone  era  neceflaria  . e che  Dio  1*  aveva  flabilita  , 
acciocché  fofse  fempre  ofservata  ; efsendo  fiata  ordinata 
da  lui  * eom$  il  JtgH»  d$It  eterna  alleanza  eh*  egli  face- 
va con  loro  ; ma  Paolo  e fiarnaba  rifpofero  , che  quella 
ceremonia  e tutte  le  altre  ofservanae  legali  doveano 
cefsare  mercè  lo  ftabilimento  della  legge  nuova  ed  il  do- 
no della  fede  ; e il  medelìmo  Apollolo  ha  fatto  vedere 
dopo  nelle  fue  Lettere  con  evidentilììme  ragioni , che  la 

Fetenlìone  de*  Giudei  non  poteva  fòllenerlì . Gli  Apollo- 
non  dubitavano  ; in  neCsuna  maniera  intorno  ciò  che  lì 
doveva  rifolvens  fu  que&o  punto  ; ma  voleano  tuttavia 
lafciare  ai  due  putiti,  tutto  il  tempo  e la  libertà  di  di- 
fendere: le  loro  opiniooi  per  dar  maggior  pelo  alia  deci- 
flone  w*  Dopo  dunque  aver  molto  conferito  infieme  , e 
dappoiché  la  quiflione  fu  lungo  tempo  agitata  da  una 
rarte  e dall’altra  , "Pietro  fi  alzò  e fece 'Un  breve  difeor- 
lo , che  molto  fervi  a terminare  la  contefa  . Ne  fa  egli 
due  punti,-  nel  primo  prova  coH’autorità  dello  ftefsoDio^ 
che  non  fi  doveano  obbligare  i Gentili  all’  ofservànza 
della  legge  j'  e nel  fecondo  fa  vedere  eh’  è un  ruvinaro 
interamente  la  falute  degli  uamini  , il  mettere  que^ 
fcrupolo  nelle  confeienze  . Fratelli , dic’egli , voi  fapete 
fbe  è yk  da  molto  tempo  che  Dio  fcetfe  tra  noi  me , ac- 
eioecbe  i Gentili  ndiffero  dalla  mia  bocca  la  parola  del 
Vangelo  , e credeffero  . Egli  parla  dell’ordine  ch’ayea  ri- 
cevuto da  parte  di  Dio  * d’  andar  a trovare  Cpuielio  il 
Centurione»  ch'era  Gentile  di  nafeita , circa  undici  anni 
prima  . Per  quanta  dì&oltà  egli  provasse  ; d*  andare  in 
cafa  degl’  incirconcifi  » fu  neceftanp  c]pe*'ubbidifse  allo. 
Spirito  che  glielo  comandavi^  • andò  dunque  » e 

‘ nel 
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nel  mentre  che  iftruiva  quegl’ incirconcifi,  lo  Spirito  San- 
to difcefe  fopra  tutti  quelli  che  lo  afcoltavano,  com’era 
difcefo  nel  giorno  della  Pentecofte  fopra  gli  Apoftoli  i lo 
che  forprefe  eftremamente  i Fedeli  Giudei  eh’  erano  an- 
dati con  S.  Pietro  in  cafa  di  Cornelio  . £’  probabile  che 
quello  Apoltolo  abbia  fatto  nell’  afsemblea  il  racconto  di 
tutto  quello  fatto  , per  far  vedere  che  Dio  non  efigevà 
dai  Gentili  l’ofservanza  della  legge  per  efser  falvi.  Chi 
fìamo  noi  , aggiuns’  egli  , per  opporci  alla  volontà  di  , 

Dio}  Non  l’ha  egli  fatta  conofeere  abballanza  coU’eÉFu- 
lìone  dello  Spirito  Santo  fopra  di  loro,  nello  llato  mede- 
fimo  della  loro  incirconcifione  ì Or  dunque  tentate  voi 
Iddio,  • imponendo  ai  dìfeepolì  un  giogo  , che  nè  i nofiri 
padri  , nè  noi  non  abbiamo  potuto  portare  ^ ec.  Dopo 
aver  moHrato  che  Dio  ha  voluto  liberare  i Gentili  dal 
giogo  della  legge  , fa  vedere  eh’  è un  commettere  due 
gran  peccati  il  pretendere  d’  obbligarveli  contro  la  fua 
volontà  ; il  primo  , contro  lo  llefso  Dio  , tentandolo  i 
vale  a dire  , cercando  altri  mezzi  di  conofeere  la  fua 
volontà  , dappoiché  fi  è egli  dichiarato  sì  apertamente  e 
si  precifamente  ; il  fecondo , contro  i Gentili , gettandoli 
nella  difperazione  , «ol  volerli  obbligare  all’  ofservanza  d 
una  infinità  di  ceremonie,  alle  quali  non  erano  accoftu- 
mati  , e che  non  poteano  afsolutamente  praticare  ; poi- 
ché nè  eglino  , che  vi  erano  obbligati  , né  i loro  padri 
non  aveano  potuto  farlo  che  difficilmente  . Ei  conclufe 
finalmente  , che  faceano  un  graviffimo  torto  a fe  llcffi  , 
ricufando  il  favore  che  Dio  loro  faceva  di  difpenfarli  da 
quello  giogo  infoppoi  tabile  ; che  tanto  i Giudei^  che  i ^ 

Gentili  doveano  cercare  la  loro  falute  , non  nell’  ofser- 
vanza di  quelle  ceremonie  , che  non  hanno  alcuna  for- 
za , ma  nella  grazia  dell’ Onnipotente  , che  GESÙ’ CRI- 
STO ci  ha  meritata  colla  fua  morte  ; e che  la.kgge  non 
obbligava  più  coloro  che  faceano  profelfione  della  fede . S. 

Agoftino  fpiega  quelle  parole  egualmente  (be  quelli , dei 
padri  de’ Giudei , e prova  con  ciò,  * che  anche  gli  anti- 
chi Giudei  non  hanno  potuto  efser  falvi,  che  per  mezzo 

d;i- 
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della  fede  e della  grasia  del  CRISTO  che  doVea  Veh2^ 
re . 

filtra  tutta  P affemhUa  * teflificò  col  fuo  filettzio  d' 
approvare  il  fentimento  di  S.  Pietro  , di  cui  fu  anche 
molto  più  perfuafa  al  fentire  il  racconto  che  Pae/a  t 
Barnaba  ffcero  dei  miracoli  $ dei  prodigii  cb$  Dio  ave* 
va  operati  per  ejft  tra  i Gentili , fia  nella  Chiefa  di  Ci* 
prò  , fia  nell*  Afia  , lo  che  non  ofarano  eglino  di  dire 
prima  fenaa  oppofìzione;  ma  i Giudei  non  vi  replicarono 
niente,  e furono  convinti  dalla  difcefa  dello  Spirito  San- 
to e dai  miracoli  operati  tm  i Gentili  , che  la  Circoncì- 
(ione  non  era  più  necefsaria.  Dappoiché'  ebbero  terminato 
di  favellare,  prefe  la  parola  Jacopo  Vefcovo  di  Gerufa- 
lemme  , od  avendo  dimandata  udienza  a tutta  1’  afsetn- 
blea  dei  fratelli  , confermò  1*  avvifo  di  Pietro  cogli  ora- 
coli dei  Profeti , c conclufe  egualmente  che  Ini,  che  hi» 
fognava  efentare  i Gentili  dall*  ofiervanza  delle  ceremo^ 
nie  legali  ; ma  fuggerì  qualche  temperamenio  per  accor- 
dare I due  partiti , ed  ecco  com’egli  parla  ♦ 

y.  14.  fino  al  Tir.  19.  Simone y die* egli,  ha  raccontato 
come  Dio  ha  incominciato  a riguardare  favorevolmente  i 
Contili  per  agumer  di  egt  un  popolo  confagrato  al  fuo 
.*Hpme  , ec.  Iddio  ha  incominciato  a chiamare  i Gentili 
alla  fede  da  Cornelio  e dalla  fua  famiglia  . Imperocché 
quantunque  ve  ne  fieno  forfè  ftati  alcuni  convertiti  alla 
fede  anche  prima  di  lui  ; nondimeno  certa  cofa  è , che 
Cornelio  è il  primo  , eh*  abbia  ricevuto  il  Battefittio  tra 
i Gentili  incirconcifi,  e ch’egli  ha  loro  aperto  rìngreffa 
rella  Chiefa.  Iddio  con  una  grazia  affatto  particolare  gli 
ha  riguardati  favorevolmente  , ‘ non  avendo  ad  effi  fat- 
te le  promefle  eh*  avea  fatte  ai  Giudei,  col  che  fi  accof. 
davano  le  parole  dei  "Profeti  ; e quantunque  quello  Apo- 
ftolo  poreffe  citarne  molli  luoghi , i (ì  contenta  di  rife, 
lire  un  palio  d*  Amos  cap.  9.  Dopo  cH  , io  ritornerà  a 
fabbricare  di  nuovo  la  cafa  di  Davidie  cb'i  caduta  , }(/ 
riparerò  le  fue  rovine  e la  riergerò  . La  cafa  di  David- 

. de 
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de  è lo  Rato  de'  Giudei  ed  il  regno  di  quello  Principe  ì 
eh*  era  figura  del  Meflla  . Iddio  avendo  abbandonati  i 
Giudei  per  molti  fecoli  , a motivo  dei  loro  peccati  e 
principalmente  della  loro  idolatria  , promette  di  riparare^ 
le  loro  rovine  , e di  rialzare  la  decadenza  di  quello  pò- 
polo  defolato  per  mezzo  di  nuovi  foggetti  che  fono  qui 
indicati  dal  Profeta»  accttccbè  il  rimaventt  d$gii  uomini , 
9 tutti  i Cintili  cbt  farannt'dal  mio  T^omi  chiamati  cer- 
chino il  Signore  , Non  il  può  dubitare  che  il  Profeta 
non  indichi  efprefìfamente  ia  vocazione  dei  Gentili  alla 
fede  di  GESÙ'  CRISTO  ; quell’  è un  difegno  che  Dio 
per  dichiarazione  ufeita  dalla  {leiTa  fua  bocca  , voleva 
efeguire  : Queft’  è ciò  che  dice  il  Signore  che  di  quefie 
cofe  e il  facitore  ; * e l’ApoIlolo  aggiugne  , che  a Dio  è 
nota  l'opera  /««,  oppure,  fecondo  il  Greco,  tutte  le  fue 
opere  da  tutta  l'  eternità  ; ' vale  a dire  , conofea  egli 
da  tutta  r eternità  e prevede  ciò  che  ha  Ilabilito  d'ole- 
guire  nel  tempo  . ^e  dunque  egli  vuoi  elTere  conofeiuto 
cd  adorato  dai  Gentili  , fenza  obbligarli  all’ ofTervanza 
delle  ceremonie' legali , chi  lo  potrà  impedire?  Lo  ha  egli 
predetto  per  bocca  de'  fuoi  Profeti  , ed  ha  incominciato 
ad  efeguirlo  in  quello  tempo.  Si  può  vedere  quel  ch'ab- 
biamo detto  nelle  fpiegazioni  di  quello  palTo  di  Amos.  ' 
S.  Agoflino  lo  cita  piuttodo  fecondo  i Settanta  , che  fe- 
condo l'Ebreo  , eh’ è affatto  diverfo  ; ma  quella  differen- 
za non  nafee  per  avventura  in  alcune  parole  , fe  non 
dalla  interpunzione  eh’ è arbitraria  apprefib  gli  Ebrei,  fo- 
prattutto  mettendo  Edomy  che  fignifica  Idumea,  in  vece 
d'  ^dam  , che  fignifica  gli  uomini  ; ma  l’ Apollolo  , op- 
pure S.  Luca  che  riferifee  quelle  parole*,  ha  riguardato 
piuttoflo  il  fenfo  del  Profeta  , che  non  i termini  dell* 
uno  0 dell*  altro  Tello  . 

iJr.  ijj.  20.  21.  Egli  giudicò  dunque  come  S.  Pietro  , 
ebe  non  fi  aveffero  ad  inquietare  color  dei  Gentili  che  fi 
convertivano  a Dio y ec.  Giudicò,  che  il  giogo  che  fi  vo- 
leva imporre  ai  Gentili  , farebbe  d’  un  grandiflìmo  ofta- 
colo  alla  loro  coaverfione  ; che  vi  erano  anche  alcuni 
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caremopìe  che  non  poteano  oflervare , elfcndo  eglino  per 
la  inag^ior  parte  si  lontani  dal  Tempio  , dove  ogni  an- 
no fi  doveano  offerire  fagrificii  al  Signore  in  certi  de* 
terminati  tempi  , eh’  era  perciò  necelTario  condifeendere 
a qualche  temperamento  per  non  rU>uttarli  col  volerli 
foggettare  ad  ofiervanBe  troppo  rigorofe  , e per  non  of- 
fendere i Giudei  , abo'endo  tutte  le  ceremonie  legali  ; 
egli  fu  d'  avvifo  che  fi  dovefie  fol  j'erìvere  ad  ffii  , eh» 
fi  aft»ntffero  doli»  nntaminazioni  degt  idoli  y dalla  forni- 
cazion»  y dall»  carni  foffecate,  $ dal  fangue . Quello  gin* 
dicio  è pieno  d’una  fapienza  veramente  divina,  e d una 
moderazione  capace  di  foddisfare  i due  partiti.  Era  molto 
a propofito  il  proibire  ai  Gentili  foprattutto  1’  ufo  di  que- 
lle quattro  cole  per  unirli  coi  Giudei,  a'qtiali  erano  pfoi- 
bite  ed  odiofe. 

I.  L*  ufo  delle  carni  immolare  agl’  idoli,  ch'egli  chia- 
ma contaminazioni y perchè  contaminavano  coloro  che  ne 
mangiavano  per  onorare  1*  idolo  , doveva  efeer  loro  in- 
terdetto per  due  ragioni  prima  , perchè  efendovi  da 
molto  tempo  accofiumati  e trovandofi  in  compagnia  di 
coloro  che  ne  mangiavano  , fi  fasebbero  lafciaii  fedurre 
a mangiarne  anch’  elfi,  quantunque crediflero,  come  pri- 
ma , che  quelle  carni  avefsrro  contratto  qualche  cam- 
biamento per  mezzo  di  quella  facrilega  confagrazione  { 
in  fecondo  luogo,  per  evitare  lo  fcandalo,  fe  ne  aveflfe- 
ro  eglino  mangiato  indirettamente  alla  prefenza  dei  de- 
boli , e principalmente  dei  Giudei , che  fe  ne  farebbero 
certamente  fcandelezzati . Imperocché  ficcome  nell  antica 
legge  chi  partecipava  alla  carne  delle  vittime  che  veni* 
vano  immolate,  entrava  in  una  qualche focietà  con  Dio, 
a cui  era  (lato  offerto  il  fagrificio  ; così  fembrava  ai  Giu. 
dei  che  chi  mangiava  le  carni  immolate  agl’idoli,  quan- 
tunque foffe  Criltiano  , veniffe  a confeffare  la  loro  divi- 
nità ed  entraffe  in  una  certa  comunione  coi  fallì  dei lo 
che  pareva  loro  un’empietà  da  non  poterli  foffrire.  S* 
Paolo  ha  parlato  dopo  intorno  quella  materia  nella  fui 
prima  Lettera  aiConntii  dove  dà  per  regola  ai  Fedeli 

di 
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dì  non  tifare  di  quelle  carni  fe  i loro  fratelli  fe  nefcan> 
daleztavano  ; che  del  retto  era  neceffario  fedire  in  ciò 
il  dettame  della  propria  confcienaa  . L’  Angiolo  dell*  A- 
pocalifse  riprende  il  Vefcovo  di  Tiatira , perchè  i^rmette- 
va  che  una  falfa  profetefla  corrompeffe  i 'fervi  di  GESÙ* 
CRISTO  e loro  infegrtaffe  a mangiare  di  ciò  eh*  tra  fa- 
grificato  agl’  idoli . (fletta  legge  durò  lungo  tempo  nella 
Chiefa  , ma  andò  a poco  a poco  ceflando  inficine  col 
paganefimo . 

2.  La  fornicazione  doveva  eflerloro  afsolutamente  proi- 
bita; pofciachè  i Gentili  la  mettevano  nel  numero  delle 
cofe  indifferenti , nè  vi  era  tra  loro  alcuna  legge  che  la 
proibifse;  avéano  bensì  fatte  molte  leggi  rigorofe  contro 
r adulterio  , ma  non  oe  aveano  fatta  alcuna  contro  la 
femplice  fornicazione  , nè  contro  il  concubinato  « quan- 
tunque quette  azioni  fieno  contrarie  alla  legge  naturale  » 
egualmente  che  alla  purità  della  Religione  Criftiana. 

La  proibizione  di  mangiare  le  carni  foffocate  e U 
fangue  degli  animali , era  anch*  efla  necelTaria , tanto  p^ 
foddisfare  i Giudei  , che  ne  aveano  orrore  ( fia  che  il 
fangue  fotte  ancora  nel  corpo  dell’  animale  , come  lo  è 
nelle  carni  fottbcate>  fia  che  fotte  fiato  verfato  coll’  uc- 
cider l’  animale , ) che  per  ifpirare  a quelli  novelli  con- 
vertiti un  fentiraento  d’  orrore  per  le  uccifioni  , nelle 
quali  fi  verfa  il  fangue  umano.  Ed  è per  quefta  ragio- 
ne che  fubito  dopo  il  Diluvio  fu  proibito  a Noè  ed  a* 
fuoi  difeendenti  di  mangiare  il  fangue  degli  animali;  la 
qual  proibizione  ha  durato  per  molti  fecoli  « ed  è fiata 
anche  rinnovata  in  molti  Concili!;  ma  non  per  altro  fi- 
ne, che  per  allontanare  gli  uomini  dagli  omicidii  e dal- 
la crudeltà  , e per  accomodarli , come  aveano  fatto  gli 
Apottoli,  alla  debolezza  de’ Giudei  convertiti.  Si  può  ve- 
dere a quello  propofito  quel  eh’  abbiamo  detto  fui  cap^f» 
dilla  Ginifi  V.  4. 

4.  Tutti  quelli  regolamenti  non  fi  fecero  che  per  fog* 
gettare  in  qualche  cofa  i Gentili  all’  ottervanza  delle  ce- 
remonie  legali  ; perocché  le  cofe,  di  cui  l'  ufo  è qui  in- 
terdetto, fono  tutte,  eccetto  la  fornicazione,  inditteren- 
ti  di  loro  natura;  e S.  Jacopo  non  voleva  che  s’  impo; 
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neiiero  quefte  cofe  ai  Gentili  come  comandate  dalla  ieg* 
ge  }'  tna  bifognava  accordare  ai  Giudei  una  parte  di  ciò 
^.fhe  dimandavano,  per  far  che  fi  accoflaffero  ai  Geritili  , 
'dai  quali  fi  tenevano  da  ogni  tempo  lontani  , fenra  tut- 
tavia difgudare  i Gentili  il  cui  numero  era  molto  piò 
confiderabile.  Non  era  neceflario  di  fare  ai  Giudei  fedeli 
quelle  medefime  proibixioni,  che  fi  facevano  qui  ai  Gen- 
tili j ftante  che  erano  elfe  già  contenute  nella  legge  di 
Mosé  * , cht  /?  Uggiva  in  ogni  tempo  nelle  loro  finago},be 
ogni  Sabbato  . Imperocché  i Giud^  convertiti  alla  fede 
continuavano  Tempre  ad  intervenire  ogni  Sabbato  nelle 
loro  finagoghe  , per  udirvi  dai  loro  Dottori  la  fpiegazio- 
ne  della  legge.  Altri  fpiegano  quelle  parole  di  S.  Jacopo 
Imperocché  in  quanto  a ìiosét  vi  fono  in  tutti  i rem. 
fi  e in  ciafcbeduna  citta  uomini  che  lo  predicano  nelle 
loro  finagoghe  i come  s’  egli  avefle  ; voluto  dire  , che  i 
Giudei  lollenuti  dai  la|O.^Dottari  erano  troppo  attaccati 
alle  loro  |^ati^e,<¥rdinane , e che  non  poteano  si  preflo 
disfarfen«  ; é die  perciò*  era  neceflario  lafciarveli  ancora 
per  qualche  tempo,  per  leppelUre  , come  fi  dice  , la  fi- 
nagoga  con  Onore;  ma  la  prima  fpiegazione  Pernia  piò 
i^Urale  che  tutte  le  altre.  ' ' 

Dopo  un  avvifo  s'i  faggio  di  quellò  S.  Apoftolo  , e 
dopo  che  ebbe  conclufo  egli  che  era  Vefeovo  di  Geru- 
falemme,  dice  S.  Gio;  Grilollomo  , tutti  fi  accomodarono 
fenza  difficoltà,  e il  rifultato  del  Concilio  fi  ftabili  fo- 
pra  ciò  eh’  egli  aveva  detto.  *7 

)jr.  22.  fino  al  i{r.  j2.  uillorà  piacque  agli  ^pofioli  ed 
ai  Seniori  con  tutta  la  Cbiefa,  di  J cogliere  tra  loro  Ter^ 
fonOt  e di  mandarle  in  ^Antiochia  con  “Paolo  e Barnaba  . 
Fu  fcelto  dunque  Giuda , ec.  Era  fenza  dubbio  una  pre- 
cauzione favia,  ma  neceflaria  , lo  fcegliere  nella  Chiefa 
di  Gerufalemme  perfone  diftinte  per  merito  e per  virtù, 
acciocché  portaflero  in  Antiochia  la  decifione  del  Cun- 
cHio.  Quelli  eh’  aveano  avuto  parte  nella  difputa , non 
farebbero  fiati  ben  accolti  dall’  uno  o dall’  altro  partito  , 

' ‘ Paolo 

* Fxàd.  '^4.  5.  Déut.  7.  Cen.  34.  J^u-n.  25.  8, 
in*.  7.  25.  Ì3r>c.  ‘ vcrj',  21. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.  41? 
Paolo  e Barrtaba  ch’  erano  così  oppofti  ai  Giudei , fareb- 
bero flati  poco  a propofito  per  far  eh’  eglino  riceveflero 
con  piacere  una  decifione  eh*  era  contraria  alle  loro  pre- 
tenfìoni  • Per  la  qual  cofa  furono  fcelti  a queft’  opera 
Giuda  foprannomato  Barfabas  ( eh*  era  , come  credono 
alcuni  , fratello  di  Giufeppe  Barfabas  , che  fu  propofto 
con  S.  Mattia  per  effere  eletto  all*  ApoRolàto’)  ed  un 
altro  difcepolo  chiamato  Silas,  eh’ è chiamato  anche  Sil- 
vano nella  prim^  e nella  feconda  Lettera  ai  Teffaloni- 
cenfi  . Quefti  dne  deputati  furono  fcelti  d’  un  comune 
confenfo  da  tutta  la  Chiefa  di  Gerufalemme  , eh’  ebbe 
parte  in  quella  fcelta  , quantunque  non  1’  abbia  avuta 
nella  decifione  del  Concilio . Furono  eglino  incaricati  d’ 
alficurare  i Gentili  ed  i Giudei  d'  Antiochia,  che  la  Let- 
tera che  prefentavano  ad  effi  , conteneva  il  decreto  de- 
gli Apofloli , approvato  da  tutti  ì Fedeli  di  quella  Ghie-* 
fa  , eh’  erano  fiati  tefiimonii  del  buon  ordine  che  fi  era 
olTervato  nel  Concilio;  e 1*  autorità  di  quefti  due  grand* 
uomini , eh’  erano  dei  più  filmati  dopo  gli  Apofloli , fer- 
vi non  poco  a far  accettare  quello  decreto  , principal- 
mente dai  Giudei  che  venivano  a perdere  la  loro  caufa . 
Ecco  il  contenuto  della  Lettera  eh’  effi  portavano  ' 
Gli  , i Sacerdoti  fratelli  , ai  fratelli  tra  i Gen- 

tili,'C^e  fono  in  Antiochia,  nella  Siria , e nella  Cilieia , 
La  lettera  finodale  è indirizzata  ai  GcnVili'  convertiti 
alla  fede  ch’erano  in  Antiochia,  nella  Siria f di  ctii An- 
tiochia era  la  capitale  , e eh’  era  pienti -di  Gentili  e di 
Giudei  fedeli,  e nella  Cilicìa,  ch’era  una  provincia  vi- 
cina alla  Siria;  perchè  le  cofe  dalle  quali  il  Concilio pre- 
fcriveva  che  fi  afteneffero  , erano  già  proibite  ai  Giu- 
dei dalla  flefla  loro  legge  , ed  il  giogo  che  s’  imponeva 
ai  Gentili  , non  era  che  una  ftrada  d’  accomodamento 

5»er  unire  quei  popoli  folto  una  medefima  forma  di  Re- 
igione  . Dopo  aver  loro  augurata  la  fa  Iute  , efpongono 
il  fatto  che  diede  motivo  alla  decifione  del  Concilio;  ma 
fi  prefume  che  S.  Jacopo  Vefeovo  di  Gerufalemme  fia 

1*  au- 
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4i8  degli  atti  degli  APOSTOLI 
r 'autore  della  Lettera  , perchè  la  falute  che  vi  fi  dà  J 
è quella  ftelTa  eh’  egli  dà  nella  fua  Epifiola  canonica  ; 
dove  che  gli  altri  Apoftoli  augurano  d’ordinario  a quelli 
a cui  fcrivono  , la  grazia  e la  mifericordia  di  Dio  nel 
titolo  delle  loro  Lettere  . Dicono  dunque  eh*  aveano 
udito  * , che  alcuni  , eh’  erano  venuti  da  Gerufa- 
Jemme  in  Antiochia  , gli  aveano  diflurbati  con  parola 
ed  aveano  inquietate  le  loro  anime  , riempiendoli 
di  fcriipoli  e turbando  la  pace  delle  confeienze,  come  fe 
la  fede  in  GESÙ’ CRISTO  non  bafiaflfe<per  arrivare  a 
falute  /enza  la  Circoncifione  , e fenza  la  offervanza  della 
legge;  e eh’  eglino  avean  fatto  ciò  fema  che  ne  aveffero 
ricevuto  alcuna  commiffione  da  loro.  EfTì  non  fi  lamenta- 
no di  loro  con  ingiurie  , dice  S.  Giangrifoftomo  , e non 
f dicono  che  fono  impoftori  e feduttori;  ballava  per  far 

vedere  la  loro  temerità  , 1’  indicare  qual’  era  il  fenti- 
mento  di  tutti  gli  Apelloli . Dichiarano  ai  Fedeli  , che 
per  rimediare  al  male  che  quelli  uomini  aveano  fatto  , 

' fi  erano  ejft  taunatì  in  uno  » per  esaminare  con  ogni 
diligenza  le  difficoltà  che  li  dillurbavano  ; e eh’  aveano 
giudicato  a propofito  di  fcegliere  due  perfone  delle  più 
riguardevoli  del  loro  corpo  , e d'  inviarle  ad  effi  coi  lo- 
^ ro  carijfimi  fratelli  Barnaba  e Taolo  , i quali  batinó  tf. 

' pofla  la  loro  •vita  pel  nome  dei  T^ojlro  Signor  GESÙ’ 

CRISTO  ' . Lodano  eglino  a ragione  quelli  due  Apofto- 
li,  per  opporre  le  loro  lodi  alle  calunnie  che  i fallì  ze- 
lanti del  Giudaifmo  fpargevano  in  ogni  luogo  contro  di 
loro  . La  maggior  gloria  d’  un  Miniftro  di  GESÙ'  CRL 
STO  non  è d’  eflerfi  molto  affaticato,  ma  d’  aver  mol- 
to fofferto  per  lui;  le  fofferenze  fono  le  marche  d’onore 
ei  titoli  gloriofi  , co’  quali  egli  nobilita  i fuoi  più  fedeli 
fervi  ; fono  quelle  le  ftimmaie  che  S.  Paolo  portava  im~ 
preffe  nel  fuo  corpo  e eh  egli  opponeva  alle  imporr u- 
nità  dei  fallì  af^lloli , che  cagionavano  nuove  moledic • Forfè 
gli  Apolloli  di  Gerufalemme  davano  quell’  elogio  ai  fe- 
deli Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO , anche  per  fervirfen* 

co. 
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Cotte  di  riinpfovefo  é di  ftittòlo  Contro  gl’  indllcreti  xttir 
latori  j ì quali  non  avendo  mai  tlletite  fonerto  per  lacaq* 
fa  del  Salvatore  j àveano  la  temerità  di  turbare  le  Chic- 
le, che  quelli  geherofi  loldati  di  GÉSU'  CRISTO  ave- 
ano  fondate  i torza  di  lividure  e di  piaghe.  , 
Quantunque  quelli  due  grand*  uomini  non  dcveflero 
efier  fofpetti  ai  Gentili;  nondimeno  gli  Apollolì  di  ^ 
rufalemme  nort  lafciarono  à^invìari  infitme  có»  hr«  GiU0 
ia  e Silas  * , che  fono  chiamati  a nome,  acciocché  tut- 
ti i Fedeli  folfero  ficuri  della  loro  miOi^e  * indicando 
che  inviavano  ptrcbi  pgnijicaffero  ad  effi  dì  viva  me» 

U modefim»  co/e  * eh*  erano  contenute  nella  Lettera  fino- 
dale  . E perchè  non  fi  credelTe  . che  il  decreto  fi  fofle 
formato  di  loft»  capo  per  qualche  motivo  umano  , dichja- 
ràno,  * . che  Io  aveano  formato  fecondo  1 avvifo' dello 
Spirito  Santo  , « che  non  aVeano  eflì  fatto  altro  che 
fcrivere  ciò  che  quello  divino  Spirito  avea  loro  dettato  . 
Imperocché  quantunque  fi  nominino  feparatamente  , e ' 
ta^o  bene  alio  Spìriio  Santo  ed  a noi  ; tuttavia  non  » 
ne  attribiiifcono  che  il  minillero  lotto  la  direaione  dello 
Spirito  Santo,  il  cui  lume  hanno  feguito  j com’  é detto 
1 . Che  a popolo  d'  1/rae/e  ha  creduto, al  Signor»  ed  al 
fuo  fervo  Mese  * I Medefimi  ApoftoU  unifoonq  la  loro 
tellimonianza  a quella  dello  Sptruo  ^to  an^  qwndo 
dicono  ♦;  7Ìoi  e lo  Sùiritò  Santo  » che 
game  teflìMonii  dì  do  che  vt  dtCtamo  . E GKU 
TO  medefimo  allorché  dice,  che  h Spirito  dt 
derk  tsjlimonianza  di  lui,  aggiugne,  nvolgendofi  a tuoi 
Apolloii  * y ed  anche  voi  mi  renderete  tepmontanza  * 
Ouki  modi  di  parlare  familiari  alla  Scrittura  , non  fi- 
Mificano  altra  cofa,  fé  non  che  lo  Spinto  Santo  fi  [pie- 
ga mediante  la  voce  e 1’  organo  de’  fuoi 
no  dicono  dunque,  che.  dopo  aver  implorata  1*  afiltenz» 
dello  Spirito  Santo,  hanno  giudicato  a propofito  .4»  non 
imporre  ai  Qemil*  altri  peg,  che  quefii  che  Jone  fiectQa’ 

rt$. 
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4ZO  DE<^LI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
rii . Non  hanno  già  eflì  pretefo  d’  eccettuare  nè  il  de- 
calogo nè  la  legge  naturale  , che  obbliga  tutti  gli  uo- 
mini ; ma  la  legge  di  Mosè  , obbligandoli  folamente  * 
d‘  /iftenerfi  da  cefe  fa^rificate  agl'  idoli  , dal  fargu»  , 
dalle  carni  fojfocate  , e dalla  fornicazione  . Quelle  cofe 
che  fono  proibite  dalia  legge  antica , erano  per  altro  in- 
differenti , eccetto  la  fornicazione  ; ma  la  congiuntura 
prefente  le  rendeva  necelTarie  per  facilitare  la  riunione 
dei  Gentili  coi  Giudei;  e quella  necelfità  è ceffata  , rif- 
petto  alle  tre  prime  offervan/e  legali  , allorché  non  vi 
furono  più  Giudei  , che  fe  ne  poteffero  fcandalezzare  . 
Concludono  tutta  la  Lettera  in  due  parole;  cioè,  con  un' 
efpreffione  che  indica,  che  fe  i Fedeli  d Antiochia  efe- 
guirartno  ciò  che  vi  è contenuto,  gli  Apofloli  e i Fedeli 
che  fcrivono,  approveranno  il  loro  procedere,  e faranno 
loro  grati  ; e terminano  con  quelle  parole  ; State  fani  , 
com’  era  collume  di  terminare  le  lettere  appreffo  i Greci 
ed  i Latini;  quantunque  C4Ò  fìa  poco  in  ufo  negli  fcritti 
degli  Apoltoli.  Allorché  i deputati  furono  arrivati  inAn- 
tiochia  , congregarono  i Fedeli  * , acciocché  udiHero  la 
lettera  finodale  eh’  effì  aveano  recata  , e la  leffero  con 
molta  eonfolazione  e molto  giubilo  » principalmente  dei 
Gentili  , i quali  fi  videro  con  ciò  alleggeriti  dal  giogo 
delle  ceremonie  legali , alle  quali  non  aveano  pretefo  d’ 
obbligarfi  abbracciando  la  Religione  Crilliana  . Ma  quan- 
tunque raditi  tra  i Giudei  tellificaffero  di  ricevere  di  buon 
cuore  la  decifione  del  Concilio,  bifogna  tuttavia  confefsa- 
re  che  non  ebbe  ella  dal  canto  de’  Giudei  tutto  il  fuc- 
cefli)  che  fe  ne  poteva  fperare  • Imperocché  fembra  che 
molti  tra  loro  non  cefsaffero  di  predicare  per  tutto  Tob- 
bligazione  d’  offervare  le  ceremonie  della  legge  infieme 
col  Vangelof'lo  che  badato  motivo  a S. Paolo  di  fcrive- 
re  la  maggior  parte  delle  fue  Lettere,  per  foflenere  t 
Fedeli  contro  le  loro  feduzioni  e i loro  attentati  . Veg- 
liamo altresì  che  S.  Pietro  ebbe  in  dò . troppa  condifeen- 

denza 
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dCltza  per ■^ì  Giudei,  e che  fu  egli  riprefo  da  S.  Paolo 
perchè  accordava  .ad  efii  troppo  contro  1’  intensione  ' dè| 
.Concilio,  e cóntro  la  fua  ftelfa  confefliìone» 

::u^'  I*-  fino  *i  if’  Giuda  e SUat , eh*  erano  Trofe- 
ti  i vale  a dire , gran  Predicatori  e dotti  Interpreti  .del- 
la Scrittura  « confolarono  i fedeli  e gli  affedarono  nella 
fede,  coi  loro  difeorfi  che  fecero  in<- diverfi  incontri e 
dopo  eirerfi  fermati  quanto  fo  necel&rio  per  ternaÌBar.,d* 
accomodare  tutte  le  controverfìe  che  potevano  ancc^re» 
Ilare  tra  i Fedeli  dell'uno  e dell*  altro  partito,  i ftat§Mi 
di  quella  Chìefa  li  congedarono  in  pace  agli  vipòfteih, 
che  gli  aveauo  inviati,  pregando  Iddio  per  loro,  e defi- 
derando  loro  un  felice  ritorno;  perocché  quell’  è il  ligni- 
ficato di  quelle  parole.congedarciin  pace . Ma  quantun- 
que avelTero  eglino  da,T|>rin}a  (labilko  di  ritornare  inficine 
in  Gerufalenunfie  « nondimeno  Stias  giudicò  opportuno  pef 
maggior  bene  di  trattenerfi  in  ,Antiocbia } e Giuda  fole 
ritornò  in  Gerufalemme  % per  informare  gii  Apufioli  di 
quel  eh’  eflì  aveano  operaio,  ^nebe  Taolo  e farnaùa  Ji 
fermarono  in  odntiocbia  per  qualche  tempo,  e continua- 
rono, a predicarvi  infieme  con  molti  altri  la  parola  del 
Signore.  Siccome  tutti  quelli  Minillri  diGESU’CRlSTO 
non  aveano  altra  villa  in  quella  fanta  funsione  che  di 
fiabilire  la  fede  in  quella  gran  Chiefa  j attendevano  tutti 
fenaa  gelofìa  e fenza  parzialità  ad  un  roedefirao  fine* 
eh’  era  d’  afTaticarfi  a gloria  di  Dio,  ed  a falute  delia 
anime. 

Tp4  36.  fino  al  fine*  .Alcuni  giorni  dopo  "Pàolo  di0e  a 
Barnaba.:  Torniamo  a vifitare  i nojiti  fratelli  in  tutte  la 
città  i dove  abbiamo  predicata  la  parola  dei  Signore , per 
Vedere  in  che  fiato  jonoi  Non  fi  può  mai  abballanza  am- 
mirare 1’  ardente  zelo  del  grande  ApoHolo  delle  nazioniV 
il  quale  porta  nei  fuo  cuore  tutti  coloro  che  Dio  ha  chia- 
mati per  mezzo- del  fuo-;  minillero  alla  luce  delia  verità; 
c vive  in  un  continuo  timore  che  quelli  tra  loro,  che 
non  erano  ancora  abballaaza  alTodati  nella  fede,  nonre- 
nilfero  fedotti  , com’Eva  fu  dal  ferpente,  o non  cedellé« 

* Galat.  2-i  II.  ....  ^ 
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DPGLI  i^TTI  DEGLI  APOSTOLI 
g>  al  furore  delle  perfecurioni  . Egli  dà  in  dò  a tutti  i 
Pafton  un  eccellente  modello  di  vigilanza.  Si  può  vede- 
^ abbiamo  detto  a quello  propofito  p.ù  fopraal 
cap.  14.  . Eforta  dunque  tl  diletto  compagno  delle  fue 

fatiche  a metterli  in  quello  viaggio  infieme  con  lui  per 

convertitile  Bnrnaia,  cheappm' 
difegno  » , vohva  prendere  Jeco  anche  CieLn. 

r min.llero  eh’  egli  aveva  ab- 

bandonato, fia  per  timore  degl’ incomodi  e dei  pericoli  . 
che  fono  infeparabili  dalle  fatiche  dell’ Apollolo,  lìa  per 
qualche  alya  ragione  che  non  lì  fa  ; ma  Vao/o  h preza- 
va  a cenfid.rare  i , che  non  era  a propofito  di  prendere 
en  loro  compagnta  un  uomo  , che  gli  avea  abbandonati  nel- 
la  Tamjilta , e che  non  oli  aveva  accompagnati  nel  toro 
mniflero;  Che  nella  villta,  ch’elTi  doveano  fare,  tutte 
le  cole  farebbero  nuove,  e che  Giovanni  non  elTendoco- 
noiciuto  nelle  città,  per  cui  doveano  neceflariamente  paf- 
lare,  non  potrebbe  affaticar  vili  utilmente;  Che  bifoena- 
va  fargli  conofeere  il  fallo  eh’  egli  avea  commelTo;  e fic- 
come  doveano  ancora  incontrarvi  molti  pericoli,  e foffri- 
re  molti  incomodi,  temeva  che  quel  difcepolo  non  avef- 
fe  per  avventura  tanto  coraggio  di  refifterJi,  e che  non 
gli  abbandonali  una  feconda  volta.  Barnaba  per  Toppo, 
filo  aveva  anch  egli  le  fue  ragioni,  ed  oltrecchè  la  pr^. 
«mita  del  fangue  non  gli  permetteva  di  trattarlo  con 
tanto  rigore,  credeva  forfè  di  dover  ufare  qualche  con- 
difcendenza  verfo  il  figlio  d*  una  madre,  la  cuicafa  fer- 
Fedeli  , ed  era  in  Gerufalemme  come 
una  Cbiefa,  dove  fi  raccoglievano  per  tenervi  le  loro  af- 
femblee  e per  farvi  orazione  ; giudicando  di  più  che  fof- 
fe  neceflario  prefcntargli  qualche  occafione  di  riparare  il 
fallo  eh’  egli  avea  commeffo.  Ma  ficcome  Paolo  era  rifo- 
luto  nel  fuo  penfiero  fi  formò  tra  loro  un  contrailo,  che 
Ofede  motivo  a quelli  due  i^pollolt  di  fepararfì  uno  dall’ 
altro  ^ . Ma  quella  feparazione , anai  che  efferci  di  fcan- 

>)  dslo^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.  *4^? 
i,  daIo>  pu^»  per  l’oppofto  fer»irci  di  grand’  edificazione, 

„ dice  S.  Giangrifoftooio  * ; e tutto  ciò  che  al  jwggio 
„ fe  ne  potrebbe  concludere,  è,  che  uno  di  quelli  due 
„ Apoftoli  era  pii  portato  alla  le  verità  ed  all’  efattezza  ^ 

„ della  giuftizia , e che  1’  altro  era  pii  indulgente  e pii 
„ pieno  di  tenerezza.  Quelle  due  diverfe  difpoGzioniera- 
„ no  diverfi  doni  che  Dio  aveva,  infufi  in  quelli  di^uo* 

„ mini,  dei  quali  doni  eglino  fapevano  fervirfi  divida- 
* mente , come  farebbero  per  avventura  Rati  inutili  m 
” altre  perfone.  Per  egual  modo  anche  i l^rofeti  aveano 
**  un  tempo  ognuno  il  loro  carattere  particolare  ; Mosè 
„ era  manfueto,  ed  Elia  era  più  fevero  . La  feverità  di 
S.  Paolo  verfo  quello  difcepolo  era  anche  un  effetto 
della  fua  carità;  poiché  ei  noi  faceva  che  per  fàr|K  me- 
V,  glio  conofcere  il  fuo  fallo.  Ma  ficcomé  quella  ìeveri- 
*’  tà  lo  penetrò  fino  all*  intimo  del  cuore,  egli  in  que^- 
**  fio  fuo  abbattimento  avea  bifogno  della  tenerezza  di 
*’  Barnaba  che  lo  folleneffe.  Per  la  qual  cofa  non  che 
*’  biafimare  la  divifione  di  qucfti  due  Apoftoli , dobbiamo 
anzi  riguardarla  come  il  motivo  della  falute  di  quello 
’*  difcepolo.  Era  egli  perduto  o fe  ambedue  aveffero  vo- 
” luto  dilfiinulare  il  fuo  fallo , o fe  ambedue  aveffero 
voluto  abbandonarlo.  Gli  lleffi  difcepoli  non  potevano 
’’  fcandalezzarfi  di  quello  contrailo , attefochè  non  prove- 
**  niva  da  un  punto  d'intereffe  o d* Onore,  ma  dal  bene 
**  delle  anime,  eh’  era  il  fjlo  feopo,  a étti  tendevano 
entrami,  quantunque  per  diverfe  ftradeV***  Eòco’dò 
che  dice  egregiamente  il  Padre  fu  queftò  luOgò' degli  At- 
ti . Quindi  Barnaba  prafe  f$co  ‘ Marco  a y miàrci  ptt 
Cipro i e Tao/o,  avendo  fceho  SUas  i>$r covipagno  * , par- 
tì d’  Antiochia  lafciando  i Fedeli  di  quella  Chiefa  in  un 
fommo  dolore  per  la  fua  partenza.  Quelli  Fedeli  erano 
intimamente  penetrati  dalle  infinite  obbligazioni  che  gli 
profeffavano , e gliene  dimollrarono  la  loro  gratitudine 
raccomandandolo  colle  loro  preghiere  e coi  loro  voti  alla  Ny 

condotta  della  grazia  di  Dio.  . ^ 

feli  traversò  dunque  la  Sifia  e la  Cilicia , e per  tutti 
^ ' i luo^ 

*‘pag,23S-  * ‘ 

D d 4 


\ 


Digilized  by  ^ lOOglr 


/ 


424  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
i luoghi  dove  pafTava,  efortava  i Fedeli  e gli  aflbdavà 
nella  fede  eh’  aveano  abbracciata , ordinando  a tutti  d' 
ojfervare  i flatuti  pnfcritti  dagli  ^pofioli  g dai  Seniori' 
eh’  erano  ftati  reeeniemente  pubblicati , ed  inviati  prin- 
cipalmente a quelle  due  provinole.  Fu  lenza  dubbio  una 
provvidenza  affatto  particolare  di  Dio  che  quelli  due 
Apolloli  fi  leparaffero,  per  eftendere  più  da  lontano  la 
parola  del  Signore;  pofciacchè  effendo  eglino  cosi  fepara- 
ti  la  diffufero  in.più  luoghi  in  un  medefimo  tempo;  e 
quelu  feparazione  fi  fece  fenza  alcuna  divifione  o alte- 
razione della  carità.  „ Volefle  Iddio,  dice  S.  Giangrifo- 
,,  Homo,  che  tutte  le  noltre  feparazioni  fi  faceffero  in 
,,  fiffatta  guifa , e che  non  aveffero  per  fine  che  la  glo- 
j,  ria  di  Dio  e la  falate  dei  Fedeli  ; ma  noi  fiamo  si  ac- 
„ collumati  a rompere  la  carità  rifpetto  alle  perfonedal- 
,,  le  quali  ci  dividiamo,  che  giudicando  da  noi  medefi. 

mi  e dalla ^ noflra  debolezza  della  condotta  di  quelli 
,,  SS.  Apolloli,  proviamo  difficoltà  a non  difapprovare 
,,  una  feparazione , che  farebbe  in  effetto  degna  di  bia- 
„ fimo  in  noi,  i quali  operiamo  con  un  altro  fpirito  di> 
j,  verfo  dal  loro,  ma  eh’  era  lodevole  in  loro,  poiché 
„ non  feguivano  in  ciò  che  1’  impulfo  dello  Spirito  San- 
*’ r ° 1 '*  conofee  abbaftanza  la  buona  intelligenza  che 
pafso  Tempre  tra  quelli  due  Apoftoli,  dal  modo  vantag- 
giofo  con  cui  S.  Paolo  ha  parlare  nelle  fue  Lettere  del 
fuo  fedele  compagno  * ; e fembra  che  il  difcepolo,  che 
fu  li  motivo  di  quefto  contrailo,  abbia  approfittato  della 
fcverrta  di  S.  Paolo , che  parla  di  lui  nella  Lettera  ai 
ColoflTefi  » come  d’ uno  de’ Tuoi  cari  difcepoli . 


.*  ' ic 
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CAPITOLO  XVI. 
f.  I.  TmùIo  circoHctd$  Tìmotto,  le  Cbitft» 


I,  TyErvgHÌt  attttm  Der- 

_|7  bi»  > ir  Lfjlram . 
£t$ce$  difcìpulus  quidam 
grat  ibi  nomina  Timo^ 
tbeus , fi/ius  muligris  Ju. 
dàea  fidslij  , patre  Ggtt- 
tili . 

2,Huìc  tgfiimenium  ho- 
mum  reddebant  , qui  in 
Lffiris  grani  , (y>  Iconio 
fratrgs  l ,, 

j.  Hune  voluit  "Paulus 
fgcum  proficifci:^  pr»  af- 
futmns  circumcidit  eum 
proptgr  Judtitos  ,quì  grani 
in  Ulti  locis . Scigbant  g- 
itìm  omngs , quod  patir 
gfUf  grat  Cgntilis . 

4.  Cumautem  pgrtran- 
firgnt  civitates , tradebant 
gis  cuftodirg  dogmata , quee 
erant  decreta  ab  ^pofto- 
list  ia*  -fgnioribusy  qui 
grani  Jgrofohmis. 

5.  Et  Eccleft*  quidem 
eon^rmabantur  fide  , . {y 
abundabant  numtro  quo^ 
tìdig. 


« V 

i.y^R  Paolo  giunfeaDer- 
ba , ed  a Liftra . Co^ 
là  trovavafi  un  dìfcepolo  di 
nome  Timoteo , figlio  di  un^ 
Giudea  fedele,  e di  padre  Gen- 
tile . • ■ 

• t 

a.  A coftui  rendevano  van- 
taggiofa  teftimoniania  i Fra- 
telli che  erano  in  Liftra,  ed 
in  Iconio.  ' ’ 

5.  Paolo  volle  che  queftì 
andafle  con  lui,  e a cagion 
dei  Giudei  che  erano  in  quei 
luoghi,  prefolo  lo  circoncifei 
poiché  tutti  fapevano  che  fuo 
padre  era  Gentile. 

4.  Ora  andando  eglino  di 
città  in  città  , dayan  per  cfl- 
none  ài  fedeli  di  olTervare  gU 
ftatuti , che  era»  decretati  da- 
gli Apoftoli,  e-  dai  Seniori, 
che  erano  a Gerufalemme. 

5.  Così  le  Chiefe  confer- 
mavanfi  nella  fede,  e crefee- 
vano  in  numero  di  giorno  in 
giorno»  , . . • 


r,: 


. 1 ' 'V 
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/.  2.  Lo  Spirita  Santo  proìbijet  di  predìearo  in 
fta^  ti  in  Bitinta,  f^ijtone  che  fa  paffar  S.T?at- 
io  in  Macedonia. 


6.  Ma  qaaiulo  ebbero  pa(Ta- 
ta  la  Frigia,  ed  il  paefe  della 
Galatia,  furono  infpirati  dal- 
lo Spnrito  Santo  a nonannun* 
tiare  la  parola  di  Dio  nell* 
Alia . 

7.  Vennero  nella  Mifia,  e 
difponevanG  a paflare  nella 
Bifinia , ma  lo  Spirito  dì  GE- 
SÙ’ non  glie  lo  pertnife.  ■ 

8.  Pa<fata  dunque  «he  ebbe* 
fo  la  Mifia , calarono  in  Troa- 
ée; 

p.  ove  Paolo  ebbe  di  notte 
quella  vifione;Glt  fi  prefentò 
an  uom  di  Macedonia,  il  qua- 
le fopplicandolo  diceva:  PalTa 
io  Macedonia,  ed  aiutaci. 

IO.  Subito  che  egli  ebbe  a- 
yata  quefta  vifione,  noi  cer- 
eamTio  di  partir  per  la  Mace-  , 
donìa . tenendo  psr  cereo  che 
Dio  c«  3^ea  chiamati  a ' pre- 
dicare a «Piell'  'i  Vangelo. 

ij.  Veleggiando  dunque  dà 
Troade,  arrivammo  a diritto 
corfo  in  Samotracia , e il  di. 
feguente  a Napoli  ; 

1».  e dì  là  a Filippi,  che  è 
]a  prima  città  da  quella  parte 
della  Macedonia,  ed  è Colo- 
nia Romana . Nella  qual  de- 


6.  Tranfeuntet  aut  tm 
Thrygiarttf  (s*  Ga/atiiC  rtm 
gìontm  , vetati  funi  a Spi- 
rittt  fanSo  loqui  verbnnt 
Dei  in  udfia. 

7.  Ctttn  venijfent  au- 
tem  in  Mffiamytentabant 
ire  in  Bitbfniam:  iso’nom 
ptrmifit  tot  Sfdritus  Je- 

/“• 

8. C»m  autem  pertran^ 
fffent  Mefatrty  defeende- 
runt  Troadem: 

Et  vifio  per  noBent 
Taulo  ofienfa  efl  : Vir  Ma- 
cedo  quidam  erat  ffaajy 
depreeans  eum^isodì- 
cent  : T ranfiens  in  Maetm 
deniam  adfuva  nnt  i 

10.  Ut  autem  vifum  vi. 
dit  , fiatim  quafvimui 
ptqfieifei  in  Macedonianty 
certi  fa3i , quod  vtca0et 
nos  Deut  evangelizare 
eh . 

11.  't^avìgantes  autem 
a Troade,  reBo  eurfuve. 
nimut  Samotbraciam»  is* 
Jequenti  die  T^eapolim  ; 

la.  et  inde  Thifippot, 
qua  eH  prima  parti s Ma- 
cedonia civitas y colonia. 
Eramus  autem  in  hac  ur- 
be 
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it  iìtbui  aliqMt  confi-  tà  noi  ci  trattennemmo  alcu* 
rinttf  • ni  giorni , Scendo  delle  con> 

ferenze. 

S-  3-  Convirftom  di  Ltiin*  Titentffa  Menta, 

ij.  Die  autem  fabba-  13,  It  dì  di  Sabbato  ufcìra- 
torurn  egnfft  fumai  fo-  mo  fuor  di  porta  alla  riva  del 
rat  pertam  juxta  fumé»»  fiume»  ove  appariva  eflerci  un 
ubi  vidibatar  oratio  effet  Oratorio  . E podici  a federe 
is*  fedente!  loquebamur  parlavamo  colle  donne  che  v* 
multerìbut»  qu<c  conile-  erano  convenute. 
nerant  . 

14.  Et  qudtdam  malier  ' 14.  E una  certa  donna  dì 

nomi»!  Lydia»  purpura-  nome  Lidia  della  città  diTia> 
ria  eìvì tatti  Tbyat itene-  tira  » mercantelTa  di  lana  por- 
rum» colmi  Deum»  andò-  porina»  divota  di  Dio»  diede 
viti  eajui  Dominai  ape-  afcolto»*  ed  il  Signore  le  apri 
ruit  cor  intendere  hii  » il  cuore  per  far  attenzione  al- 
quàt  dicebantttr  a faulo . le  cofe  che  eran  dette  da  Pao  • 

» ■ Io . 

15.  Cum  autem  baptì-  15.  Quando  fu  battezzata 

xata  effet , ^ domai  ^ui»  lei , e la  fua  famiglia , ci  fè 
deprecata  ef  dicenix  Si  queda  preghiera:  Se  voi»  di 
judicaflii  me  fidelem  Do-  le , m’ avete  giudicata  fedele 
mino  effe»  iutndte  in  de-  al  Signore  » entrate  in  caia 
mum  meam , ò*  maneti , mia  » e trattenetevi  j e ci  co- 
Et  coegit  noi.  drinfe. 

16'.  FaBum  eff  autem  it.  Avvenne  poi,  che  an- 
euntìbui  nobii  ad  oratio-  dando  noi  all*  oratorio  » in* 
nem»  pueilam  quamdam  centrammo  una fanticelta,cbe 
babentem  fpiritum  pytbo-  aveva  uno  fpirito  di  Pitone  » 
nem  obviare  nobit  » quét  la  quale  colf  indovinare  reca- 
queeflttm  magnum  proefa-  va  un  gran  guadagno  ai  fuoi 
bai  domini!  fui!  divina»-  padroni.' 
do . 

ty.Héte  fttbfectttaVan-  17.  Godei  tenne  dietro  a> 
lum  » (jt  noi  » clama-  Paolo»  ed  a noi»  e gridava 

bat  dicenix  Ifì  bominti  dicendo:  Qpedi  uomini t fon* 

fervi 
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fervi  del  Dio  altiffimo,  che  a /#rwi  Dei$xctljl  fuhtyqtd 
voi  annunaiano  la  via  di  la-  annuntiant  v»bh  viam  fa- 
llite . Juth . 

i8«  Ella  continuò  a farc|ue-  i8>  Hoc  autem  facit- 
fto  per  npolti  giorni.  MaPao-  èat  multis  dìebut  ,Dohnt 
lo  a cui  ciò  rincrefceva,  ri-  auttm  Vaulus  ^ con- 
voltoli,  diffe  allo  Spirito;  Io  vcrfut fpiritui dixit Pra- 
ti comando  nel  nome  di  GE-  cìpio  tìbì  in  nomina  Ufu 
SU’  CRISTO  di  ulcir  da  co-  Cbrifii  exire  ab  ea>  Et 
ftei.  Ed  eflb  ufcì  in  quelpun-  èxiit  eadem  bora. 
to  tnedefimo. 

§.  Paolo  e Stia  fiai$l/atì  j carcerati  ; Convertono 
il  carceriere  i fon  liberati  - 

\9.  Ora  i Padroni  di  quell’  ^ \9.Ktdentes  autim  de- 
ancella  vedendo  che  la  fpcran-  mini  ejus , quìa  exivit 
za  del  loro  guadagno  fe  n’era  fpet  quafiut  eorum,  ap- 
andata,  prefero  Paolo,  e Sila,  prebendentes  Taulumii^t 
e gli  condulTero  al  foro  a quel-  ' Silam  perduxerunt  in  fo- 
li della  Principal  Magiftratu-  rum  ad  principe!  i 
ra  ; • . . , 

_ ao.  E prefentandogli  poi  ai  a®.  Et  offerente!  eoe 
CoiiMndanti  militari',  difleroj  tnagiflratibuifdixeruntllM 
Quelli  fon  uomini , che  met-  homiae!  conturbane  civi- 
tono  lo  fcompiglio  nella  no-  totem  nofiram,  cum  fiat 
Ara  città  j imperocché  fon  Judaiì 
Giudei , 

21.  i quaji  predicano  una  21.  Et  annttntldnt  me- 
maniera  di  vivere,  che  a noi,  remy  quem  non  licet  na- 
che fiam  Romani , non  lice  bis  fufeipere  , nequt  fa- 
ài  ricevere,*  nè  di  praticare  . cere , cum  fimus  demani, 

22.  (tf)  Contro  loro  v’ac-  S2.  Et  cucurrit'  plebr 
corfe  anche  la  plebe j talché  i adverfu!  eoa  èj*  magi- 
Comandanti  militari,  latte  ad  firatU!  fci$!  tunich  eo- 

rum , . 

t-  ■ ’ * . * . ” 

(a)  2.  Cor.  II.  V,  15.  Tbilip.  v.  tj.  i.-Thejf.  i. 

V.  %.  . - . . 
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rnm,  jufferunt  eos  virgh  effi  ftracciare  le  refti,  ordjna- 
Càtdi,  ' rono  che  foflero  frugati. 

Et  cut»  multai p/a-  2j.  E dòpo  averli  fatti  ca- 
fas  eìj  ìmpofuiffent , mi-  ricare  di  colpi  gii  cacciarono 
ftrunt  eoi  in  carcerem^  in  prigione,  ordinando  al  car. 
pTitcipientes  cuflodi , ut  ceriere  di  cullodirli  con  dìli- 
diligsnter  cuflodìret  tot.  genia. 

24-  Q,uì  cum  tale  pr<e~  24.  Avendo  collui  ricevuto 
ceptum  accepiffet  y mijit  un  tale  comando,  gli  cacciò 
eoi  in  intertorem  carce^  nella  prigione  interiore , e fer> 
rem  yiyi  psdes  terumjlrin^  rò  ad  eÌTi  i piedi  nel  ceppo. 
xit  Ugno  . 

2s.  Media  autem  noBe  25.  Alla  meaza  notte  Pao> 
Taulus  iy>  Silas  oranter  lo  e Sila  pregando  cantavano 
laudabant  Deum:  is>*au-  cantici  di  laude  a Dio,  ed  e- 
diebant  eos,qui  in  cufto-  tino  uditi  da  coloro  che  era- 
rio erant.  no  in  prigione. 

76.  Subito  vero  terra  K.  Quando  di  repente  lì  fè 
motut  faBui  eft  magnus , un  gran  tremuoto,  talché  fu- 
ita  ut  moverentur  funda-  rono  fcollì  i fondamenti  della 
menta  carceris . Et  fiatim  carcere.  Ed  incontanente  s’a- 
aperta  funt  omnia  ofiia,  prirono  tutte  le  porte,  e li 
(9^  univerforum  vtncula  fciolfero  i lacci  a tutti  i pri- 
folata  funt.  gionieri. 

27.  ExpergefaBut  au-  27.  Deftatoll  il  carceriere, 
tem  cufioj  carcerili  e vedendo  aperte  le  porte del- 
videns  januas  apertas  car-  la  carcere  , fguainata  la  fpada 
ceris  , evaginato  gladio  voleva  ammazzarli,  ftimando 
volebat  fe  interficere , a»  che  i prigionieri  follerò  fcap* 
ftimans  fugiffe  vtnBos . pati . ■ • , 

aS.  Clamavit  autem  28.  Ma  Paolo  ad  alta  vote 
Vaulus  voce  magna  di.  gridando  , non  ti  far , dilTe  , 
cent  : 't^ibìl  tibi  mali  fe-  nulla  di  male  i imperocché  noi 
ceris i univer fi  enim  bic  Ham  qui  tutti  quanti.  ..  . 
fumus . ! 

29.  Tetitoque  lamine y 29.  Il  carceriere  allora  chie- 
introgrifitts  efi i tre-  Ilo  un  lume,  v’entrò  dentro; 
mefaBus,  procidìt  Vaulo  e li  gettò  tremante  ai  piedi 
és*  Sila  ai  peiet:  di  Paolo  , e di  Sila; 

J9. 
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|0.  E prodottigli  fuori}  dif- 
fe;  Padroni,  che  fa  egli  duo* 
po  che  io  faccia  per  elTer  fai* 
ro^ 

3 1.  Quelli  gli  rifpofero:  Cre- 
di nel  Signor  GE^IT*,  e farai 
falvo  tu,  e la  tua  ct^. 

3t.  Ed  annunsiarono  la  pa- 
rola del  Signore  ad  eflb,  e a 
tutti  coloro  che  erano  nella  di 
lui  cafa. 

I|.  A quella  ftella  ora  del- 
la notte  ei  gli  prefe,  lavò  le 
botte,  di  cui  eran  piagati;  e 
immediatamente  fnratttfzato 
egli . e tutta  la  fua  cafa . 

14.  Ed  avendogli  condt^ti 
in  cafa  fua,  prefentò  ad  efli 
la  menfa;  e con  tutta  la  fua 
cafa  efiiltava  di  aver  creduto 
in  Dio  4 

Fatto  giorno,!  Coman- 
danti militari  mandarono!  lit- 
tori coir  ordine  a/  CMretritri 
di  rilafciare  qu^Ii  udmini. 

36.  11  carceriere  ne  recò  la 
nuova  a Paolo.'  1 Comandan* 
ti  militari,  ei  difie,ìian  man* 
dato  a farvi  mettere  in  liber- 
tà; or  dunque  ufcite,  e an- 
date in  pace* 

37.  Ma  Paolo  difle  al  /fr- 
tori:  Dopo  che  ci  han  fatti 
pubblicamente  frullare,  fenza 
efler  condannati  nelle  forme  ^ 
noi  che  fiam  cittadini  Roma- 
ni , ci  hm  fatti  cacciar  in  pri- 


APOSTOU  / 

30.  Et  pròiuetHi  tìì 
forar,  ait:  domìni,  quid 
mt  opòrtot  faceto, ut  fai, 
•uut  pam? 

3'*  *At  Hit  dlxeritnii 
Crede  in  Bomìuum  Je- 
fam,  is*  falvUt  eri/  tU, 
iS'  domut  tua. 

iì.  Et  locati  Junt  et 
Vertum  Domini  Cum  omnì- 
bu/t  qui  etaot  in  domo 

eju/t 

33.  Et  Utlen/  eoi  in 
illa  bora  noSit  , lavìt 
placar  eorum}  {91  bapti- 
tatut  eli^  ipftt  Ì30  Omni/ 
domut  eju/  corltiUito  < 

3q.  Cumque  perduxìf, 
[et  eoi  in  domum  fuam, 
appofuìt  ei/  menfam, 
latatu/  eft  CUm  ornai  do- 
mo  fua  Credent  Deo. 

3S<  Et  cum  die/  fo8ut 
effet , mìftrunt  magiftra- 
tu/  lìBoret  , dicentet  : 
Dimìtte  bomìne/  illot. 

36,  "Huntiovit  autem 
Cuflor  carceri/  verba  bete 
"Paulo  : flUia  mìferUnt  ma- 
gìftratu/  , ut  dìmìttami- 
mi;  Hunc  igitut  exeunte/ 
ite  in  pace. 

- 3’f.'Paulu/  autem  dixit 
ei/'  Cafot  not  publìce, 
indemnatos , bomìne/  fo- 
ntano/ miferunt  in  car- 
eerem , iy»  nuné^  occulte 
nos  e)iciuttt?  T^on  ita: 

~ /(td 
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CAPITOLO  XVI.  4JI 
fii  v$Hi§nt,  gione,  ed  ora  ci  yogtìono  man- 

dar fuori  di  foppiatto?  Così 
oòi  ma  venpno  cflì, 

3$,  $t  ipfaos  $}ici0nt.  38.  ed  eglino  in  perfona  el 
7{untiav$rttat  autem  ma-  traggano  fuori.  I littori  nefe- 
piflratibus  liSorss  verba  cero  di  ciò  la  rìferta  ai  Co- 
Udse.  Tmutruntqua  «udì.  mandanti;  i quali  udito  che 
i0t  quod  tfftnti  ' quelli  erano  Cittadini  Roma. 

ni>  li  miCero  in  timore; 

39.  t$  venUttUt  d$pri-  35».  e vennero  a chiedere  ad 

cati  funi  i»s , is*  gdue$nm  elfi  fcufa , e melfigli  fuori  di 
tes  rogabant,  ut  egred$.  carcere  j gli  pregarono  a ufclr 
r$»tur  ds  urbe.  dalla  città. 

40.  Eneuntei  'autem  de  40.  Eglino  nfciti  dalla  car- 
careere  introieruut  ad  Lì^  cere  entrarono  in  cafa  di  Li- 
diam\  i»  vifit  fratribut  dia;  e veduti  i fratelli  gli  con- 
eenfolati  funteotyùsn  pre»  folarono,  e poi  partirono.  ' 
feài  funi . 


, ■ , < . I. 

SENSO  LIT-TERALE 
E SPIRITUALE* 

ir.  I*  fino  al  ir-  4>  X\oieio  pnnfe  a t>erhey  $ dopo  tt 

Lifiri-  Cola  trovava ji  un  certo 
•R  dif cepola  , ^chiamato  Timoteo  , 
ec.  L’  ApoRclo  efeguifce  il  fuo  dif^o  di  vifitare  le-  ‘ 
Chiefe,  eh'  egli  avea  piantate  ed  innaffiate  colla  predi- 
cacione  del  Vangelo , |^r  guadagnarvi  nuove  anime  ' a ' 
Dio«  e per  confervargli  quelle»  eh’ erano  Hate  eavate 
4^1e  loro  tenebre»  e liberate  dalla  febiavitù  del  demo- 
IMQ,  Effendo  dunque  arrivato  a Pefbe  ed  ai  Liftri,  dov' 
Muli  affiiticato  iniieme  con  jBarnaba , alla . conveifióne  d* 
m gtan  numdro  di  Fedeli , vi  trovò  Un  difcopolo  chiama- 
to Tmoteo , figlio  d'  una  Giudea  » che  fi  chiamava  Euni- 
ce, t di  padre  Gentile , di  cui  non- fi  fa  il  nome.  =La 
legge  comandava  ai  Giudei  che  non  incpntrafi^p  matri- 

mo- 
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PJ6LI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI  '> 
iDotui  co^  ftran^ri  * ; ma  quelle  alleanze  t non  erano 
P*'?.  Cananei,  il  cui  commercio  e la  cui  fa- 

miliarità larebbero  lenza  dubbio  Hate  perniciofe  ai  Giu- 
dei;  lo  che  non  fi  poteva  tanto  temere  nei  paefi’ lonta- 
ni. Quindi  non  fu  biafimata  Etter  d’  efferfi  fpofata  con  Af- 
lucro,  ne  Mosè  d’  aver  prefà  in  moglie  una  donna  Etio- 
pe. ler  egual  modo  non  fi  dee  biafimare  Eunice  perchè 
aveva  fpofato  un  Greco,  che,  per  quanto  fembra,  non* 
le  recò  mai  alcun  oflacolo  all*  efercizio  della  fua  Religio- 
ne,  nè  impedì  ch’ella  e Loide  fua  madre,  che  S.  Paolo 
avea  convertito  a GES^  CRiSTa  nella  fua  prima  mif. 
none  , non  allevafii^ro  il  giovanetto -Timoteo  nella  pietà 
o nella  lettura  delie  5cricrure , come  il  medefimo'Apo-‘ 
Itolo  afferma  nella  fua  feconda  Lettera  a quello  fuo  di- 
letto  difcepolo  Non  dobbiamo  dunque  maravigliarciv^ 
che  1 odore  della  fua  pietà  fi  diffondeffe  nelle  città  cir- 
convicine, e che  i Fratelli  dìLtJlri,  $d'  Icona  rendeffere 
Ulta  vantaggiofa  teflìmoaianxa  alla  fua  virtù.  Quella  vi- 
ta irreprenubile,  che  fi  tira  dietro  la  liima  e 1’  approva- 
aione  di  tp«i  , ^una  delle  principali  qualità,  che  1 Apo- 
ftolo  dà  ai  Minillri  di  GESÙ*  CRISTO  » . Siccome  dun- 
que^^^  trovava  Timoteo  qAale  lo  defiderava , volle  con~ 
aur  0 fece  , perchè  folTe  il  compagno  de’  fuoi  viaggi  , 

apolloliche.  Ma  ficcome 
e a egli  mcirconcifo , e ficcome  in  quello  flato  non  avre^ 
he  potmo  affattcarfi  alla  converOotìe  de*  Giudei,  che  lo 
avrebbero  evitato  come  un  uomò  Impuro  e profano;  per- 
ciò quefto  Apollolo , a cui  Dró  a^  dato  in  quella  ma. 
ttena  pm  difcernimento  e più  lnme1:he  a’  fuoi  confratel- 
• * propofito  di  far  circoncidere  Timoteo,  per- 
chè era  Giudeo  per  parte  di  madre  ; ma  per  altro  il  me- 
defimo  Apollolo  fi  era  oppollo  con  tutta  la  forza  a colo- 
che  voIeanotiiSÀ»ncidere  Tito-,  ch’era  Gentile  dl*^- 
dre  e di  madrej&Toftenendo  eh'  egli  non  era  aflbliflàmente 
obbligato  aj^ella  legge  f . 'Dopo  la  pubblicazione  del 
,¥angelo^4I^Ciroc>ncifione  e le  altre -cerimonie  hanna 
. ■ '1  - , .1  ' i.  cef-  .1 

. i*  2Hfer.  7.  g.  Capè’},  if.  * t.  Tim.  3.  a.  «a> 
}•  ^ Calat.  2.  y 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 
ceflato  d’efsere  d* obbligo  e di  necedità  ; lo  che  propria- 
mente ha  preteCo  di  (ubilire  il  Concilio  di  Gerufalem* 
me.  L*ufo  di  quelle  cofe  fu  per  qualche  tempo  tollerato  ^ 
per  condifcendere  alladebolezza  de’ Giudei,  i quali  vi  era- 
no eftremamente  attaccati,  finché  follerò  più  ifirutti nel- 
la fede  di  GESÙ*  CRISTO  . Quindi  il  S.  Apollolo  non 
ha  voluto  condifcendervi , quando  i Giudei  volevano  cir- 
concidere Tito  * , perché  pretendevano  che  quella  cere- 
inonia  fofle  neceflana;  ma  giudicò  di  dover  cedere,  al- 
lorchè  fu  obbligato  di  foggettarvi  Timoteo , per  evitare 
lo  fcandalo  e le  mornaorazioni  dei  medefimi  Giudei  cb‘ 
erano  in  gran  numero  in  quella  città  ; perc  hè  tutti  /ape- 
vano  che  fuo  padre  era  Gentile  ‘ . Ha  egli  creduto  allo- 
ra che  il  miglior  mezzo  d’  abolire  la  Circoncifione,  fof- 
fe  il  fervirfene  per  un  tempo , per  guadagnare  gli  llelfi 
Giudei;  ed  in  quello  fenfo  fcrilTe  ai  Corintii,  ch'egli  fi 
è fatto  tutto  a tutti,  e che  i viffuto  come  Giudeo  eo' 
■Giudei.  Era  allora  in  certa  maniera  neceflurio , che  quel- 
li che  s*  impiegavano  nel  fanto  minillero,  Ibffero  circon- 
cifi,  perchè  fodero  affatto  irrepreofibili  in  ogni  cofa;  ed 
era  affai  fulle  prime,  per  dar  principio  ad  abolire  quella 
ceremonia,  il  foffrire  che  i Gentili  non  fodero  circonci- 
fi;  tutto  il  redo  veniva  facilmente  dietro. 

if.  4.  5.  Ora  andando  di  città  in  citta , ‘davano  per 
regola  ai  fedeli  d'  ofjen/are  gli  fiatati  eh'  erano  fiati  de- 
cretati dagli  ^pofioli  e dai  femori  che  erano  in  Gerufa- 
lemme  t ec.  Paolo  e Timoteo  raccomandavano  ai  Gentili 
convertiti  alla  fede,  che  fuggiffero  la  fornicazione,  e 1‘ 
ufo  del  fangue  e delle  carni  immolate  ; ed  ai  Giudei  fe- 
deli, accodumati  a quedi  regolamenti,  che  non  elìgeffe- 
ro  dai  Gentili  I’  offerranza  di  tutte  le  altre  ceremonie  , 
dalle  quali  gli  dedì  Apodoli  li  difpenfavano;  ed  effendo 
tolti  quedi  odaceli  , le  Cbiefe  erano  fortificate  nella  fede, 
ed  andavano  di  giorno  in  giorno  crefeendo  in  numero. 

il.  6.  fino  al  i/.  14.  Dopo  paff arano  la  Frìgia  e la  Ga- 
laida  ec.  nè  vi  paffarono  fenza  predicarvi  il  Vangelo  , 
quantunque  S.  Luca  non  ne  parli  ; ma  io  dtffo  S.  Pao- 
lo 

* Gal.  a.  4.  *■  Virf. 

Tom  XYXXVIII.  E e 
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4^4  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
lo  riferifce  di  fe  medefimo,  che  i Galati  lo  hanno  ricer-^ 
vuto  con  un  eftremo  giubilo  * , e come  s’  egli  foffe  fla- 
to un  Angiolo  di  Dio , e come  GESÙ*  CRISTO  medefì- 
mo;  e eh’  eglino  farebbero  (lati  pronti,  fefoffe  (lato  pof- 
f’bile,  a cavarli  gli  occhi  per  darli  a lui,  tanto  fi  (lima- 
vano avventurati  di  ricev.-re  il  Vangelo  - LoSpirito  San- 
to ìnfpiro  ad  ejjì  di  non  annunziare  la  parola  di  Dio  nell" 
^fia  * . Queft’  Afia  era  una  provincia  dell'  Alia  Minore 
fulle  code  del  mare,  che  ha  per  capitale  la  città  d'Efe- 
fo;  Paolo  e Timoteo  volevano  entrarvi,  ufeendo  dalla 
Frigia , ma  Io  Spirito  Santo  noi  permife  loro  f ed  effen- 
do  arrivati  nella  MiJJia  > , ficcome  fi  dìfpone- 
vano  a prendere  la  flrada  della  Ritinia,  lo  (ledo  Spirito 
Santo  proibì  ad  effi , per  mezzo  di  qualche  fegreta  ifpi- 
razione,  che  noi faceflero;  lo  che  gli  obbligò  a poffare  la 
Mi/ìa  y ed  a calare  in  Troade  * , eh'  è una  città  fitua- 
ta  fulle  code  del  mare,  mezza  lega  incirca  lontana  dal- 
le rovine  deirantica  Troja- 

Se  fi  dimanda,  perchè  lo  Spirito  Santo  non  abbia  per- 
meffo  che  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  veni/Te  predicata 
nell’ Afia  e nella  Bitinia,  fi  può  rifponderc  con  molti 
Spofitori  dopo  S-  Profpero,  che  Dio  è padrone  delle  fue 
grazie,  e ch’egli  le  difpenfa  quando  ed  a chi  gli  piace. 
Ma  fi  poffono  tuttavia  addurne  alcune  ragioni  con  S. 
Giangrifoftomo  e con  molti  altri,  i quali  credono,  oche 
la  converfione  di  quelle  provincie  foffe  rifervata  a S- 
Giovanni,  che  allora  era  in  Efefo,  oppure  che,  efsendo 
elleno  vicine  a quelle  , in  cui  era  già  data  piantata  la  • 
'fede,  poteano  ricever  dpt  loro  qualche foccorfo - Imperoc- 
ché fi-  crede  che  S.  Pietro  ayefse  già  predicato  il  Vange- 
lo nella  B tinia  e nel)’ Afia,  come  fembra  dalla  fua  pri- 
ma Lettera,  eh'  egli  indirizza  a que’  popoli;  ed  era  più 
giullo  il  portare  la  luce  del  Vangelo  a coloro  che  non  1* 
aveano  ancora  ricevuta. 

Comunque  fia  , Paolo  trovandofi  in  Troade , ebbe  la; 
fiotta  queji*  vìjìone  , » che  fu  probabilmente  in  fogno  : 

Se 

* Cai.  5.  14,  15.  » Ferf,6.  » Ferf.  7.  ♦ F.i., 

f Ferf.  t?.  ■ ' “ \ 
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Si  glt  prefentò  dinanzi  un  uomoi  che  alle  velli  ed  * 
linguàggio  gli  pafeVa  un  Macedone  < lo  pregava  unail- 
inente  à piiffare  tullà  Macedonid  per  ajutàrli  t Ouelt  er» 
1’  Angiolo  tutelafé  di  (juella  provincia  , id  «Juale  deiidela* 
Va  di  procurare  la  cognizione  del  vero  Dìo  e i liiezSi  4* 
falute  a duci  pòpolo,  che  n’era  loiiianiflìi^  • I^peTdd- 
chi  i Macedoni,  che  folto  la  conJoita  d’Aleffijftdro 
rto  ftati  occupati  in  continue  guerre , non  folo  erano  fe- 
polli  nelle  tenebre  del  paganefimo,  irta  ètànO  altreii  la- 
feiti  d'unà  inEnità  di  difordini  e di  Sregolatezz’ > che  nf 
fono  le  irtfeparabili  confeguenze  - Subite  che  1’  Apoltolo 
ebbe  avuta  quefia  uifioni  * ‘ cercò  di  partir  per  ta  Ma- 
cedonia con  quelli  della  fua  compagnia,  non  di^itaaM 
che  Die  non  lì  aveffe  chiamati  per  ptedicarti . il  Kangeló , 

In  quello  luogo  S.  Luca,  Autore  di  quello  Libro j irt- 
Comincia  a metteffi  nel  numero  dei  Compagni  dì  S Pao- 
lo ; fin  qui  non  avea  egli  parlato  di  fs  lleflb  che  in  ter- 
aa  perfona  , ma  quafi  in  tutto  il  rimanente  del  Libro 
pire  ch’ei  lo  abbia  fempfe  feguito  per  tutto.  Per  Io  che 
bifogna  0 eh*  egli  abbia  afpettato  1*  ApofiolO  a Trqade  , 
oppure  che  , effendo  (iato  fcelto  dai  Fedeli  d’  Antiochia 
per  accompagnarlo  ne‘  fuoi  viaggi  j fia  andato  Colà  ad 
Unirli  con  lui  per  elTere  a parte  delle  fue  fatiche  ® 
compofne  là  Siotià } ló  che  fenibra  che  4kà  il  i^Cdcfiipo 
Apouolo  nella  (ua  feconda  Lettera  ai  Cofintii . . Ecco  co- 
m’ egli  ne  parla  : • f^eleg^ìando  dunque  da  f * «c- 
tivammo  a dritte  cammino  a Samotracia , e il  de  feguea» 
te  a iiapolt  . Samotracia  é Un*  ifola  dell’Arcipelago  , 1‘ 
Ultima  fulle  cotte  della  Tracia;  e Napoli  è una  Città  fi- 
tuata  fui  lido  del  mare  , fulle  frontiere  della  Tracia  e 
delia  Macedonia  * Dì  l'd  andarono  in  Pilippi  t U 
fermarono  ; quella  città  chiamata  così  dal  nome  di  Filip* 
po  padre  d’  Aleffandro  che  1*  avea  rifabbricata  , era  delie 
più  confiderabili  della  Macedonia  , ed  era  la  prima  di 
quel  paefe  che  S'  iheontrafie  venendo  dalle  colle  dell* 
Alia,  * Efa  ella  allora  una  Colònia  Rcmana ^ compolla  di 
Vecchi  foldati  0 di  povefi  Romani  > a*  quali  erano  ftate 

dì- 

* % ^ Cap.  t*  i9*  * ii> 
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dì(Irlb^i(e  le  terre  degli  antichi  abitanti  di  quel  paefe  , 
allorché  foggiogato  all*  Impero  . Paolo  e i fuoi  com- 
pagni vi  fi  tratunneto  alcuni giafHÌ,  afpettando  l'occafione 
di.  parlare  «i  Giudei  eh*  erano  in  quei  luogo  ; ma  ve  n* 
era  un  numero  alTai  fcarfo  , eflendo  gli  abitanti  di  quel 
paefe  quali  tutti  Gentili  , che  viveano  fecondo  le  leggi 
Romane  , e fotto  un  Imperatore  che  odiava  i Giudei  , i 

S|uali  non  aveano  colà  che  un  picciolo  orntorio  fuori  d$l~ 
a città  , dove  fi  raccoglievano  per  far  orazione  , e per 
conferire  intorno  le  Scritture. 

' 7{oi  V fiamo  andati  , dice  S.  Luca , t pofiisi  a ftdtr$ 
parlammo  etti*  donne  che  'u'' erano  convenute  . * La  loro 
efortazione  non  fii  inutile;  una  ricca  mtreanteffa  di  por- 
pora diede  af colf Oy  * e predò  fede  alle  loro  parole.  Q^e> 
fta  donna  era  originaria  di  Tiatira  città  della  Lidia  nell* 
Alia  Minore  , e p chiamava  Lidia  ; ma  (ìccome  era  ella 
ftraniera  in  Filippi  > lembra  che  quefto  nome  fia  piutto» 
fto  quello  del  fuo  paefe,  che  non  un  nome  proprio,  co- 
me fe  fi  dicefie  la  Lidiaaa  , fecondo  1*  ufo  ordinario  di 
parlare.  S.  Luca  dice  ch'ella  fervivi  Iddio  y perchè  pro- 
babilmente era  Giudea,  fia  di  nafeita , fia  di  Religione; 
pofciachè  fi  trovava  colle  altre  donne  Giudee  nel  loro 
oratorio  , dove  non  l'avrebbero  efie  {offerta  fe  folTe  da- 
ta ancora  pagana , 

if,  uno  al  ir.  ip.  Il  Signore  le  ap>ì  il  cuore  , per 
far  attenzione  alle  cofe  eh'  eran  dette  da  Vaolo  , ec.  Si 
vede  qui  il  bifogno  eh'  abbiamo  della  grazia  di  Dio  per 
ben  comprendere  e per  gudare  le  verità  di  falute  ebe  ci 
vengono  predicate . imperocché  quantunque  fia  necedarìa 
la  predicazione  delia  parola  ; reità  ella  nondimeno  fenza 
frutto,  fe  Dio  non  difpone  l'animo,  e non  apre  il  cuo- 
re per  riceverla  ; perciò  GESÙ'  CRISTO  dice  nel  fuo» 
Vangelo , * che  per  approfittare  delle  fue  idruzioni , era 
neceflario  aver  orecchie  per  intendere  ed  occhi  per  vede- 
re ; e Mosé  non  dà  altra  ragione  , perchè  i Giudei  era- 
no fempre  difubbidienti , dopo  aver  veduti  tanti  prodigi» 

e tan- 

I 
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t prove  delia  onnipotenza  di  Dìo , fe  non  quelta  ^ 
tke  il  Signore  non  avevA  ancora  dato  Ad  efft  un  cuore 
thè  poteffe  intendere  y *è  ocùbi che  poteffero  vedere,  ne  o^ 
recchie  che  poreffero  udire  . ie  dunque  quella  venditrice 
di  porpora  fu  la  fola  tra  tante  altre  femmine  che  fi  ar- 
Vcndefle  con  dbrilità  ai  configli  degli  ApoftoK:;  ,ì;1o^^ 
berchè il  Signore  le  apri  il  cuore»  acciocché ^e  conofcefe 
ia  verità  ; ed  efla  la  conobbe  in  effetto  e la  confeltò 
tosi  fincetataente  , che  TApoftolo  non  ebbe  difficoltà  di 
conferirle  il  Battcfimo , di  cui  le  avea  probabilmente 
ta  vedere  la  necefiìtà  . Quella  doann,  dtippvicbe  fu  hot- 
tezzAta  infiente  con  ia  fua  famigliai  cioè,  co’fuoi  figliuo- 
li , fe  ne  avea  , e co'  fuoi  dohieftici  che  già  aveano  al 
Mr  di  lei  la  cognizione  del  vero  Dio  , volle  ricoiwicere 
la  grazia  eh’  ella  avea  ricevuta  pel  minìllero  deM’ìApo- 
Ilolo  e de’ fuoi  compagni  » e li  pregò  , che  je  ia  cred^^ 
ho  Veramente  fedele  al  Signore  > * non  le  negafleto  n 
Contento  di  prendete  la  fua  cala  per  loro  alloggio  , c di 
dimorarvi  in  tutto  il  tempo  del  loro  fi^giorno  in  quella 
città . Quella  dònna  non  poteva  certamente  dir  cofa  più 
preffantc , dice  S.  Giangrifoftorao , per  vincere  la  loro  dif- 
ficoltà } ma  pure  feguitò  a pregarli  con  tanta  illanza  , 
che  furono  finalmente  cofiretti  a condifcenderci  ; e 
tono  in  crò'la  regola  che  diede  loro  GESÙ’ 
con  quelle  parole  S * xAtlorcPè  Jarete  in  una  città  , in^ 
formatevi  chi  vi  fia  degno  di  darvi  alloggio  , e colà  dh 
rnàrate. 

àia  lucCeife  un  accidente  inafpettaio , che  turbò  pteuo 
il  contento  che  Lidia  provava  in  albergare  ofpiti  sì  fan- 
ti b Imperocché  ^ nel  mentre  andavano  eglino  aiP  oratorio^ 
■ incotitràtono  unA  ferirA , Ia  quale  , avendo  uno  fpìrito  dt 
pitone  , coir  indorrinàre  recava  un  gran  guadagno  a fuot^ 
padroni  i t ficcome  quella  ferva  correva  dietro  da^  mola 
giorni  a Paolo  ed  ai  fuoi  compagni  , gridando  cb'  erano 
fervi  di  Dio  i che  venivano  ad  annunziare  la  via  di  falute  ; 
Paolo  fentendofi  importunato  dalle  fue  ingannevoli  adu- 
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lazioni , comandò  tt  quei  maligno  fpìrito  che  ufciffe  da  co- 
lei i lo  che  fufciiò  contro  di  loro  una  furiofa  tempera  , 
come  vedremo  poco  apprclTo  . Quello  fpirito  di  pitone 
era  un  demonio  chiamato  così  dal  nome  di  Apollo  Pizio* 
ch’avea  un  famofo  Tenipio  in  Delfo  , dove  rendeva  gli 
oracoli  per  bocca  delle  fue  Pitoneffe  . Quella  fciagurata 
donna  ne  era  pofleduta  , c rendeva  probabilmente  le 
fue  rifpofte  a tutti  coloro  che  venivano  a conlultarla  j 
perocché  il  demonio  conofce  il  prefentc  ed  il  paffato  , C 
per  mezzo  della  fottigliezza  del  fuo  fpirito  , conghiettu* 
ra  fovente  1’  avvenire  ; ed  in  cotal  guifa  apportava 
ella  un  gran  guadagno  a’fuoi  padroni.  Iddio  avea  coman* 
dato  in  molti  luoghi  della  Scrittura  , • che  non  fi  con- 
fgltaflTe  lo  fpirito  di  pitone.  Quello  fpirito  maligno,  che 
trai  forma  qualche  volta  in  ulngelo  di  luce  , * rendeva 
agli  Apofloli  una  leftimonianza  favorevole  alla  dilatazio- 
ne del  Vangelo  , ma  quell’  era  un  artificio  da  cui  bifo- 
gnava  guardarfi . Egli  fperava  , che  fe  gli  Apolloli  fi  la- 
fciafTero  guadagnare  dalle  lue  adulazioni  , ei  fi  manter»  \ 
rebbe  nel  fuo  pollo , ed  acquillerebbe  anche  un  maggior 
credito  , mediante  la  buona  intelligenza  che  fi  vedrebbe 
tra  lui  ed  elfo  loro  ; che  fe  per  T oppofito  lo  fcacciava- 
no  , con  quel  potere  che  ne  avfano  ricevuto  , non  la- 
feierebbero  di  tirarli  addolTo  una  ptrfccuz'one  che  turbe- 
rebbe  le  loro  mifure  , e rovinerebbe  tutto  i]  frutto  che 
potrebbero  fare  colla  predicazione  del  Vangelo  i lo  che 
appunto  fucceffe  . Imperocché  S.  Paolo,  che  non  s’impe- 
gnava a far  niiracoli  fenza  necelfit^  , lo  lafciò  dire  fulle 
prime  ; ma  fi  laìmente  , liccome  continuava  fempre  a 
parlare  , gli  comandò  in  Moine  di  GESÙ'  CRISTO  di 
ufeir?  da  quella  donna,  come  GESÙ’ CRISTO  avea  fatti 
tacere  i demomi,  che  pubblicavano  ch’egli  era  il  Melfia 
cd  il  F'gliuQ.o  di  Dio, 

V-  »9  fino  al  fine  del  cap.  1 padroni  di  qui(la  ferva  ^ 
vedendo  che  la  fperanxa  dei  loro  guadagno  l'en'e>a  andata^ 
prejero  “Paolo  e Silas ^ ec,  L’avarizia,  come  dice  S,  Pao- 

lo, 
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lo,  é la  forgente  di  tutti  i mali  . Quelli  padroni  crudeli 
volevano  piuttollo  vedere  quella  donna  pofTeduta  e tor- 
mentata dal  demonio,  che  veder  perduto  il  loro  guada-' 
gno  ; e quello  fpirito  d*  avarizia  più  crudele  dello  ftefTo 
demonio  , li  portò  a calunniare  come  rei  di  lef^  maellà 
uomini  innocenti , che  non  cercavano  che  di  far  bene  al 
loro  profKmo  ; e llralcinandoli  al  luogo  dove  fi  rendeva 
giullìzia  , li  prefentano  ai  Magillrati  , ' e gli  accuf^no 
di  due  delitti  ; primieramente,  che,  elTendo  Giudei,  fu- 
^citavano  fedizioni  che  turbavano  la  città  ; ed  in  fe- 
condo luogo  , che  infegnavano  una  nuova  dottrina  . 
Riguardo  il  primo  capo  d’accufa, , i Giudei  già  incomin- 
ciavano ad  elfere  odiati  in  ogni  parte  , ed  erano  Ha  t 
da  poco  tempo  (cacciati  da  Roma  per  comando  dì  Clau- 
dio , come  fediziofi  che  mettevano  a tumulto  la  città  ; 
e quell’era  un  pretello  fpeziofo  contro  gli  Apolloli.  'Ve- 
di ciò  ch'abbiamo  detto  al  cap.  18.  2. 

Riguardo  poi  alla  novità  della  dottrina  , era  ella  aper- 
tamente oppoHa  alle  malTime  dei  Romani  . Gli  Apolloli 
infegnavano  che  non  vi  avea  che  un  folo  Dio  , ed  i 
Romani  no  conofcevano  molti , e non  era  ad  ejft  permsf- 
fo  di  ricevere  mé  di  praticare  una  nuova  forma  di  Reli- 
gione , * nè  d’  adorare  alcuna  nuova  divinità  , che  non 
^fse  llata  ricevuta  ed  autorizzata  da  un  decreto  del  Se- 
nato. Ora  le  colonie,  del  numero  delle  quali  erano  i Fi- 
lippenfi  fi  governavano  colle  leggi  Romane.  Non  vi  vo- 
liva  di  più  per  eccitare  il  popolo  contro  gli  Apoftolì  ; 
perciò  fi  mifero  tutti  a correre  contro  di  loros  e i Magi- 
firati,  feiiza  dar  Ipro  tempo  di  difenderli,  fecero  ad  ejji 
ftracciare  le  vefli  , ed  ordinarono  che  foffero  percojji  colle 
verghe  . ì S.  Paolo  parla  di  queft'  oltraggio  nella  fua  fe- 
conda Lettera  ai  Tel^alonicenfi  cap.  2.  e nella  feconda 
«i.  Corintii  cap.  n.  25.  e dice  , eh’  egli  è fiato  battuto 
colli  verghe  tre  volte  t quantunque  S.Luca  non  parli  che. 
di  quefta  fola  volta.  Egli,  come  cittadino  Romano,  avreb. 
bs  potuto  lottrarfi  a quefto  fupplicio  j ma  volle  (offrirlo 
per  amor  di  GESÙ'  Ci<.loTO,  e per  tener  compagnia  a 
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Silas  , che  non  areva  il  medefitno  diritto  che  lai  per 
efentarfene  . Dappoiché  gli  ebbero  Caricati  di  cùlpi  , li 
cacciarono  in  prigione  , ordinando  al  carceriere  di  cufio- 
dirli  con  dilhe-za  , acciochè  non  fuggiffero . * Egli  per 
efrgutre  queft' ordine  li  cacciò  nella  prigione  interiore,  t 
ferrò  ad  ejft  i p cdi  nel  ceppo  . * Era  cofa  ftraordinarìa 
che  f)  puniffero  i rei  fenza  prima  afroltarli  ; e che  an- 
che fi  mettcffero  dopo  in  prigione  , come  fe  non  fodero 
flati  puniti  j ma  i Giudici  non  fi  prefero  penfiero  d’ofler- 
vare  l’ordine  della  giuftiria  rjf<>etto  a queftl  ftranieri  ; e 
non  operarono  in  fiffatta  guifa  che  per  quietare  il  tu- 
multo , afpettando  che  fi  efaminaflTe  piò  a fondo  la  loro 
caufa.  Ma  Dio  fece  prefio  conofcere  1’  innocenza  de' tuoi 
fervi,  e col  giubilo  eh  efii  moflravano  in  volto,  che  in- 
dicava la  loro  fiducia,  e coi  prodigi!  ch’egli  fece  rìfplenì- 
dere  in  loro  favore . Imperochè  Taolo  e sHai  , tutti  co- 
perti  , com’erano  , di  piaghe  ed  oppreffi  dal  dolore  , fi 
mifere  in  orazione  alla  mezza  notte,  e cantarono  Inni  di 
lede  a Dio,  • di  modo  che  i prigionieri,  eh’ erano  di  fo- 
pra  , gli  udivano  chiaramente  . Era  in  ufo  tra  i primi 
Criftiani  d’  alzarli  a mezza  notte  per  far  orazione  e per 
cantar  lodi  a Dio  ; e quefto  fanto  ufo  fi  é confervato  in 
molti  Ordini  Religiofi  , ed  in  alcune  Chiefe  cattedrali  , 
elTendofi  le  altre  rafifreddate  in  una  pratica  sì  criftiana  e 
sì  efemplare. 

Iddio  fece  conofcere  con  un  liiminofo  miracolo  , eh* 
egli  ha  una  cura  particolare  dei  fedeli  fuoi  fervi  ; po- 
fciachè  nel  mentre  cb’  elfi  pregavano  , fi  (enti  di  repen- 
te un  gran  trtmuote,  falche  furono  feofi  i fondamenti  del- 
la carcere  . Incontanente  s'  aprirono  tutte  le  porte  , 9 
fciolfero  i lacci  a tutti  i prigionieri  : ^ lo  che  non  po- 
teva far  certamente  un  terremoto  ordinario.  II  enfh^e  g 
cflTendofi  fvegliato  a quello  ftrepito , accorfe  alla  prigio- 
ne, e •vedendo  aperte  h porte  *,  giudicò  che  i prigionie- 
ri {afferò  foggiti  ; e ficcome  vi  andava  la  Aia  vita  , en- 
trò in  tanta  difperazione  , che  diede  mano  alla  fua  fpa- 
da  per  ircciderfi . Ma  Dio  ebbe  pietà  di  lai  , e io  cav6 
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d<l]|’  orlo  del  precipieio  dove  andava  a gettarli  . Paolo  * 
che  illuminato  da  un  raggio  di  divina  luce  conobbe  d^‘ 
fondo  del  la- 'Tua  prigione  che  il  cuftode  era  fui  punto 
ucciderli  ; gridò  ad  alta  vaca  cbt  non  fi  factfft  nulla  dì 
mala  , cb'  ejfi  grano  ancora  tutti  in  prigione  ' . Paolo 
e Silaa  non  hanno  voluto  partire  dal  loro  luogo  ; e ri* 
guardilo  agli  altri  prigionieri,  ila  che  il  terremoto  gli  a» 
Teljpe  (lordili , (ìa  che  non  fapelTcro  che  le  porte  della 
prigione  foffero  aperte , non  penfarono  a fuggire  . Il  cu- 
(lóde,  avendo  udita  la  voce  di  Paolo,  li  ralTicurò  un  pò* 
co  , e faegndofi  recare  un  lume  per  conofeere  la  verità 
' , vide  che  quanto  era  fucceduto,  era  (lato  1'  effetto  d* 
un  potere  affatto  divino  , e che  Paolo  non  avea  potuto 
conofeere  fenza  miracolo  di  mezxo  alle  tenebre  della  fua 
prigione  , la  di^razione  che  lo  portava  ad  ucciderli  . 
Quindi  redò  prefo  da  un  rifpetiofo  fpavento  , ed  effonde 
entrato  nella  prigione , fi  j^ettò  tremante  a'  piedi  di  "Pao- 
lo e di  Silat  , e li  ringraziò  d’  avergli  falvata  la 
vita. 

Opedo  faintare  fpavento  gli  fece  feordare  T ordine  eh* 
agli  avea  ricevuto  dai  Magidrati>  e cavò  gli  Apodoli  da 
^nel  luogo  ìf  effendo  convinto  della  loro  innocenza  e 
del  fnpremo  potere  del  Dio  che  adoravano  { e dimandò 
loro,  chiamandoli  fuot  Signori  , ciò  che  dotteva  egli  foro 
per  efftr  [alvo  ; ed  ejjì  g^i  rijpofero  , eh'  era  ìfeceffarie 
credere  in  GESÙ*  CRISTO  ♦ . Qpeda  credenza^contienc 
anche  1*  offervanza  dei  comandamenci  di  Dio  ',  e le  altre 
cofe  neceffarie  alla  lalute,  di  cui  lo  idruirono  con  tutti 
i fuoi  domedici  * . £ in  quella  fieffa  ora  della  notte  * 
qued'  uomo  pieno  di  gratitudine  prefe  cura  della  falute 
de’  fuoi  benefattori , lavò  le  loro  piaghe,  ed  impiegò tut* 
ti  i rimedii  eh'  egli  aveva%  e tutta  la  ' pofiìbile  indudria 
per  guarirli;  ma  gii  Apodoli  , giudicando  di  non  dover 
differire  a conferirgli  il  Battelimo,  lo  battezzarono,  forfè 
nella  raedeOma  prigione,  con  tutta  lajuacafa.  Imperoc.^ 
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chè  fembra  da  altri  fimili  efempii  * , che  (ì  conferi/Te  al- 
lora fui  fatto  fteflTj  quello  Sagramento  a coloro  eh*  era- 
no difpolli  a riceverlo.  E quello  novello  convertito,  con- 
fiderando  che  i fuoi  ofpiti  erano  indeboliti  dalla  lunga 
inedia,  lì  eonduffe  a caja  /«a  »,  e li  fervi  a menfa  cor» 
un  giubilo  llraordinario  . Stimava  egli  infinitamente  il 
dono  dèlta  fede  eh’  avea  ricevuto  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia , avendo  ricevuta  ad  un  tempo  la  fperanza  dei 
beni  eterni. 

11  giorno  dietro  full’  alba  i Magillrati  ‘ , che  potevano 
aver  intefo  quel  eh*  era  avvenuto  , fpedirono  i loro  mi- 
nillri  dal  guardiano,  con  ordine  che  rilafciaHe  i due  pri- 
gionieri, che  gU  erano  fiati  confegnati  il  giorno  antece- 
dente; giudicando  per  avventura  , che  eflendo  già  quie- 
tato il  tumulto  eh’  efiì  aveano  eccitato  nella  città  , ne 
folTcro  ^ati  fulficientemente  puniti  . Il  guardiano  fentì 
ciò  con  piacere,  e ne  reci  U nuova  a "Paolo  efortan- 
doli  ambedue  a fervirfi  di  quella  permifiione  che  veniva 
loro  accordata,  acciocché  non  fuccedefie  qualche  cambia- 
mento nei  loro  afiàri  ; ma  Paolo  , che  non  voleva  dar 
motivo  di  credere  , eh'  egli  come  reo  foffe  fuggito  dalla 
prigione  , e eh’  avea  bifogno  della  riputazione  della  fua 
innocenza  per  la  predicazione  del  Vangelo  , non  volle 
fervirfi  di  quella  pretefa  grazia  , e diffe  ai  littori  , che 
dopo  le  ingiufiizie  eh’  aveano  fofiferce  dai  Magillrati  , 
non  potevano  ufeir  di  prigione  , fe  gli  fiefiì  Magillrati 
non  venivano  a rendere  tefiimonianza  alla  loro  innocen- 
za ; che  gli  aveano  fatti  battere  pubblicamente  colle  ver- 
ghe , quantunque  folTero  cittadini  Romani  , lo  che  era 
un  attentato  contro  la  maefià  del  popolo  Romano  < ; 
eh’  aveano  fatto  loro  fofirire  quello  indegno  trattamento 
lenza  cognizione  di  caufa  e fenza  afcoltarli  ; e che  dopo 
ciò  gli  aveano  fatti  gettare  nel  fondo  d’  una  prigione  , 
contro  ogni  giufiizia;  e che  poi.per  coprire  il  loro  fallo  , 
volevano  farneli  ulcire  fegretainente  : nò  , die’  egli , ciò 
non  fuccederà  di  tal  maniera;  è necelTariu  che  gli  fielfi 
, Ma- 
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Magiftrati  Vengano  a cavarci  di  prigione,  e che  riparino 
pubblicamente  le  ingiurie  che  ci  hanno  fatte  in  pubbli* 
co,  ed  il  torto  che  hanno  fatto  alla  noftra  innocenza. 

I attori  fictro  di  ciò  la  rifgrta  ai  Magiftrati  ^ i quali 
udito  che  quefti  eruno  Cittadini  Romani  t ji  miforo  in  ti- 
mo<e  Quei  Magiftrati  reftarono  più  intimoriti  per  aver 
tnaltrattati  cittadini  Romani , che  non  per  aver  latto  pa< 
nire  perfone  innocenti,  fenza  efaminare  la  IcM'O  cauM  , 
perchè  temevano  più  gli  uomini,  che  Io  ftefloDio.  Yen. 
nero  dunque  a feufarH  con  loro,  pregandoli  a voler  im* 
putare  alla  fedizione  del  popolo  ciò  eh'  era  loro  avvenu- 
te; e dappoiché  gli  ebbero  fatti  ufeire  dalla  prigione  con 
molta  cortefia,  li  Jupplicarono  a ufeir  anche  dalla  citta 

i acciocché  non  riceveflero  qualche  altro'  infoia  , che 
potefle  poi  eflfere  ad  elTo  loro  imputato  . L'  Apo^b  ha 
voluto  efigere  quefta  fuddisfazione  dai  Magiftrati  , non 
folamente  per  confervare  la  ftima  ed  il  credito  neceifario 
ai  Predicatori  del  Vangelo,  ma  altresì  per  impegnarli  a 
lafciare  in  ripofo  i Fedeli  di  Filippi , temendo  che  qual- 
cuno non  potefte  forf?  accularli  d'  aver  violati  i privile* 
gi  del  popolo  Romano. 

Gli  Apolìoli  ufeirono  di  prigione  , e ritornarono  nella 
cafa  di  Lidia,  dove  avendo  trovati  i difcepoli  Luca,  Ti- 
moteo , ed  i novelli  convertiti  che  ftavano  in  pena  di 
ciò  che  poteva  loro  fuccedore , li  confolarono  col  raccon- 
to di  quel  eh*  era  avvenuto  r,  e dopo  averli  animati  a 
confervarft  coftanti  nella  fede,  partirono  da  Filippi, 
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CAPITOLO  XVII. 


f.  1.  Vég/p  epnv0rt$  i Te^MlonìCin/ì . E p$rf$guitaH 
dai  Gì  udii  é 


I.  p#fTando  per  Am* 

X-/  fipol'  > e per  Apollo-  - 
nìa  , giunfero  a TeffaJonica, 
ove  i Giudei  avevano  una  fi. 
nagoga . 

a.  Paolo  giuda  il  coftume 
v’entrò;  e per  tre  Sabbati  fè 
loro  difcorfi  tratti  dalle  Scrit- 
ture; 

3.  efponendo  , ed  infinoando  ^ 
che  fu  duopo  che  il  CRISTO 
patifie,  e rifufcitafie  da  inor« 
ti;  e quelli  è,  jiggiugnrotty 
quel  CRISTO  GESÙ’,  che  io 
vi  annunzio. 

4.  Alcuni  di  elfi  credettero  « 

• e fi  unirono  a Paolo,  ed  a 

Sila  ; e lo  fhffe  ftet  una  gran 
moltitudine  di  divoti  dii  vtn 
DiOf  e Gentili  * , e non  po- 
che nobili  donne. 

5.  Ma  i Giudei  * trafpor- 
tati  ài  un  fal/o  zelo,  feco pren- 
dendo alcuni  malvagi  della 
canaglia,  fatto  un  grolTo  di 
gente,  mofiero  a tumulto  k 

■ Gr.  di  divoti  Grtci . 


auttm  perant- 

V j hulaffent  ^mpbi‘* 
polim  , SlpoUmiam  » 
vtneruttt  Tbejja/onicam  « 
ubi  arai  ffaagoga  Judttt^ 
rum. 

2.  Seeundum  confuti  u- 
ditum  auttm  Taulus  in*' 
troivit  ad  ios  , par 
fabbata  ttia  difftrtbat  di 
di  Scripturisy 

J.  aUapttiint  (j*  in* 
pnuans  t quia  Cbriftum  e» 
portuit  pati,  ^ nfurga- 
fi  a mortnis  : ipn  quid 
bic  ifi  Jtfus  cbriftUt  t 
qutm  ago  annuntiovobis . 

4*  Et  quidartr^n  eit 
CrtdidatUnt ,'  {jh  adjunSi 
funi  Tatt/o,  Sila 
di  co/tntibut  i Cantili'^ 
bufqut  multitudo  magnai 
iy  muliartt  nobilts  no» 
panca . 

5.  Zilantat  auttm  Tu^ 
dai , affumtHttfqut  da  vuf 
go  virai  quofdam  malos  t 
(y  turba  faSa,  concita* 
vtrunt  civitattmiiy  af- 
fittane 


‘ Gr.  ag.  chi  rimafan  ittcrtduU, 
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itmui  Jafenìs  , città,  ed  inveftiia  la  cau  di 
quartbant  «os  prtductrt  Giafone,  cercavano  di  produrli 
in  p9puJum.  al  popolo.  ' ^ 

6.  Et  cum  non  invi-  ‘6.  Non  avendogli  trovati, 
niffent  eor,  trabtbantjn-  traffero  Giafone  , ed  alcuni 
Jontmy  ò*  quojdnm  fra-  fratelli  ai  Capi  della  città, 
trts  ni  principtt  civita-  gridando:  Colraro  , che  met» 
tìs , clamantts  : quoniam  tono  folTopra  la  città  * , fon 
hit  qtti  Vrbim  concitant,  venuti  quài 

is*  bue  veneruni , 

7.  quos  fulcepìt  Jafont  7.  e fono  ftati  accolti  tla 

iSf*  hi  omnts  contra  di-  Giafone;  tutti  colloro  contra- 
ertta  Cttfarh  fneiunt , n-  fanno  ai  decreti  di  Cefare , di* 
petn  alium  dietntis  tfft  cendo  elfervi  «n  altro  Re  , 
JESVM.  che  è GESÙ’. 

8.  Cencitaviruttt  autim  8.  Cosi  concitarono  il  po- 
piebem,  isf>  priucipis  ci-  polo,  ed  iCapì  della  città  che 
•vitatis  auditntis  hdce . udivan  tai  cofe  . 

9 Et  acctpta  fatìifa-  9.  Per  altro , ricevuta  cau- 
Sient  a Jafont  t a a-  sione  da  Giafone,  e dagli  al- 
zar//, dìmiftrunt  ios.  tri,  gli  rilafciarono . 

/.  2.  Vaolo  pndiea  in  Stri*  : £’  condotto  ad  >Atene . 

iQ.  Fratnt  tiro  con-  io.  I fratelli  intanto  fenza 
ftftim  ptr  noBtm  dìmi-  perder  tempo  mandarono  via 
Jirunt  l?aulumti3f>  SiUm  .di.  notte  Paolo,  e Siia  per  Be- 
la Btroeam  . Qui  cum  ve-  rea;  dove  arrivati,  entrarono 
ntjftnt , in  Sfnagogam Ju-  nella  Sinagoga  dei  Giudei . 
ifiorum  introìtrunt.  ^ 

1 1 . Hi  auttm  trant  no-  1 1 . Quelli  che  erano  d*  am- 
hiliotts  forum , qui  funt  mo  più  nobile  di  quei  di  Tef- 
Tbeffolonica  , qui  fufa-  faionica , ricevettero  la  paro- 
ptrunt  verbum  eumomni  la  con  tutta  avidità,  efami> 
nviditattt  quottdit  fcru-  nando  tutto  di  le  Scrittore  « 
tantei  Scripturas , fi  h<tc  per  vedere  fe  le  cofe  eran  cO’ 
ita  fi  babtrtnt . sì . 

1 j. 

' Cr  il  mondo  % 
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12.  Ed  abbracciaron  la  fede  la.  Et  multi  quiàtm 
molti  di  elTi , e molte  doane  (rediderunt  «,v  tis  , 
Gentili  * di  qualità,  e non  mulìerum  Gtntilium  ho- 
pochi  uomini  - ^tfiarum  , ì}ì,ì 

pauci  4 

ti.  Ma  quando  ì Giudei  d!  i^.  cum  attttm  etgni^ 
Teffalonica  rifeppero,  che  da  •oiffent  iHTbgffahniea  Ju. 
Paolo  era  Rata  predicata  la  d<€i , (futa  iy*  Bt fitte  pue . 
parola  di  Dio  anche  in  B;rea,  difatum  efi  a Tau/o  ter- 
vennero  anche  là  a commo  òum  Dein  ’vettérUat  iyt 
vere  il  popolaccio,  e a met-  iJ/ttc  eommavettes  , 
terlo  in  ifcompiglio.  tufbantet  muhuudìrtem, 

14.  Allora  {.Fratelli  fecero  i^.Stafimque tutte l^au- 
lubito  andar  via  Paolo  dalla  lum  dimìferunt  fratres  , 
parte  che  va  al  mare.  Sila  e «f  irei  ufqut  ad  mare  i 
Timoteo  fi  fermarono  là.  Sì/as  autem  t Tima. 

tbeut  temanf erutti  ibi. 

15.  Ma  coloro  che  icorta^  1 5.  Qui  autem  dedU- 
vano  Paolo,  lo  conduflero  fi  cebant  TauiumtperdUxe- 
no  in  Atene,  da  dove  poi  fi  rurtt  tum  ujque .Atbentu, 
partirono,  ricevuto  da  efibordi*  iy  accepto  mattdeta  abeti 
ne  persila,  e Timoteo, di  ve.  ai  Silam,{y>Timotbeum^ 
nire  al  piupreftoa  raggiugner*  ut  quam  ce/eri  ter  veti- 

rem  ad  iUurn  , preferii 
jum  4 


S.  3.  Tredicaziou  di  S.  Taeh  neìP .Àreòpego  ^ 


li 4 Ma  intanto  che  Paolo 
gli  afpettava  in  Atene,  gli  fi 
«ttizeava  internamente  lo  fpi. 
rito  . Vedendo  quella  città  sì 
dedita  all’idolatria. 

17.  Difeorreva  dunque  nel- 
la Sinagoga  coi  Giudei,  e coi 
dìvoti  del  vero  Dio,  e fuila 
piazza  ogni  giorno  con  coloro 

i Gr,  Qrtehe. 


t6,  Vaului  aUtem  et  , 
.Atbenis  tot  eupeSaret  , 
incìtabatut  fpirttut  e)us 
in  ipfo  , tideiti  idoUla- 
frite  dedìtam  eivitatem . 

17.  Difputabat  tei  tur 
in  ffnagoga  cum  Jùidsit , 
ÌS<  cuUntibus  ^ (s^  in  fo 
fo  p:r  omne»  die/  adeot^ 
qui 
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^ut  adtrant . 

iS.  Quidam  autem  E- 
picuret , i3^*  Stoici  pbilo~ 
fopbi  dìjferebant  cum  eo  , 

quidam  dicebant  : ^id 
vult  ftmittìverbius  hic  di- 
cere  ì ,Aliì  vere  ; J^ovo 
rum  ditmoniorum  videtur 
annuntiator  effe:  quiaje- 
fum  , is'  rejurreSionem 
annuntiabat  eis , 

1$.  Et  apprehenfumeum 
fid  ^reopagum  duxeruHt, 
diettites  : Toifumus  /ciré» 
qu<e  e fi  hac  nova,  qua  a 
te  dieitur,  do3rinaì 

20.  7{pva  enim  qua. 
dam  ìnferi  auribus  no- 
firìi:  Folumus  ergo  /ci- 
ré y quidnam  velmt  bac 
fffe , 

21.  {.Atbenienfes  au- 
tem omnes  y (y  advena 
bofpìtei  y ad  nibii  aliud 
’vacabant  > ni/  aut  dicere 
aut  audire  a/iquid  novi . ) 

22.  Stani  autem  Tau- 
lus  in  medie  .Areopagiy 
ait  : Fìri  .Atbenien/es  , 
per  omnia  qua/  fuper/i- 
tio/orei  VOI  video. 

2}.  Traterieni  enim, 
isn  •videni  /mulacra  ve- 
/ra  , inveni  isr*  arem,  in 
qua  fcriptum  erat  ; IG'b^O- 
TO  DEQ , Quod  ergo,  igne- 

■f  S.  Dionigi. 

* Gr,  /«  co/e  cbe  voi 
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che  vi  fi  trovavano. 

iS.  Ora  v' erano  alcuni  FU 
lofofi  Epicurei  , e Stoici  , i 
quali  conferìvan  con  lui . £ 
gli  uni  dicevano;  Che  vuoi 
egli  dire  quello  ciarlatano^ 
Altri  dicevano:  Cofiui  fembra 
efiere  un  annunziator  di  nuo> 
vi  numii  e do  dicevano  per* 
chè  egli  annunziava  loro  G£* 
SU’»  e la  riforreziene . 

ip.  Prefoto  dunque  lo  con* 
duflèro  all'  Areopago  , e gli 
dìlTero  : Pofliam  noi  lapere, 
quale  fia  quefta  nuova  » da  te 
enunziata,  dottrinai 
20.  Imperocché  tu  ci  metti 
negli  orecchi  certe  cofe,  che 
ci  riefcon  nuove:  VorrefiGrao 
dunque  fapere  cofa  fien  que> 
Re  cole. 

ai.  Or  tutti  gli  Ateniefi, 
e i ForaRieri,  che  là  dimo- 
ravano y non  attendevano  ad 
altro, che  o a dire,oafentire 
qualche  cola  di  nuovo. 

22.  + Paolo-  dunque  Rando 
in  mezzo  all’  Areopago,  difse: 
Signori  Ateniefi,  parmi  chein 
ogni  cofa  voi  fiate  religiofi, 
per  così  dir,  di  forerchio. 

2}.  Imperocché  avendo  io 
in  pafsando  ofservati  i voRri 
fimulacri  * , v’ho  irovatoan- 
che  un  altare  , fu  cui  era  fcrit- 
to;  AL  DIO  SCONOSCIU- 
TO. - 


adorate  - 
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TO.  Q_iello  adunque,  a cui  rantei  co/iti s ,boc 
voi  rendete  culto  fenza  cono  nunth  vobis. 


fcere,  è quei  Di»  che  vi  an> 
nunzio. 

14.  (ét)  Quel  Dio,  che  ha 
fatto  il  mondo , e tutto  ciò 
che  elìde  in  efso,  quedi  ef 
fendo  il  Signore  del  cielo , e 
della  terra,  non  abita  intem* 
pii  manufatti, 

15  nè  riceve  il  fuo  culto 
da  manulatture  di  uomini;  qua- 
li che  avefse  bifogno  di  qual 
che  cofa,  egli  che  dà  a tutti 
vita,  refpiro,  e tutto. 

2é.  Egli  è che  ha  fatto  na- 
fcer  da  un  Colo  tutto  il  gene- 
re umano  per  abitar  (u  tutta 
la  fuperdcie  della  terra,  defi. 
nito  avendo  i tempi  prefiflì  , 
ed  i confini  della  lede  di  cia- 
scun ptpolo  ; 

27.  a fin  checercafsero  Dio, 
per  premurare,  come. a tado* 
ne,  di  trovarlo  , quantunque 
ei  non  da  lungi  daciafehedu- 
no  di  noi  , 

‘ a8.  imperocché  in  efso  noi 
abbiam  la  vita,  il  moto,  e 
l’efsere,  decome  anche  alcuni 
dei  vodri  Poeti  hanno  detto: 
Noi  damo  anche  progenie  di 
lui  - 

Poiché  dunque  noi  dam 
progenie  di  Dio,  non  dobbia- 
mo riputare  che  la  Divinità 
da  dmile  ad  oro,  o ad  ar- 

(/»)  Gtit,  I.  r.  i,  Sup.  7.  V 


\ 

14.  Dtut  , ^ui  fgcìt 
mundumy  omnia  qudt 
in  eo  fanti  bic  ca/i,  (y* 
t»rra  cum  fit  D»minut , 
HO»  in  manufaSiì  ttmplit 
habitat , 

25.  Mc  manibut  bu- 
manit  c»litur  ìndiftnt  ét- 
Uquoy  cum  ipfedet  omni. 
bus  vitam  , iy  infpira* 
tiontmy  omnia. 

2(.  FecitfUf  »x  un» 
»mne  gtnui  bominum  in- 
babitar»  fupgr  univerfam 
facicm  tgrra  , dgfinkntt 
fiatata  t»mp»ra , iy  tgr» 
minot  babitatìonis  g»rum 

27.  quargrg  Deum , fi 
fortg  attreSgnt  e«m,  aut 
inveniant  , quamvis  non 
longg  fit  ab  anoquoqugno- 
firutn . 

zS.  In  ipfo  enim  vivi- 
mas , iy>  movomur , (y* 
fumus:  ficut  iy  quidam 
vgftrorum  Ttgtarum  sii-. 
xgrunt:  Ipfiut  tnim  iy* 
gtnus  fumai , 

29.  Gtnùs  grgo  cum  fi., 
mas  Dgi , non  dgbcmus 
afiimarg , auro  ^ aut 
ggtttOf  aut  lapidi  fcul~ 
ptu- 

. 4S.  . 
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fitura  artìj,is<  cogitatici-  gente,  o a pietra , fcoltura  d’ 

»/■/  homìnis  Diviaum  efft  arte,  od  invenzione  di  uomo.  ' 
fiiaii$ . 

30.  Et  tempora  quìdem  30.  Ed  ora  Dìo  non  facen- 
bujits  igaorantia  defpt-  do  conto  dei  tempi  di  cotal 
ctens  Dette  auac  annua-  ignoranza , annunzia  agli  uo- 
eiat  bomìnibust  ut  omnes  mini,  che  tutti  da  per  tutto 
ubtqu»  pxnitentìam  a-  facciano  penitenza  j 

31. eoquod  fiatuhdiemt  31.  poiché  egli  ha  già  fta- 

in  quo  judicaturui  efi  or-  bilita  giornata , in  cui  avrà  a 
bem  in  aquitate  y in  vi-  giudicare  il  mondo  in  retta 
ro  t in  quo  flatuitffidem  giullizia  , per  l’uomo,  per  cui  / 
prabens  omnibus,  fu/ei-  egli  ha  llabilito  di  farlo;  del  \ 
tane  eum  a mortuis,  che  ne  ha  fatta  fede  a tutti, 

in  refufcitandolo  da  morti. 

, 32.  Cum  audiffent  au-  31.  Quando  coloro  fentiro> 

tem  refutreilionem  mor-  no  rifurrezione  di  morti , al- 
tuorum  , quidam  quidem  cuni  fe  la  ridevano  ; altri  pe« 
irridebant,  quidam  vero  rò  difsero  ; Sopra  di  quello  noi 
dinerunt  : ^udiemui  t»  ti  torneremo  a fentire. 
de  hoc  iterum. 

33.  Sic  Tau/us  exivit  33.  Cosi  Paolo  alci  da  quel* 
de  medio  eorum.  la  afsemblea. 

Quidam  vero  viri  34.  Alcuni  però  a lui  Cag- 
mdhétrentes  ei  crediderunt:  giunfero,  ed  abbracciaron  la  ' 
in  quibut  ipi  Dionfjius  fede  ; tra  i quali  fu  anche 
,Areopagita  , iy  mulier  Dionigi  1’  Areopagita  , una 
nomine  Damarti,  alti  donna  chiamata  Damaris,  ed 
eum  §ii.  ^ . altri  con  elfi,  f 


Tom'XXXVIH.  Ff  SEN. 
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E spirituale. 


1.  fino  al  t,  IO.  p0ff<tnAo  ptr  \Amfip«li  t 

I 1 per  oipeiienìa  , gìunfet* 
Teff  aloni  C0y  ec.  Paolo  e K- 
las  afcirono  4*  quella  C'ttà , eh’  era  fulJe  frontiere  della 
Macedonia,  per  andar  nella  capitale  del  p^fej  pacarono 
per  Amfipoli  e per  Apollonia,  ma  non  ri  fi  fermarono, 
perché  non  vi  era  in  qoe'  luoghi  nefiuna  finagega , dorè 
che  ve  n’  era  una  celebre  in  Teflalonica . "Paolo  vi  «a» 
tré , ^iufla  il  cc fiume , a fè  difeorfi  ai  Ciadei  delle  Serit* 
ture  * , oppure , fecondo  il  Greco , con  prove  tratte  dalle 
Scritture  , per  tre  Sabbati  fucceflìvi . Imperocché  quan- 
tunque fbfie  egli  Apoftolo  dei  Gentili  ; nondimeno  era 
fempre  folito  d'  incominciare  il  fuo  miniftero  dalle  fina- 
foghe,  dove  i Giudei  fi  raccoglievano  per  leggere  e per 
ifpiegare  le  Scritture;  perchè  gli  era  quella  un’occafione 
d’  applicarle  a GESÙ’  CRISTO  , e di  provare  d»’  egli 
era  il  Meilìa;  lo  che  fece  anche  allora,  e fece  vedere  ai 
Giudei  coir  autorità  delle  Scritture  , e colia  chiara  fpie- 
gazione  dei  Profeti  due  cofe . 

La  prima  » , Che  fu  duopo  che  il  CRISTO  , eh'  era 
ad  eflì  promeflb , foffriffe , e che  rifergeffe  da  morti  , per 
ifiabilire  un  regno  affatto  fpirituale , e non  già  terreno  , 
com’t  eglino  s*  immaginavano . 

La  feconda  che  quefto  CRISTO  eh’  egli  loro  an- 
nunziava, era  GESÙ*  di  Nazaret  Figliuol  di  Maria  , eh' 
era  fiato  crocifilTo,  e ch’era  fiato  veduto  riforto  da  tanti 
teftimonii,  i quali  aveano  mangiato  con  lui  dopo  la  fua 
Rifurrezione,  ficché  era  affatto  imponìbile  non  convenir- 
ne . Eglino  doveano  dunque  concludere , che  GESÙ’  di 
Nazaret  era  il  vero  Melila. 

Qpefio  difeorfo  perfuaj'e  alcuni  tra  i Giudei , che  fi 

uni, 

' Ferf.  z.  * Verf.  f. 

• * • . r 
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uniftM  a T»olo  $ a Si/a/  'i  ma  il  maggior  numero  dei 
conrertiti  fu  dal  canto  dei  Gentili  che  facevano  profef- 
fione  del  Giudaifmo  , oppure  che  , effendo  incirconcifi  , 
credevano  in  un  fole  Dio  e lo  temevano  ; ( il  Tello 
Greco  fi  può  intendere  nell’ ano  e nell’  altro  fenlb.  ) E 
tra  loro  vi  furono  anche  molte  donne  diflinte  per  fa  loro 
nafeita  , o per  le  loro  ticchezze  , eh’  abbracciarono  il 
Vangelo;  e Quelle  perfone  di  qualità  fogliono  d’ordinario 
tirarfene  dietro  molte  altre  a feguirle. 

Ma  i Giudei  eh*  erano  rimafti  nell’  Incredulità  *,  non 
recarono  inoperofi;  il  falfo  zelo,  da  cui  erano  animati  , 
li  portò  ad  appigliarfi  a tali  mezzi , che  faceano  ad  evi- 
denisa  vedere  con  quale  fpirito  operavano  . Raccolfero 
eglino  nelle  pubbliche  piazze  alcuni  uomini  malvagi  della 
lega  del  popolo,  ì quali  non  avendo  niente  da  perdere  , 
fono  capaci  d‘  intraprendere  ogni  cofa  ; e mettendoli  alla 
loro  tefta , mtj/ere  * tumulto  la  città . Gli  Apolloli  e i 
loro  compagni  erano  alloggiati  in  cafa  di  Giafone  , eh* 
era  parente  di  Paolo  i ; e quelli  fedlziofi  avendolo  ù- 
puto,  andarono  in  truppa  ad  alfalire  quella  cafa,  volen- 
do levarne  Paolo  e Silas  , per  efporli  al  furore  di  quel  % 
popolaccio,  che  gli  avrebbe  nccifi  a colpi  di  pietre  ed  a 
colfù  di  ballone. 

Ma  non  avendoveli  trovati , fe  la  prefero  contro  il  loro 
albergatore  , e (Irafcinandoio  con  alcuni  difeepoH  che  ^ 
incontrarono  in  cafa  di  lui  , dinanzi  ai  Magillrati  della 
città,  volevano  farli  condannare  come  fediziofi  ^ . Sem- 
bra che  S.  Luca  , il  quale  parla  qui  in  terza  perfona  , 
oon  fi  -fia  trovato  cogli  Apoftoii  in  TelTalonica  , ma  che 
fofle  allora  probabilmente  impiegato  in  altre  parti  ; e per- 
ciò non  parla  egli  in  quello  luogo  di  molte  cofe  , che  1* 
Apodolo  ricorda  ai  Tefialonicenfi  nelle  fne  Epillole  che 
loro  icrilfe  ; come  dei  miracoli  eh*  egli  ha  operati  tra 
loro  , d*  aver  lavorato  giorno  e notte  colle  ftefie  foo 

mani  per  guadagnarli  il  vitto  e per  non  efier  d’  aggra- 

vio ad  alcuno  di  loro  } e d*  altre  fimili  cele  Quelli 

Giu- 

* Ferf,  ^ » Ferf,  id.  ai» 

♦ ye^.  f.  s I.  Tbtjf.  1.  5.  c.  2.  9' 
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Giudei  dì  TefTalonica  eh'  aveano  ìotefo  quel  eh*  era  fat- 
ceduto  in  Filippi  > ^ che  fapevano  d'  altronde  la  Aorta 
delle  converfìoni  che  1’  ApoÀolo  avea  già  fatte  in  tutta 
r Afia  Minore  » , fi  prefentarono  ai  Magifirati  della  cit- 
tà gridando  che  Paolo  e quelli  che  lo  accompagna- 
".vano,  feminavano  una  nuova  dottrina  in  tutto  il  mon- 
do, eh’ erano  venuti  nella  loro  città  per  metterla  a tu. 
multo  i e che  riconolcevano  un  Re  indipendente  da  Ce- 
fare  e dal  Senato  , che  chiamavano  GESÙ*. 

Quella  grida  CBncitar»»ù  il  popolo  § i Magifirati  f , l 
quali  non  volendo  che  fi  poteffe  rimproverarli  d'  aver 
trafeurata  un’  accula  di  quefta  natura  afcoltarono  le 
ìÀanze  degli  accufatori  , e gli  efaminarono  $ ma  ficcome 
gli  acculati  non  comparivano,  fi  contentarono  dèlia  eau~ 
xicne  che  àiediro  Ciafom  e.  gli  altri  ♦ di  far  comparire 
Paolo  e Silas , o piuttofio  di  comparire  elfi  in  perfona  , 
quando  ne  folle  bìfogno  ; quell’  è tutto  ciò  che  Giudici 
giuÀi  e ragionevoli  poteano  efiger  da  loro  , perciò  li  la» 
feiarono  andare,  , r/.f  . 

•ff,  IO.  fino  al  Tir.  t6.  Frattanto'i  difeepoli^  cbiv»d$a~ 
^ ^oM  pèrieoìo  degli  ^poftolit  li  conduffero  i»  quella  flef^ 
fa  'nette  fuori  della  città  j perchè  andaffero  a Berea  città 
della  Macedonia  y affai  'vicina  a Teffalonica , ec.  Quando 
vi  firono  arrivati  , entrarono  nella  finagoga  de’  Giudei  , 
quantunque  non  dovefiero  afpettarfi  da  loro  che  tratta- 
“menti  limili  a quelli , eh’  aveano  fofferti  nelle  altre  cit- 
tà. L’odio  e la  malignità  di  quelli  crudeli  nemici  invi- 
periti contro  il  grande  Apollolo,  non  poteano  di  Aorlo 
dall’  affaticarli  collantemente  alla  loro  falute.  Ma  gli 
Apoftoli  trovarono  in  Berea  Giudei  più  onefti  e più  ca- 
paci di  ragione,  che  non  erano  quelli  di ’TelTalonica;  4C- 
colfere  eglino  la  parola  con  tutta  avidità  ; e quel  che 
Indica  la  faviezza  della  loro  condotta,  è,  eh’  efaminava- 
no  tuttodì  le  Scritture  » per  vedere  fe  i palli  ne  erano 
flati  fedelmente  citati,  e fe  1*  applicazione  n’  eragiulla} 
e ficcome  trovavano  un  gran  rapporto  in  tutto  ciò  cho» 

jPao-, 

* I.  Tbefj.  3,  8.  * fftrf  7.  J Fetf*  5. 

* Ferf.  p.  - . ' 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII.  4^ 
Paoló  avera  avanzato , non  dubitarono  più  dell*  adetnpL 
mento  delle  profezie  nella  perfona  di  GKU’  CRISTO. 

Di  modo  thè  molti-  tra  loro  * , uomini  e donne, _ ab* 
bracciarono  la  fede,  fenza  che  TApoIlolo  avcffe impiega- 
to alcun  miracolo  per  perfuaderli.  Alcuni  riferifcono que- 
lli due  verfetti  ai  Teffalonicenfi , come  fe  ì più  ragguar- 
devoli di  quella  città,  eh’  aveano  accolta  con  ardore  la 
parola  di  Dio,  aveffero  voluto  incontrarne  la  verità  nell* 
affenza  di  Paolo,  efaminando  i palli  eh*  egli  area  citati}  . 
ed  avendo  trovato  che  quanto  era  ftato  loro  detto,  era 
vero , convertirono  un  gran  numero  d*  altre  perfone  al. 
la  fede  di  GESÙ’  CRISTO.  Quefta  fpiegazione  non  ha 
niente  che  ripugni  al  Tello  Greco  e Latino. 

Ma  quando  t Giudei  di  Te0a/o»ica  * fifeppero  eh$ 
?40/o,  ch’era  fuggito  da  loro,  aveva  predicatala  parola  . 
di  Dio  ambe  in  Borea,  eh*  era  lontana  da  Teffalonica 
circa  cinque  leghe,  vi  accorfero  per  ifcacciarnelo , coma  • 
lo  aveano  fcacciato  dalla  loro  città;  lo  che  pio  permet- 
teva per  diffondere  il  Vangelo  in  più  luoghi,  e per  te* 
ner  fempre  1’  Apoftolo  in  una  fanta  umiltà  Siccome 
dunque  quefti  nemici  implacabili  del  Nome  di  GESÙ* 
CRISTO  follevavano  il  ^polo  contro  Paolo,  eh’  era  1 
oggetto  principale  dell’  odio  loro  ; i fratelli  per  fottrarlo 
al  loro  furore.  Io  fecero  fubìto  nfeire  dalla  città  ' , « 
prefero  il  cammino  del  mare  per  metterlo  in  Un  luogo 
lìcuro;  oppure,  fecondo  il  Tello  Greco,  lo  conduffero 
dalla  parte  del  mare  acciocché  corrdlè  voce  eh*  egli  n 
era  imbarcato;  ma  fi  rivolfefo  Tubilo  dopo  a delira , e lo 
conduffero  per  terra  in  Atene,  ch’era  lontana  da  cerea 
quindici  leghe.  Eglino  fi  partiron  di  cola  ^ , ricevuto  Or 
dine  da  lui  per  Silas  e per  Timoteo , che  fi  erano  fer*  - 
mati  in  Berea  jwr  aftodare  i Fratelli  nella  fama  We  , 
che  venifaero  ad  unirli  a lui  in  Atene  piùprefto  ch^ai 
potefsero , perchè  v*  era  d’  affaticar  molto  a gloria  di 
GESÙ*  CRbTO.  , , ,, 

y.  lé.  fino  al  fine  del  cap.  'Htl  mentre  che  Vaelo  jgU 
affettava  iniAtene,  gli  fi  attizzava  internamente  lo  fpirito, 

t Verfi.  li.  » VerU  ^ far/.  14.  * i5t 
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Vtdindo  quella  città  deditM  all' idolatria ^ oppure,  fecon> 
do  il  Greco,  piena  d*  idofi,  ec,  Atene  era  una  volta  la 
capitale  della  Grecia,  e la  fede  dellTmperodi  tutto  quel 
paefe;  ma  al  tempo  di  S.  Paolo  fi  trovava  fetto  la  po« 
deftà  dei  Romani  ; e non  era  ftata  meno  celebre  per  1’ 
efercizio  e per  la  pnofelfione  della  Filofofia,  e di  tutte  P 
altre  fcienze.  Vero  è,  eh*  era  allora  decaduta  in  gran 
parte  dalla  fua  riputazione,  ma  ne  godeva  però  ancora 
abbaftanza  per  far  giudicare  all*  Apoftolo,  eh’  era  impor- 
tante di  diltruggervi  la  faptenza  perniciofa  di  que’  Filo- 
lofi  fuperbi,  facendovi  conofeere  le  verità  del'J/angelo  . 
Ma  quella  città  era  foprattutto  cojJ  dedita  aW  idolatria^ 
c ad  ogni  forte  di  fuperftizione , che  non  vi  aveva  in  nef- 
fun  altro  luogo  un  maggior  numero  di  fede  idituite  in 
onore  degli  dei;  ed  era  per  ogni  parte  cosi  piena  d’  ido- 
li, che  pareva  che  fi  recafse  a gloria  il  raccogliere  tutti 
quelli  del  mondo,  fino  ad  innalzare  datue  a divinità  eh* 
ef-a  non  conofeeva.  Imperocché  gli  Storici  Ecclefiadui  ri- 
ferifeono,  che  1*  altare  che  S.  Paolo  v’  incontrò  tra  gli 
altri,  era  confagrato  agli  dei  ignoti  dell'Afia , dell’Euro- 
pa, e dell*  Africa;  ma  è più  probabile,  come  diremo  in 
apprefso,  che  l’Apodolo  vi  trovafse  anche  un  altare  de- 
dicato ad  un  Dio  ignoto,  qualunque  poi  efser  potefse  . 
Comunque  fia  , r.eì  mentre  ciré  pji  ajpettava  Silas  e Ti- 
moteo in  Atene , e che  confiderava  quella  feiagurata  cit- 
tà iramerfa  nell’  empietà  del  culto  dei  fallì  dei,  fentiva 
infiammarli  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  di  fdegno  con- 
tro  gl'  idolatri , e di  carità  verfo  tante  anime  che  anda- 
vano miferamente  perdute.  Egli  entrò  dunque,  fecondo 
il  fuo  codume,  nella  finagoga  de'  Giudei  , e difeorreva 
con  loro  e con  quelli  tra  i Gentili  che  temevano  Iddio 
* , fia  che  fofsero  profeliti , oppure  incirconcifi,  e trat- 
tencndofi  nella  pubblica  piazza  conferiva  ogni  giorno  an. 
che  con  quelli  , che  non  conofeendo  il  vero  Dio,  non 
aveano  la  libertà  d’  intervenire  nelle  afsemblee  de’  Giu. 
dei.  Di  quedo  numero  etano  i Filofofi;  e ve  ne  aveva 
allora  in  Atene  di  «quattro  principali  fette,  eh*  erano  gli 
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Accademici , t Peripatetici , gli  Storici , e gli  Epicurei . 
S.  Luca  non  parla  delle  due  prime  fette,  perchè  fi  riti- 
ravano fuori  della  città  e nei  fobborghi;  ma  gli  Epicurei 
e gli  Staci  difputavano  con  S.  Paolo  * . Qpefti  Filofofi 
eh’  arcano  principi!  interamente  oppofti  tra  loro,  non  fi 
accordavano  mai  infieme;  ed  erano  molto  più  lontani 
dall’  accordarfi  coll’Apoftolo.  I primi,  che  mettevano  il 
fommo  bene  nel  piacere  , e che  negavano  1’  immortali- 
tà deli'  anima,  erano  certamente  lontani  dal  feguireuna 
dottrina,  che  non  parlava  che  di  mortificare  i fenfi,  e 
di  rinunziare  ai  piaceri  della  vita  prefente , per  arrivare 
ad  una  vita  immortale  in  virtù  dei  meriti  diGESU’CR.Ii; 
STO  crocififso  e riforto.  Gli  altri  , eh'  arcano fentimen- 
ti  ancora  più  oppofti  all’umiltà Criftiana,  prendevanoper 
follia  le  parole  di  S.  Paolo.  Gli  uni  dicevano  eh’  egli 
era  un  ciarliaro,  che  avanzava  cofe  che  non  provava  ; 
la  parola  greca  può  lignificare  un  uomo  da  niente , che 
raccoglie  i grani  che  cadono  in  un  mercato;  e gli  altri 
diceano  , eh’  egli  annunziava  nuove  divinità,  perchè  pre- 
dicava loro  GESÙ’,  CRISTO  Dio  ed  Uomo,  e lafuaRf- 
furrezione  da  morte.  S.  Giangrifofiomo  ofserva , eh’  eflì 
prendevano  la  parola  greca  per  una  divinità. 

Siccome  i Filofofi  e gli  altri  abitanti  di  quella  gran 
città  non  aveano  in  tutto  il  giorno  altra  occupazione 
che  d’  afcoltare,  e di  fpacciare  novelle , cercarono  d’  illu- 
minarli di  quella  nuova  dottrina  che  1’  Apollolo  avanza- 
va, e di  quelle  cofe  '{Iraordinarie,  di  cui  non  aveano 
mai  fentito  parlare;  e perciò  /»  preftfo  e h conduffero 
ntlF  Areopago,  come  reo,  avendo  eglino  per  fofpet- 
ta  la  fua  Religione  fui  fatto  degli  dei  ; Ila  piuttofto  per. 
chè  ei  11  fpiegalTe  più  a fondo  in  una  pubblica  afifemblea . 
Imperocché  P Areopago,  era  un  Inc^o  celebre  in  Atene  , 
dove  lì  decidevano  le  caufe  di  maggior  importanza,  e 
principalmente  quelle  della  Religione;  ed  era  quello  un 
Senato,  i cui  Giudei  erano  rinomati  per  P integrità  dei 
loro  coftnmi,  e formidabili  per  la  leverità  dei  loro  giu- 
dicii.  L*  Apodedo  lì  vide  dunque  obbligato  a compari» 


^^6  DECSLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI  , ' 
h mezzo  atr jlrt»ptg<ti  alla  prefenza  dei  maggiori  /amJ 
della  Grecia,  per  fender  conto  della  fua  Religione;  e fi 
vide  ad  un  tempo  efpofio  ad  un  gran  pericolo  di  perder 
Ja  vita  pofciache  s’  egli  avefle  detto  apertamente,  chevr 
aveano  altri  dei  oltre  a quelli  che  quella  città  idolatra 
adorava , farebbe  fenza  dubbio  flato  condannato . coro* 
era  flato  condannato  Socrate  in  una  fìmilecaufa.  Conob- 
be egli  il  pericolo  in  cui  fi  trovava,  ma  lo  evitò  con 
una  maravigliofa  prudenza,  facendo  vedere  agK  Ateniefi, 
che  il  Dio_  eh’  eglino  adoravano  fenza  conofcerlo,  era  il 
folo  che  bifognava  riconofeere  con  preferenza  a tutti  gli 
altri.  In  quell’  ammirabile  difeorfo  eh’  egli  fece  in  appa- 
renza per  foddisfare  alla  loro  curiofità,  ma  in  e£R;ttoper 
guadagnare  a Dio  qualcuno  di  loro , loda  falle  prime  gli 
'Ateniefi  della  loro  religione,  che  li  portava  anche  fino 
all’ecceffo;  dopo  gl’  iflruifce  fólla  provvidenaa  di  Dio  e 
falla  fapienza  della  fua  condotta  riguardo  agli  uomini  ; e 
finalmente  voleva  difeendere  a far  parola  di  GESÙ’ CRI- 
STO, ma  fu  interrotto  da  loro  fubito  che  1’  udirono  a 
parlare  delia  rifurrezìone  dei  morti,  ' 

S.  Ambrogio  rapprefenta  'quello  difeorfo  di  S.  Paolo 
come  un  perfetto  modello  , che  dev’  effer imitato  datar- 
ti coloro  che  devono  parlare  agl’  infedeli  per  convertirli . 
E’neceffario  prima  di  tutto  che  li  rendano  perfuafi  dell' 
unità  d'  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cofe , acciocché  ef- 
fi  non  fi  beffino  di  loro  prima  d’  intenderli . Lo  che  ha 
fatto  qui  S.  Paolo  con  un’  arte  veramente  ammirabile  ; 
perocché  prendendo  egli  occafione  dall’  altare  eh’  ave» 
veduto  innalzato  ai  Dio  feonojeiuto , ne  fece  il  fuggetto 
della  fua  iftruzionej  non  fi  fa  però  precifamente  fe  que- 
llo altare  foflfe  flato  eretto  al  vero  Dio,  ed  in  quale  6c- 
cafione.  Alcuni  credono  che  gii  Atenienfi  Io  avellerò  in- 
nalzato in  riconolcenza  della  grazia  eh’  aveano  ricevuta 
dal  Dio,  eh’  avea  fatta  celsare  la  pelle  tra  loro,  dap- 
poiché aveano  inutilmente  implorato  il  foccorfo  dr 
molte  altre  divinità  ..S.  Giangrifofloim A d'  opinione  , 
che  gli  Ateniefi  dojx)  efferfi  informati  in  c^ni  parte  del- 
le divinità  che  fi  adoravano  in  tutto  T univerfo,  temen- 
do che  non  ne  mancarle  per  avventtura  qualcuna , abbia- 
. s . Ro 
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no  innalzato  un  altare  a/JD/o  fcon«fcìuto.  Altri  Enairaen^ 
te  penfano,  che  quell’  onore  fi  rendefle  al  vero  Dio,  e 
che  gli  Ateniefi  ne  avellerò  avuta  qualche  cognizione 
dagli  oracoli  delle  Sibille,  e per  relazione  dei  loroFilofo-  1 
fi  ch’aveano  letti  i facri  Libri  > ma  che  non  ne  fapelTe^ 
ro  il  nome,  che  gli  llelfi  Giudei. tenevano  per inelfiibile. 

Si  può  olTervare  che  i Pagani  davano  qualche  volta  al  ' 
Dio  de’Giudei  il  nome  del  Dio  ignoto;  e Luciano  pren- 
de il  Dio  ignoto  d' Atene  per  il  Dio  eh'  era  adorato  dal 
Crifliani. 

terzo  fentimento  fembra  il  più  probabile  di  tutti, 
poiché  S.  Paolo  dichiara , eh’  egli  viene  ad  annunziar  lo- 
r»  quel  Dio  , che  adoravano  fenza  conofcerlo . £i  fa  loro 
intendere  che  il  culto,  eh’  elfi  rendevano  ai  loro  iddìi  , 
era  un  culto  vago  ed  incerto  , fenza  che  fapefiero  a che 
attenerli  ; pofciachè  adottavano  divinità  alla  ventura  e 
fenza  conolcerle.  Egli  pretendeva  dunque  di  condurli  al- 
la cognizione  del  vero  Dio,  moftrando  loro  qual’  è que- 
lla divinità  ignota  che  adoravano;  e con  quello  mezzo 
diftruggeva  1’  idolatria  del  pa'ganefimo,  e tutte  le  falfe 
opinioni  dei  Filofofi.  Alcuni  di  quj^fli  Filofofi  dicevano 
che  il  mondo  era  eterno  ed  increato  ; altri  che  Dio  me- 
defiroo  era  1'  anima  del  mondo;  ed  altri  finalmente  che 
il  mondo  fi  era  formato  da  fe  fteCso  per  mezzo  dell’  in- 
contro e dell’  unione  degli  atomi.  L’  Apoflolo  diftrugge 
tutti  quelli  errori , dicendo , Che  Dio  ha  fatto  il  mondo 
9 tutto  ciò  cb'eftfie  in  effo.  Ma  ciò  ch’egli  dice  in  appref- 
fo  bada  per  dilfipare  le  più  folte  tenebre  del  paga nenmo . 

1 Pagani  aveano  imparato  dai  loro  Poeti,  che  le  diyerfe 

f>arti  dell*  univerfo  erano  foggette  ad  altrettanti  dei  che 
0 governavano;  ma  1’  Apoftolo  infegna  loro , che  Dio 
è il  Signore  del  eìelo  e della  tetta , e che  perciò  è egtì 
il  folo  e r unico  padrone  dell’  univerfo  fenz’  alcuna 
vifione;  poiché  egli  n'  è il  creatore. 

La  maggior  parte  di  loro  aveano  altresì  quella  fciocea 
opinione , che  le  loro  divinità  fofsero  come  chiufe  nelle 
loro  (latue,  oppure  che  .non  ufcifsero  dai  Tempii  ch'era- 
no  dedicati  in  loro  onore.  Bifognava  dunque  che  1*  Apo- 
•Itolo  mollralie,  che  Dìo  non  abita  in  Tempii  manufatti 
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e eh’  egli  noa  può  efsere  riftretto  in  un  luc^o»  e&endo 
preferite  per  tutto  coll’  incomprenfibile  imtneafità  dei  Aio 
EÀere  infinito.  Ma  per  terminar  di  diftroggere negli  ani- 
mi loro  ogsi  forte  di  fuperftizione  e d*  idolatria,  eraan« 
che  necefaario  avvertirli  che  quefto  Dio  onnipotente  vo»' 
leva  efsere  adorato  con  un  culto  Ipiritaale , e eh*  egli 
non  ha  bifogno  nè  di  vittime,  nè  di  fagrificti,  nè  degli 
omaggi  degli  uomini.  Che  fe  gli  a’  innabano  altari  e 
Tempii,  noi  fi  fa  perchè  gli  fervano  di  dimora;  efe^glà 
fi  con fagra'no  Sacerdoti  per  fervido,  non  è perchè  egli  ne 
abbia  d*  uopo;  ma  tutto  ciò  fi  fa  per  noi,  fche  ne  a^ 
biamo  bifogno  per  mantenCTC  il  culto  che  gli  dobbiamo 
rendere;  ed  in  quanto  a lui  , egli  non  ne  cava 'alcuna 
utilità,  perchè  egli  folo  bafta  a fe  ftefso,  trovando  in  fe 
fieAo  tutta  la  fua  gloria , e la  foa  felicità;  perciò  anzi 
che  ricevere  qualche  cola  dalle  fue  creature  , è egli  eh© 
le  fa  fttffiflerc,  e che  dà  a£li  uemini  U ttha  tbe  pofftÌ9» 
m,  r aria  cb§  refpiraa»,  t tutt$  i$  altrt  neetSarh 
alla  vita.  _ ^ ^ ^ r - 

Rollava  ancora  ad  Iftruirli  full'  origine  degli  uomini  ; 
per  difingannarli  dell’errore  dei  loro  Filofofi,  i quali  ere* 
devano  che,  eflendo  il  mondo  fiato  dall’ eternità  , anche 
fli  uomini  non  avefiero  avuto  alcun  principio',  e che  la 
terrà  abitabile  fofie  fiata  fempre  popolata  . Alcune  na-, 
stoni  hanno  anche  creduto , che  i loro  abitanti  non  faC^ 
fero  venuti  da  alcun’  altra  parte , ma  che  fodero  nfeiti 
da  quella  fieda  terra  che  abiuvano  ; e quell’errore  > eh* 
era  partico'are  degli  Ateniefi , fi  trova  altresì  tra  i Gre» 
ci  ed  i Latini , i quali  hanno  termini  particolari  per  in- 
dicare quelle  forti  di  popoli  ufciti  dalla  terra.  L'Apodo» 
k>  dunque  gl*  ifiruifee , che  Dio  ha  formato  il  corpo  del 
primo  uomo  , e che  gli  ha  data  un’anima  , non  cavata 
dalia  fua  folbnza  , oppure  da  un*  anima  uoiverfale  , ma 
creata  dal  niente  colla  fua  onnipotenza  , e che  tutti  gli 
uomini  fono  difeefi  da  quel  primo  uomo;  chegl^  ha  fparfi 
per  tutta  la  terra,  acciocché  rabitaffero,  • e dìe  ha  egli 
f^ato  non  folamente  ai  popoli  in  generale  > ma  anche 

a tut- 

• y§rf,  u. 
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a tutti  gli  uomini  in  particolare  il  t$mp«  preeìftdella  hr$ 
aafcita  e d$l  loro  principio  y la  durata  della  loro  vitUy  § 
i termini  della  loro  dimora  fulla  terra . 

Lungi  di  qua  quella  vana  indolenza  che  gli  Epicurei 
attribuivano  a Dio  , immaginandofì  , eh*  egli  perderebbe 
il  fuo  ripofo  fe  volefle  prender  parte  nel  governo  del 
mondo;  oppure  che  s’egìi  ne  prende  alcuna,  noi  fa  che 
con  una  generale  ifpezione , fenza  inquietarfi  degli  affari 
dei  particolari. 

Lungi  di  qua  quell’  empia  dottrina  degli  Sto  ici  , che 
foggettano  l'Onnipotente  alla  legge  rigorofa  del  deliino, 
ed  a quella  concatenazione  di  caufe,  che  lì  feguono  per 
neceflìtà . 

Lungi  di  qua  quell' errore  materiale  , che  i Poeti  han- 
no introdotto  nel  mondo,  che  tutto  fi  fa  a cafo  , e che 
tutti  gli  avvenimenti  iono  Ibttopofti  a!  genio  d'una  cie^* 
ca  dea  , che  chiamano  Fortuna  . V Apoftolo  difirugge 
tutte  quelle  immaginazioni , rooftrando  che  la  provviden» 
za  di  Dio  fi  ellende  a tutto  , e che  non  nafee  niente  , 
eh’  egli  non  abbia  preveduto  e che  non  abbia  regolato 
fecondo  i iuoi  eterni  difegni. 

. La  cura  paterna  di  quella  provvidenza  , che  ha  dato 
r elTere  agli  uennini  e.  che  li  conferva  , e 1’  ufo  della 
creature  ch'elTa  ha  prodotte  in  loro  favore  , devono  foU 
levarli  alla  cognizione  del  fovrano  loro  Creatore  ; e quan- 
tunque l’uomo,  dopo  il  peccato  , fia  come  in  una  notte 
ofeura  , avvolto  in  denulfime  tenebre  ; egli  può  uondL 
meno  cercar  Dio  , e procurar  di  trovarlo  come  a mano 
ed  a tallone  ; imperocché  le  grandezza  inviabili  di  Dio  , 

* il  fuo  eterno  potere  e la  fua  divinità  , divengoae  come 
viabili  t e fi  manifefiano  per  mezzo  delle  fitte  opere  dopa 
la  creazione  del  Mondo  . Ma  non  è già  neceftario  che* 
ufeiamo  fuor  di  noi  llellj  per  renderci  Iddio  fenfibile  ; 
egli  che  riempie  il  cielo  e la  terra  , * ù rende  talmente 
piefente  ad  ognuno  di  noi  , che  penetra  tutto  il  ncdlro 
itverno  colla  fua  virtù  onnipotente , ficchè  bifogna  efiere 
pFodigìolaaaente  Cupido  per  non  cooofcerlo . Le  operazio- 
ni 

• 1.  a*  * Jet.  20.  14.  ■> 
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oì  ch’egli  fa  in  noi,  fono  si  maravigliofe,  eh’ e!  non  f» 
niente  di  bello  e di  eccellente  nel  mondo  , che  non  ]q 
faccia  d’  una  maniera  pià  perfetta  nell’  uomo  , che  n*  è 
come  il  compendio.  Se  dunque  vogliamo  confìderare  quel 
che  noi  (ìamo  e quel  che  pafsa  in  noi , conofeeremo  age- 
volmente che  Dio  non  è hntuno  da  cìafcbtduno  di  noi  ; 
pofciachè  egli  è nell'  intimo  del  noftro  eùere  , eh'  egli 
riempie  , che  conferva  , e che  fa  operare  ; di  modo  che 
noi  viviamo  , operiamo , e fufftfliamo  mercè  la  fua  conti- 
nua influenza  . £ quantunque  in  lui  e per  mezzo  di  lui 
fuflKbno  anche  tutte  le  altre  creature , eh'  egli  governa 
e che  conferva  ; nondimeno  egli  è propriamente  il  Padre 
dell'uomo  , che  ha  creato  ad  immagino  od  a Jomig/ianxa 
fua  , * ed  a cui  fi  commanica  con  teneri  fentimenti  ed 
amorofi  . I vofiri  Autori  , dice  S.  Paolo  agli  Ateniefi  , 
hanno  conofeiuta  quella  qualità  di  figliuoli  che  noi  por- 
tiamo riguardo  a Dio;  poiché  alcuni  do'vofiri  Tooti  baa^ 
no  ditto  : 'Hpi  fama  anebo  ptogonio  di  Dìo  . Arato  , eh* 
era  della  ftefn  patria  di  S.  Paolo  , e che  viveva  al  fuo 
tempo  , parla  così  ne‘  fuoi  fenomeni , ed  attribaifee  a 
Giove  ciò  che  non  conviene  che  a Dio,  d'efsere  intima- 
mente in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  gli  efserì . Vero  è , 
che  quello  Poeta  ha  per  avventura  intefo  di  dire , come 
Platone,  che  Dio  era  l’anima  del  mondo,  c chq  le  ani* 
ne  nollre  erano  come  tante  particellé  della  divinità  } ma 
S.  Paolo  ebbe  ragione  di  prendere  nel  fuo  vero  fenfo  una 
verità,  ch’è  fiata  alterata  dalle  immaginazioni  dei  Filo- 
fofi.  •*.- 

Ma  egli  non  fi  ferma  già  qui , ma  cava  da  quello 
principio  una  conclufione  convincente  , che  tende  a di- 
fUuggere  tutti  gl'  idoli  del  paganefidio  . Ecco  il  fuo  ra- 
gionamento J Se  noi  ch’abbiamo  un’anima  formata  a fo- 
miglianza  dì  Dio,  non  pofiìamo  elsere  rapprefentati  che 
materialmente  per  mezzo  d’immagini  fenfibili;  come  pof- 
fiamo  inai  immaginarci , che  la  maeftà  di  Dio , eh’  è 
tutto  fpìrito  ed  lovifibile , pofsa  efsere  efprefta  per  mez- 
zo d’idoli  d’oro,  o d'argento,  o di  pietra,  che  dipendo^ 
. no 

* Con,  I,  27. 
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no  dall*  ioimaginaziooe  dei  pittori , e dal  capriccio  degli 
{cultori  i? 

Si  poterà  opporre  a $.  Paolo,  che  a ttnto  egli  ripren- 
deva come  un  abufo  , un  ufo  eh*  era  ftato  ricevuto  in 
tutta  la  fucceUìone  dei  fecoli  , ed  approvato  in  tutti  t 
tempi  da  tutte  le  nazioni  più  illuminate , e da  tutte  le 
perfone  più  faggie  e più  ragguardevoli  . £ come  mai  il 
lovrano  Creatore  dell*  univerfo  avrebbe  permeifo  che  tut- 
to il  mondo  folTe  flato  per  tanto  tempo  in  errore  circa 
la  cognizione  del  vero  Dio  , e circa  il  culto  che  gli  fi 
doveva  rendere; 

L*  Apoftolo  previene  queft’  obbiezione  , dicendo  che 
Dio  , avendo  riguardato  con  ifdegno  i traviamenti  degli 
uomini , gii  ha  per  lui^o  tempo  diflìmulati  ; ma  che  fi- 
nalmente fi  molTe  a pietà  di  quella  funefla  ignoranza  , 
in  cui  viveano  fepolte  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e fe- 
ce ad  elle  annunziare  per  tutta  la  terra  che  facelTero 
penitenza  dei  loro  delitti,  fe  volevano  ottenere  la  falute 
eh*  egli  loro  prometteva  mediante  il  minillero  di  quelli 
eh*  erano  flati  fcelti  da  lui  per  pubblicare  in  ogni  luogo 
quefla  lieta  novella  ; e che  coloro  , che  colla  durezza  e 
colla  impenitenza  del  loro  cuore  difprezzavano  le  ric- 
chezze della  fua  bontà  , della  fua  pazienza  , e della  fua 
lunga  tolleranza  , fi  raccoglievano  un  tefòro  di  collera , 
e fi  tiravano  addoflo  tutto  il  rigore  del  fuo  fdegno  ini 
quel  giorno  terribile  ,•  ^ cb'  egli  ba  fegnete  nei  fecoli  av- 
venire , allorché  verta  a giudicare  il  mende  fecondo  la 
Jua  giuftizia  . S.  Paolo  per  condifeendenza  chiama  qui 
GESÙ’  CRISTO  folamente  uomo  , perchè  gli  ‘Atertitìi.* 
non  erano  capaci  di  comprendere  ch’egli  folTe  Dio;^.e,. 
per  l’altra  parte  la  podeflà  di  giudicare  fu  data  a GESÙ* 
CRISTO  in  qualità  d’uomo  ; * e nella  fua  umana  natu- 
ra egli  comparirà  per  giudicare  i vivi  ed  i morti. 

Quello  difeorfo  di  S.  Paolo  produfTe  effetti  totalmente 
diverfi  negli  animi  de*  fuoi  uditori  . Impérochè  ve  ne 
furono  molti , i quali  avendo  udito  a parlare  della  rifur- 
rezione  dei  morti  , 'fi  mifero  a ridere  e i^e  ne  befiàrono 

co- 

* Hem,  z.  5,  * Jean,  5,  Z2. 
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come  d’  una  colà  che  pareva  ad  eflì  itnpolTibile  e ridico^ 
la  j e quelli^  erano  probabilmente  tutti  que’  Filofofì  , che 
lo  aveano  impegnato  a fpi^arfi  in  pubblico  intorno  i 
fuoi  fentimenti.  Gli  Epicurei  credevano  che  dopo  la  mor- 
ie deir  uomo  1'  anima  fofTe  diftrutta  egualmente  che  il 
corpo.  I feguaci  di  Pitagora  e di  Platone  s’immaginavano 
che  le  anime  paffaflero  da  un  corpo  in  un  altro  ; ma 
non  poteano  perfuaderfi  che  1’  anima  dopo  la  morte  po- 
tere riunire  al  medefimo  corpo  per  rianimarlo  e per  far- 
ne la  medefima  perfona  j e perciò  quel  che  diceva  San 
Paolo , paflava  appreflb  di  loro  per  iflravaganza . 

Alcuni  altri  ebbero  a male  ch’egli  fofle  ftato  interrot- 
to d'una  maniera  si  brulica  e si  poco  civile,  e gli  di(Te- 
ro  che  lo  fentirebbero  con  piacere  a parlare  un’altra  vol- 
ta intorno  quella  materia  ; €ia  che  la  curiofità  gli  fpi. 
gnefle  a voler  intenderne  il  rimanente,  fia  che  incomin- 
cialTero  a gullare  una  verità  , di  cui  non  aveano  prima 
d' allora  udito  parlare  . Quindi  l’Apofiolo  ufei  dall’Areo- 
pago , e fubito  dopo  anche  dalla  città  , confiderando  che 
poco  poteva  prometterti  da  perfone  piene  di  fe  Itefle  , e 
prevenute  dalle  falfe  loro  opinioni . Frattanto  la  fua  pre- 
dicazione non  fu  fenza  frutto  ; iimperocchè  alcuni  ài 
ro  hanno  creduto  i tra  i quali  vi  fu  uno  dei  piA  ragguar- 
devoli Senatori  dell\À.TeopagOt  chiamato  Dionigi , eà  una 
donna  chiamata  Damari y oppure,  fecondo  altri.  Domali  ; 
ella  non  era  già  moglie  di  queU’illuftre  Senatore,  come 
dicono  alcuni  Padri  fenza  fondamento;  ma  era  una  Da» 
ina  Ateniefe  delle  più  nobili  di  quella  città,  che  abbrac-" 
ciò  la  fede  di  GESÙ*  CRISTO  inlieme  con  alcune  altre 
perfone. 
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CAPITOLO  XVIIL 
CAPITOLO  XVIII. 

f.  I.  Taol$  vime  a Corìnt9»  Lavora  con  Tri/cilia, 
od  àquila.  Convitto  molti, 

I.  TyOi?  hsc  egroffus  ah  i.  'TAOpo  ciò  Vaoh  parti- 

A Meni/  venitCo^  i Jsto  da  Atene,  giunfe 
tinthum:  * Corinto? 

a.  Et  invenitn/  quim^  i.  oye  troTÒ  un  Giudeo  di 
iam  Jud^um  nomine  nome  Aquila , originario  del 
quilamy  Tontieum  geni-  Ponto,  che  era  venuto  «Iti- 
fa,  qui  nuper  vonerat  ah  mamente  dalla  Italia, con  Prt- 
balia,  (j»  Trifcitlam  «-  fcllla  fua  moglie,  imperocché 
oeerem  ejui ,(  io  quoti  pr/B--  Claudio  Imptradore  aveva  fat-, 

Cipìffet  Claudia/  difnip-'  to  il  comando  a tbtti  i Giu- 
ra omnet  Judteo/  a E*-  «lei  di  andar  via  da  Roma  } e 
iwfl,)  acceffit  ad  ios , 'fi  unì  ad  efli.  ^ * 

3.  Et  quia  i)ufdem  a-  S*  E ficcome  egli  era  dello 

rat  atti/ , manoòat  apud  ftefso  meftier  che  loro , ( cl» 
io/,  iy>  operabatur  : ( a-  efa  quello  di  fabbricar  pavi^ 
rant  autom  fcemfaHorìa  giioai  ) dimorava  da  loro,  • 
arti/  ) lavorava . 

4.  Et  difputahat  in  ff»  ^ 4«  Ed  ogni  Saldato  ^va 
nagoga  ptr  omne  fabba-^'  difeorfo  nella  Sinagoga , in  cui’ 
tum,  itttirpontn/  nomon-  vi  facea  entrare  U nome  del 

Domini J$fu,fuadtbatqut  Signore  GÈ SLT;  ® petfuadeva  / 

Jadeeit,  ^ Grsch,  ■ Giudei,  e Greci. 

5.  Cum  vinìfiut  autem  Qijandoperò  furono  grtltw 
di  Macidonia  Stia/  ifit-  ti  dalla  Macedonia  Sila,  e Ti-: 

Timotheu/,  infiahat  vtrbo  moPao , Paolo  con  vieppiù 
Tauht/ s tifi^antjMdéie  grande  fefvof«*prèdiciva,  di- 
ate  ebrifium  Jefum,  •'  i moftrando  con  feftimonianae 

ai  Giudei , che  il  CRISTO 
era  GESÙ*.  ' 

é,  CiHtraàieintihts  OB',  •<*  Ma  poiché  coloro  couttaà-j; 

di- 

* Gr.  rmpulfe  da  fervore  di  f piatta,  • .4  ' 
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Sicevano  ancor  con  beftemmie,  tem  $is , blafpheman~ 
V40I0  (Scuotendoli  le  vedi  dif>  tibus  ^$xcutìtns  ve^tmen- 
fe  loro;  Ricadrà  il  voftrofan-  ta  fua  dixit  ad  eot  : 
gue  in  teda  vodra;  io  ncfon  Sauguìs  vefier  fuptr  ca^ 
netto;  da  qui  in  poi  andrò  da*  put  veflrum:  mundui  tgo 
Gentili.  . . Geìttgf  vadam. 

7.  E di  là  partito  entrò  in  j.Et  ntìgraas  indg  $»• 

eafa  di  uno,  che  avea  nome  travit in domum cujufdami 
Tito  Giudo  , il  quale  era  di-  nomìng  Tifi  Jufii , co/ea- 
voto  di  Dio,  la  cui  cafa  era  tis  Dtum,  eujus  domai 
attaccata  alla  Sinagoga.  erat  con)anBa  fynagogie, 

8.  (<i)  Or  Crifpo  Capo  del-  8.  Crifpus  autem  archi- 

li Sinagoga  credette  al  Signo-  Jjnagogus  credidit  D:mi^ 
re  con  tutta  la  fua  cafa;  e no  cum  omni  domo  fua  : 
molti  deiCorintii  udendo Pao-  (j»  multi  Corinthiorumau* 
lo  abbracciavan  la  fede, e ve-  ditntet  crtdibant ha-^^ 
oiyano  battezzati.  ptixabantur. 

Allora  il  Signore  difsedi  p.  Dixit  autem  Domi- 
notte  in  vifionea  Paolo;  Non  nus  neile  per  vifionem 
temere , nna  parla  e non  ta-  Taulo  ; J^oli  timere , fed 
'cere.  hquere^  (pt  ne  taceas. 

10.  Imperocché  io  fon  teco,  io.  Tropter  quod  ego 

e nefsun  ti  verrà  addofso  a fum  tecum  : nemo  ap- 

recarti  nocumento;  giacché  io  ponetur  tibi , ut  noceat 
ho  per  me  un  gran  popolo  in  te:  quoniam  populus  eff 
queua  città.  mibi  multus  in  bac  cìvi^. 

tate . 

11.  Egli  dunque  (i  tratten-  ii.Sedit  autem  ìbianm 

ne  là  un  anno  e fei  meli  , num  iy  [ex  menfei , <(0- 
pre&o  quelli  infegnando  la  pa-  cem  apud  eos-verbum 
cola  di  Dio  . Dei» 

•-f 

- f.  a.  Vaoh  aceufato  innanzi  GaBione  : Va  in  Siria  i 
, in  Zfefo  ec. 


it.  Ma  edendo  Gallione 
Proconlble  deU’Aca|a,  i Giu> 

(a)  it  Cor.  I.  V,  B^. 


12.  Gallione  autem  pre~ 
confale  Mbafa^  ìnfurre- 
dei 
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xerunt  uno  animo  Juduei 
in  Taulum,  adduxe- 
runt  eum  ad  tribunal  ^ 

ij.  dicentes  :Q^uia  can- 
tra legem  bìc  perfuadet 
bominibus  colere  Deum. 

' 14.  Incipiente  autem 
"Paulo  aperire  os , dixìt 
Gallio  ad  Judrtos  : Si  qui- 
dem  effet  iniquum  aliquidy 
aut  facittus  pejjimum,  0 
'Diri  J udrei , re^e  vot  fu- 
dinerem . 

15.  Si  vero  qureftìoHci 
funt  de  verbo y Ì9'  nomi- 
nibus  y Ì30  lege  veflra , vot 
ipfi  videritis  : Judex  ego 
borum  nolo  effe. 

16.  Et  minavit  eot  a 
tribunali . 

17.  .Apprebendentes  au- 
tem omnes  Soflbdnem  prin- 
cipem  fgnagogre  percutie- 
bant  eum  ante  tribunal: 
iyt  nibil  eorum  Callioni 
cura  erat . 

18.  Taulus  vero  cum 

adbuc  fuftinuiffit  diet  mul- 
to t , fratribut  valefaciens 
navigavit  in  Syriam , ( iS'i 
cum  eo  PrifciUa , iy  A- 
quila)  qui  fibi  totonderat 
in  Cenchrit  caput:  babe- 
bat  enim  votum.  • 

19.  Devenitque  Epbe- 


O L O xviir.  4^? 

dei  inforfero  unanimi  contro 
Paolo,  e Io  trafTero  a quel 
Tribunale  ; 

ig.  e diflero  : Coftui  perfua- 
de  la  gente  a rendere  a Dio 
un  culto , che  è contro  la  leg» 
ge. 

14.  Ma  mentre  Paolo  era 
per  aprir  bocca,  Gallione  dif- 
le  ai  Giudei:  Signori  Giudei, 
fe  fì  trattane  di  qualche  in> 
giullizia,o  di  qualche  misfat- 
to, retta  cofa  farebbe,  che  io 
con  pazienza  vi  dalli  ■ afcolto 

15.  Ma  fe  fon  queftioni  di 
parola,  e di  nomi,  e della  vo- 
lita legge,  prò vedetici  voi  ftef- 
fi;  io  non  voglio  elTer  Giudi- 
ce di  quelle  cofe . 

i^.  £ gli  cacciò  via  dal 
Tribunale.  ? 

17.  Allora  tutti  ‘ prefero 
Sodene  Capo  della  Sinagoga  , 
e Io  battevano  davanti  al  Tri- 
bunale ; ,e  Gallione  nelTuna 
cura  prendevafi  di  quelle  cofe. 

18.  C'*)  Paolo  li  trattenne 
là  ancor  molti  giorni;  e poi 
dato  un  Addio  ai  Fratelli  fece 
vela  ver  la  Siria,  allieme  con 
Prifcilla  e con  Aquila;  aven- 
doli prima  fatto  tofar  la  tella 
in  Cencrea  ; imperocché  egli 
aveva  un  voto. 

19.  Giunto  in  Efefo,  lafciò 

- là 


’ Gr.  ag.  ì Greci. 

(a)  Tfum.  6.  V.  rS.  A3.  ì'.  v.  2 4. 
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là  Tri f et  Ila.,  ed  àquila,  fi- 
gli entrò  nella  Sinagoga , e 
conferiva  coi  Ghidei) 

' 39.  i quali  Io  pregarono  a 
fermarH  più  lungo  tempo, ma 
ci  non  vi  acconfent)  ; 

31.  ma  dando  ad  eifi  un 
Addio,  difle  loro  * : Tornerò 
a voi,  fe  piace  a Dio 3 e così 
parti  da  Ef^efo. 

32  Sbarcato  a Cefarea,  s‘ 
avanzò  a Gerufa/emmei  falu< 
tò  quella  Chiefa , e poi  calò 
in  Antiochia. 

35.  E pafTatO  colà  qualche 
tempo,  fi  partì  jfcorrendo  or 
dinatamente  da  un  /uo,o  alP 
altro  il  tratto  della  Galazia, 
e della  Frìgia,  e corroborando 
tutti  i difcepoli. 


APOSTOU 

fumtÌ3r>  tUosibì  retiqUU* 
Ipfe  ver»  ingreffut  fjtnm, 
gogam  difpfUtabat  cutn  Ju- 
dteif . 

20.  Rogautibuf  autetH 
eh,  ut  ampliori  tempore 
maneret , non  conlenjit  ; 

3l.  (ed  va/efaciens  ,Ì3!* 
dicens  : Iterum  revértar. 
ad  vos  Deo  volente,  prò- 
feSus  efi  ab  Ephefo* 

22.  Et  defcendens 
faream  ajcendit,  is*  fa- 
lutavìt  Ecelejiami  isn  de- 
fcendit  ^ntioebìam . 

3j.  Et  faSo  ibi  ali- 
tfUont*  tempore  i profeSua 
e/i , perambulans  ex  ordi^ 
ne  Calaticom  regionem  , 
iyt  Tbrygiam , con^rmans 
omnes  difcipulos. 


f.  g,  apollo  infirutf  da  'PrìfeUla,  td  Uquìtal 


34.  Intanto  arrivò  in  Efe- 
fo  un  Giudeo,  di  nome  Apol- 
lo , originario  d’  Aleffandria , 
uomo  eloquente,  bravo  nelle 
Scritture . 

35.  Quelli  avea  avuta  una 
iflruzione  della  via  del  Signo- 
re, econ  fervore  di  fpirito  fa- 
vellava , ed  infognava  con  di« 
Jigenza  le  cofe  di  GESÙ’; 
quantunque  non  avelTe  cona- 
fcenza  che  del  battefimo  di 
Giovanni . 


‘iq.Judaus  autem  qui» 
dam  , apollo  nomine , 
lexandrinut  genere,  vèr 
eloquent , devenit  Epbe» 
fum  potens  in  jcripturts  z 
35»  aie  erat  edoSus 
viatrt  Dentini  t fervens 
fpitiiU  loqitebatur  fis^do» 
cebat  diligenter  ea,  quac. 
funt  Jefu , Jcient  tantum 
baptìfma  Joannis . 


^6. 

* Gr.  ag.  fa  duopo  onninamente  che  io  faccia /a  prof» 
fma  fefta  in  Gerufaltmme , ma  tornerò  ec. 
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ÌS.  Hic  ergo  ccepit  fi- 
àuciallter  ag$re  in  ffna- 
goga . QueiH  cum  audif- 
fent  “Prìfcilla  Ì3r>  àqui- 
la ^ ajfumpferunt 
dihgtntìus  expo/ueruitt  ei 
viam  Domìni- 

37.  Cum  autem  mikt 
ire  -Acbafnm  » exhortati 
fratres  fcripferunt  dijei- 
puiit , ut  fufciperint  eum  - 
jQtti  eum  wniffett  centu- 
ìtt  multum  bis  i qui  crt- 
dìderant - 

38.  f^ehementer  enim 
Judetts  revìMCtbat  putii- 
te  j ofiendent  per  Scrìptu- 
r#/,  effe  Chriftum  Jejfum. 


O L O XVm.  4^7 

36.  Coftttì  fi  mife  à tratti* 
ff  Con  francherxa  nella  Sina- 
goga . Ma  quando  Prìfcilla,  ed 
Aquila  l'ebbero  udito» Io  pre- 
fer  Con  loro,  e gli  efpofero 
più  efattamente  la  via  del  Si- 
gnore . • 

37.  Volendo  poi  egli  andare 
nelrAchaja,  i fratelli  a ciò  io 
animarono,  e fcrilTero  ai  di- 
fcepolì  di  accoglierlo.  £d  egli 
arrivato  là  conferì  molto  a 
quelli  che  avevano  abbraccia- 
ta la  fede  * . 

38.  Imperocché  con  gran 
forza  ei  convinceva  pubblica- 
mente i Giudei,  dimodrando 
per  le  Scritture,  che  il  Cri- 
do  era  GESÙ*. 


' ^ 1 

* Gr,  ig-  pe^  l*  grazia. 

/ 


SENSOLITTERALE 
£ SPIRITUALE 

5^.  t.  fino  al  il.  II.  ciò  Taoloy  partite  da  «d- 

I 1 tene  , giunfe  in  Corinto  , ec- 
^ L’ApoitoIo,  vedendo  che  gli 
Ateniefi  erano  poco  difpoftì  a ricevere  il  Vangelo  , pani 
d’  Atene  * ed  avendovi  , come  fi  crede  , lafciati  i Fedeli 
fotto  la  condotta  fpirituale  di  Dionigi  l’ Arecmagita  , che 
fu  ordinato  il  primo  Vefeovo  di  quella  Chiefa  , andò  in 
Corinto.  Qpeda  città  era  la  p'ù  famofa  della  Grecia  pel 
fuo  commercio  » effendo  fituata  fuiriAmo  , che  anifee  il 
Pcloponne^  colla  Grecia  . Egli  trovò  colà  un  cert’  uomo 

^ ' Gg  ? I 
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468  rEGLf  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
chiamato  Aquilas  Giudeo  di  Religione  e originario  del- 
la provincia  del  Ponto  nell’ Alla  Minore.  Quello  Aquf^ 
las  non  è già  quel  Giudeo , interprete  della  .'•crittura  di* 
era  del  medefimo  paefe  , e che  portava  il  medefimo  no- 
ne , ma  che  non  viHTe  che  dopo  fotto  I’  Impero  di  Tra- 
mano ; quello  qui  era  da  poco  tempo  venuto  dall’  Italia 
con  Prifcilla  fua  moglie;  perchè,  eflendolì  eglino  ftabili- 
ti  a Romd  , furono  comprefi  in  qualità  di  Giudei  nell’ 
editto  dell’  Imperatore  Claudio  , il  quale  comandò  che 
tutti  i Giudei  follerò  fcacciati  da  Roma  , a motivo  dei 
gran  tumulti  che  vi  fufcitavano  . Quelli  tumulti  nafce- 
vano  probabilmente  per  pane  dei  Giudei  oflinati  che 
odiavano  il  Nome  di  GESÙ’ CRISTO;  poiché  vedendo  , 
che  il  Crillianefimo  Iacea  tuttodì  maggiori  progrelTi  per 
mezzo  della  predicazione  di  S.  i'ietio  , eglino  vi  fi  oppo- 
nevano con  tutte  le  loro  forze  ; lo  che  ha  fatto  dire  a 
Svetonio  , * che  il  principale  autore  di  quelli  tumulti 
era  un*  uomo  chiamato  Crijìo  ; egli  chiama  così  GESÙ’ 
CRISTO  , perché  non  era  iflrutto  della  Religione  Cri- 
ftiana  , né  della  vera  cagione  di  quelle  contefe";  oltreché 
non  ha  egli  fcritto  che  fettant’  anni  dopo  quello  editto. 

Paolo,  il  quale  fapeva  che  GESÙ  CRISTO  aveva  or- 
dinato a’  fuoi  Apertoli  , allorché  gl’  inviò  a predicare, 
che  in  ogni  città  dov’  entravano  s'  informaflero  chi  forte 
degno  d’  alloggiarli , fi  unì  ad  Aquilas  ed  a Prifcilla  per 
dimorare  apprertb  di  loro  ; e quel  che  fa  vedere  quanto 
quella  fcelta  era  giudic  ofa  , é,  ch’egli  rende  di  loro  que- 
lla teltimonianza  , * che  fi  fono  affaticati  infieme  con 
lui  nel  fcrvigio  di  GbSU'  CRISTO  , che  hanno  efpolle 
le  loro  ielle  per  falvargli  la  vita  ; e che  non  già  egli 
folamente  , ma  anche  tutte  le  Chiefe  dei  Gentili  erano 
ad  erti  obbligate;  oltrccché  egli  vi  andò  anche  per  lavo- 
rare infieme  con  loro  ; perocché  il  loro  mefliere  era  di 
far  padiglioni  y com'era  pure  il  fuo.  S.  Paolo  aveva  im- 
parato quello  melliere  fecondo  il  cortume  dei  Farifei  ; i 
quali  erano  obbligati  dalla  loro  fetta  a fapere  qualche 

arte 

• if.  2.  * Sveton.  Cìaud,  c.  35.  ’ Mattb.  1,  2(. 
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arti  tnéccanica  e ad  efercitarla  ; e ne  ferVi  molto 
propofito  in  quella  città  , per  non  efler  d’ ajaravio  » 
quelli}  a cui  predicava  il  Vangelo.  Imperocché  quantun- 
que avefle  egli  diritto  di  vivere  a fpefe  di  coloro  che 
jftruiva  ; • nondimeno  non  ha  voluto  fervirfi  di  quefta 
facoltà  , per  togliere  ai  nemici  del  Vangelo  ogni  prete- 
fto  d’  accufarlo  eh’  egli  annunzialfe  la  parola  di  Dio  per 
qualche  villa  d’  intereffe  . duello  S.  Apoflolo  volea  con- 
fervarll  la  gloria  d’  aver  pubblicato  il  Vangelo  gratuita- 
mente , e volea  con  ciò  mantenerfi  nel  diritto  di  parla- 
re con  maggior  libertà  . Se  i direttori  fpiTituali  e gli  al- 
tri Miniliri  di  GEsU’  CRISTO  imitaffero  quello  grand’ 
efempio  di  difinterefle  , la  loro  condotta  farebbe  onore- 
vole per  loro  , più  utile  per  quelli  che  dirigono  , e più 
vantaggiofa  per  l’onore  della  Chiefa» 

Ma  quantunque  S.  Paolo  fi  occupafle  in  lavorare  colle 
proprie  fue  mani , per  provvedere  alle  fue  necefliià  ed 
alle  neceflità  di  quelli  eh’  erano  con  lui  ; non  lafcia- 
va  però  d’attendere  all’orarione  ed  alle  funzioni  del  fuo 
minillero  in  tutti  i giorni  di  Sabbato  . Egli  predicava 
nelle  finagoghe  de’Giudei , e facendo  entrare  ne’fuoi  di- 
•feorfi  il  Nome  del  Signore  GESÙ’,  fi  sforzava  di  per- 
fuadere  a quelli  Giudei  ed  ai  Greci,  ch’egli  era  il  Mef- 
Ca  che  fi  afpettava  da  tanto  tem^  , e che  doveva  efle- 
re  il  Mediatore  per  riconciliare  gli  uomini  con  Dio . Ma 
dappoiché  Silas  e Timoteo  , ch’egli  avea  lafciati  in  Ma- 
cedonia , furono  ritornati  per  unirfi  con  lui  a Corinto  , 
vedendofi  fortificato 'da  quefto  foecorfo,  il  fuo  zelo  prefe 
un  nuovo  rigore,  e predicò  con  maggior  forza  di  prima j 
e il  Signore  conf^ermava  la.fua  parola  coi  miracoli  che  l’ 
accompagnavano  , coi  prodigii  > e cogli  effetti  (Iraordina- 
rii  del  fuo  divino  potere  , coni’  egli  avea  di  fua  bocca 
promeffo  * . 

I Giudei  lo  afcoltavano  in  pace  , finché  egli  arrivò 
a parlare  apertamente  di  GESÙ' CRISTO  j ma  quando 

yoU 

^ I,  Cer.  4.  12.  I.  The/Jl  Z.  5).  2.  Tbe/f.  j.  8. 'i.  Cor. 
p.  4.  e fez.  ‘ ' .Afl.  20.  J4.  ^ Marc.  16.  2©.  •+  2. 

Cor.  12.  12»  }lr.  é. 
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volle  tnofirare  ad  eflì  1a  neceflìtà  di  riconofcerlo  per  il 
CRISTO  , fi  oppofero  a tutto  ciò  ch'egli  diceva  j e fi 
alzarono  furiofamente  , proferendo  parole  di  beflemmia  , 
fia  contro  GESÙ' CRIPTO,  fia  contro  di  lui.  Allora  S. 
Paolo  , ricordandofi  del  precetto  che  il  Salvatore  avea 
dato  a’fuoi  Apoftoli , * fcofle  le  fue  vedi  fopra  di  loro. 
Vedi  ciò  eh'  abbiamo  detto  più  fopra  a quello  propofito 
cap.  ij.  V.  51.  Quella  ceremonia  indicava  due  cofe  ; la 
prima  j ch'egli  non  era  venuto  ad  annunziare  ad  elfi  la 
parola  di  Dio  per  alcun  motivo  d' interefse  , pofciachè 
non  voleva  che  gli  rellafse  niente  della  loro  terra,  nep- 
pur  la  polvere  che  fi  era  attaccata  alle  fue  vedi  j la  fe- 
conda , eh'  ei  non  voleva  aver  niente  di  comune  con 
loro  , per  non  efsere  anch'egli  avvolto  in  quella  perdita 
nella  quale  da  fe  delfi  fi  precipitavano  rigettando  il  Van- 
gelo ; che  s' eglino  volevano  perire,  non  doveano  lamen- 
tarfi  che  di  fe  delfi  ; e che  il  loro  fangue,  vale  a dire, 
la  pena  dovuta  agli  autori  della  loro  perdita  eterna , ri- 
caderebbe  fulle  loro  tede.  Queda  parola  Jangue  , che  li- 
gnifica uccifione  nella  icrittura,  fignifira  altresì  la  perdi- 
ta di  una  perfona  in  qualunque  modo  fucceda  ; e queda 
maniera  di  parlare  , eh' è familiare  agli  Ebrei  , fi  trova 
in  miluogo  di  Ezechiele  dove  Dio,  parlando  a quel  Pro- 
feta , gli  dichiara  , che  s'egli  non  annunzia  da  parte  fua 
la  verità  all’empio,  affinchè  fi  ravveda  della  fua  empie- 
tà , ei  gli  dimanderà  il  fuo  fangue  , cioè  lo  renderà  re- 
fponfabile  della  fua  perdita  eterna.  L', Apodolo  dichiara 
dunque  agli  Ebrei  , che  fe  fi  perdono,  fi  peideranno  per  - 
loro  colpa  ; che  in  quanto  a lui  , egli  è innocente  del 
loro  fangue  j e che  non  doveano  averlo  a male  fe  or- 
mai li  lafciava  , per  andar  a portare  ai  Gentili  la  falutc 
ch'efli  rigettavano. 

S.  Paolo  era  dato  dabilito  Apodolo  dei  Gentili  j e per- 
ciò non  avrebbe  mancato  d’  attendere  alia  loro  conver- 
fione  , quand'anche  i Giudei  avefsero  ricevuto  il  Vange. 
lo  con  tutta  la  poffibilc  docilità  j ma  fa  loro  intendere  , 
eh'  egli  non  fi  prenderebbe  piu  alcun  penfiero  della  loro 


* Miìttb.  IO  14. 
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fallite,  e che  non  entrerebbe  più  nelle  loro  unagoghe , co- 
ro* era  folito  di  fare  in  qualunque  luogo  fi  trovava  , 
incominciare  da  loro  la  predicazione  del  Vangelo  , e per 
unire  dopo  ad  efli  anche  i Gentili , e non  lare  che  un 

corpo  folo  dì  quefii  due  popoli. 

Ma  s’ egli  li  minacciava  di  lafciarli  , noi  faceva  che 
per  farli  rientrare  in  fe  fteffi  e per  eccitarli  a gelofi, 
coll*  eferopio  dei  Gentili  . Impe-occhè  egli  partendo  da 
loro  andò  a dimorare  in  una  cafa  vicina  alla  loro  fina- 
eoga  acciocché  quelli  che  voleffero  afcoltario  , avelTero 
ufto  il  comodo  e la  facilità  di  poterlo  fare  . anefta 
fa  apparteneva  ad  un  uomo  dabbene  e timorato  di  Dio, 
chianwtQ  Tito  Giudo  , fecondo  la  Vulgata  , e Gmljo  fo. 
lamente  fecoBdo  il  Greco.  Alcuni  dopo  b.  Giangrifodo- 
MÌfc»So  queOo  Tito  col  Jifcc^lo  che  i Paolo 
ftahilt  VefeoTO  di  Candia  . a coi  indirizaò  una  del- 
le  fue  Lettere;  ma  pare  che  non  fia  il  medefimo,  quan- 
tunque fodero  ambedue  egualmente  Gentili  i lo  che  ha 
Sato^ccafione  ad  alcuni  Autori  d,  credere  . fhe  Apo- 
ftolo  avefse  efprefsamente  lafciata  la  cafa  d Aquilas  e 
di  Prifcilla,  eh’ erano  Giudei  di  nafcita,  per  indicare  eh 
teli  voleva  fepararfi  affatto  da  tu  ti  quelli  del  a fua  na- 
zione. a motivo  deU’odinatezza  d’ alcuni  di  loro. 

La  cura  eh  egli  ebbe  di  fermarli  vicino  alla  Sinagoga  > 
non  fu  inutile;  perocché  ne  converti  ^ 

con  tutta  la  fua  famiglia  , che  furono  battezzati  dall  A- 
nodolo  colle  ftefse  fue  mani , com’  et  dice  nella  fua  pri- 
Lettera  ai  Corintii , * e Sodene  altro  capo  della  fi- 
naeoea  , di  cui  fa  menzione  e ne  parla  come  d un  fuo 
coìlS^  nei  faluti  della  medefima  Lettera . ‘ Anche  moU 
ti  altri  Corintii  abbracciarono  la  fede  e furono  ba  tezza- 
t . Quedi  profperi  fuccelfi  animarono^  il  coraggio  dell 
ApodSb,  ed  aveva  egli  bifogno  di  queda  confolazione  ; 

p^I^ché  fcrifse  dopo  , « che  i»  ««y/ 

irs  /or»,  vi  fu  fempre  m un»  finto  dt  debolizza  , dt  //-. 

mori , 9 di  fpaviHto . E perciò  Nodro  Signore  gli  appar- 

ve 

***  y Co*.  I.  24.  * V.  17.  di  quffio  cap.i.Cor.iu  u 

» t.  Cor.  z-  St-  _ 
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ve  tjna  notte  in  vifione  per  forrificarlo  ancora  pii  , e 
?Ii  comandò  di  parlare  coraggiofamente  e fenza  timore  r 
"ì^on  temerg  , gli  die’  egli  , ma  parla  , e non  tacere  . 
Quella  ripetizione  fa  vedere  , che  non  vi  ha  difetto  più 
oppoQo  al  miniftero  della  parola  di  Dio  , che  il  timore 
che  chiude  la  bocca,  e che  fa  pei  dere  il  coraggio  . Dio 
gli  promette,  che  farebbe  con  lui  per  alTifterlo  e per  fo- 
ftenerlo;  che  nefsuno  gli  farebbe  oltraggio,  vale  a dire, 
eh’  ei  lo  libererebbe  dalle  mani  di  o-loro  che  volefsero 
maltrattarlo  ; e che  finalmente  la  fua  fatica  non  farebbe 
perduta  , perchè  vi  aveva  in  quella  città  un  popolo  nu- 
merofo,  ch’era  o già  convertito,  o predeftinato  alla  vi- 
ta eterna  . 11  fatto  gli  fece  conofeere  la  verità  di  quefta 
rivelazione  . Imperocché  efsendolì  egli  fermato  un  anno 
e mezzo  in  Corinto  , e nelle  vicinanze  di  quella  città  j 
vi  predicò  la  parola  di  Dio  con  tanto  fuccefso  , che  in 
tutto  quel  tempo  quella  Chiefa  fi  è prodigiofamente  di- 
latata mediante  la  converfisne  di  molte  perfone  d’  ogni 
qualità  . Non  fappiamo  in  particolare  tutro  ciò  che  San 
paolo  vi  ha  operato,  e ciò  che  vi  ha  fofferto  per  il  No- 
jne  di  GESÙ'  CRISTO  ; egli  dice  folamente  che  i con- 
trafsegni  del  fno  Apoftolato  fi  fono  veduti  tra  ì Corinti» 
in  ogni  genere  di  tolleranza  e di  pazienza  , nei  miracoli 
e nei  prodigii. 

•jjr.  12.  fino  al  i8.  Ma  i Giudei ‘ nemici  del  Nome 
di  GESÙ' CRISTO  non  fi  fiancavano  mai  di  perfeguita- 
re  S.  Paolo  ; fi  afiicurarono  di  lui  , e lo  conduffero  al 
tribunale  del  Proconfolo  d‘  Acaja  , eh’  era  allora  Novato 
fratello  del  Filofofo  Seneca  , il  quale  effendo  fiato  adot- 
tato  da  Gallione,  bandito  fotto  Tiberio, ne  avea  prefo  il 
nome  . Lo  accularono  dunque  dinanzi  a quefio  Giudice 
eh’  egli  infegnava  a fervire  Iddio  d'  una  maniera  contra- 
ria a quella , eh'  era  fiata  preferitta  dalla  legge  di  Mosè , 
e che  turbava  co'  fiioi  difeorfi  la  libertà  che  i Romani 
concedevano  ai  Giudei  d’  adorare  Iddio  fecondo  le  loro 
leggi  e i loro  cofiumi . Quell’ accula  fembrò  di  poca  im- 
fortanza  a Gallione  , il  quale  non  effendo  iftrutto  della 
legge  de*  Giudei  nè  delle  loro  cerenionie  , non  diede  a 
Paolo  tempo  di  parlare  , ma  dichiarò  ai  medefimi  Giu- 
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dei)  che  fe  aveano  ad  accufarlo  di  qualche  malvagia 
zione  eh’  egli  avefle  commeffa  , gli  afcolterebbe  e fareb-  t 
be  loro  gìudizia  ; ma  che  fe  fi  trattava  tra  loro  di  qual- 
che punto  di  dottrina  che  riguardava  la  loro  Religione  , 
o di  qualche  termine  della  loro  legge,  che  fi  doveva  in- 
terpretare, terminaflero  come  voleano  le  loro  difpute  , 
che  in  quanto  a lui  non  voleva  renderfene  Giudice  . 
Quella  fentenza  era  degna  della  moderazione  e della  dol- 
cezza che  lì  attribuifee  a quello  Proconfolo  * , eh’  era  , 
per  quanto  vien  detto  , un  uomo  di  fpirito  , manfueto 
ed  affabile  verfo  ogni  perfona  . Con  quella  rifpolla  egli 
li  lincenziò  dal  fuo  tribunale.  Quelli  furiofi  pieni  diralv- 
bia  e di  difpetto  al  vederli  ributtati,  nonofarono  dipren» 
derfela  contro  Paolo  , ma  fi  gettarono  tutti  contro  So- 
ftene  eh’  era  Crilliano , e lo  maltrattarono  alla  prefenza 
di  Gallione  , fenza  eh*  egli  fe  ne  metteffe  in  pena  ; po- 
feiachè  non  volendo  ingerirli  nei  loro  affari  , non  fi  cu- 
rava che  oltraggialTero  un  capo  della  loro  finagoga. 

Non  convengono  però  gli  Autori  in  dire  da  chi  e per 
qual  motivo  Soflene  lia  flato  battuto  ; e ficcome  P ori- 
ginale porta  eh’  egli  è flato  battuto  dai  Greci  , molti 
credono  che  Soflene , non  offendo  ancóra  convertito  alla 
fede,  folle  fucceduto  a Crifpo  eh’  era  divenuto  Criltia- 
no,  oppure  che  foffe  capo  di  un’  altra  finagoga,  e che  fi 
foffe  meffo  alla  tefla  de’  Giudei  per  dimandar  giullizia 
contro  Paolo  ; che  , avendo  Gallione  tigettata  la  loro 
illanza,  non  lafciaffe  egli  d’ infiflere  ancora  con  importu- 
nità} lo  che  diede  motivo  agli  Ufficiali  del  Proconfolo  , 
oppure  ai  Greci  , che  dimandavano  anch’  effi  udienza  , 
di  farlo  ritirare  a forza  di  percoffe  , come  un  importuno 
che  turbava  1’  udienza  del  Proconfolo.  Si  riferifeono  an- 
che altre  opinioni  fu  quello  fatto  , ma  che  fembrano 
poco  probabili  . Comunque  fia  , fe  Sollene  non  aveva 
ancora  abbracciata  la  fede,  ha  potuto  farlo  in  appreffo  «* 
perocché  S.  Tao/o  fi  trattenne  Va  ancora  molti  giorni  dopo 
quello  tumulto } e di  là  egli  fcriffe  le  fue  due  Lettere  ai 
Teffalonicenfi . 

18. 

* Sfnops.  ibid. 
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il.  i8.  fino  al  il.  24.  S.  Paolo  , dopo  eflerfi  fermato 
almeno  diciotto  meli  in  Corinto  e ne'  luoghi  circonvi- 
cini , s’  imbarcò  con  Prifcilla  ed  Aquilas  a Ceneri  , eh’ 
è un  porto  di  Corinto  verfo  1’  Oriente,  per  portarfi  nel- 
la Siria  ed  in  Gerufalemme;  non  già  direttamente  > ma 
facendo  un  gran  giro  per  ifeorrere  molte  provincia  . Ma 
prima  di  partire  da  Ceneri  fi  fece  tagliare  i capelli  a 
motivo  d*  un  voto  eh’  egli  avea  fatto  . Si  crede  proba- 
bilmente che  fofìfe  il  voto  dei  Nazareni  , al  .quale  fi  da- 
va per  eccellenza  il  nome  femplice  di  voto . òi  può  ve- 
dere fui  cap.  6.  dei  Numeri  v,  2.  12.  qual*  era  quello 
voto  ed  a che  impegnava  , Obbligava  tra  le  altre  cofe 
ad  allenerfi  dal  vino,  ed  a lafciarfi  crefeere  i capelli  fino 
al  giorno  che  terminava  quello  voto  ; ed  allora  Na- 
zareno olFerviva  fagrificii  al  Signore  e fi  facea  tagliare  » 
capelli  . Ma  fe  mai  avveniva  eh'  egU  avelie  contratta 
qualche  impurità  legale  , fi  faceva  fubito  tagliare  i ca- 
pelli , offeriva  etto  giorni  dopo  il  fagrificio  preferii to 
dalla  legge  ‘ , e ricominciava  di  nuovo  il  tempo  del  fuo 
voto,  che  non  era  allora  piò  corto  d’  un  mefe.  Si  crede 
che  folle  fucceduto  a S.  Paola  qualche  accidente  , che  T 
obbligò  a tagliarfi  i capelli  a Ceneri  , afpettando  poi  d' 
offerire  il  fagrificio  al  fuo  arrivo  in  Gerufalemme,  perchè 
non  fi  poteva  fagrificare  che  nel  Tempio  ; e fembra  ch'- 
egli intraprendelle  efprelfamente  quefta  viaggio  della  Si- 
ria per  compierlo.  Imperocché  ciò  eh’  egli  dice  , eh’-  era 
alTolutamente  necelTario  eh’  ei  vi  andaffi  , indica  qual- 
che cofa  di  più  che  una  femplice  rifoluzione  . Alcuni 
Autori  dicono,  che  non  fu  già  1' Apoflolo,  ma  Aquilas  eh.' 
avea  fatto  quello  voto  j ma  lo  dicono  con  poco  fonda- 
mento! e contro  il  fentimento  di  quali  tutti  gl’  Inter- 
preti . S*  Paolo  non  intraprefe  quello  viaggio  , che  per 
accomodarli  alla  debolezza  de’  Giudei  , che  lo  prendeva- 
no per  nemico  della  legge;  egli  procurava  di  guadagnarli 
con  quefto  mezzo,  facendo  ad  elfi  vedere  , che  onorava 
la  legge  come  lanca,  lenza  crederli  obbligato  a doverne 

pra- 


Digiti V hy  ^ -OOgle 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  475 
praticare  le  cereraonie  ; lo  che  fi  vede  anche  dal  ri- 
manente  della  fua  condotta,  f^edi  ìt  cap.  21.  v.  16. 

Effendo  partito  da  Ceneri  * , arrivò  per  mare  in  Efefo , 
dov’  entrò  , fecondo  il  fuo  cofiunre  , nella  finagoga  per 
conferire  co*  Giudei  ; ed  elfi  lo  pregarono  ifiantemente  a 
fermarfi  qualche  tempo  con  loro;  lo  che  indica  la  buona 
difpofizione  in  cui  erano  riguardo  a S.  Paolo , e riguardo 
al  Vangelo  che  loro  annunziava  . Ma  egli  fe  ne  feufò  > 
e prendendo  congedo  da  loro , dilTe , eh'  era  aflblutamen- 
le  necelTario  eh’  egli  andafle  a pafsare  la  proflima  fefti- 
vità  in  Gerufalemme,  ch'era  probabilmente  quella  della 
Pentecofte  ; e dopo  aver  fatto  loro  fperare  , che  s'  era 
Yolontà  di  Dio,  ritornerebbe  a vederli  , parti  fubito  per 
mare  da  quella  città,  dove  lafciò  in  fua  vece  Aquilas  e 
Prifcilla,  perchè  aflodafifero  nella  fede  gli  Efefii  coi  loro 
difeorfi,  elTendo  eglino  molto  illuminati  ; e Dio  fi  fervi 
del  loro  minifiero  per  compiere  ciò  eh’  egli  aveva  inco- 
minciato in  uno  dei  principali  minifiri  della  fua  Chiefa  . 
P'gdi  V.  24. 

L’  Apofiolo  avendo  avuto  il  vento  favorevole,  appro- 
dò a Cefarea  nella  Palefiina  , e fenza  fermarvifi  , andò 
in  Gerufalemme,  dove  falutò  quella  Chiefa,  eh’  è chia- 
mata la  Chiefa  per  eccellenza,  come  efiendo  la  madre  di 
tutte  le  altre j egli  vi  pafsò  la  fefta  e vi  adempì  .il  fuo 
voto  , oppure  qualche  altro  affare  di  cui  S.  Luca  non 
parla  . Di  là  ritornò  in  Antiochia  nella  Siria  , d’  onde 
era  partito  una  volta  con  Barnaba  per  andar  a predicare 
il  Vangelo,  Non  poteva  egli  feordarfi  di  quella  Chiefa  , 
dove  avea  ricevute  tante  grazie  , e per  cui  aveva  un 
affetto  veramente  particolare.  Pafsò  colà  qualche  tempo , 
0 dopo  avervi  dato  ordine  a ciò  che  giudicò  neceffano  , 
feorfe  di  feguito  tutta  la  Galazia  e tutta  la  Frigia  , an- 
dando di  città  in  città  , e fortificando  nella  fede  tutti  i 
difcepoli  che  vi  trovava  , confermando  il  bene  che  vi 
aveva  Itabiluo , e correggendo  gli  abufi  che  vi  fi  eranp 
introdotti . 

ì(r.  24.  fino  al  fine.  Poco  tempo  dopo  che  S.  Paolo 

fu 
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fu  partito  da  Efelb,  vi  arrivò  un  Giudeo  d*  AlefTandrla 
chiamato  Apollo,  eh'  era  eloquente,  dotto  nelle  Scrittu- 
re e pieno  di  zelo  e di  fervore.-  quefte  tre  qualità  Io 
rendevano  capace  d'  attendere  con  gran  frutto  alla  con- 
verfione  di  quel  popolo.  Non  aveva  egli  ricevuto  che  il 
battefimo  di  S. Giovanni,  e lo  aveva  ricevuto  fenza dub- 
bio dal  medefimo  S.  Precurfore,  che  battezzava  tutti  col- 
le proprie  lue  mani  ; ina  era  bene  ifirutto  di  ciò  che  ri* 
guardava  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire  , conofeeva  eh’ 
egli  era  il  MelFia  promeflb  ai  Giudei,  e eh’ eraneceflaria 
la  fede  nel  fuo  Nome  per  la  falute  ; ed  infognava  con 
diligenza  e con  certezza  ciò  eh’  egli  avea  imparato  delle 
verità  del  Vangelo  . Egli  parlò  con  molto  coraggio  an- 
che nella  finagoga  , dove  Aquilas  e Prifcilla  avendolo 
udito , fi  accorfero  che  gli  mancava  ancora  qualche  co- 
la; perciò  lo  feceio  venire  nella  loro  cafa  , e lo  iftruiro- 
no  piò  a fondo  dei  inifterii  della  Religione  Crifliana  . 
Erano  elfi  fiati  lungo  tempo  difcepoli  di  S.  Paolo  , ed 
erano  perciò  in  ifiato  d’  iftruire  anche  i più  dotti  ed  i 
più  ferventi,  com’era  Apollo  . E fu  dall’  altra  parte  un 
bell’  efempio  d'  umiltà  in  un  uomo  cosi  eloquente  ecosì 
Rimato,  com’  egli  era,  il  foggettarlì  a ricevere  ifirozio- 
ri  da  un  artigiano  e da  una  femmina . Non  fi  fa  s’  egli 
abbia  ricevuto  allora  il  Battefimo;  ma  S. Giangrifofiomo 
dice  apertamente,  che  quantunque  ei  non  fofie  perfetta- 
mente illuminato  circa  i nofiri  mifierii;  nondimeno  avea 
fatto  difeendere  in  fe  fteffo  lo  Spirito  Santo,  come  Cor- 
nelio, mediante  lo  zelo  ed  il  coraggio  , che  il  medtfimo 
Spirito  Santo  gli  avea  dato. 

Egli  ftabilì  dopo  di  palTare  nell’  Acaja  per  annunziarvi 
Ja  parola  di  Dio,  ed  i fratelli  eh’  erano  in  Efefo  , lo  e- 
fonarono  ad  andarvi  , e fcrifiero  ai  difcepoli  eh’  erano  in 
Corinto,  che  lo  ricevefiero  fecondo  il  fuo  merito.  Allor- 
ché vi  fu  arrivato,  contribuì  molto  , mediante  la  grazia 
di  cui  era  riempiuto,  ad  affòdare'^i  Fedeli  nella  fede;  im- 
perocché confondeva  i Giudei  coMa  forza  de'  fuoi  diltoifi 
e coll’  autorità  della  Scrittura  , di  cui  fi  ferviva  effica- 
cemente , moftrando  loro  che  GESÙ’  CRISTO  era  il 
Melfia.  L’incontro  che  le  prediche  di  Apollo  fecero  in 

Corin» 
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Corinto,  dov’  egli  andò  all’  iifcire  d’  Efefo,  gli  acquiflò 
molti  ammiratori  , e vi  produfse  due  o tre  anni  dopo 
una  funefta  divifione,  della  quale  parla  T Apoftolo  nella 
fua  prima  Lettera  ai  Corintii  , cap.  1.  v.  10.  ii.  12. 


CAPITOLO  XIX. 


I.  Dìfcepolì , che  aveva»  ricevuto  fol»  il  battem- 
mo di  Giovanni  t battezzati  da  ì’.  'Paolo • 


I.  efl  autem  i 

17  i cut»  jlpollo  effet 
Corintbi , ut  Paulus  pe- 
ragratis  fuperiortbus  par- 
tibus  veniret  Ephefumi^ 
inveniret  quofdatn  difci- 
pulós, 

2.  Dixitque  ad  eos  : Si 

fpiritum  Janilum  accepi- 
Jiif  crede» tes  ? ^t  UH 
dìxerunt  ad  eum  : Sed 
«eque  fi  Spiritus  fanlìus 
efi , audivimus . „ 

3.  lUe  vero  'ait  : 1» 
quo  ergo  baptizati  efUs 
Qjii  dìxerunt:  la  Joannit 
baptifmate . 

4.  Dixit  autet»  Paulus: 
Joannei  bapthdiit  bapti- 
fimo  pccnitentitc  jiopulum, 
dicens;  in  eum  'i  quiven- 
turus  ejfet  poft  ipfujn»  ut 


1.  -J*  TNtanto  che  Apollo  era 
1 in  Corinto  , Paolo 
traverlate  le  parti  dell’ a Ita  , 
venne  in  Efefo,  ove  vi  tro- 
vò alcuni  difcepoli , 

2.  ai'*quali  di(Te;  Dopo  che 
voi  avete  abbracciata  la  fede', 
avete  voi  ricevuto  lo  Spirito 
Sanp  1 E quelli  a lui  : Noi 
non  abbiamo  nè  pure  udito 
dire  fe  uno  Spirito  Santo  vi 
fia . 

■ fi.  Che  battefimo  dunque  , 
foggiunfe  Paolo,  avete  voi  ri.- 
cevulo  ? Ed  elTì 11  battefimo 
di  Giovanni. 

4.  (a)  Paolo  allora  difle^ 
.Giovanni  battezzò  il  popolo 
di  battefimo  di  penitenza,  di- 
cendo loro  di  credere  in  colut , 
che  era  per  venite  ‘ dietro  a 

lui. 


t yìg.  della  Tent.  • ■ 

Matti).  3.  V.  it.  Marc.  I.  V.  8.  Lue.  fi  v,  io. 

Joa».  1.  V.  Ib.  Sup,  l,  V.  5*  ò'  t*» 
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a luij  cioè,  in  GESÙ'. 

« 

5.  II  che  udito,  efli  furono 
battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore GESÙ’. 

6.  £ quando  Paolo  ebbe  ad 
edì  impode  le  mani , lo  Spi- 
rito Santo  venne  fopra  effije 
jwrlavan  linguaggi,  e profe- 
tizzavano . 

7.  Quelli  eran  circa  dodici 
uomini  in  tutto. 


APOSTOLI 

crederent , hoc  ejh  ìrt  Jé- 
furti . 

5.  H/V  auditi j , baptita» 
ti  funt  in  mmine  Domi, 
ni  Jefu . 

6.  Et  curii  tmpòfuijfet 
illis  mattus  Taulus , ve- 
uit  Spiritus  Sandut  fupet 
eos  y iyi  loquebantut  Un. 
guis  y isr>  propbetabant , 

f.  Erant  auterrt  ómnet 
viri  ftre  duodscim  . 


§,  1.  Taol»  pndica  a Efeft  ptt  du$  annlyg  fa 
gran  miracoli . 


S.  Paolo  entrò  poi  nella  Si- 
nagoga , ore  favellò  con  Iran* 
chezza  per  tre  meli , conferen- 
do e perfuadendo  ciò  che  ri- 
guarda il  Regno  di  Dio.  f 

$.  Ma  ficcome  alcuni  s’in- 
duravano e redavano  incredu- 
li, dicendo  male  della  via  del 
Signore  alla  prefenza  del  po- 
polo; "Paolo  andò  via  da  loro , 
e ne  fegregò  anche  f difcepo- 
li,  e ogni  giorno  ragionava 
nella  fcuola  di  un  certo  di 
nome  Tiranno. 

IO.  £ cosi  continuò  per  due 
anni;  talché  tutti  gli  abitanti 
deirACa,  Giudei,  e Gentili, 
udirono  la  parola  dei  Signore. 


II.  £ Oio  per  man  di  Pao- 
1 facea  non  volgari  prodìgii; 


t.  Introgreffus  aùtertt 
ffnagogam , cum  fiducia  lo- 
quebatur  per  tres  men- 
fet  y difputani  y {31  fua- 
dens  de  regno  Dei, 

Cum  autem  quidam 
indurarentur  yiy^  non  cre- 
derent , maledicentet  vìam 
Domini  coram  multitudi- 
n$y  difcedens  ab  tis  y fe- 
gregavit  dijcipulos  y quo»  ‘ 
tidie  disputane  in  jcbola 
Tiranni  cujufdam. 

IO.  Hoc  autem  faffunt 
efl  per  biennium,  rta  ut 
omnes  y qui  habitabant  in 
^fia  , audir ent  verbum 
Domini  , Jttddti  atque 
Centìles, 

I r.  Virtutefque  non 
quaslibet  faciebat  Deus  per 
manum  P aulii 

.12. 
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ij.  Ita  ut  etiam  fuper  12.  talché  anche  fazzuoli  e 
langutdos  deferrentur  a grembiali  che  avean  toccato  il 
carpire  ejus  (udariut  Ò*  fuo  corpo  venivano  applicati 
femicinSia , recedebant  agli  ammalati , ed  eran  libera- 
ab  ets  languaret t fpi-  tì  dalle  loro  malattie,  ed  ufci- 
ritUs  vequam  egrediebaa-  van  dagli  offgffi  gli  giriti  ma* 
tur . ligni . ' 

ir.  g.  È/orcifii  Giudei  ptrco^  dai  Bemorni,  Lì- 
bri  brugìati . 

ij.  Tentaverunt  aUtent  Ij.  Alcnni  ancora  degli  E- 
quidam  is^  decircumeun.  forcilH  Giudei,  giramondi,  s* 
tibus  Judasis  exarcìftitin-  attentarono  d’invocare  fopra 
vacare  fuper  eas , qui  ha-  gli  onTelIi  dagli  fpiriti  maligni  il 
bebant  fpiritUs  ma/oi  ytto-  nome  del  Signore  G£SU’>  di* 
men  Domini  Jefu  ^ dicen»  tendo:  Vi  fcongiuro  per  GE- 
tes : .jtdjuro  ves  per  Je»  SU’,  che  è predicato  da  Pao* 
/«/»,  quem  Tauiur  pré-  Jo. 
dicat  * 

14.  Èrant  autem  qui*  14.  Coftoro  che  ciò  faceva- 
dum  Judai  Sceva  prin~  no  erano  certi  figli  di  Sceva 
cipii  facerdotum  feptem  Giudeo  Capo  di  Sacerdoti,  ed 
fìliii  qui  hoc  faciebant*  ' eran  fette - 

15.  Re/pendent  autem  15.  Ma  lo  fpirito  maligno 
fpiritus  nequam  dixit  ets:  dié  loro  quella  rifpofta;  Cono* 
fejum  novit  Taulum  fco  GESÙ’,  e fo  chi  è Pao- 
/do. ves  autem  qui  eftisì  lo;  ma  voi  chi  liete ^ 

16.  Et  infiliens  in  eer  16.  £ Tuomo,  che  era  of- 

home , in  quo  erat  damo-  felTo  da  un  pefiìmo  demònio 
Ttium  peffimum , isr>  domi-  faltò  ad  elfi  addollo , ed  im- 
para/ ambarUmy  iavaluit  padronitolì  di  due  di  loro>  gli 
cantra  eos,  ita  ut  nudi , maltrattò  di  tal  fòrza  , che 
<5»  •vulnerati  ejfugerent  de  fuggirono  da  quella  cafa  fpo- 
dama  illa.  glj,  e feriti. 

17-  Hoc  autem  notum  17.  La  cofa  fu  faputa  da 
faBum  ed  omnibus  Judaisy  tutti  i Giudei,  e Gentili,  che 
atque  Gentilibus,  qui  ha-  abitavano  in  Efefo,  e timor 
kitabant  Epbefi  : f$d-  cadde  fopra  tutti  efiì;  ed  era 

«61- 
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dallato  il  nome  del  Signore  dit  timor  fuper  omnes  il- 
GESÙ’.  ios  y mag»ific<tl>atur  no- 

men.  Domini  Jefu . 

iH.  £ molti  di  color  che  iS.Muitique  credentium 
credevano,  venivano  a con-  veniebant  confitgntei  , isr> 
feflare  e a dichiarare  quel  che  annuntiantts  allus  fuos  » 
avean  fatto.  . 

19.  Molti  altresì  di  co-  i<?.  Multi  autem  ex  eis , 

- loro  che  erano  andati  dietro  qui  fuerant  curìofa  feda- 
ad  arti  curiofe  , portarono  i ti , contuhrunt  libros , Ì5^ 
libri , e li  brugiarono  alla  pre-  combujferunt  coram  omni- 
fenza  di  tutti.  E conteggiato  bus:  iyt  computatìs pretiis 
il  prezzo  di  eflì  libri,  fu-  tro-  ìllorum , invenerunt  pectt^ 
vato  afcendere  alla  futnma  di  niam  denariorum  quinqua- 
cìnquanta  mila  pezze  d’argen-  ginta  mìllium. 
to. 

20  Così  la  parola  di  Dio  20.  Ita  forti  ter  crefce- 
poflentemente  crefceva,  e fi  bat  verbttm  Dei  t is>-con- 
rinforzava.  frmabatur . 

21.  Dopo  ciò  Paolo  per  i-  2!.  Hìs  autem expletii, 

ftinto  dello  Spirito  fi  propofe  propofuit  Vaulus  in  Spi- 
di  far  un  viaggio  a Gerufalem-  ritu  , tranjìta  Macedonia 
me  , con  pafiar  per  la  Mace-  Jlcbaja  ire  Jerofoh- 
donia  e per  l’Acaja;  e dice-  mam  , dicens  : quoniam 
va;  Dopo  ch’io  farò  fiato  là,  pojlquam  fuero  ibi  , opor- 
mi  fa  duopo  vedere  anche,  tet  me  is*  Romam  vide» 
Roma.  , re  . 

22.  Ma  inviati  da  Ini  nella  ‘^<21.  Mìttens  autem  in 
Macedonia  due  dei  fuci  eoa-  Macedoniam  duos  ex  mi- 
diutori  nel  minifiero.  Timo-  nijirantibus  fibi  , Timo- 
teo y ed  Erafio , egli  refiò  nell'  theum  , Eraflum  3 ipje 
Alia  ancor  per  un  tempo.  remanfit  ad  ttmpus  in-A- 

fia  . 

§.  4.  Sedizione  a Efefo  contro  S.  "Paolo, 

. 2j.  In  quel  tempo  peròav.  2j.  Fa^la  efl  autem  il- 
venne  un  non  picuo  o fcom--  lo  tempore  turbnùo  non  mi- 
Piglio  all’oggetto  ideila  via  del  nima  de  via  Domini. 
Signore.  ' 2 .. 
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34.  Dtmttrius  enim  qui~  34.  Imperocché  un  argentie> 

dam  r.omìne  » arg$ntariusy  re  di  nome  Demetrio,  ilqtia> 
fteìens  tfdes  arggatear  le  con  fabbricar  in  argento  d$i 
Diaruìs , pnefiabat  artifi-  ptecìoU  templi  di  Diana , da- 
cibu$  non  n.odicum  qua-  va  agli  artefici  non  picciol 
dum:  guadagno; 

35.  jQ«ox  eon'oocans  y 25.  raunò  codoro,  con  al- 
^ eos  y qui  hujufmodì  e~  tri  opera)  di  tal  natura  , e 
rant  opifices y dixir.  Kiriy  diffe:  Signori,  voi fapete , che 
feith  y quia  de  hoc  arti-  il  guadagno  che  noi  facciamo 
fido  efl  nobit  acquiju'o  i provien  da  quelli  iavorieri. 

16.  Et  videtit,  isnaU’  26,  Ora  voi  vedete  e fen- 
ditisy  quia  non  folum  E-  tite,  che  pon  folo  in  Efefo, 
phejty  fed  pàcne  totius  ji,  ma  quali  in  tutta  l’ Alia  , que- 
jfrf,  Vaulus  hic  futtdens  Ilo  Paolo  col  fuo  petfuadere 
avertit  muham  - turbam  y ha  fviata  gente  in  gran  nu- 
dicent:  Quonìam  non fant  mero,  dicendo,  che  i dei  di 
diiy  qui  mambut  fiunt.  manifattura  non  fpno  dei. 

17.  "Hp»  foium  autem  17.  Ora  v'é  pericolo,  che 

l><er  perie/itabitur  nobit  non  folo  venga  in  difcredito 
ùart  in  redargutionem  ve  • ciò  che  forma  il  nollro  par- 
nire»  fed  {p^  masna  Dia-  taggio,  ma  che  anche  il  Tem- 
ili templum  in  nihilum  pio  delia  Gran  Diana  lia  ri> 
reputabitur  , fed  is*  de-  putato  per  nulla,  e che  a po- 
ftrui  indptet  majedat  e~  co  a poco  non  fia  rovinatala 
juty  quam  tota  uifia,  i>*  Maellà  di  colei,  che  è adora» 
erbis  celit,  ta  da  tutta  1’  Alia  , e dal 

mondo  intero. 

38.  Rif  auditit  y reple-  28.  A quelle  parole , fi  riem- 

ti  funt  iray  ^ exclama-  pieron  di  collera,  e fi  mifero  a 
verune  dictntet  : Magna  gridare  : Grande  é la  Diana 
Diana  Epbefiorum  . " degli  Efelii  • i 

39.  Et  impleta  eficivi-  a*?-  Tutta  la  città  fu  piena 
tat  confttfione  , impe-  di  confulionej  e corfero  una- 
tum  fecerunt  uno  animo  nimi  impetuolamente  al  Tea- 
in  theatrum , rapto  Gajo,  tro  Urafclnandovi  Gajo  ed  A- 
{5'  -drifiarcbo  Macedoni-  riftarco , Macedoni , compagni 
but , eomitibuf  Tauti . del  viaggio  di  Paolo  . 

30.  Tau/o  autem  volen-  30.  Paolo  volea  entrar  tra 
Tom.  XXXVIII.  H h il 
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il  popolo  «‘  ma  ì difcepoli  non 
glifi!  permifero. 

jié  Alcuni  altresì  dei  cojì 
ditti  AfìarchijChfi  erano  ami- 
ci di  Paolo  V mandarono  a pre> 
garlo  di  non  prefeotarfl  nfil 
TeaitOk  . 

3-2.  Intanto  gli  uni  grida- 
vano una  cofa , e gli  altri  un*, 
altra;  imperocché  quello  era. 
im  .ceto  di  gente  tumuitaaria> 
ed  àptù  non  fapevano  nè  pu- 
re per'  qnàl  cagione.  folTero.  là 
convenuti.  ^ 

33.  Or  da  tra  il  popolo  fa 
tratto  AlefTandro»  effendo Cac- 
ciato innanzi  dai  Giudei . A-> 
lefTandro  colla. tnano  chiefedì- 
lenzio,  e volea  renderne  ra- 
gione al  popolo. 

34.  Ma  quando  colo’o  ri- 
conobbero che  egli  era  Giu- 
deo «fi  iè  un  -grido  da  tutti, 
che  per  circa  due  ore  gridare 
no;  Grande  è la  Diana  degli 
£frfii.  > 

35.  Ma  1*  Attuario  avendo 

calmato  il  popolaccio,  difle; 
Signori  Efefii,  chi  è tra  gli 
itomihi,  il  qual  non  lappia, 
che  la  città  dlEfefo  è quella 
che  ha  la  cura  del  culto  della 
gran  Diana  « prole  di  Gio- 
ve * ? . 

36.  Poiché  dunque  ciò  non 
patifce  contraddizione, fa  dno- 


APOSTOLI. 

ti  intrare  in  fipvlum  I 
ne»  pirmi/erunt  dtfcipuli, 

3 t.  Quid  Ani  autim  Ìy> 
de  principìbut  y efui 
iKAitt  amici,  ijut  , im/c- 
runt  ad  eum  rogantes  y tu 
fe  darti  in  tbtatrum: 

32.  udlii.  autim  aliuà 
clamabant . Erat  enìm  Ec* 
clejta  eonfttfa  : {y>  ptures 
nefetibant  y qua~tx  caufa 
cmvinifftnt. 

.V.*  ■ > . < W*  . , ,j 

33.  Le  turba  autim  ài* 
traxerunt  oiiexandrum  , 
prtpelientibus  eum  Judais. 
^htMjtder  auttm  manu 
fUenth  poflulati  , Vilebat 
reddtre-  rationem  pcpuh', 

34.  Quem  ut  cigmve^ 
runt  Judétum  effe  , vt» 
faSa  una  efi  imnium  % 
quaji  per  boras  duas  ela- 
mantìum  : Magna  Diana 
Epbefiòrum . v <- 

35.  Et  cum  ftdaff'et  ferit 
ba  turbai y dixit:  Viri  E-, 
pbefii  y quh  enim  eft  be- 
imnum  , qui  nefeiat  Epba*^  , 
Jiorm»  civitatem  tultrtcem 
effe  magut*  DittMy  JvuiJ^ 
qui  proks  f ' 

. .-V- 

36.  Cum  erg»  bit  cm- 
ttadici  mn  p»ffìt  ^ eptrtet 

Vtf 


gr.  e della  imagine  /ce fa  da  dovei 


n 


Googl* 


I 


c A P -I  T 

ms  ftdms  egt%  nihil 
tem$re 

^7.  uidduxìflis inìmhù’ 
minti  ifiof  ne^ue  facrìle- 
lot , neque  blafphtmanttt 
dtarn  ^veflraiit. 

j8.  Quòd  fi  Dimetrìust 
^ qui  cum  ti- funt  arti- 
ficts  , habent  ' adverfut 
atiqvem  eaiifami  conven^ 
tus  jorénftt  nguntur  y iy> 
proeen fluiti  funt , , aecufgnt 
• invicen*.  .'V' 

Si  quid  autem  ah 
Urius  rei  ^tcritity 
gitima  Eccltfia  pttèrit  ab.' 
, ftlvi  , 

40.  "Viam  i3/>  perìclitd- 
mur  àtgui^  ftdììtonis  ho-’ 
ditrndi  tùm  nuHut  obno- 
xius  fit  ( de  quó  pefiimus 
reddert  ratìonem  ) con- 
curfui  iftius . Et  cumbdc 
dixifftt  > dimifit  Lede- 
fiata.  ' ' 


OiL.O  XX.’.  ^ 

po  che  voi  vi  calmiate,  echf 
nulit  opriate  feoofideraumea* 
te, 

37.  Imperocché  voi  avete 
éondotti  qui  ‘quelli  uomini , 
che  non  fono  nè  facrilegì,'ni 
beftetnraiatori  della  VOllraDtif 
.j8.  Che  fe  Demetrio,  e gli 
artefici  che  fon  con  eflb , han- 
no qualche  caufa  contro  aléiB 
no,  fi  tengono  le  audience  , e 
vi  • fimo  i Proconfoli , fi  fac- 
ciano le  tefpettive  citazioni . 

Che  fe  voi  avete  -a  fàt 
qualche  richiella  in.  altro  pro- 
pofitoi  ciò  potrà  rifohrerfi  in 
una  legale  aflemblea . j ^ - 
qo.'  Imperocché  noi  andia« 
mo  a'  pericolo  di  efiererpd 
fatto  d’oggi  àccufati- di  fedi- 
zione,  giacché  non  pofGanto 
allegar  nulla  che  valga  a ren- 
der, ragione  di  quello  rai»«^ 
tuairio  concorfo.  Ditto  quello, 
ci  licenziò  la  raunanzav  ■ . 

. : 4.  : -Oi! 

•’  - 
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4^4  DEGLI  AYTI  degli  APOSTOLI 
SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

1.  fino  al  y.  8.  y Titnato  eb$  UpoU»  tra  in  Coritt- 
I tir,  ec.  Paolo,  avendo  fcorfe  le 
deir  Alla  le  pi6  lontane 
dal  mare,  e le  più  fettemrionali , ritornò  in  Efefo,  al 
lorcbè  Apollo  n*  era  partito  per  andare  a Corinto,  e v* 
incontrò  dodici  difcepoli,  quali  non  efsendo  fiati  bat- 
tezzati che  del  battefimo  di  S.  Giovanni,  non  aveano 
ancora  ricevuti  che  i primi  elementi  della  fede.  L*  Apo- 
ftolo,  credendo  che  fofsero  fiati  battezzati  del  battefimo 
di  GESÙ’  CRISTO,  ma  che  non  fofsero  ancora  fiati 
confermati,  dimandò  ad  effi,  /a  do/o  cb’  aveano  abbrac- 
ciata la  fede  , aveffero  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  e co 
itobbe  dalia  loro  ri,fe<^;r,^be  noit  enne  eglino  fiati  bat- 
fezzati  «he  del,  batceump  '4»  S.  Giovanni  *•  perocché  gU 
àiù»ci,  che  non  ave4no  neppur  lentito  dire  che  vi  forse 
lo  Spirito  Santo.  Quefia  dimanda  e quefta  rifpofta  c’in» 
Segnano -due  cofe;  la  prima,  che  il  battefimo  di  S.  Gio- 
vanni, non  fi.  conferiva  nella  forma  ordinaria  coll’  invo- 
cazione delle  tre  divine  Perfone}  imperocché  in  queftó 
cafo  i difcepoli  irebbero  fiati  iftruiti  di  ciò  che  bifcMna 
credere  dello  Spirito  Santo,  che  farebbe  fiato  difiinta- 
inente  nominato  nella  forma  di  quefto  ^ttefimoj  la  fe- 
conda, che  fegue  da  ciò,  che  il  Battefimo  di  GESÙ* 
CRISTO  era  affetto  diverfo  da  quello  di  S.  Giovanni 
come  definifce  il  facro  Concilio  di  Trento  • . 

S.  Giovanni  conferiva  un  battefimo,  eh*  egli  chiamava 
un  battefimo  di  penitenza  per  la  remiflìone  dei  peccati; 
vale  a dire  un  battefimo  che  eccitava  gli  uomini  a pe- 
nitenza  e che  li  preparava  a ricevere  la  remiflìone  dei 
loro  peccati  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  an- 
nunziava la  proflìma  venuta.  Giovanni  battezzava  dun^ 

que 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
que  nell’  acqua  per  figurare  il  Battefìmo  di  GESÙ*  CRI* 
STO,  dove  fi  dee  rinafcere  per  mezzo  dell*  acqua  e del^ 
Io  Spirito  Santo.  Dappoiché  quelli  difcepoli  furono  Hat! 
fufficientemente  iflruiti  di  quelle  verità,  furono  batttz* 
xatit  per  ordine  di  S.  Paolo,  nel  T^ome  dei  Signort  GE* 
SU’;  cioè,  col  battefimo  illituìto  da  GESÙ’  CRISTO» 
eh*  egli  ha  ordinato  d’  amminillrare  in  Nome  del  Padre» 
e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  • i e quell’  è la 
forma  ordinaria,  fenza  la  quale  il  Battefimo  di  GESÙ* 
CRISTO  non  può  efsere  conferito,  dice  S.  Agollino  * « 
S.  Luca  lo  chiama  in  filfatta  guifa  j»r  dillinguerlo  da 
quello  di  S.  Giovanni , fenza  riferite  nè  le  parole  nè  le 
cereraonie  colle  quali  quello  Battefimo  fi  conferiva . ' 

Allorché  i primi  Criftiani  abbracciavano  la  fede,  erano 
battezzati  dopo  efsere  flati  illrutti  delle  verità  principali 
della  Religione,  e Cubito  dopo  ricevevano  lo  Spirito  San^ 
IO , mediante  l’ impofizione  delle  mani  degli  Apofloli  j va- 
le a dire,  ricevevano  la  Confermazione,  eh' è un  Sagra.. 
mento  illituito  da  GESÙ*  CRISTO,  ^r  conferire  albat» 
testato  la  grazia  e la  virtù  dello  Spirito  Santo,  pèr  cre^ 
dere,  per  confefsare,  e per  difendere  fino  alla  morte  la 
verità  della  fede.  Ma  oltre  quella  forza  interna,  que’ pri- 
tini  Fedeli  ricevevan.o  altresì  diverfi  doni  ellerni  che  fer* 
vivano  allo  flabilimànto  della  Chiefa.  (Quindi,  avendo 
S.  Paolo  impofle  le  mani  a quelli  dodici  difcepoli , lo 
Spirito  Santo  difeefe  fopra  di  loto,  e per  indicare  la  fua 
prefema,  li  fece  parlare  diverfe  lingue  e profetizzare  « 
Quella  parola  che  lignifica  qualche  volta^  predir  1*  avve- 
nire e interpretar  le  Scritture,  lignifica  in  quello  luogo 
lodare  Iddio,  c pubblicate  le  fue  maraviglie;  Io-che  S* 
Luca  fpiega  altrove  in  altri  termini  , dicendo  ^ : G/i 
udivano  pariaro  divirfi  linguaipt ^ e glorificare  Iddio. 

ir.  8.  fino  al  if,  ij.  S.  "Paolo  ^ non  deaerando  alita 
cofa  pii  ardantementt , ehi  di  guadagnare  gli  altri  ah* 
tanti  di  quella  città , e princhalmente  i Giudei t 
per  tre  meli  nelle  loro  finagoghe  tutti  i giorni  di  Sabba*; 

to  » > 

* Matth,  i8.  * Lìb,  t.  de  Saptif,  c.  if* 

» *45.  le  À6. 

,H  b J 
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tOf  e predicò  loro  con  un’  intera  libertà  le  verità  dell» 
fede,  conferendo  coi  Dottori  della  legge  di  ciò  che  ri- 
guarda il  regno  di  Dio,  e parlando  delle  virtù  neceffarie 
per  arrivarvi.  Ma  quantunque  egli  li  convincefle  tutti  , 
tuttavia  non  ne  perfuafe  che  pochi , e molti  reftarono 
nella  loro  oftinazione.  Imperocché  la  parola  eh*  è agli 
uni  un  odore  di  vita  che  li  fa  vivere,  è agli  altri  un 
odore  di  morte  che  li  fa  morire  * . Paolo,  vedendo  la  lo- 
ro oftinazione,  che  arrivava  fino  a beltemmiare  alla  pre- 
fenra  del  ropolo  contro  GESÙ’  CRISTO  e contro  lafua 
dottrina,  fi  feparò  da  loro  infieme  co’  fuoi  difcepoli,  te- 
mendo che  i loro  cattivi  difeorfi  non  faceflero  qualche 
imprefiione  negli  animi  di  quelli  eh’  egli  aveva  già  con- 
vertiti; oppure  per  non  effere  impegnato  a difpute  inu- 
tili, che  non  avrebbero  fervilo  che  a maggiormente  ir- 
ritarli. Egli  lafciò  dunque  la  finagoga,  e fcelfe  per  fare 
le  fue  iftruzioni  la  fcuola  d’  un  uomo  per  nome  Tiran- 
no, eh’  è forfè  quel  Sofifta  di  cui  parla  Snida  ‘ , e che 
ha  ferino  dell’  arte  rettorica . Colà  egli  conferì  ogni  gior- 
no co*  fuoi  difcepoli  con  rnaggior  agio  e più  quietamen- 
te; e continuò  quelli  efercizii  pel  corfo  di  due  anni  con 
tanto  fucceffo  , che  convertì  un  gran  numero  di  perfone 
Giudei  e Gentili,  non  folamente  in  Efefo,  ma  in  quali 
tutta  r Alia.  Quella  città  era  la  capitale  della  provin- 
cia, e di  tutto  il  dillretto  dell’  Alia,  e gli  uomini  vi 
andavano  in  folla  Ila  per  illudiarvi , fia  per  vififare  il 
Tempio  di  Diana,  fia  per  altri  affari;  e tutte  quelle per- 
foue  afcoltavano  i difeorfi  dell’  Apollolo,  e ne  portavano 
la  nuova  in  tutti  i luoghi  circonvicini  ; oltrecchè  c mol- 
to p.obabile  che  S.  Eaolo  non  fi  fermaffe  unicamente  in 
Efefo,  ma  che  andalfe  a predicare  anche  nei  vicini  pae- 
fi;  lo  che  _egli_  medefimo  indica,  allorché  dice  » , che 
Dio  gli  apriva  in  Efefo  una  gran  porta,  quantunque  f^e 
gli  follevalfero  contro  molti  nemici.  Di  fatto  egli  vi  do- 
veva combattere  con  molti  Filofofi,  con  molte  fuperfti- 
BÌoni,  ed  anche  con  molti  incantefmi;  fi  crede  di  più 
che  in  quel  tempo  potelTe  eflervi  colà  Apollo  Tianeo 

quel 

» ?.  r*r.  2.  id.  * Sjnepf,  < j.  Cor.  i6.  5, 


SP^ AZIONE  DEL  CAP.  XlXi  ^ 

<jael  famofo  mago  ' , che  il  demonio  voleva  opporre  a 
GESÙ' CRISTO.  ^ „ . ! > 

< Ma  Iddio  oppofe  a quello  grand’  impoftore  un  gr^de 
Àpoftolo,  ed  all*  arti  diaboliche  eh’  egli  efercitay^,  i mi. 
raMli  araordinarii'  che  S.  Paolo  faceva non  folampnte 
con  un  tuo  comando,  ma  anche  colle  vedi  ch’.aveano 
toccato  il  fuo  corpo;  di  modo  che  quando  venivano  ap- 
plicati agl'  infermi  i fuoi  pannilini  ed  i grembiuli,  di 
cui  egli  fi  ferviw»  per  lavorare , rellavano  rifanali  dalle 
loro  infermiti,  e i demonii  ufeivano  dai  corpi  degli ,of- 
feCfu  S.  Giangrifofliomo  dice  di  più  , che,  le  luCi  velti 
ravvivavano  i morti,  e che  la  fua  fola  ombra  guariva 
le  infermità  ^ (trionfava  della  .morte.  Eppure  predigli  sì 
ammirabili  non, arrivavano  ancora  a fcuotere  i - 

ir.  13.  fino  al  y.  aj*  Vi  era^o  allora  in  Efefo  fette 
fratelli  Giudei  ‘ à figliuoli  di  Sceva  Principe  dei  ^cerdo- 
ti  cioè  capo  d’  una  delle  ventiquattro  famiglie  facerdo- 
tafi.  Opedi  fratelli  andavano  di  città  in  città  come  mol- 
ti altri  Giudei,  ad  eforciczare  gl’  indemoniati  per  farne 
euadaano.  Imperocché  è codante • opinione , cher.vi  foffe- 
ro  prima  d,ella  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  alcuni  efatet- 
di  i quali  facevano,  profeffione  di feongiurare  i demonii, 
non  gii  mediante  la  virtù,  d'.una  certa  erba,  che. Saio- 
mone  aveva  indicata,  come  dice  Giufeppe  l y;main-v|r- 
tù  del  potere  del  Dio  d’  Abramo , d’  Ifacco,,  e di  Gia- 
cobbe ; e Iddio  accordava  foveote  all*  invocazione  del  tuo 
Nome  la  liberazione  degli  ofleffi  ; e perciò  fi  che 

di  queda  forte  di  perfone,  e non  già  degli  A^-toli , u 
debba  intendere  quel  che  dice  il  Salvatore  , in  S.  Mattep 
^ . Qoedi  eforcidi , vedendo  il  patere  che  S. 
citava  fopra  i demonii,  invocando  jl  Nome  di  GESÙ 
CRISTO,  fi  nfifero  a fare  lo, .dedo ; e lafciandp  gh.  ot- 
dinarii  loro  (congiuri , incoroinciariDao  ® 
ch’efli  i maligni  (pinti  nel  Nomp  di  GESÙ  CK^ISfO, 
che  Paolo  • predicava  > ma  il  fuccefio  fu  aliai  tuneto  p^ 
loro.  Imperocché  il  demonio,  per  bocca  d*  uno-ch_  e^ 
feoogiuravano , rifpofe  loro,  eh  egli  conolceva,  GESU^ , 

e.  che 

• TbiMr.  *■  Sjnopf.  » Synopf.  * Matth.  12.  27. 
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a88  degli  atti  degli  APOSTOLI 
e che  Capeva  chi  era  Paolo;  ma  che  riguardo  a loro,  égli 
non  li  conolceva,  e fi  rideva  dei  loro  eforcifmi  ; e fubi> 
to  r indemoniato  fi  gettò  Copra  di  loro,  e li  maltrattò 
in  fiffatta  ^uifa  , che  furono  corretti  a fuggire  in  cafa, 
pelli  ed  affatto  ignudi  j perchè  probabilmente  1*  indemo- 
niato avea  tutte  lacerate  le  loro  velli.  Il  Tello  Latino  ed 
alcuni  manofcritti  Greci  non  parlano  che  di  due  ; ma  può 
effere,  che  quantunque  fia  parlato  più  Copra  di  fette  fi- 
gliuoli di  Sceva  , 1*  indemoniato  non  abbia  potuto  gettar- 
fi  che  Copra  due,  e che  i cinque  altri  fieno  fiati  più  pron- 
ti a fuggire  di  quelli  ultimi;  e può  anche  darfi,  che  non 
fe  ne  fieno  trovati  che  due  in  quello  incontro. 

Quello  avvenimento  riempì  di  timore  tutti  gli  abitan- 
ti di  Efefo,  Giudei  e Gentili,  e nelTuno  ofava  più  di 
parlare  di  GESÙ*  CRISTO  che  con  un  fommo  rilpetto. 
Molti  di  quelli  eh*  aveano  abbracciata  la  fede,  approfit- 
tarono di  quello  fatto,  e dichiararono  pubblicamente  e 
confeffarono  a minuto  i falli,  di  cui  fi  Centivano  rei  ; per- 
ciò fi  vede  che  il  terrore  è foventi  volte  più  utile  agli 
uomini  della  indulgenza  e della  dolcezza.  Anche  molti  "di 
coloro  , eh*  erano  applicati  allo  ftudio  dell’  arte  enriofa 
dell*  aftrologia  e della  magia  , lo  che  era  affai  comune 
in  £feCo,  recarono  i loro  libri  che  trattavano  di  quell’ 
arte,  e gli  abbruciarono  alla  prefenza  di  tutti;  ed  eflen- 
done  fiato  computato  il  prezzo,  fi  trovò  che  arrivava  a 
cinquanta  mille  dinari,  che  fanno  all’  incirca  dicinove 
mila  lire. 

La  parola  di  Dio  fi  diffondeva  ognora  più  nella  città 
ed  in  tutti  i luoghi  circonvicini,  ma  non  fenza  molte 
fofferenze  del  grande  Apoftolo;  perocché  egli  protella 
con  giuramento  ' , che  non  paffava  alcun  giorno,  che 
non  fi  vedeffe  vicino  a morte  ; che  vi  ebbe  a combatte- 
re anche  contro  le  beftie,  vale  a dire,  fecondo  il  fenti- 
mento  di  molti  Padri , che  fu  efpoflo  alle  beftie  nell’  an-  ^ 
fiteatro;  e che  ne  farebbe  fiato  divorato,  fe  Dio  non  lo 
aveffe  falvato  con  un  miracolo;  la  maggior  parte  però 
degl’interpreti  intendono  ciò  allegoricamente  degli  uomi- 

ni 
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^ ni  empii  e crudeli,  che  fono  d’  ordinario  indicati  nelle 
i Scritture  tol  vocabolo  di  beftie  felvaggie.  Si  crede  che 
ò in  que'  tre  anni  che  S.  Paolo  dimorò  in  Efefo,  Eccome 
, egli  ne  ufci va  qualche  volta  per  andar  a predicare  ne* 

> luoghi  circonvicini,  abbia  fatto  un  fecondo  viaggio  in 
I Corinto,  per  regolarvi  alcuni  affari;  e probabilmente  in 
i quel  medeiìmo  tempo  fcriffe  anche  la  fua  Lettera  ai 
Calati  . 

S.  Paolo,  dopo  efferfì  fermato  un  tempo  si  conEdera» 
bile  in  Efefo,  Rabili,  fia  da  fe  fteffo,  Ea  per  un  impuU 
fo  dello  Spirito  Santo,  dì  portarE  nella  Macedonia  e nell* 
Acaja,  per  paffare  di  là  in  Gerufalemme,  affine  di  por^ 
tarvi  le  limofine  eh*  egli  avea  raccolte  ; e E propofe  di 
fàre  anche  il  viaggio  di  Roma;  perocché  era  da  molti 
/ anni  eh*  et  defiderava  d'  andarvi,  ma  non  fapeva  ancora 
in  qual  maniera  ^teffe  farlo.  Afpettando  di  partire  dall* 
Afta  * , inviò  Timoteo  ed  EraEo  nella  Macedonia,  con 
ordine  a Timoteo  di  portarE  in  Corinto,  e di  ritornar 
dopo  appreffo  lui.  Prima  ch’egli  partiffe  da  Efefo,  rice* 
vette  novelle  da  parte  dei  Corinti! , che  mandarono  Ste* 
fano.  Fortunato , ed  Acaico  ad  informarlo  dello  (lato  del-* 
la  loro  Chiefa,  e a proporgli  molte  difficoltà,  che  1’  ob« 
bligarono  a fcrivere  ad  effi  la  Lettera,  che  fi  conta  per  la 
prima  ai  Corinti!  ; imperocché  molti  credono  eh*  egli  ne 
aveffe  prima  d*  allora  fcrìtta  loro  un’  altra,  eh*  è per»; 
duta. 

ij.  fino  al  fine.  Nel  mentre  che  1*  Apoftolo  era 
fui  punto  di  partire  ila  Efefo , fi  follevò  una  gran  fedi- 
aione  contro  driui  a motivo  della  dottrina  ch’egli  infe> 
^ava.  Gli  Efefii  aveano  fempre  avuta  in  gran  venera*! 
alone  una  ftatua  di  Diana  fatta  di  legno  di  vite,  chepre> 
tendevano  efler  difeefa  dal  cielo  ; e le  aveano  fatto  in-r 
nalaare  un  magnifico  Tempio  , che  fu  fabbricato  inquaC- 
ttocent*  anni  > , e eh*  era  fofteiluto  da  cento  ventìfette 
colonne,  fpeditevi  da  altrettanti  Re.  Quello  primo  Tem- 
pio fu  iacendiato  da  Erollrato,  eh*  era  un  uomo  di  vilif» 

fima 
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I«ma.  condkiane  , e che  ha  voluto  con  ciò  renderfi  famo- 
so al  mondo;  ma  £u  riftabilito  anche  più  magnificaajen* 
te  con  «na  ' contribuzione  generale  di  tutto  il  paefej  e 
quello  fecondo  Tempio  fu  dopo  rovinato  dai  Goti.  Sene 
ftceano  immagini  e rapprefentazioni  d’  argento  per  fod- 
dìsfare  la  fuperftizione  o la  curiolìtà  dei  popoli  ; io  che 
tornava  a guadagno  d*  un  gran  numero  d’operai,  eprinr 
cipaimcnte  d*  un  Orefice  chiamato  Demetrio,  ij  quale 
ne  facea  lavorare  a molti  altri  fptto  dijui.  Siccome  egli 
vedeva  che  il  fuo  tcaiffico  andava  fcenjando,  e temeva 
^ che  il  TO'nmerdo  non  fi  rovinafle  affatto  coll'  abolire  il 
colto  di  Diana,  che  S.  Paolo  procurava  di  diftruggere col- 
le fue  prediche;  raccolfe  un  giorno  tutti  coloro  che  fa- 
ceano  profeflìone  di  quell’  arte,  e rapprefentò  loro,,  eh’ 
erano  fui  punto  di  cadere  in  un’  eterna  mifcria;  che 
Paolo,,  quell’  uomo  die  tutti  conofeevano,  avea  perfuafo 
un  gran  numero  diperfone,  noofolamente  in  Efefo,  ma 
in  quali  tutta  I*  Alia , Che  gli  dei  fatti  per  mano  d’  yo- 
mini,  anzi  che  efsere  dei,  non  aveano  verun  fentimen- 
to;  che  allontanava  tutti  dal  loro  cufio;  e che  perciò 
aon  avrebbero  elfi  più  alcun  mezzo  di  guadagnarfi  il  vit- 
to . Che  fie  il  loro  proprio  ìnterefle  don  gli  animava  a 
farli  incontro  agli  attentati  di  Paolo,  doveano  almeno 
efservi  eccitati  dallo  zela  della  loro  Religione;  che  da 
ora  in  poi  U Tempio  di  Diana,  farebbe  abbant^ato,  g 
che  la  maeftà  di  quella  gran  dea,  che  I’  Afia  e le. altre 
provinde  del  mondo  adoravano,  era  vicina  a cadere  nell* 
ultimo  drfprezzo.  Non  vi  bifognd  di  più, .per  quella  for- 

te  di  gente;  la  confiderazione  del  Ìoro' intereèe,  fofte- 

«uta  da  un  falfo  pretefta  di  pietà  , li  ficee  entrare  in  un 
diremo  furore.  Si  mifera  a gridare  tutti  trafportati  di 
collera  .*  /^Jva  la  gran  dta  degli  Efefii. , e mifero,  tutta 
la  città  a confafione.  Correndo  per  le  firade  conv>  Soltl 
incontrarono  Gajo  ed  Arifiarco  Macedoni,  avendoli fi- 
conofeiuti  per  compagni  di  S.  Paolo,  di  cui  cglioò  anda- 
vano in  cerca,  li  prefero  e gll;Ilrafc«jaroiioiiflIa  pubbli- 
ca piazza,  dov’  era  il  teatro  (ch’era  fovente  il  luogo 
dove  ih  popolo  teneva  le  fue  pubbliche:  afiemblee,  e do- 
le  fi  rendevano  i giudici])  per  farveU  condannare  a mot- 
te. 
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te,  0 per  efporli  al  furore  di  quel  popolaccio  ammutina.* 
to.  Imperocché,  gridavano  gli  uni  d'  una  maniera,  gli  al- 
tri di  un'  altra , fenza  neppur  Papere  perché  fi  loCfCio 
raccolti. 

S.  Paojo  , che  Capeva  in  qual  pericolo  fi  trovavano 
quei  fedeli  difcepoli  , ebbe  tanto  coraggio  di  prefentarfi 
in  mezzo  a quella  folla  di  popolo  per  liberarli  c per  prò. 
curar  di  fedare  quel  tumulto  . Ma  fu  umile  a legno  di 
cedere  all’oppofizione  che  gli  fecero  i fuoi  difcepoli  , ed 
anche  alcuni  Principi  dell*  Afig  eh’  erano  -fiioi  amici  > ^ 
quali  quantunque  non  fofsero  ancora  convertiti,  lo  man- 
darono a pregare  , che  non  volefse  efporfi  ad  un  pericò-, 

10  sì  evidente  . Quefti  amici  dell’Apofiolo  , che  il  Te- 
fto  Greco  chiama  ^Jìarchi,  erano  i Pontefici  .Mgani  dell’ 
Afta  , eh' erano  principalmente  ^abiliti  perchè  facefeerò 
celebrare  a lorofpefe  i pubblici  giuochi  , * e perciò  erano 
fempre  i più  ricchi  ed  i più  ragguardevoli  della  città  . I 
Giudei  al  vedere  che  fi  gridava  indifferentemente  contro 
di  loro  egualmente  che  contro  i Criftiani  , tirarono 
dalla  folla  un  uomo  della  loro  nazione  chiamato  Alefsan- 
dro  , che  doveva,  efser  tra  loro  di  gran  confiderazione  , 
acciocché  trattafae  la  loro  caufa  e la  feparafse  da  quella 
dei  Criftiani  ; ma  fubito  che  ^efe’  uomo  fi  prelentò  fui 
teatro  p?r  dimandare  udienza  , e fubito  che  i fediziofi 
conobbero  ch’egli  era  uu  Giudeo  ; vale  a dire  Ua  nemi- 
co di  Diana  e degli  altri  dei  , tutto  il  popolo  incomin- 
ciò a gridare  anche  più  forte  di  prima  : Viva  la  grati 
Diana  degli  Efcfii  i lo  che  continuò  per  bea  due  ore.  . 

Ma  finalmente  il  Cancelliere  della  città  , ch'era  come 

11  Sindaco,  che  faceva  al  popolo  la  lettura  delle  ordinan- 
ze , quietò  il  uimulto  con  un  difeorfo  popolare , ma  pie- 
no d’  una  prudenza  politica , rapprefentando  loro  ; Che 
ninno  dubitava  che  la  città  di  Efefo  non  rendeffe  un  cul- 
to fedele  alla  gran  Diana  figlia  di  Giove  , il  Greco  por- 
ta, ed  alla  fua  immagine  eh’ è dicefa  dal  cielo  j che  tut- 
te le  nazioni  ne  erano  perfuafe  ; che  non  vi  aveva  alcun 
<DoUv9  di  temere  che  fi  maocafle  di  rendere  a quell’  a«- 

gufto 
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g»fto  Tempio  il  rifpetto  che  gli  era  dovuto  ; che  bìfo- 
gnava  dunque  che  lì  guardaffero  dall’ operare  a precipieio. 
Riguardo  poi  agli  uomini  eh*  aveano  condotti  al  teatro 
perchè  folTero  gaftigati,  dilTe,  ch’egli  non  li  trovava  rei 
d’  alcuna  beflemmia  contro  la  dea  ; che  fe  Demetrio  e 
gli  altri  artefici  eh’  erano  con  lui , aveano  qalche  affare 
contro  qualcuno  , il  Proconfolo  teneva  udienza  , e pote- 
vano dimandargli  giuftizia  ; che  fe  fi  trattava  di  qualche 
affare  che  riguardaffe  la  Repubblica  , potevano  proporlo 
nell’ aflemblea  legittima  , che  fi  teneva  tre  volte  al  tne- 
fe  ; che  del  reflo  quello  tumulto  poteva  palfare  per  una 
fedizione  , di  cui  farebbero  rifponfabili  all’  Imperatore  . 
Quello  difeorfo  fedò  quella  follcvazione  popolare  , e do- 
po quelle  parole  egli  congedò  tutta  raffcmblea,  e riman- 
dò tutti  alle  loro  cafe. 


CAPITOLO  XX. 

f.  I.  Tao/o  va  mila  Maadonia . “Predica  a Traode» 
Morte  e ri/urrexione  d'Eutico. 


*•  /^Efsato  il  tumulto , Pao- 
lo  convocò  i difeepo- 
li , e dopo  aver  ad  elfi  fatto 
coraggio,  diè  loro  un  Addio, 
e fi  partì  per  andare  nella  Ma- 
cedonia . 

a.  E dopo  aver  feorfe  quel- 
le parti, e fatte  molte  eforta- 
xioni  a quei  Fedeli , venne 
nella  Grecia. 

3.  Ove  avendovi  paisatitre 
■meli,  prefe  configlio  di  tof- 
P^r  la  Macedonia,  poiché 
f«*egli  avefse  fatto  per  mare 


!•  autem  eef- 

JL  fovìt  tumultus  , 
vocath  Taulu/  dìfeìpulis, 
iy*  exhor tatui  eof,  vale- 
dixìt , isf*  profeSut  efl , 
ut  iret  in  Macedoniam. 

2.  Cum  aatem  peram^ 
bulaffet  parrei  illai, 
exbortatui  eoi  fuiffet  mul- 
to fermone,vemtad  Gree- 
ciam  : 

j.Vbi  cum  feciffetmen- 
fes  tret , faSee  funt  Hit 
injtdite  a Judatis  naviga- 
ture  io  Sjrriam:  babttitqua 

cem. 
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ctHjilium  t ut  revtrtiretur  il  viario  per  la  Siria , i Giu^ 
per  Macedeniam.  dei  gli  avean  già  podi  degli 

aguati . 

4.  Comitatus  efi  autem  4.  Accompagnollo  * Sopa- 

tum  Sepater  Tjrrbt  Be-  tro  figlio  di  Pirro  di  Berea, 
rxenjis , Tbeffalouìcenjium  Aridarco , e Secondo  amsndue 
•vere  ^riftarchus  ^ is*  Se-  da  Tefsaloaica,  Gajo  da  Der- 
Cttttdus  t Ga’fus  Der-  be,  e Timoteo;  ed  anche  Ti- 
beusy  is*  Timetbeus  : ,A-  chico,  e Trofiaio  che  erano 
fiant  vere  Tfcbicus , Afiani . , 

Tropbimus. 

5.  Hicum  pr.fcejftffenty  5.  Quedi  andarono  innanzi;, 
fuftinueruìit  tiùs  Treade,  e ci  afpettarono  in  TrMde._ 

6.  2^es  Itero  navigavi-^  6.  Dopo  i giorni  degli  A*zi- 

mus  polì  dies  tAzfrnorum  mi  noi  femmo  vela  da  Filipt 
a Vbilippis  y is^iventmus  pi  > e in  cinque  giorni  giun- 
gi eos  Troadem  in  die»  lìmo  ad  eflì  in  Troade , ove 
but  quìnquot  ubi  dime-  ci  trattennetnmo  giorni  iette. 
rati  fumus  diebus  Jeptei» . < 

7.  Una  autem  Sabbati  7.  Ora  il-  primo  dì  della 

cum  convenìjjemus  ad fran-  fettimana  men  re  eravamo 
gendum  panenty  Vaulut  raunati  alla  frazione  del  pa* 
dìfputabat  cum  et  s prof  e-  ne.  Paolo  che  era  ^r  partire 
iìurus  in  crajlinumt  prò-  il  dì  feguente,  fece  ai  difce- 
traxitque  fcrmtnem  ufque  poli  un  difcorfo,e.tirò  a lun- 
t»  medium  no3em.  go  il  ragionamento  fino  alla 

mezza  notte. 

S.  Erant  autem  Zampa-  8.  Nella  fiala  dell’ apparta. 
des  eopiofte  in  coenacu/oy  mento  fuperiore,  dove  erava- 
ubi  eramus  congregati,  mo  congregati,  v’ erano  delle 

lampane  in  quantità. 

, $.  Sedens  autem  quU  Ora  un  giovanetto  di  no- 

dam  ado/efcens  nomine  me  Eutico  che  era  a federa 
Eutfcbus  fuper  fenefiram,  fu  una  finedra,  foprafiatto  da 
cummergereturfomnogra»  grave  fonno  durante  quel  lun- 
vi,  difputante  dìu  T*au-  go  difcorfo  di  Paolo  , tratto 
/•,  duSus  fomno  cecidit  dal  fonno  cadde  giù  dal  terze 
/ pia* 

* Gr.  aggiunge:  jf«o  • \-r-  • ’ 
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e fu  tolto  fu  morto  < 


ko.  Ma  Paolo  andò  gi&  a 
lui,  fi  gettò  fopra  efso,  ed 
abbracciatolo  difse  ; Non  vi 
fcompigliate;  imperocché  egli 
è in  vita, 

11.  Paolo  poi  tornò  fu,  e 
4op  aver  franto  il  pane , e 
fatta  una  picciola  refeaione,e 
dopo  aver  difcorfo  a lungo  fi- 
no allo  fchiarir  del  giorno,  ce- 
si parti  * ' 

la.  Fu  condotto  quel  fan- 
ciullo vivoy  il  che  gli  fi  re- 
ftar  non  poco  confolati, 
tì.  Noi  montammo  fu  un 
vafcello,  feromo  vela  per  Al. 
fon,  da  dove  avevamo  a le- 
var Paolo  j impcròcchè  egli  ftef^ 
lo  cosi  avea  difpofto,  avendo 
a far  quel  viaggio  per  terra. 

14.  - Raggiunti  che  ci  ebbe 
in  Afson,  lo  levammo,  e ve- 
tiimo a MitiIene»iK^^- 

V ..  . tu 'A  . 

15.  Di  lò  navigando  gian. 
fimo  il  di  feguenie  in  faccia 
a Chio;  il  diidcfK)  approdam- 
mo a Sanaa|tf  ' il  di  feguen- 
le  anivatlmo  a Mileto. 

j 'r  , 1 • 

Id.-tmicrocchè  Paolo  l'era 
l^opollo  di  palsar  Efefo  fenza 
praoder  terra,  per  non  aver 


da.  tertio  ccenacnU  ^eòf* 
fum  fublatus  efltnor- 

tUUJ, 

tò.  xAi  quem  cUm  de- 
feendiffet  Paului  , ìneu- 
buit  fuper  eum^  com- 
pleitUf  diteh:  Tiolite  tur- 
bari  , anima  enim  ipfius 
in  ipfo  efl>. 

1 1;  ^feendens  autem  , 
jrangenjque  pangm  , {y» 
guflansifatifque  allocutus 
ufque  in  lucem^  fic  pro- 
feSus  e({* 

ti.  ^dduxerunt  autem 
puerum  viventem^iy^eoti- 
folati  funt-mn  minime, 

■ “Nar  autem  ttfeen, 
dentes  nnvem  n&iAgavi-  . 
»»«/  in  ,Affen^  inde  fu- 
feepturì  Taulumì  e- 
»im  difpofuerat  ipfe  per 
terram  iter  faSurur. 

14*  Cum  aUtem  tenve- 
Uiffet  nès  in  ,/tffony  af- 
fumpto  ee , •venimui  Mi- 
tjlenen,  ■>  • 

Et'  inde  navigan- 
teff'  Jequenti  die  •veni- 
mus  centra  Cbium  , iy 
alia  àpplicutmus  Samum  ^ 
(9*  Jequenti  die  venhnut 
MiietUm , 

16,  Trepe/uetat  enim 
Tau/uf  tranfnavigare  E, 
pbe/um,  ne  qua  mera  ii- 


* Gr.  9g.  fermaiiei  in  Tregil/e,  ^ s 
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lì  ^rtt  in  occafìon  di  fermarli  in  Afia| 

bat  eni/n  > fi  P^lfi^i^f  fil>i  imperocché  ei  facea  diligenza 
tfftt  i ut  ditm  Tfntecofies  per  fare,  fe  gli  era  poflìbile, 
faetfétjtr$f9hmij,  il  dì  della  Pentecolte  in  Ge- 

, ^ . tufalemme . 

. ; , \ . f ■ ' -f'  ■ - 

, . §.  ìé  Difctrf»  di  S.  Taolo  a MiUtù  • i 

\T,  ' A Milet»  autem  17.  f Da  MHet'opérò  man- 
mirra»/  Epbtjfum,  voca-  dò  in  Efefo  a^cbiaraare  i Se-» 
vit  mtt)or8$  .natu  niori  della  Chiefa<  , -i 

18.  Qui  eum  veaiffent  18.  T qnali  a lui. venati,  e 

ad  euMy  Jmul  tffent,  trovandofiinlieme,ei  dìftelot 
dixit  ah  : Vos  f cititi  a toi  Voi  fapete  3 qualmente  10 
prima  dia^  qua  ingrefijia  mi  lìa  'diportato  pef  tutto  il 
fum  in  Afiamy  qualhof  tempo  che  io  fono  flato  con 
vobifcum  par  omHa  um-  voi,  dal  primo  tfli  che  entrai 
pus  fuetìm^  ' ’ ' \ hell’AliaJ'  'i  ” 

19.  ftrvtaPs  -Domina  19;  fervendo 'al -Signoretort 

tum  Omni  burnì lHat*  i is*  tutta  umiltà,  ' e con  la^inae  > 
iacffmisy  iy  tentatìom*'  tra  le- traversìe  che  #ni  fono. 
i)usyqu<e  mibi  accìdttuni  avvejjate  per  !e  inlìdie  dei 
ax  ittfidiis  Judaorum:'  Giudei 5 ••• 

20.  qutmtdo  nihh  fufh-  ao.  Come  lieti  flavi  alcuna 
trasterìm  utilìum  iquomà--  tofa  utile,  che^io-OTì.fla  fot# 
nus  annUttttartm -vobisy  tratto  dall’ annunaiarvela  , e 

docertm  vot  pubika  » d’inftraàrvi  th‘  pubblico  , e per 

(51  par  daiftox,  ^ ' le  cafer  ' \ ' /Z  ,.  'a 

\ i.  tè^i^ans  Judais  i ' a ’ « pretlKando^  ai  Giudei  1 w 

atque  Centilibus  in.Deum  ài  Gentili  penitenza 
pafiititantiaM,  fidemin  Dio,  e fede  nel  Stgndr  noltro 
Dùmiuunt  naftrum  JtfiuM  GESÙ’  CRISTO.^  f j ■? 

Cbrijiuntét  • ' ‘ ‘ • ' 1 ' 

12.  Et  nune  acca  aiir~'  il.  td  òrà^  wdo  che  i0  le»» 

patus  ago  fpiritu , vaia  gato  dallo  Spiiito  men  vò  irt 
in  Jerufalemy  quà  in  td  Gerufalemme,fenza 

f S,  Stefano  Tapdy  « H>*n*  . • ' ■ • * * 


» 

l 
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che  colà  fiami  per  avvenire}  vtntura  fini  mìbi,  igna» 

ratti: 

%jt  fe  non^  che  Io  Spìrito  zj»  nifi  ^uod  Spìritut 
Santo  per  ognì^  città  nael  prò»  fanSiut  p$r  omnBs  eivita- 
teda,  c oicj  dicC}.  che  laccio  t$i  tnibì  protcflatur  di^ 
e yefsazioni  tn  afpettano  in  cstts  : quottiam  vincula 
Gerulàleraine.  . , tribuhtion$s  Jarofoh. 

mis  tm  mantttt . 

14.  Ma  di  nefsuna  di  que-'  x^Std  ttìbil  borum  ve- 
tte cole  IO  fo  conto,  nè  ten-  reer:  ttec  fach  attimam 
go  la  mia  vita  più  in  pregio  meam  pretiojiorem , quam 
di  ine  iicfso } purché  10  com-  ìf$$yduìf$fì$odo  cnfumiHiì^ 
pia  la  mìa  carriera-  * , e il  curfum  meum,  ^ mmi- 
miniftero  della  parola, che  ho  fierìum  verbi, quod  accepi 
ricevuto  dal  Signor  GESÙ’;  a Domino  Jefu,  teftifica- 
ebe  è di  predicare  il  Vangelo  ri  Evangelium  gratile 
della  grazia  di  Dio.  Dei, 

«5.  Or  dunque  ecco  che  io  25.  Et  nune  ecce  ego 
fo , che  non  mi  vedrete  più  feio  , quia  ampliut  note 
in  faccia  voi  tutti,  tra  cui  io  videbith  faeiem  meam 
Csn  palsato  predicando  1 il  ILe»  voi  omaei , per  quei  trau- 
gno  di  Duj,  ■ , yfp/  pradicant  reguum 

Dei. 

ad.  Perlochè  in  oggi  io  vel  ad.  ^uapropter  conte- 
wotefto , che  fon  netto  del  fior  voi  hodiema  diei  , 
langue  di  tutti . , quia  mundui  fum  a fan~ 

guitte  omnium . 

• 17.  Imperocché  io  non  mi  27.  7^0»  tnìm  fubter. 
fono  fchivato  dall’ annunziare  fugi,  quo  minut  annua. 

voi  tutto  ciò  che  è volere  tiarem  omue  confi/ium  Dei 
di  Dio.  . • *.  vebii . 

a8.  Attend^e  a voi  e al  aS.  jittenàìte  vobiiy 
gregge  t\xttq^  cui  lo  Spirito  Ì5*  univerfo  gregi , in  quo 
Santo  vi  ha  ftabiliti  Vefeovi  voi  Spiritai  SanSui  po~ 

■ reggere  laChiefa  di  Dio, da  fuit  epifcopoi  regere  Ec- 
lui  conquiftata  col  fuo  fangue.  cìefiam  Dei  ,quam  acqui.. 

fìvit  fanguine  fuo. 

29, 

• gr.  «S-  eott  allegrezza  > 
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a^.  Ego  feto,  quoHÌam  25.  Io  so,  che  dopo  la  mia 
intrabunt  poft  difc$Jfmem  partenza , entreranno  tra  voi 
meam  lupi  rapaci/  in  vos,  lupi  rapaci , i quali  non  rifpar- 
non  paretntif  grigi  ; mieranno  la  greggia; 

30.  iy  ex  vobìs  ipfis  30.  e che -da  tra  tot  ftèflì 
■ixurgent  viri  loqutntis  inforgeran  di  coloro,  i quali 
pirverfa,  ut  abducantdì-  predicheranno  perverte  dottri- 
fcìpulos  poH  f$.  «ei  per  trarre  ì difeepolì  ^ie- 

1 - tro  a sè. 

t 31.  Tropi er  quod  vigi'  • 1 1.  Perlochè  vegliate,  e ttf- 
late , mimoria  retintnti/,  netevi  nella  memoria , chè  per 
quoniam  por  • triennium  tin  triennio  io  non  ho  celsd- 
no8e  dit  non  affavi,  to  notte  e giorno  di  ammonir 
cnm  lacrjmìs  montns  u~  con  lagrime  ciafeun  di  voi  .' 

numquimqui  vifirum, 

32.  Et  nuoc  comìmndo  \ 32.  Ed  ora  • io  vi  racco- 

vos  Dio  , virbo  gra-  mando  a Dio , ed  alla  parola 
tìa  ipfius  , qut^  pottns  efi  della  grazia  di  lui,  il  quale  è 
sdificare , isf^'anri  htCre-  pofsente  a compiere  quell’ e- 
ditattm  in  fanSificatit  om.  difizio  , e a darvi  la  eredità 
nibus,.  •...  con  tatti  i-^Sami.  ' 

33.  ^rgentum,  i?»  •,  33.  Io,  non  ho  defiderato  nè 

rum,  ttut  vtlhm  nuUiut  > argento ^ nè  oro, nè  veftimen- 
concuùivi,  ficut  to  d* alcuno;  ; .. 

J4«  ipff  /citi/:  quoniam  1 3q>(a)  e come  Jofapete  voi 
ai  la,  qua  mibr  opus  1-  llelìì-,.  quelle  mani  che  voi  ve- 
rant,  isr>  bis, qui  mteum  dete,  ban  Ibmmmillrato  >1  hi- 
funi,  miniftravirunt  ma»  fognevole  a me,  ed  a 'coloro 
nus  ìfta.  ■ ,che  eran  cpn  me. 

25.  Omnia  ofiendi  vo-  1»  tutto  io  v’ha  rao-  ' 

bis,  quoniam  fic  labprau-  Arato,  che  cosi  lavorando  hi 
tes,  oportet  fufeipere  in»  duopo  Ibftenere  i deboli  , e 
firnut,  ac  meminiffe  vir-  ricordarfi  di  ciò,  che  di&e  la 
bi  Domini  Jifu , quoniam  Ae£so  Signor  GÌESIi'l  ..che  è 
ipfi  dixiti  Biatitts  efi  ma-  piò  fdice  cofa  il  dare,-  che  il 
gis  dare,  qiiam  accipere.  ricevere. 

■ Gr.  ag.  0 fratelli . 

(a)  Cor.  4.  V.  12.  2.  Tbef»  3.  v-  8. . 1 , • 
TomXXXVIH.  li 
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36.  Qpand’cbbe  detto  quc-  1 }6.  Et  cvm  hac  dixìf- 
fio,  poftofi  inginocchioni^pre-  feti  pffith  gembiir  fuU 
gò  con  tutti  quelli.  ore^vit  fUmemmbut  ìilis» 

>7.  E tutti  fecero  un  gran  37.  Magnut  «uum 
.piagnere , e geitandofi  al  collo  #ajt  fuSut  efi  omwtmn;. 
di  i^aolo,  lo  baciavano,  pfocHmbentes  fupercollum 

I <■'  ‘P4vJlite(^*baatur  eun$t 

-afflitti  principalmenté  38.  Dolati  maxime  in 
per  aver  egli  detto,  che  più  verbo,  quod  dixernt  yquo' 
noi  ye^bbero  in  faecUo  £ ni*m  amplius  faeiemejut 
lo' accompagnarono  al  vafcci»  .non  efjent  vifuri^  Et 
iOf.,  , . ■ , . ' ducehant  eum  ad  nap$m» 

, , r . ! -.i.;  i • , •■T'  ' ■■■*  .y 


SEN  SCIL  I T T E R A LE 


...  ^ 


...  cf. 


E SPIRITUALE. 


^ ^ r.  ’ ...  .......  i 

ir.  I.  fino  al  'f^Effato  il  tumulto  , ec.  Dimpoi- 

- ••  S >r:chè  fo  'fèdàto  il  tumnlto  lufcU 

- r : .1,  j'.  ^—4  tato  da  ^Demetrio,  Paolo  rac- 

colfe  I difcepolì  ,1  gli -efortò  alla  perfeveranza  nella  fède* 
li  falutò  e fi  congedò -da!  loro  per  efeguire  il  difegno'rch* 
egli, avea  formato  di  Tifitarcle  Cbiefe  dell-Araja  e dèl^- 
la  Macedonia  , adendo  p^icato  nell*  Alia  quali  trc^an.. 

, ni.  Non  andò  egli  - direttamente  nella  Macedonia,  ma 
prefe  la  ftrada  di  Troade  per  predicarvi  il  Vangelo,  fpe- 
rando  di.’ trovarvi  Trtó  da  cui  voleva  ititendece  lo 
fiato  della  Chiefa  di  Corinto,  dove  lo  aveva'  inviato  j e 
quantimqoe  11  Signore  gli  avelTe  aperta  in  quel  luogo 
ima  pòrta  ed  un  ingrelìo  favorevole  j nondiroeno'  noir 
ebbe  egli  iò  fpìrito  in  fipdbi  perchè  ilOn  vi  avea  trova*' 
to  quelito fuo  fedele  difcepolo,  ch’era  il  fuo  lóterptete  ; 
e perciò  prefe  lofio  congedo  dai  Fedeli  che  vi  erano  , c 
paCsò^  nella  Macedenia  . Dopo  aver  vifitate  molte  Cbiefe 

di 

* 1.  Cor.  a.  12.  i;.  - -i  •*-«  - • 
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^aella  provìncià  i è dopo  aver  confolati  ed  animatM 
Eedeli  cOn  molte  efortaiiìòni  j partì  di  là  poco  dopo  pef 
andare  nella ' Grecia , cioè  iieirAcaja;  ma  prima  della  fua 
partenza  ebbe  la  confolaaione  d’incontrar  Tito  a Filippi* 
che  gli  riferì  I’  ottimo  flato  della  Chiefa  di  Corinto  , e 
fui  fuo  rapporto  fctifTe  a. quella  Chiefa  la  fua  fecónda 
Lettera  j eh*  è diretta  a tutti  i Crifliani  delI'Acaja  * e fa 
inviò  ad  e(Ti  per  meazo  di  TitO , allorché  quefW  difeepo. 
Io  ritornò  di  nuovo  ili  Corinto,  per  avvifaré  ì Corintii* 
che  teneffefo  pronte  le  loro  Ilmofine  , per  quando^!* 
Apoftolo  verrebbe  & Vifitarli  - Dopo  aver  dunque  ttaver» 
fata  la  Macedonia^  andò  nelrAcajaj  dove  non  fì  fermò 
che  tre  mefìj  ed  in  quel  tempo  fi  portò  a Corinto  eh’ è 
la  Capitale  di  quel  paefe  , dove  taccolfe  le  limofine  * che 
vi  erano  preparate  pef  la  Chiefa  di  Gefufaletiimè  * e fi 
difpofe  per  il  fuO  Viaggio*  Effendo  vicino  a partire  fcrif- 
fe  la  fua  Lettera  ai  Romani  i per  accordare  le  diffitrenae 
eh’  efanO  iriforte  tra  loro  ; e quella  Lettera  fu  portata  a 
Róma  da  Febe  dìacònefla  della  Chiefa  di  Ceneri* 

L’  Apoftolo  aveva  ftabilito  d’ imbarcarfi  al  porto  di 
Ceneri  per  andare  nella  Siria  ; ma  avendo  fapnto  che  t 
Giudei  gli  tendevano  infidie  falla  ftrada  per  cui  dovea 
pafTare  * giudicò  meglio  d’  andar  per  terra  e di  ritornare 
per  la  Macedonia;  e così  delufe  gli  attentati  de'fuoi  nei 
mici  i' eh’ aveano  inviate  peffone  o perdié  1*  «etideffero  , 
o perchè  lo  fpogliaffero  delle  Ilmofine  ch’egli  portava  ai 
poveri  di  GerUuIemme  * Imperocché  queft’eta  il  difegno 
principale  del  Viaggio  dell’ Apoftolo  , il  quale  Volendo  a- 
vere  teftimonii  della  fua  fedeltà  nel  trafporto  di  quefla 
gran  fomma  di  citi  egli  era  il  dìfpenfatere  • * prefe  in 
fua  compagnia  da'  tutte  le  città  y dove  fi  avea  (atta  la 
corca  f quelli  ch'egli  medefimo  chiama  gli  udpoftoli  delle 
Cbieje  , che  Io  accompagnarono  fino  nell*  Alia  f come 
pòrta  il  Greco  ^ y cioè  fino  in  Gefufalemme  , dove  fi 
vede  che  Trofimo  era  in  compagnia  di  S*  Paolo . Anche 
Tioioteo  fi  trovò  in  quello  viaggio  ; e perciò  l’ Apoftolo 
fion  lo  lafciò  allora  in  Efefo,  come  alcuni  hanno  aed\if 

* a.  Cof.  i.  IO.  * S/nop/.  ibid.  * 
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to.  Eglino  la  accompagnarono  fino  a Filippi, ^'cnde  per 
fuo  ordine  partirono  prima  di  lui  , e andarono  fino  a 
Troade  , dove  lo  afpettarono  ; lo  che  alcuni  non  imen. 
dono  che  dei  due  ultimi,  Tichico  e Trofimo. 

S.  Paolo  fi  fermò  a Filippi  con  alcuni  difcepoli  , del 
numero  dei  quali  era  S.  Luca,  che  lo  raggiunfe  colà  , e 
che  dopo  non  fi  feparò  più  da  lui  , finché  non  fu  arri- 
vato a Roma  . L'  Apouolo  , che  amava  i Filippenfi  a 
motivo  della  loro  pietà  , volle  paflare  in  loro  compagnia 
i giorni  degli  azzimi  ; efiendo  per  altro  folito  di  celebra- 
re le  felle  nelle  maggiori  ciità  . Ora  quantunque  la  leg- 
ge non  permettelTe  d immolare  1*  agnello  pafquale  fuori 
di  Gerufalemme  * ; nondimeno  gli  Ebrei  non  lafciavano 
d’olfervare  in  tutto  il  mondo,  come  fanno  anche  di  pre- 
fente,  la  ceremonia  del  pane  azzimo  j e 1*  Apoftolo  per 
guadagnarli  Ja  GESÙ’ CRISTO  , fi  accomodava  a quell’ 
ufo  , che  non  era  ancora  in  ogni  luogo  abolito.  Dopo  i 
giorni  degl!  azzimi  egli  s' imbarcò  a Filippi  colla  fua 
compagnia;  fi  uni  in  cinque  giorni  a quelli  che  lo  afpet. 
cavano  a Troade , e fi  fermò  in  quel  luogo  una  lettima- 
(la  . Sembra  che  quando  egli  arrivava  in  qualche  parte  , 
dove  vi  avea  qualche  numero  di  Fedeli  , vi  fi  fermafle 
almeno  fino  alla  Domenica  , per  partecipare  con  loro  al- 
le cofe  fante  nelle  ordinarie  affemblce. 

TÌ^.  6,  fino  al  17,  U primo  della  fettìmana  , meatrt 
eravamo  raunati  alla  frazione  del  pane  , cc.  I Criftiani 
di  Troade  fi  raccoglievano  la  Domenica  per  ifpezzare  il 
pane  confagrato  , oppure  1’  Eudariftia  ; fia  che  ciò  fofle 
la  fera  del  Sabbato  , col  difegno  di  fare  il  faprificio  in 
quella  notte  che  apparteneva  alla  Domenica;  fia  che  fof- 
fe  verlb  la  fera  dello  fieflb  giorno  di  Domenica  ; fia  fi- 
nalmente che  fofle  all*  ora  ordinarla  del  fagrificio  fulle 
nove  ore  della  mattina  , e che  i difcepoli  laìciaflero  il 
loro  parto  per  afcoltare  S.  Paolo  , egli  fece  ad  efli  un 
difcorfo  che  durò  fino  a mezza  notte,  perché  dovea  par- 
lire  il  giorno  dietro.  Erano  tutti  raccolti  in  una  fala  il« 
luminata  da  un  gran  numero  di  lampade  ; e nel  mentre 

che 

I 17,  d.  - , 

^ - i 1 . 
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che  Paolo  parlara  , un  certo  giovane  chiamato  EutT' 
che  t eh’  era  feduto  fopra  una  fineflra  « dopo  aver  per 
lungo  tempo  afcoltato  > fi  addormentò  » e cosi  prefo  dal 
fonno  cadde  dal  terso  appartamento  al  balTo  , a fu  tro- 
vato morto  « 'Il  demonio  tentò  di  turbare  il  giubilo  dei 
Fedeli  con  quello  fanello  accidente  , e d’ interrompare  il 
difeorfo  dell  Apollolo;  ma  Dio  lo  fece  fervire  a foa  glo- 
ria ed  a quella  del  fuo  miniilro  < Imperocché  S.  Paolo  du 
feefe  fubito  'dov'  era  il  morto  ; li  gettò  fopra  di  lui , edl 
abbracCiandolò  gli  rendette  la  vita  ; e per  coprire  <|ue« 
fio  miracolo  con  un’  azione  d’  una  grande  umiltà  i difla 
folamente  agli  alianti  ; 'He/t  vi  turbate  , perocché  égli  é 
ht  vita  } come  per  indicare  che  fe  Queir  uomo  viveva  < 
non  viveva  per  mezzo  del  fuo  minilKro  «'Egli  ritornò 
dopo  nella  fata  per  ifpezzarvi  il  pane  « io  ohe  lignifica 
celebrare  i Santi  Millerii  | a 'mangiò  per  élTere  in  illattf 
di  far  viaggici  ma  il  palio  che  vi  feeej  fu  cosi  fobrio  * 
che  non  lo  impedi  dal  continuar  a parlare  (ino  alio  fpuii* 
tare  del  giòòiOt  ' < 

Prima  eh’  egli  pattilfe  j fu  ricondotto  nell*  afsemblea 
Quello  dovane,  ch'era  in  perfetta  falutei  lo  che  riempi 
tutti  d*  una  gran  confolazione  . Inviò  per  nnare  S.  Luca 
e gli  altri  dilcepoli  fino  in  Aflbn  fopra  Troade,  dovagli 
dovea  raggiognfrii  ; ed  in  quanto  a lui  « ebbe  piacere  dì 
far  a piedi  quei  viaggio  ì il  vocabolo  Greco  può  fignifir 
òare  andar  per  terra  > ma  lìgnifìca  ordinariamente  andar 
a piedi  ; fia  per  aver  occafione  d' illraire  qualcuno  | lìa 
perché  volefle  trattenerli  pìà  liberamente  da  fòló  a foto 
con  Dio;  fia  finalmente  per  mortificazione  t iafeiando  a! 
fuoì  difcepoli  la  llrada  piò  comoda  « e prendendo  oer  fie 
ftelTo  la  piò  penola  . l^li  s’imbarcò  con  loro  in  9 
ed  arrivarono  in  quel  medefiftio  giorno  a Miteieoe  « chhf 
mata  in  oggi  Metelin  , città  dell’antica  itola  di  Lesbo  ) 
piarono  il  giorno  dietro  dinanzi  all*  itola  di  Schio  2 e il 
giorno  feguente  giunfero  a Samos  ; fecondo  il  Greco  aif' 
daroQo  ad  abbordare  a TragiliOj  eh’ è Un  promontorio  ed 
On'  itola  del ' medefiitto  notne  Vicina  a Samos;  ed  il  gioii* 
no  dopo  arrivarono  a Mileto  città  celebre  nella  provin-* 
eia  delia  Garia  , circa  tre  leghe  i mezza  lflfntàna<d» 

1 i j Tra, 
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Tragiilo  . Laonde  l’ Apodolo  pa£sò  a.  villa  d'Efefo  , feft* 
xa  fermarvilì,  perchè  aveva  Itabilito  d’ufare  tutta  lapof' 
Abile  diligenza  per  trovarli  in  Gerufalemme  il  giorno 
della  Pentecofte , Ila  per  cattivarli  i Giudei , molbando 
il  rifpetto  eh’  egli  avea  per  le  loro  felle  e per  le  loro 
cerenaonie  ; Ha  perchè  fperafle  di  far  qualche  frutto  tra 
loro , annunziando  ad  eÌ!i  jl  Vangelo  di  falute  > allorché 
11  fodero  raccolti  da.  tutte  le  parti  per  celebrare  la  feRa; 
fia  Analmente  per  diftribuire  ai  Giudei  coavertiti  le  li. 

erano  Rate  raccolte  per  loro  , fenz’  elTer  co. 
&ettq  àièonvoetrlì  efprelTaniente  da  tutte  le  parti  della 
•Ghidea*l^-.a-*'i  ’ • _ 

, 'fr,  jj,. Uno  al  fine.  Da  Milito  invìi  ad  Efefo  a thi0- 
marr  i Stnìori  delia  - Cbtefa  , ec.  Quantunque  S.'  Paolo 
non  abbia  voluto  entrare  in  Efefo , per  non  elfervi  ri- 
tardato; non  ha  potuto  però  palTarvi  sì  davvicino  lenza 
vedere -i  Sacerdoti  di  quella  ; Chiela , che  gli  era  si  cara  . 
Fece'  dunque  venire  a Mileto  gli  anziani  , oppure  i Sa- 
cerdoti d’  Efefo,  eh*  erano  i capi  di  quella  Chiefa , vale 
a dire,  .i  Vefeovi  ed  i Sacerdoti  che  fervi  vano  nella  cir- 
e neMuoghi  circonvicini  , giuRa  il  fentimento  di  S. 
Ireneo^.  Egli  poteva  farli  venire  a^Tragillo,  che  non  era 
lega  difeoRo  da  Efefo  ; ma  queRa  vicinanza  vi 
avrebbe  tirato  un  gran  numero  di  Fedeli  , da*  quali  nem 
avrebbe  potuto  liberarR  così  preRo  come  deOderava.  t’ 
'Allorché  furono  raccolti , S.  Paolo  fece  ad  efC  un  di£> 
corfo  pieno  di  zelo  e di  tenerezza , come  elTendo  1*  uki- 
WRO  eh’  egli  dovea  loro  fare;  e lo  feopo  eh  ei  lì  propo> 
fe,  era  d*  animarli  a compiere  perfettamente  il  loro  do- 
vere, proponendo  loro  il  modo  con  cui  egli  medefimo  R 
era  diportato . Parlava  egli  a perfone , eh’  erano  perfuafe 
della  l'uà  modeRia  e della  fua  integrità,  ed  alle. quali po> 
teva  dire'  con  tutta  fiducia  ' : Siate  imitateri  di  me  , 
tome  io  fono  di  GESÙ’  CRISTO  . Richiama  dunque  alla 
loro  memoria  1’  uniformità  della  fua  vita , e parla  van> 
taggiofamente  di  fe  ReRb;  eflendo  coRretto  a farlo  dal- 
ia oeceflìtà  , per  fafeiare  ad  eflì  nella  fua  condotta  irre. 

• |vea- 

» -»  t.  Or.  ti.  I.  Tfef/.  t7,  ..  . 
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oMilfibUe  liti  nodello  più  riftrettd  e più  efficace'  di  tu» 
le  rc20le  eh’  avfefle  potuto  loro  prèfcnvere . Egli 
fentd  ad'cffi  » 'fi»  umiltà  ; perocché  non  v’  harWtu 
lì  neceflaria  a ookjroi  , chel governano  ,^di  un’ umiltà  lO- 
.tera  « perfetta' & moftri  nelle  loro,  azioni  e neUe 
loro  opereViverfo  i.«ran<li  egualmente  ohe  veffon.  >pic- 
tólì  • b che  V Apoftolo 'chiama  i/erei»’#  Iddto  fo»  -tim» 
umilk.  Fa  loro  vedere-ch*  egli  non  ha ^ oppofte  altre 
mi  alle  contraddizioni ‘ ed  alle  mfidie  de  Giudei.,  che  fe 
Ugrime  e le  orazioni,  per  iftfegnar  loro- che  . Pafton  de- 
vono vincere  chlla  pazienza  1*  oftinaztone  dei  loro  nemi- 
ci e che  devono  fentire  una  tenera  compaffione  del  toro 
aotfécamento.  E perchè' la  funzione  principale  der'Paftort 
uVarol.  dì  Dio.  81'iftn.fc  . I»"*» 
nblìto  coW’  elempio  dellà  fila  perfona  , inoftrando  che  né 
tt^^more,  né. la  pigrizia  .-  né  alciwVakra  confider»ioiie 
tion  hanno'.'Biai  potuto  impedire  thè  non  dieeflfe  tutlociò 
G»/  era  utile  e ad  éflì  ed  a tutti  gli  altri  Fedeli,  nonidr 
lamente  nelle  pubbliche^  aflemblee  , ma  anche  privata- 
nSl.  «t,  , fecondo.'.  d^.«  bifojoi  ‘di  coloro, 
che  o meritavano  d*  effer  nprefi  , o aveano  bifogno  d 
efortazioni.  Un  Pallore'. vigilante  non  fi  contenta  dipar- 
lare.in  generale  a tutti,  ma  F?cu«  d*  avvertire  ognuno 
in  particolare  , s*  egli  poà  da  fe  fteflb^a  almeno  nelle 
oceSoni  che  gli  fi  prefentano.  L ApofWo  indica  daver 
procurato  fopraitutto  di  predicare  due  cofe  tanto  ai  Giu- 
dei che  ai  Gentili  i 

conciliarfi  conDioi  e la  fede  in  GESÙ  CWbTO.  Que- 
lli due  punti  fono  egualn^nte  neceffam  , e contengono 
tutti  i’  mezzi  per  arrivare  a lalute . Mette  egli  la  pcn*'* 
S ^cll.  fede  io  GESÙ- CRISTO,  p«ehè  I. 
cooveriSne  taol»  dei  Giudo  cl« 

predicava' il  Vangelo,  incominciava  dalla  P^mtenza  e dal 
Solere  dei  peccati»  eh'  aveva  Dio  per  oggetto . e ^ fi 
' rendeva  compiuta  per  mezzo  della  fede 
TQ  , come  effendo  l*  unico  mezzo  che  Dio  ci  ha  dato 

peé  riconciliarci  con  lui, 

ftifìoazione.  E queft’  è l*  ordine  che  il  Salvatore  medefi- 
^ i I 4 
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no  ii«'  ofSetytto  nella  (iaa  predicazione:  Fat»  pinkmn»  > 
crtdit*  al. yavge/o. ' ; < • & ni  m t',"  ? 

. . i^fjiicome  egli  dovea  lafciarli  per  non  rivederli>  mai 
■ià/confìderando  che  non  farebbero^più.  fofteaoti  dalla 
^tprefenza,  gli  dona  a prepararli ,,  egualmente  cbe  liù, 
ad  ogni  forte  di  pericoli  « dichiara  chi  ^li  andava  inGe> 
rufalemme  , eflendo  legato  nello  ^ito  • oppure  dallo 
Sìpirito  Santo  ; lo, che  può  intenderu  in  molte  maniere  j 
lìa  che  lo  Spirito  di  Dio  gl’  ifpirafTe  un  ardente  defìdrrio 
d’  andarvi  ^r  foiirire  i mali  che.gtiicrano  deftinaii  * » 
ila  eh*  et  prefeuiUTe  e eh;  già  porcafle.  io  i'^pirito  i le- 
fami  * che  gli  £ preparavano  ; fia  per  indicare  eh'  egli 
era  difpoAo  col  cuore  e coll’ affètto  ad  eflère  incatenato» 
come  fi  chiama  povero  di  fpirito  un  uomo  eh’  i tale  per 
affetto  ; fia  finalmente  che  <}ueft’  efprellìooe  indichi  U 
ferma  fua  rifoluziooe  d’  andarvi , eh’  ei  riguardava  come 
tin’  alToluta  neceflìtà  ; e quantunque  non  fapefle  egli  io 
particolare  tutto  ciò  che  dovea  fuccedergii  in  GeruuJem* 
me,  fapeva  tutuvia  dalle  predisioni  dei  Profeti,  che 
contrava  nelle  città  i per  dove  paflava  , come  vedremo 
nd  capitolo  feguente , ed  anche  da  alcune  particolari 
Tclacionì,  fapeva,  dico,  d’effer  defiinato  a feffrirvi  molti 
' anali*  Ma  quel  che  mofira  il  coraggio  invincibile  dei  gran* 
de  Apofiolo,  è , eh’  egli  non 'teme  in,  neffuna  maniera  i 
mali  ch^  gli  vengono  minacciati  , e cbe  non  iflima,  che 
la  fua  vita  fia  più  preziofa  di  lui  fieflò  ; feparando  cosi 
la  fua  perfona  dalla  fua  vita  corporale  , come  da  una 
cola  di  cui  egli  faceva  pochilCmo conto . L'originale  por  - 
ta : La  mia  vita  non  mi  è preziofa  vale  a dire  , eh' 

* egli  non  ne  faceva  fiima  , e eh'  era  pronto  ad  efporla 
per  adempiere  fedelmente  il  fuo  dovere  ; che  1*  unicofiio 
defiderio  era  d’  arrivare  con  giubilo  al  fine  di  quella  car- 
riera, in  cui  era  entrato  , e di  compiere  le  funzioni  del 
fuo  Apoftolato,  nel  quale  egli  era  fiato  fiabilitn  non  da* 
gli  nomini , ma  da  GESÙ’  CRISTO  , e da  parte  di  Dio 
filo.  Padre  *■  , per  predicare  il  Vangelo  della  grazia  di 
Dio;  cioè,  il  Vangelo  nel  quale  Dìo  promette  ed  offre 
■ ' I®  l 

* Sjmopjts  ibidt  * y«rf.  w.  IO,  G»{.  i.  i. 
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le  fae  grazie  a quelli  che  crederanno  in  GESÙ*  CRlS>' 
;TQ.  ^ello  medelìtno  Vangelo  è anche  chiamato  il  re^ 

r di  Dio,  perchè  per  mezzo  della  predicazione  diquN 
divina  parola,  il  regno. di  Dio  incomincia  in  quello 
mondo  nei  giudi  m»liante  la  fua  grazia  , e poi  fi  cona* 
pie,  perfettamentu;  in  loro  ne' cicli  per  mezzo  delle  fug 
gloria  • '>  I ► E’s  I 

Siccome  il  difegno  dell*  Apodolo  era  dì  lafciare  ne^i 
animi  de*  fuoi  dilcepoli  nna  viva  impreflìone  di  ciò  che 
gli.refteva  a dice;  dichiara  ad  eflì,  come  cola  certa,  eh? 
eglino  e tutti  quelli  a cui  egli  area  predicato  il  Vango* 
lo,  noi „ri vedrebbero,  più  , e che  ^rlava  loro  per  1*  ulti- 
ma volta  ; che  li  prendeva  tutti  a tedimonio  , che  fi: 
alctaù  di  loro  fi  perdevano,  non  era  egli  colpevole  della 
loro  perdita,  ed  era  puro  del  loro  fangue  ; vale  a dire  j 
non  gvea  colpa  nel  loro  peccato  e nella  loro  dannazione  ; 
perchè  egli  noq  avea:  niente  omelfo  per  far  ad  eflì  cono- 
licere  tutti  i vderi  di  Dio  e da  Ini  non  avea  manca- 
to , che  non  fodero  fu£cientemente  idranti  dì’  tutti  i 
iDecsi  neceflarii  chc  Dio  ha  dabiliti  per  condurre  glino> 

mini  all’ eterna- faluté . . - ' • » c • r - -s 

S.  Paolo , avendo  preveduto  mediante  io  Spirito  di 
Dio , eh*  egli  iiu^ebbe  dato  in  mano  de’  Gii»iei  fuoi  cm» 
deli  nemici,  credeva  di  poter  fondatamente  conghietto- 
rare  , che  farebbe  medo  a morte  ; contuttociò  avendo 
Dio  fatta  riufeire  la  cofa  altramente  eh’  egli  non  penla- 
va , fcride  dopo  ai  Filippenfi  * , che  fi  {«ometteva  dalla 
bontà  del  Signore  di  tornar  predo  » vederli . Sembra  in 
effetto  da  molti  luoghi  cfelle  foe  Lettere  , eh’  ei  fia  ri> 
tornato  in  Oriente  con  gran  confolazione  di  tutte  le 
Chiefe,  ch’egli  avea  fondate.  Dappoiché  gli  ebbe  difpodì 
ad  afcoltarlo  con  attenzione-,  dà  loro  prefentemente  gii 
avvertimenti  che  giudica  necedarii;  ma  foprattutto  gli 
eforu  a vegliare  fopra  He  dedì  e fbpra  il  loro  gregge  , 
e gli  dimoia  a farlo  per  molti  motivi  in  poche  [»rofe  4 
t.  Perchè  fono  daUìliti  per  la  condotta  e per  la  cùdo; 

dia 

* f^0di  ài  cbt  nhkÌMm  dtitt  fui  v*  d*  cap.  ti. 
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dia  del  grfgge  eh*  è loro  conHdato  ; e il  nome  fteflfo  di 
Vefeovi  ^li  avverte  della  cura  e della  vigilanza  continua 
che  devono  averne;  ma  prima  d' ogni  altra  cofa  ordina 
Jpro  che  veglino  fopra  fe  fteflì  ; pofciachè  non  poffiamo 
aver  premura  della  falute  degli  altri  ..quando  tra  (curiamo 
la  '^nodra  ; ed  eP^rtiamo  inutilmente  gli  altri  a vivere 
nella  pietà,  quando  non  ne  diamo  1’  efempio  nella  no^ 
(Ira  condotta.  Bifogna  dunque  che  unPadore  (ia  pcrfua> 
fo  , eh*  egli  dee  render  conto  a Dio  della  falute  delle 
anime  che  gli  fono  date  confidate  ; ma  che  non  può  mai 
procurare  la  loro  falate,  fe  non  ha  cura  di  ben  condur* 
re  (e  deflp,  e d'acquidare  la  fcienza'e  la  purità  dei  co- 
Rumi  convenienti  al  fuo  carattere.  • ' . 

.1.  Perché  fono^dati  incaricati  della;  condotta^ dei  poi 
poli  non  già  da  un  uomo  mortale  , ma  dallo  dèffb  Spi- 
rito Santo  ; e perciò  il  rifpetto  eh*  eflì  devono  avere  per 
quella  (ovrana  inaedà,  dev*  eccitarli  ad  impiegare  tutte 
le  loro  cure  e le  loro  vigilie  per  compiere  con  tutta  I* 
efattezza  il  loro  dovere.  « 

3.  Perché  Dioli  ichiama  ad  un.grandiflìmo  otlore  , 
chiamandoli  a governare  la  fua  Chiefa;‘ed  una  funzione 
si  fublime  ricerca  un*  applicazione  che  vi  fia  proporzio- 
nata; né  può  mai  la  negligenza  trovare  alcuna ’feufa  in 
un  grado  d’onore  così  eminente. 

q.  Perchè  GESÙ’  CRISTO  ama  unicamente  la  fua 
Chiefa  ; ed  avendo  per  efla  fofferta  la  morte  , fe  1'  ha 
acquidata  coi  prezzo  inedimabile  del  proprio  fuofangue. 
Come  dunque  potranno  giadificarfi  avanti  a Dio  i Pado* 
ri  negligenti , fe  lafciano  perire  per  loro  colpa  le  anime 
rifeattate  con  un  prezzo  sì  grande?  Non  è fare  un’edre- 
ina  ingiuria  a GESÙ’  CRISTO  il  rendere  inutile  il 
prezzo  della  fua  morte  ; e non  é un  renderli  reo  della 
profanazione  di  quedo  fangue  preziofo  , il  farne  si’  poco 
conto,  c il  lardarne  perire  1’  efficacia  e la  virtù  Que- 
llo |angue  é il  fangue  d’  un  Dio  , mediante  I’  uniofi 
della  Perlona  divina  alla  facra  umanità  di  GESÙ’  CRI- 
STO  j lo  che  r Apodolo  indica  qui  , e quedo  paflb 
prova  chiaramente  la  divinità  del  nodro  Salvatore- 
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L‘  Apoftolo  gli  eccita  alla  vigilanza  anche  per  un  raètf 
tivo  affai  forte , ed  è,  che  dopo  la  fua  partenza  dovea- 
no  entrare  tra  loro  lupi  rapaci,  che  non nfparitìierebbero 
la  ereezia  . Non  fi  può  dubitare  che  S.  Paolo  non 
tenke  colla  fua  prefenza  gli  attentati  dei  nemici  del 
Vangelo  , >i  quali  non  ofavano  di  com^nre  dinanzi^a  , 
lui  ; ma  predice  qui  con  uno  fpirito  profetico  ^ che  noii 
folamente  ufcirebbero  fuori  c maghi , e Giudei  , 
tici,  e tiranni  a lacerare  efternamente  la  greggia,  di  cui 
S’foni  inorìcatii  a a coWerftoe  i Paddi'  a nnanajare 
alla  fede  di  GESÙ*. CRISTO,  per  precipitarli  nell  cte^ 

sa  morte;: ma  che  forgerebbero; anche- al  di- dentro  roae- 

ftri  di  menzogna  e feduttori  a predicare  “"fWIa  doN 
trina  per  tirarC  difewo-«oki  feguaci:}  jwocdiè^golt» 
vanità^ 1 

tutti  A rcÉuire  che  Un  &1»  Maeffro, 
dee-fervi  di  regol»  J ffe  fi  tf^of  maeftri  che 

abbiano  T ambizione  di- liwrfl' dietro  difceprtr,  o che  ab- 
biano la . temerità  d’  infegnare  un’  altra  dottrina  , l^ona 
da  ciò  cohvinti  di  fcifma  o di  ercfia.  ' 

Eglii  propone  dopo  i mezzi  che  devono^  impiegare  pet 
impedire  quelle  fciagure;  e quelli  mezzi  fono  vegliare  e 
feguire  V eferapio,  ch'egli  ha  lorolafciato -,  eraccomanda 
loro  che  veglino  fopra  fe  fteffi  e fopra  il  Iwo^  gregge  ; 
Quelle  due  cofe  fono  infeparabili  in  un  Pallore  ,*e  egli 
ftabilìio  a guardia  della  fua  Chiefa  , come  in  una  città 
o in  una  fortezza  circondata  per  ogni  parte  da  cruaeit 
nòmict,  che  non' cercano  che  di  fervi  qualCte breccia* per 
entrarvi . Opella  vigilanza  dev*  effeie  continua  ne  ma| 
interrótta , ad  imitazione  dell’  Apoftolo  ; imper^che  uc- 
come  i nemici  della  Chiefa  non  dormono  , fimili  a tanti 
lupi  affamati  che  rugghiano  Intorno  all'  ovile’;  cw  an» 
phe  i Paftori  non  ^vbno  lafcìarfi  prender'  dal  tonno  » 
acciocché  qualcuno  per  avventura  non  fi  ^rda  a motivo 
«iella  loro  negligenza.  Richiama  alla  loro' memoria  anche 
le  lagriiBe  eh’  egli  verfava  , fia  per  ottenere  da  Dio  la 
fua  mìfericordia  verfo  i peccatori  , fia  per  ammollire  I* 

durezza  dei  loro  cuori .' Dì  fatto  le  lagrime  hanno  altr» 

• 
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cftcacìa  che  non  hanno  le  parole  ; e le  lagrime  d'  un 
Pallore  fanno  facilmente  piagnere  coloro  eh’  egli  condu- 
ce» per  quanto  fìeno  odinati  . Finalmente  propone  loro 
Ja  cura  eh’  egli  avea  di  dare  a ciafeuno  di  loro  in  parti- 
colare gli  avvilì  eh’  erano  ad  efli  necelTarii  per  adempie*' 
re  fedelmente  il  loro  dovere  , e gl’  idruifee  col  fuo  e- 
fempio  a confiderare  a minuto  la  condotta  delle  loro  pe- 
corelle» come  effendo  obbligati  a render  conto  della  fa- 
iute  d'  ogni  particolare  < 

Prima  di  dar  fine  a quedo  difeorfo  » eh*  è pieno  d’  un 
tenero  affetto  verfo  i fuoi  difcepoli  , fi  rivolge  a Dio  per 
raccomandarli  a lui,  ed  alla  parola  della  fua  grazia,  va. 

Je  a dire  al  Vangelo  , eh'  è la  forza  e la  virtù  di  Dio 
per  falvare  tutti  quelli  che  credono  * , e eh’  c il  mezzo 
per  cui  egli  comunica  agli  uomini  le  fue  grazie  « L’  A* 
podolo  augura  a’  fuoi  difcepoli , che  la  parola  di  Dio  fer- 
va loro  di  maedro  nella  fua-iafTenza  per  renderli  forti 
nelle  perfecuzioni , e per  afiìcurarli  contro  gli  errori  de* 
{li  eretici.  Spera  che  Dio,  il  quale  aveva  incominciato 
a fabbricare  nelle  loro  anime  » per  mezzo  del  fuo  mini- 
fiero,  1’  edificio  della  fede,  non  mancherà  di  compierlo  » 
com’  egli  lo  può  fare,  e che  li  chiamerà  a parte  di  quell' 
eterna  felicità,  che  ha  preparata  ai  figliuoli  che  fonoda* 
ti  adottati  da  lui,  perché  ne  godano  eternamente  in  Pa- 
radifo.  S.  Paolo  fa  un  fimilc  augurio  anche  in  favore  dei 
Filippenfi.  Io  ho,  die’  egli  *,  una  ferma  fiducia,  che  chi 
ha  incominciata  in  voi  la  fanta  opera  della  vodra  falu* 
te  , la  compierà  e la  perfezionerà  fempre  più  fino  al  , 
giorno  dì  GESD’  CJUSTO  . Egli  termina  , proponendo 
loro  r efempio  del  fuo  difinterefie  , com’  aveano'  fatto 
Mosé  e Samuele  > » e li  prende  a tedimonio  , eh’  egli 
non  che  prender  qualche  cofa  da  chicchetfia,  quantunque 
potefTe  vivere  a fpefe  di  coloro  pei  quali  fi  affaticava* 
ha  voluto  piuttodo  lavorare  colle  proprie  fue  mani  per 
provvedere  a tutto  ciò  eh*  era  neceffario  a ftefio  ed 

a quel- 

, ; " \ l 

* HoMé  I.  j£,  * ThUipp,  1,  f,  i. 

^ i«.  1.  I.  Rei.  1%.  $. 
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$ quelli  eh’ erano  con  lui;  cioè  Silas,  Timpteo,  Tichicoi 
e gli  altri , che  forfè  non  aveano  imparato , come  I* 
poltolo,  alcun’  arte.  . . « a - 

Non  è già  aflblutamente  neceffario  che.  tutti  1 Paftorr 
imitiiìo  un  eferapio  d’  una  perfezione  sì  grande;  ma  egli 
lo  propone  ad  effi  , per  iftruirli  di  due  maCfime  impor- 
tanti»  La  prima*  che  fi  dee  avere  un  gran  riguardo  alla 
debolezza  di  coloro  , di  cui.fiamo  incaricati  , e che  non 
dobbiamo  in  neflùna  occafione  dar  loro  motivo  di  fo^t- 
tare  , che  gli  aflìftiamo  per  qualche  vifta  d’  interefle  j 
perocché  la  maggior  parte  delle  perfone  fanno  piu 
del  poco  che  danno  per  la  fuffiftenza  di  quelli  che  le 
illruifcono,  che  non  delle  iiìruzioni  che  ricevono;  perciò 
bifogna  efentarle  da  quello  pelo  , fe  ciò  mette  qualche 
ollacolo  al  loro  avanzamento  ; pme  ha  fatto  S.  PaolQ 
principalmente  riguardo  ai  Corintii  ■ 1 per  non  cederla  ai 
falfi  apolloli,  che  fi  vantavano  di  predicare  gratuitamen- 
te la  parola  di  Dio. 

La  feconda,  che  giova  ricordarci  di  quella  maffima  dt 
GESÙ’  CRISTO  , che  1’  Apoftolo  aveva  imparata  da 
quelli  che  l’ aveano  udita  dalla  Ilefla  bocca  del  Salvatore. 
(bt  vi  ha  più  felicità  a dare  che  a ricevere  . Quella  fen- 
ten»a  é di  diritto  naturale  , ed  i Pagani  vi  hanno  fatto 
fopra  belliflSme  lezioni  ; ma  il  Salvatore  non  1’  ha^  già 
avanzata , come  i Pagani  * perchè  fbflé  una  regola  di 
litica,  come  .ite  la  liberalità  non  fervide  che  o per  farfi 
{limare  o p:r  acquiftarfi  dipendenti  ; ma. per  follev3rQ,l 
popoli  nei  loro  bifogni  in  villa'  di  piacere  a Dio.  Vero 
è,  che  vi  ha  più  felicità  a dare  che  a ricevere  i perche 
il  dare  e uh’  azione  di  virtù  , dove  che  il  ricevere  è 
una  prova  di  necrlficà  e d’  indigenza  , è un*  azione  di 
preminenza  e di  fuperiorltà,  per  mezzo  di  cui  ci  rendia- 
mo limili  a Dio,  eie  dà  tutte  le  cofe  a tatti,  fenzach 
egli  riceva  niente  dalle  fue  creature  che  polTa  renderlo 
felice  ; ma  fe  quell’  azione  non  fi  fa  per  adillere  -il  prol- 
fimo  per  un  motivo  di  carità , quand’  anche  tutti  dillri- 
buidìmo  i nollri  beni  in  alimento  dei  poveri,  non  ci  fer- 

vireb- 

* I.  Cer.  9.  tg.  ».  Cor.  ii.  11.  19.  11.  1»»  " 
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virebbe  a niente  S.  Paolo  raccomanda  quella  maflimi 
come  una  regola  di  condotta  pei  Pallori , che  devono  ef- 
fer  difpolli  a dare  la  loro  vita  per  la  loro  greggia  , e 
molto  più  i loro  beni,  fenaa  niente  ricevere  dachicchef- 
fìa , fe  ciò  recar  potefle  qualche  ollacolo  all’  avanzamen- 
to del  Vangelo,  ed  alla  lalute  dei  Fedeli, 

Dappoiché  1’  ApoftolO  ebbe  terminato  di  parlare,  fi 
mìfe  in  ginocchione  egli  e tutti, quelli  che  lo  aCcompa- 
gnavano,  per  pregare  Iddio  che  imprimefle  profondamente 
quelle  verità  nei.  loro  cuori , e che  gli  affilleffe  colla  fua 
grazia  a metterle  in  pratica  * Era  allora  il  tempo  Paf- 
quale  ; ma  non  fi  olTervava  ancora  univerfalmente  il  co* 
fiume  che  la  Chiefa  ha  praticato  dopo,  di  pregare  in 
tutto  quel  tempo  llando  in  piedi;  oppure  quella  ceremo- 
nia  non  era  in  ufo  che  nelle  pubbliche  preghiere,  e noti 
fi  ellendeva  fino  alle  preghiere  particolari,  nelle  quali  fi 
feguePimpulfo  naturale  della  pietà,  che  ci  porta  amar* 
terci  in  ginocchione  quando  preghiamo,  per  indicare  il 
nollro  rifpetto  e la  nollra  umiltà, 

I Fedeli,  avendo  dopo  condotto  S.  Paolo  alla  fua  ha-- 
ve,  fe  gli  gettarono  al  collo,  e. lo  baciarono,  piagnendo 
amaramente  a motivo  della  fenlìbile  afflizione  che  pro- 
vavano per  la  fua  partenza  , e foprattutto  perché  aVea- 
no  udito  da  lui  che  noi  rivedrebbero  più.  Lo  che  egli 
medelimo  non  ha  già  prefo  per  una  profezia;  poiché  eb- 

L.  “li- ritornare  in  Oriente,  Vedi  quel 
aoDiaroo  detto  più  fopra  v«  25#  ' 


V..  ' ‘ » 

ili '2- 

••  • r 


* I.  Cn,  11.  gv 
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CAPITOLO  XXL 

Taoh  V4  a G$rufaltmm**  Viglia  ài  l^ìììp^ 

Trtfeteffg*  ^ - 

V ^ ** 

,\,  . ' ' V.  ■ . * 

autem  faSum  i.  CEparatid  da  quelli  ^cot 
V iifltt  * ut  navigare^  ‘i3  ftraziato,ci  alton- 
mus  aifi>aSt  ab  tis  ^ r#-  tanammo  dal  porto,  e a dint»i 
ao  curfu  venìmus  Coum,  to  corfo  giunfimo  aCoo^  e 
(y>  fe^Mgnti  dì»  nhodumt  ‘I  dì  feguente  a Rodi,  e vdt 
^ ìttdé’ "PataraM . R a Patara.  . ^ ‘ t" \\ 

a.  Et  cum  in-uutìffamM  2.  E trovatovi  un  vatcfcll^ 
i;rtv»i»  transfnt autem  in  che  pallkvar  neHa  Fenicia,  lo 
’Pbetnkemiajeendentesmu  «ontammo,;  e fi^nino  v«a./ 
vìiavìmus* 

3.  cum  apparuiffemus  Qpando  fummo  a viltà 

autem ’Cfpre  * reiiuquen-  'df  Cipro,  la  lafciammo  a'^fi- 
tes  eam  ad  finifi*gm^  na-  "oiftra,.*-  navigando  ver  la  Si- 
vieavimus  in  Sfriam»  is*  ria  arrivammo  a Tiro;  impe- 
vtmmus  Tyeum  ; ibienim  «cchè  i|  ’ vafcello 'là  andava 
natits  e^fitutaeratenuf^  allo  fcarico.  ^ ; hi 

invtntis  a»tem\àirn  ~ 4*  E trovar  1 difcepob,COt 
ìciMiii  i nunfimui  ibiéìe*  là  ci  trattenneinma giorni 
bus.  feptem:  quìTauleM'*  te;  e quelli  per  una  mfpir^ 
cebant  per  5^pirir«l»  * .ne  xionc  dioèvafio  à ^aolai  che 
afcendtret  Jeruftlymain*  ' non  andaffe  m i ^ruiwemme-. 

. 5,  £t- eKp/affi  diebtu  -*5.  Ma  pafcti -quei  giotnifc 
prtfeBi  ibamus  i dedu-  ntù  partin^o,  e .tutti  ^lle 
cantibuì  noe  omnibus  cum  mogli  e coi’ figliaci  accodi^ 
unoribui^  (y*  fiiiis  ufqug  gnaroM  Gn  fuor  deUa  «Uà  j 
ferqs  xhtitatém  : ips  p*jf-  e meflìci  inginocchiiMi  auÌM 
tu  tenìbutiniimrt,  orn^  fpiaggia  femmo  oraaione*  ^ 

«f  «iM  vaìefecìfft-  i Poi  datici  fcambletolmeìi 
mus  in^vicemi  afcendinme  <•  un  Addio  ? , noiaaoatam« 

* Altr.  Gr.  dopo  elfertì  feMmiìeveJnifnte  àbhmci»^'^ 
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iBo’fu  «ti  vafcello,  e quelli 
tornarono  alle  lor  cafe. 

7.  Da  Ttfo  andammo  a 
fmontare  a Toleraaida  , ove 
compimmo  la  noftra  naviga- 
xionei  e falutati  i fratelli, ci 
fermammo  appreffo  loro  un 

Parliti  il  dì  feguen- 
te,  giunfimo  a Cefarea.  Ed 
entrati  nella  caia  di  Filippo  I 
Evangelifta,  che  era  un  dei 
fette  Diaconi , dimorammo 

da  lui.;  - 

9.  Quelli  avea  quattro  fighe 
vergini,  le  quali  profetiaaava* 


navtm:  UH  auttm  tèdio- 
ruttt  in  fua, 

7.  voto  navìgatio- 
ne  espleta  n Tsro  dtfcon- 
dimus  Vtolemaida'm  , iy  ' 
falutatis  fratribusy  man- 
fimui  dio  una  apud  Uhs . 

8.  sAlia  auttm  dio  prò- 

ftSiy  vonimus  C<efartam . 
Et  intrantts  domumTbt- 
appi  Evangoli fide  y quierat 
unus  do  ftpttm , manfmmt 
apud  eum.  . > 

9.  Huic  autem  erant 
quatuor  ftlis  virgintspré- 

pbttantot* 


10. '  In  tempo  della  noftra 
dimora  colà,  che  fu  di  blen- 
ni giorni,  fopraggiunfe  dalla 
Giudea  un  Profeta  di  nome 

Agabo;  - ^ , 

11.  il  quale  eflendo  venuto 
a trovarci  pteie  la  cintura  di 
Paolo . con  cui  legandofi  i pie- 
di, e le  roani , ditfe  ; Così  di- 
ce* lo  Spirito  Santo:  Così  ì 
Giudei  legheranno  in  Gerufa- 
lemme  il  perfonaggio,  di  cui 
è quefta  cintura,  e lo  daran4 
co  nelle  roani  dei  Gentili. 

a 11.  Il  che  avendo  noi  udi- 
pOy  pregavamo  Taolo  sì  noi. 


IO.  Et  cum  moraremur 
per  din  aìiquot  y^fuptr^ 
vonit  quidam  a Judaoa 
propbtta  y nomine 
bus»  . 

' ir.  ir  cum  venì0et  cU 
nos  y tuiit  xonam  Tauli  : 
uUigans  fibi  pedesy^ 
manus  y dixit:  Hotc  dieit 
Spiritus  fanSus  i Firutny 
cujus  efi  xoria  bctCy  ficai, 
ligabunt  in  JerufaUmJu- 
dtciy  is*  tradtnt  in  ma- 
nus  Gentium.  < 

n.  iluod  cum  audtffo- 
mus  y rogabamus,  nos ., . 

qui 


(a)  Sup'.  d.  V.  J.  ò*  8*  5* 


G A P I T 
qui  Idei  illìus  erant  , ne 
Ifcenderet  Jerofofymam. 

I j.  Tane  refpondit  Tau- 
Jus»  ir  dixìt  : Quid  fa- 
citif  flentes  , affigen- 
tes  cor  meum^  Ego  tnìm 
non  Joium alligavi t fedir 
mori  in  Jerufalem  para- 
tur  jum  propter  nojtntn 
Domini  Jefu. 

14.  Et  cum  ei  fuadere 
non  poffemus  , quievimut 
dìantfs:  Domini  voluntas 
fiat . ' 

1 5.  Po/?  dies  autem  iftos 
preeparati  afcendebamus 
in  Jerufalem . 

16  yenerunt  autem  ir 
tn  difcìpulis  a Cafarea 
nobifcum , adducentes  Je- 
cum  apud  quem  bofpita- 
rtmur  y Mnafonem  quem' 
dam  Cjprium  , antiquum 
difcipulum . 


O L O XXI.Ì  5IJ 
che  quei  del  luogo»  che  non 
andadfe  in  Gerufaleimne . 

ij.  Paolo  allora  prete  a fa« 
Tcllare  così;  Che  fate  roi  a 
piagner  così , e ad  affliggermi 
il  cuore  ? io  fon  pronto  a fof- 
frire  in  Gerufalemme  non  fo- 
lo  i lacci,  ma  la  morte  an- 
cora , pei  nome  del  Signore 
GESÙ*. 

14.  Quando  vidimo  , che 
noi  noi  potevam  perfuadere, 
ci  achetammo , dicendo  : Sia 
fatta  la  volontà  del  Signore . 

1 5.  Paflati  quei  giorni , mef- 
lìci  all’ordine,  c’  incaminam- 
mo  per  Gerufalemme. 

16.  Con  noi  vennero  anche 
dei  difcepoli  di  Cefarea , fcco 
ronducendo  ‘ certo  Mnafone 
Cipriotto  , antico  difcepoto  » 
preflb  il  quale  avevamo  ad 
alloggiare. 


#.  y Jtvvifo  di  Jacopo  a "Paolo  y che  fi  purifichi  nel 
Tempio  • 


17.  Et  cum  veniffemut 
Jerofohmam , libenter  ex- 
ceperunt  not  fratres . 

18.  Séquenti  autem  die 
ìmroìbat  Paulus  nobifcum 
ad  Jacobum'.  omnefque  col- 
ItRì  funt  feniores- 

19.  Ques  cum  falutaf» 
(•t,  harrabat  per  fingala. 


17.  Giunti  che  fummo  a 
Gerufalemme,  i fratelli  ci  ac« 
colfero  con  piacere. 

18.  11  dì  leguente  Paolo  ac- 
compagnato da  noi  andò  a vi- 
fitar  Jacopo , ove  fi  raunarono 
tutti  i Seniori. 

19.  Paolo  gli  ialutò,e  rac- 
contò ad  elfi  dettagliatamente 

ciò 


* Altr.  Gr.  per  condurei  da  certe  ec.  ^ 
" Tom.  XXXYIII.  Kk 
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ciò  che  Dio  avea  oprato  tra  i qudt  D$us  fecìfftt  ìmG§»ì 
Gentili  pel  di  lui  miniftcro.  tibus  p$r  miuijltrium  ip,- 

fius . 

30-  Il  che  avendo  eflì  udì-  3o.  Ut  UH  eum  auiif- 
to,  efaltavan  Dio;  ma  poi  fent ^magnìjìcabattt Dì^nm^ 
diflero  a Paolo:  Tu  vedi,  o dixtruntqueti:Viies,frttm 
Fratèllo , <juante  migliaja  vi  ter , quot  miUui  Juut  in 
fono  dei  Giudei  che  han  ere-  Judeets ^ qui  credìitruntt 
duto;  e pure  tutti  fon  zelan-  iy  omnes  amu/atorts  Juut 
ti  della  legge  di  Mosé  : Ugts  • , 

21.  Or  quelli  hanno  udito  2i.  Uudierun»  autm 
dire  di  te,  che  tu  infegni  a de  te  ^ quia  difeeJTteaem 
quei  Giudei  che  fon  tra  i Gen-  doceas  aMoffeeerumy  qui 
tili  a torli  via  da  Mosè,.di-  per  gentes  funt  ^ Judao- 
cendo  tu  , non  dover  eglino  cir-  rum:  dicent  no»  debert 
coincidere  i figli  loro,  e non  circumciderefiliosfuQtt 
dirigerli  fecondo  quei  riti.  neque  fecundum  cenfuetu- 

dinem  ingridi. 

22.  Che  9' ha  dunque  a'fii>  23.  Quid  trgoefiì  utì- 
re?  La  moltitudine  fenaa dub>  que  oportet  coo>venire mul~ 
bio  non  mancherà  diraunarli;  titudimm;  audient  taint 
imperocché  rifapranno  che  tu  t$  Jupervtaiffe. 

fei  giunto , ' ‘ . 

2j.  Fa  dunque  quello  che  iU  Hoc'"  ergi^fic  quid 
fiamo  per  dirti  : Noi  abbiam  tibi  dicimus  ; Suat  nobis 
quattro  uomini , che  hanno  viri  quatuor  vetumbaben* 
fopra  di  sé  un  voto  dì  ^y^a-  tet  fuper  fé. 
zareato . 

' Prendigli  teco*  e , M*  Uìs  affumptit , fan* 

purificati  cón  efli,  e fa  tu  la  clifica  te  cum  ilHt  : 
fpefa  deUa  cerimonia  t onde  fi  impende  in  illìs  ut  ra- 
tpfino  il  capo;  e tutti  fappia-  dant  capita:  iy>  feient 
no  elTere  fajlb  quel  che  hanno  omnes  , quìa  quot  de  tm 
udito  dire  di  te,  e che  anche  audierunt , falfa fant , fed 
tu  procedi  da  oÓTervator  della  ambulai  (y  ipfecuiìediene 
legge . legem . 


(a)  Vjim.  t.  V.  tg.  Sup.  ig*  v.  ig.  . - 
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Dt  bis  auttMi  qui 
trs'dìdtrunt  tx  Cmtihìàs  i 
Hot  JeripJtMus  judiféxtus^ 
Ut  ébfiixuAnt  fi  ab  id$Ust 
imwtiUii  > is*  fattguim  > (51 
f uff  scafa  i i3f>forHicttti»ue» 


ìé.  fune  Tauìvt-  af- 
fumptis  viris , psfitra  die 
purificatttf  eum  iUis  ixw 
travit  in  umplu^  » att. 
xuntiaXs  ixpletiùnem  die- 
.eum  putifcttienìr  i .dante 
éffttrttup  pta  Unaquaqué 
torum  abiatia.  . 


O L O XXt.  Mfi 
25.  (<i)  Per  quello  poi  cbf 
Hf'uarde  i Gentili  che  beano 
abbi^ciau  U fede.  tapi,  gib 
àbbianiQ  fcrittOtaver  giik 
dicato  * i «he  s’aHengaRodtf 
cofa  immolgte  agl*  Idoli  > dg 
fangtie*  da  carne  fof^at^»  e 
da  fernieaxione .. 

ad.  Allora  P&ofo  prd$  feco 
quegli  Qoeiini  » e con  e0ì  p\ir 
rificatoH  il  dì  > fegueme  entrò 
nel  Tempio  t annunciando  I 
giorni,  in  cut  la  purificatone 
avea  a compierfi»  e a}^  fiqchd 
per  cialieun^  di  efli  foU^t  9*t» 
(entata  la  obblaeiooe. 


g,  4.  Vadìa  maheattatò  dai.Ciudei»  ìiber*u^>.  " 
da  Lifia » 

^7.  hUm  auttm  lepim  ‘ 17.  Erano  per  eompierfi  | 
dits  coufummarentur t bi,  fette  giorni  > quando.!  Giudei 
fai  dt  ^fia  erant  , Ju-  dell'  .Alia  aueodolo  veduto 
dtei  t cum  vidi0eut  ium  nel  tempio , coticitaronp  ( tue- 
in  tempio  , eoXcitaioieuut  to  il  popolo,  e gli  mìfero  le 
tmnem  populum  i isr>  in)e-  mani  addolTo,  gridando: 
ctruMteimanusc/àmantes: 

aS.  yiri  Ifraelita  t ad-  aS.  Signori  Kraeliti»  aiuto; 
juvatt'.  bie  tfl  homo  ^ qui  quelli  è r nomo,  che  a tutM 
adverfus  populum  t ip*  li-  dogmatizza  da  per  tutto  epur 
gem,  Ì3T>  locum  hunc  am-  tro  la  nazione,  contro  lalff^ 
ttes  ubique  dacins  , infu-  ge,  e contro  quello  luogo;  e 
per  is»  Ciutìlis  ittduxit  di  foprappià  ha  introdotti  Gen- 
in  templum^  Ì30  •vìalavìt  tifi  ^ nel  Tempio» ed  haprpr 

tt . fana- 

??{u),Sup.  15,  o.  ao.  ap. 

. [ * Gr.  ag.  di  non  effervari  alcuna  tal  cafa,  ma  ftlcbq 
s' afiengana  ec. 

* Gr.  Greci,  ,••  •' 
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fanato  quefto  fa»to  luogo. 

ij.  Or  di  dicfvant , perchè 
avevano  veduto  per  la  città 
«on  lui  Trofimo  d’ Efefo , efti- 
tnavano  che  Paolo  l’ aveffe  in- 
trodotto nel  Tempio. 

50.  Intanto  tutta  la  città 
fu  in  moto»  e il  popolo  vi 
«ccòrfe  a folla  . E prefo  Pao- 
lo lo  traflero  fuor  del  Tempio, 
t' fubico  furon  cbiufe  le  por. 
te; 

' ji.  Ma  - mentre  eflì  cerca- 
Yàa  di  ammazzarlo , ne  fu  fat- 
ta  riferta  al  Tribuno,  il  qual 
comandava  la  Coorte:  che  tut- 
ta Gefufalerome  era  in  coa- 
fuHone. 

52.  Egli  toHo  prelì  i folda- 
ti,  e i Centurioni  corfe  giù  a 
coloro.  Ed  eflì  avendo  veduto 
'Il  Tribuno,  e i foldati,  ceflTa- 
fono  di  percuoter  Paolo. 

# * T - 

• », 

jj.  Allora  il  Tribuno  àvati- 
zatofì  lo  fè  arreftare,  ed  ordi- 
DÒ  che  fo^e  legato  con  due 
catene  ; poi  interrogò  chi  egli 
era,  e quel  che  avea  fatto. 

t . ‘ 4'i  * ■ 

■ 54.  Ma  tra  quella  turba  di 
gente  chi  gridava  una  cofa,e 
chi  un’  altra.  Perlocchè  non 
potendo  egli  averne  alcuna 
CerU  notizia  a ragion  del  tu- 
multo, ordinò  che  folTc  (on* 
dotto  nella  Fortezza# 


APOSTOLI 

fanUutn  locum  ifium'. 

2j.  yiderant  enim  Tro-> 
phìmum  Ephefium  in  dvi- 
tate  cum  ipfoy  quBmetflù 
maverunt  qUenìamiM  tem*- 
pJum  introduxiffet  Vauiui. 

SO.  Cemmotaque  eft  ci- 
vìtas  tota  , isr*  falla  efi 
cencurfio  popu/i,  Etapprt- 
bendentes  Taulum  trahe- 
bant  e*m  extra  ttmplum'. 

fiatim  claufa  funt  Ja- 
Htue. 

. 3t.  QitArentibut  autem 
eum  ccddere  , «untiatum 
eft  tribuno  cobortis  : Quia 
tota  confundìtur  Jerufa- 
hm  • 

St-  Qui  fiatim  ajfum- 
ptis  militìbus , centu. 
rionìbus  , decurrit  ad  //- 
/os  . Qui  cum  vidiffent 
tribunum  , ^91  mi/ites  , 
ceffaveruHt  percutere  Tau- 
ium. 

,SS-  Tune  accedent  trU 
bunus  apprebendit  eum  , 
iy  jujfit  eum  alligari  ca- 
tenis  duabus  : (5*  interro  ~ 
gahat  quis  effet  , 
quid  fecifiet . 

34.  yAlii  autem  aliuA 
tìamabant  in  turba  . Et 
cum  non  poffet  certumco^ 
gnofetre  prat  tumuìtu  , 
ju^t  duci  eum  in  caflra  , 
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CAPITOLO  XXL  f*%  . 

Et  cum  'vtttiffet  ad  Quando  "Paolo  fu  ft  i 

gradui^  conùgìt , ut  por.  gradini,  i,(òldati  fi  mifero  a 
xaretur  a mUìtìbUt  pro  portarlo  a Cagione  della  vio* 
pttr  vim  populì.  lenza  del  popolo. 

jé.  Sequebatur  enm  • j 6.  Imperocché  il  popolo  gli 
multitudo  populì  clamans  : andava  dietro  a folla  , gridan> 
Toll$  tum,  ''  do». Toglilo  dal  mondo, 

37.  Et  cum  ctepiffetin^  il-  Mentre  Paolo  era  per 
duci- in  caftra  Tattlui  , entrare  nella  fortezza , difleal 
dieit  tribuno  : Si  licet  Tribuno:  M'è  egli  permeffodi 
mibi  loqui  aliquìd  aito?  dirti  qualche  cofa  / Il  Tribu- 
Quì  dixit:  Grasce  mfii  ^ no  rifpofe:  Sai  tu  il  Greco.*’  > 
3S.  Tienne  tu  et  JE-  38.  Non  fei  tu  quell’ Egi- 
gjpttus  j qui  ante  box  diti  zio  , che  i di  decorfi  concitò 
tumultum  cohcitafii  , iy*  tumulto , e merò^^nel  difetto 
gduxifti  in  defertum  qua-  Quattro  mila  ficarii  ì , 

suor  miilia  virorum  fica^ 

riorumì  .. 

If.  Et  ditcit  ad  eum  $$•  E Paolo  a luj.To  ave- 
"Paulus  : Ego- homo  fum  ro  dire  ionò  un  Giudeo  da 
quidem  Judteus  a Tarfo  Tarfo  della  Cilicia , cittadino 
CìlìdXy  non  ignota  ehi-  di  quella  non  ignobil  città  . 
tatìx  municipi,  Kogo  au-  Ma  permettimi,  ti  prego,  di 
t$m  r»  , permitte  . mibi  favellare  al  popolo.'  ‘ j 

loqui  ad  populum . ■ ^ ' ' ' ' j 

40.  Et  cum  Uh  per--  qo.  Ed  avendoglielo  quegli 
mifilfet  i Taulus  fians  in  pcrmeflb,  Paolo  ftando  inpie- 
gradibut  , annuit  manti  di  fu  i fcalini , fé  al  popolo  urt 
ad  phbtm  ; Ì9"  magno  fi-  cenno  di  mano.  £ fattoli  un 
hmio  faBo , allocutux  eft  gran  filenzio  favellò  in  liiM 
lingua  Hibraat  'diceust  gua  Ebrea  cosi  * .. 
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51#  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
SEt4:S0  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

i.finoai  IO.  Q'IpMrati  da  qutlli  col  cuor  firéxiaté 
^ et  allontanammo  dal  porto  » ec.  1 
• difcepoli,  eh’  erano  andati  ad  ac- 
eofnpajmare  S Paolo  (ino  alla  nave , provarono  un  fom- 
Mo  dolore  a fepararn  da  luì  e dalla  fua  compagnia.;  e fi 
fermarono  fui  lido  finché  perdettero  di  villa  il  vafcello 
fui  quale  egli  fi  era  imbarcato.  EfTendo  partito  da  Mì- 
letO)  arrivò  in  un  giorno  allTfoIa  di  Coo^  famofa  perla 
naCcita  d'  Ipocrate  e per  quella  di  Apelie.  Il  giorno  die- 
tro abbordò  a Rodi,  la  più  confiderabìle  dell*  ifole  dell’ 
Arcipelago,  e rinomata  pel  fuo  colofib  di  cento  e cinque 
piedi  di  altezza , eh*  era  circondato  da  altri  cento  colodì 
di  minor  grandezza  * ; quell*  opera  maravigliofa  era  fia- 
ta abbattuta  al  tempo  di  S.  Paolo  da  un  terremoto.  Di 
là' andò  a Patata  capitale  della  Licia,  dove  cambiò  di 
nave  e a*  imbarcò  in  un'  altra  che  facea  vela  nella  Feni- 
cia, e che  doveva  fcaricarfì  a Tiro»  lafciando  a finifira 
rifola  di  Cipro.  Egli  dimorò  colà  fette  giorni -coi  difee^ 
poli  che  vi  trovò;  e lìccome  era  più  vicino  a Gerufalem- 
me,  non  fi  faceva  allora  più  tanta  fretta,  eflendo  giàfi- 
curo  di  trovarvifi  per  la  fella.  I Crifiiani  di  Tiro  lopre* 
^rono  che  non  andafse  in  Gerufalemme,  perché  k>  Spi. 
tito  Santo  aveva  ad>  eflì  rivelato , eh’  egli  vi  dovea  fof« 
frife  molti  mali;  ma  non  facevano  elfi  che  Dio  voleVa 
eh*  ei  vi  andari  perciò  deuderavano  di  diftorlu  da  quel 
viaggio  fpinti  del  proprio  fpirìto  e da  una  tenerezza 
pmana . 

S.  Paolo  partì  da  Tiro  co*  fuoi  difcepoli  al  termine  di 
qoefti  fette  giorni,  e fu  condotto  fino  fuori  della  città 
da  tutti  i Crifiiani  colle  loro  mogli  e coi  loro  figliuoli  . 
Ppata  di  nrpntaro  in  nave  fi  inifero  tutti  ginocchioni  fu| 

lido  ' 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXL  51^ 
bèt  faf  orazione;  e dopo  cfscrfi  fcambieyo!menteab-_ 
bracciatii  Paolo  colla  fua  compagnia  entrò  in  mare,  ed 
; Fedeli  di  Tiro  ritornarono  alle  loro  cafe. 

S Tiro  arrivarono  a Tolemaida , impiegandovi  tutto 
il  viaggio  di  quel  giorno,  quantunque  non  vi  fofseroche 
oochfe^ore  di  navigazione  da  un  luogo  all  altro . Saluta- 
cSà  i Fedeli  che  vi  trovarono,  e fi  fermarono  un 
Zno  con  loro,  cioè  , probàbilmente  una  buona  parte  d. 

^ aI  medefirno  ciorno  in  cui  vi  erano  arrivati . Il  giorno 
Tetro  a Cefarea.  che  Erc^e  il  Grande^ 

rViiamata  con  quello  nome  in  onore  d Augufto,  ed  era 
S u circuho  di- Stratone;  vi  fi  fermarono  alcuni  gior- 
SiTn  cafa  di  Filippo,  uno  dei  fette  primi  Diaconi,  eh 
Evatìgfcli^ftàl  ▼•le  » predicatore  del  Van- 
tèlo  cotne  lo  ft^so  Apoftolo  prende  quello  nome  nella 
Off  era  egli  Efefii , 0 nella  feconda  a Timoteo  ■ . 
GVi  A^fton'  «nviavano  quelli  Evangelifti  a predicare  m 
Serfe  oarti.  Cd  alcuni  di  loro  non  erano  che  femplici 
còme  Filippo,  e perciò  erano  impiegati  nella 

SSini-^^  erano  elleno  vergmi,  fia  eh 
^ flr?fatta  voto  di  verginità,  fia  chefacefsero  profef- 
dr^ftfcrvSai  con 'una  ferma  rifoluzione  di  non 
SS  itòpelnà^^^^^^^  me^iàntev  il  meritQ 

ffi  mifità  acquillarono , dice  S.  Girolamo,  lagra« 

nr^ìKk  per  mee.0  dello  Spirilo  di-  CSoi  1. 

Sd-  intendere  e di  fpìegnre  le 

pubblico,^  P j mentre  che  1*  Apoftolo  edi 

#•  vi  arrivò  dalla  Giade, 

tuoi  ronipag  , . Aeabo  nuei  medefimo  eh*  ave» 

“"a  ehe^Lww  fnccedere  fot»  l-'hripee 

predetta  «e  , pf^fc  (gii  la  cintura  di  Paolo  "e  in  ne 

Sk'l  S e le  mX  per  indicare  che  quegli . a c« 
a^tó  qneU>  cinùrr.  doveva  eter  prefo  e lepro 

* f.  i.  xi.  C.-4-  V ’ Sjnopf.i^d^  ^ f.  II.  I8. 


; ;;y  Gc:--:  Jgle 


5^0  degli  atti  degli  APOSTOLI 
in  Gerufalemme  ; e dichiarò  per  mezzo  dello  Spirito  di 
Dio,  che  i Giudei  Io  legherebbero  in  colai  guila,  e Io 
darebbero  in  mano  dei  Gentili . Era  coftume  dei  Profeti 
« d‘  unire  alle  parole  alcune  azioni  efteriori,  fecondo  eh* 
erano  ifpirati  dallo  Spirilo  di  Dio,  acciocché  le  loro  pre- 
dizioni facefsero  maggior  impreflione  negli  animi  degli 
uomini . 

Quella  predizione  sì  bene  circofìanziata  afflifse  tutti  gli 
adanti,  che  piagnendo  Io  feongiurarono , tanto i fuoidif- 
cepoli  che  i Criftiani  di  Cefarea,  che  non  andafse  inGe- 
rufalemroe.  Sapevano  per  qual  aSare  egli  vi  andava,  e 
credevano  di  poter  piegarlo  colle  loro  preghiere,  com’ 
aveano  fatto  in  altri  incontri  . Ma  1’  Apoftolo  non  vi 
fi  arrefe,  perchè  la  loro  compaffione  non  era  nell*  ordi- 
re di  Dio,  eh’  era  in  ogni  fua  operazione  la  regola  eh* 
egli  feguiva;  e dichiara  per  1'  oppofito,  eh’  ei  non  è pe- 
netrato che  dalle  loro  lagrime,  e non  dai  mali  che  gli 
erano  minacciati.  Perché  mai,  die’  egli  loro,  m’  intene- 
rite il  cuore  colle  voftre  lagrime/  Tutti  i fuoi  difcepoli 
fono  in  pena  per  lui;  ed  egli,  fenza  penfare  a ciò  che 
gli  dee  fuccedere,  non  confiderà  e non  fi  affligge  che  del 
dolore  de’  fuoi  difcepoli  ; quanto  era  egli  tenero  e com- 
pallionevole  verfo  gli  altri,  altrettanto  era  infenfibilever- 
fo  fe  deflo  . 1 difcepoli , giudicando  dalla  fua  fermezza 
che  fode  volontà  di  Dio  cb’  egli  fofFriffe,  vi  fi  fottomi- 
fero  umilmente  , e non  lo  follecitarono  più  a fermarfi . 

S.  Paolo  e quelli  che  lo  accompagnavano  fi  difponeva- 
no  dunque  a partire,  e dopo  aver  caricato  il  bagaglio,  fi 
mifero  in  viaggio  per  andare  in  Gerufalemme.  Alcuni  tra 
i Cridiani  di  Cefarea  fi  unirono  a loro,  e conduflero  fe- 
ce un  antico  difcepolo  deH’lfola  di  Cipro,  chiamato  Mna- 
fone,  che  dovea  tutti  albergarli  in  Gerufalemme  , dov*  j 
egli  aveva  una  cafa  che  ferviva  d’  oratorio  ai  fedeli  , 
che  vi  andavano  ancora  nelle  principali  fede  dell'  anno’. 

i;.  17.  fino  al  27.  Al  loro  arrivo  in  Gerufalemme  , 
furono  accolti  con  gran  giubilo  dai  fratelli;  quantunque 
fi  fodero  feminate  contro  1’  Apodolo  molte  ciarle  fvan; 

tag- 

♦ I/aì.  II.  2.  Jer.  17.  2.  f.  31.  S.  £t€cb.i2.  3.  isrc,  j 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXI.  '521 
taeglofe.  II  giorno  dietro  andarono  a trovare  S.  Jappo, 
chiamato  il  fratello  del  Signore,  eh’  era  Vefeovo  di  Ge- 
rufalemme , e trovarono  in  cafa  fua  tutti  i Sacerdoti  , 
che  vi  fi  erano  raccolti  per  ricevere  S.  Paolo.  Egli,  do- 
po averli  falutati,  fece  loro  un  efatto  racconto  di  tutto 
ciò  che  Dio  aveva  operato  tra  i Gentili  per  mezzo  del 
fuo  miniftero.  S.  Luca  non  dice  , che  S.  Paolo  raccontò 
tutto  ciò  eh’  egli  avea  fatto  , ma  tutto  ciò  che  Dioavea 
fatto  per  mezzo  di  lui  ; e tutti  ne  lodarono  non  già  Pao- 
lo, ma  Dio  che  fi  fervi  va  dell’ Apoftolo,  come  4* 
flromento  eh*  egli  aveva  fcelto , acciocché  portaffe  il  fuo 
Nome  dinanzi  ai  Gentili,  dinanzi  ai  Re  ed  ai  figliuoli 
d’  Ifraello  ' . Quelli  Sacerdoti  fanno  vedere  in  appreflo 

fin  dove  dee  arri  vare  la  condifeendenza  verfoi  deboi  i.Rap- 
prefentano  all’ Apoftolo  che  quelle  migliaja  di  Giudei, 
eh’  aveano  abbracciata  la  fede,  erano  affatto  prevenuti 
contro  di  lui  ; eh’  erano  tempre  gelofi  offervatori  della 
loro  legge;  e che  fi  era  dato  loro  ad  intendere  eh*  egli 
n’  era  un  dichiarato  nemico,  e che  infegnava  che  i Giu- 
dei , eh’  erano  fparfi  tra  i Gentili , non  doveano  circon- 
cidere i loro  figliuoli , nè  praticare  alcuna  delle  offeryan- 
ze  legali;  che  quello  rumore  gli  aveva  fcandalezzati ; e 
che  fi  doveva  temere  di  qualche  pericolofa  foilevazione 
fubito  che  r avellerò  veduto;  che  perciò  egli  non  pote- 
va dipenfarfi  dall’  intervenire  alle  affemblee  che  fi  tene- 
vano nella  Chiefa  tutte  le  Domeniche;  che  quando avel- 
fero  intefo  il  fuo  arrivo  non  mancherebbero  di  raccoglier, 
fi  anche  per  dimandare  giuftizia  contro  di  lui;  che  s’ egli 
non  vi  compariffe,  la  fua  affenza  accrefeerebbe  il  loro 
fofpetto;  ma  che  per  acquietarli  e per  togliere  quefta 
prevenzione  , lo  configliavano  a moftrare  con  qualche 
azione  efterna,  eh’  egli  oftervava  la  legge  di  Mosè;  che 
vi  erano  tra  loro  quattro  Giudei  fedeli,  che  fi  erano  ob- 
bligati per  qualche  tempo  al  voto  dei  Nazareni;  quello 
voto  confifteva  in  aftenerfi  dal  vino  e da  tutto  ciò  che 
poteva  inebbriare , in  lafciarfi  crefeere  la  barba  ed  i ca- 
dili, ed  in  fuggire  ogni  forte  d’  impurità  legale;  eh,. 
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egli  TOteva  unirli  con  loro  in  quella  ceremonia;  ed  an- 
che fojjplire  per  loro  alle  fpefe  del  fagrificio  e delle  al- 
tre cole,  che  fi  dovevano  difpenfare  nel  giorno  che  ter, 
minava  il  loro  voto;  e che  con  quefto  mezzo  quc’  Giu- 
dei zelanti  conofcerebbero  ch’egli  oflervava  la  legge  e 
fi  difingannerebbero  deifalfi  rumoriche  fi  erano  fparfi  con- 
parte  ciò  non  doveva  fcandalezrare 
l.  -Apoftolo;  e quell’ efempio  non 

Il  riguardava  in  neffuna  maniera  ; poiché  era  (lato  deae- 
tato  nel  Concilio  tenuto  otto  anni  prima , che  non  era- 
no eglino  obbligati  all*  oflervanza  delle  ceremonie  della 
legge  , ma  folamente  ad  aflenerfi  dall’  ufo  dì  tre  cofe 
che  la  legge  proibiva,  quantunque  foflTero  indifferenti  , 
che  fono  le  carni  immolate  agl’  idoli,  il  fangue  degli 
ammali,  e le  carni  foffocate  col  fangue,  e eh*  evitereb- 
bero la  fornicazione,  che  non  era  proibita  nè  dalla  mo- 
rale né  dal  collume  dei  Pagani , quantunque  foffe  ella 
^caminofa.  Si  può  vedere  quel  eh’  abbiamo  detto  pii 
fopra  fu  quella  materia  * . 

Quantunque  ciò  che  ì Giudei  rimproveravano  all’Apo-; 
Ilolo  foffe  in  parte  vero;  nondimeno  i foro  rimproveri 
erano  calunnioli.  Era  vero,  eh’  egli  fi  opponeva  con  tut- 
ta  la  forza  a coloro  che  pretendevano , che  1’  offervan- 
ra  della  legge  foffe  neceffaria  per  la  falute  ; ma  egli  non 
condannava  la  legge  come  cattiva  ; e quantunque  credef- 
lie  che  la  pratica  delle  fue  ceremonie  foffe  contraria  alla 
liberta  del  Vangelo;  contuttociò  per  condifeendenza  ne 
permetteva  1’  ufo  , e le  praticava  qualche  volta  anch* 
egli  raedefimo,  per  procurar  di  guadagnare  quelli  che  vi 
erano  attaccati . Per  la  qual  cofa  i rumori , che  i falli 
apolloli  aveano  fparfi  contro  di  lui,  non  aveano  altro 
fondamento,  fe  ndn  eh’  egli  proibiva  ai  Gentili  1’  offer- 
vanza  delle  ceremonie  della  legge,  e che  non  vi  obbli- 
gava I Gindéi  . S.  Paolo  per  diftruggere  affolutamente  fo 
calunnie  che  gli  erano  impolle,  condifeefe  fenza  difficol- 
tà all’  avvifo  che  gli  veniva  fuggerito,  e volle  praticare 
a villa  di  tutti  i ^Giudei  quelle  medefime  ceremonie  , 

^ che 

r c.  15.  »o.  2p. 
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che  Io  accufavano  di  rigettare  come  abbominaziooì  e fa^ 
crilegii.  Egli  prefe  dunque  il  • giorno  dietro  queftt  quattro 
Narareni , ed  andò  con  loro  nel  Tempio  j per  dichiarare 
ai  Sacerdoti  in  qual  giorno  ternainava  il  voto  d*  cenano 
di  loroj  e quando  lì  doveva  offerire  per  eflì  il  fagrificio.’ 
Egli  fi  puriécò  fubito  infìeme  con  loro,  fecondo  la  leggot 
da  tutte  le  impurità  legali  eh*  erano  quali  inevitabili,  6 
lì  attenne  come  gli  altri  con  gran  diligenza  nel  tempo 
del  fuo  Nazareato  da  tutto  ciò  che  poteva  contaminarle^. 

i/.  27.  fino  ai  6ne . £r«»  ptr  eompUff  i Jette  giorni  ^ 
quando  i Giudoi  dell'  ud/ia , avendolo  vedalo  nel  Tempio^ 
concitarono  tutto  il  popolo  , ec.  11  voto  che  S.  Paolo' avea 
fatto,  terminava  il  fettimo  giorno  dal  fuo  arrivo  in  Ge. 
rufalemme.  Allorché  quefti  fette  giorni  erano  fui  punto 
di  terminare  t e eh'  egli  era  pronto  a compiere  la  t;er»« 
monia  del  fuo  voto , i Giudei  dell'  Afià^  di'  eraho  ▼s* 
nuti  per  la  fella,  e che  lo  conofeevano  beniflìmo  per 
averlo  veduto  lungo  tempo  in  Efefo,  avendolo  veduto 
nel  Tempio,  ed  immaginandofi  eh'  egli  vi  avefle  fatto 
entrare  TroEmo,  eh’  andava  per  la  città  fempre  in  fan 
compagnia,  fi  gettarono  fema  di  lui,  gridando  eh*  egli 
avea  profanato  quei  luogo  tanto,  e che  non  celTava  di 
dogmatizzare  per  tutto  contro  la  legge.  Si  vede  in  que* 
fio  tumulto  il  genio  de*  Giudei,  chè  Iboo  fempre fedieio" 
fi  i dimandano  ajato  ai  circoftanti  centro  un  uomo  folo  , 
che  non  aveva  alcuna  difefa,  « non  dicoào  die  calunniò 
per  accufarlò.  Vero  é,  che  non  era  permefih  ai  Gentili, 
com’  era  Trofimo  , d*  entrare  odi’  atrio  intetìore  del 
Tempio,  che  non  era  aperto  che  ai  foli  Giudei’ purifica* 
ti  ; ma  non  fi  fondavano  eglino  che  fopra  un  femplice 
fofpetto  per  affermare . che  Paolo  ve  lo  avea  fìitto  en* 
trare.  Effendofi  fp«^  per  tutto  il  rumore  di  quello  tu* 
multo,  tutta  la  città  gridò' all’  armi, 'e  fi  fece  verlb  il 
Tempio  un  gran  coocorfo  di  popolo  contro  Paole. 
s.Lo  firafdnarono  fuori  fullà  pubblica  firada', .< perché  il 
Tempio  era  un  alilo  inviolabile  per  ogni  forte  di  rei , e 
perchè  non  voleano  profanarne  la  fantità  cotreffafione 
del  fuo  ii^ague  ; e non  confideravano  qùal  delitto  coni* 
fnettevano^  efponeado  un  uomo  innocente  al  furore  ^* 
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un  popolaccio,  per  farlo  battere  e maltrattare  fenza  fcra3 
polo.  Subito  che  S.  Paolo  fu  tratto  fuori  del  Tempio, 
ne  chiufero  le  porte,  acciocché  egli  non  vi  cntrafle  una 
feconda  volta  per  mettere  in  falvo  la  fua  vita;  e que* 
furiofi  r avrebbero  uccifo  effettivamente,  fe  Lifias  che 
fu  avvifato  di  quello  tumulto,  non  gir  avefle  trattenuti. 
Quello  Lifias  era  Tribuno  della  coorte  Romana,  eh*  era 
di  prefidio  in  Gerufalemme  ; e ficcome  flavano  fempre 
alcuni  foldati  in  arme  ed  in  guardia  nella  torre  Antonia, 
per  dove 'fi  pafTava  nelle  gallerie  interne  del  Tempio  , 
per  impedire  quelle  forti  di  tumulti  che  vi  fuecedevano 
affai  fpeffo,  principalmente  nei  giorni  di  fella,  egli  fu 
prello  in  iftato  di  quietare  quefta  fedizione  ; accorfe  in 
fretta  co’  fuoi  foldati , e fermò  al  fuo  arrivo  coloro  che 
battevano  Paolo,  e eh’  erano  difpoffi  a fargli  perder  la 
vita.  Egli  lo  tolfe  a forza  dalle  loro  mani,  e ficcome 
non  fapeva  ancora  chi  era  quell’  uomo,  nè  cofa  aveffe 
fatto , lo  fece  legare  con  due  catene,  fecondo  la  profezia 
di  Agabo,  una  alle  mani  e 1'  altra  ai  piedi;  e non  aveii* 
do  potuto  ricavare  niente  di  certo  tra  le  voci  confufe  di 
que’  fediziofi,  i quali  gridavano  ch’era  reo  di  morte  , 
lenza  che  fi  poteffe  fapere  di  che  lo  acculavano,  lo  fece 
condurre  nel  campo,  eh’  era,  per  quanto  fi  crede,  la 
fortezza  Antonia,  eh’  Erode  il  Grande  area  fatta  rillabi> 
lire,  e eh’ avea  chiamata  cosi  in  onore  del  triumviro 
Antonio,  di  cui  avea  feguito  il  partito  contro  Auguflo. 

Allorché  Paolo  fu  arrivato  alia  fcala  della  fortezza , la 
folla  del  popolo  che  lo  feguiva  e che  lo  flringeva  per 
ogni  parte  , era  si  grande  , che  i foldati  furono  coilreul'^ 
a portarlo  per  farlo  làlire,  fia  per  falvarlo  dalie  mani  di 
quei  popolaccio  ammutinato  contro  di  lui , fia  perchè  egli 
non  poteva  camminare  , efsendo  aggravato  dal  pefo  del- 
le fue  catene  . Quando  fu  vicino  ad  entrare  nella  for- 
tezza , dimandò  al  Tribuno , fe  potea  prenderli  la  liber- 
tò  di  dirgli  una  parola.  11  *rrìbuno,  fentendolo  a p.irlare 
un  linguaggio  ch’egli  intendeva;  perocché  dopo  il  regno 
dei  fuccefsori  d’Alefsandro  il  Grande,  il  Greco  era  dive- 
nuto il  linguaggio  comune  dei  popoli  dell*  Afia  e dell’ 
Egitto,  ed  era  m quel  tempo  afsai  familiare  ai  Romani , 

ri- 
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rifpofe  a Paolo;  Tu  fai  dunque  parlar  Greco;  e nel  nie- 
deiimo  tempo  gli  dimandò  s*egli  era  <iuell’ Egiziano,  eh* 
avea  poco  tempo  prima  fufeitati  tanti  tumulti  . Quello 
Tribuno' giudicò,  che  S.  Paolo  poiefse  elsere  quel  famofo 
impollore,  al  fentire  ch'egli  {Orlava. Greco,’ ed  al  vede- 
re gli  oltraggi  che  i Giudei  gli  faceano  . Quell’ Egiziano 
ribelle  era  mago,  e contraffacendo  i Profeti dì  «ra piatto 
feguire  fulle  prime  da  una  truppa  di  malandrini  , 
mero  di  circa  quattro  mila  ; ma  efsendo  xtf feruta  ajnefta 
moltitudine  fino. a trenta  mila  , egli  li  condufse  nel  dèi 
ferto  , e promifse  loro  che  colla  fua-  fola;  parola  fartèbe 
cadere  le  mura  di  Gemlalemrae  . .II  Governatore  Felice  , 
efsendone  flato  informato  , inviò,  ibidati  V‘ che:: ^cifÌOT 
una  parte  di  que'lciaguratì , e ne  fecero  molti  prigionie- 
ri . Giufeppe  ne  rtferifee  la  Storia,  nelle-.  £ie.;antichitàj  e 
nella  guerra  Giudaica  S»  Paolo  afficurò  il  Tribuno i chi 
egli  era  Giudeo  , nato  a Tarfo  nella  Cilicn  ,>e -cittadino 
di  quella  celebre  città  ; ed  avendo  ottenuta  permilfioue 
di  parlare  al  popolo,  fi  prsfentò  alia  Dcala^così  com’  era 
tutto  maltrattato  dalle percofjse;  dimandò  udienza;  e pat4 
lò  lungo  tempo  in  un  lingu^gio  frammifchiato  d' Ebreo 
e di  Siriaco  , di.  cui  fi  fervivano  aUora  i Giqdei  delia 
Palellina  ; e fece  loro  quello,  difeorfo  con.  una  dolcezza 
ed  una  prefenza  di  fpirito  maratigiiofii;,  •£et^aj;hq  le 
catene  da  cui  era  aggravato  , nè . quella  di  Ghadà 
che  dimandavano  la  fua  morte , poteflero  O faYgli  perés^  < 
re  il  coraggio,  o turbare  la  tranqoillità.del  fao  fpini^i 


. * V CA* 

I sAntì^,  ììb,  i«.  c,  è.  àt  hihjui,  iib.  %.  r it. 
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capitolo  XXII. 

( 

Difyotff)  di  'Paolo  ai  Giudei  » 

I.  cignorl  ftateùle  Padri,  i \ TlrÌ  fratres  ; 6* 
!•  apologia  , che  .V  patret  , audhe 
ora  IO  fon  per  ^ darvi  di  me  quam  ad  vof  aunc  rtddo 
. . rafioueifìé 

->  1.  Quando_  udirono  , che  ex  . 2.  Cum  audi0ent  411* 
parlava  loro  ia  Efireo  , .fecero  tem,  quia  Hebtaa  lìngua 
ancora  maggior  filenaio.  . , Joquereturad  illos ^magis 

; ' ■ • praflixerunt  filentium. 

)•  £d  ei  difle  .*  Io  fono  un  3.  Et  dìeìt  : Ega  fum 
Giudeo  , nato  ia  Tarfo  della  *rr  Judaut  xtatus  in' 
Cilkia,  allevato  in  quella  cit-‘  Tarfo  Ctticia  , nutritus 
tà  , nella  fenoia  di  Gamaliel-  autem  in  ifta  eititate  , 
lo,  ammaeftrato  odia  maggio-  fecus  pedes Gamaliel  erto, 
te  elattezza  della  legge  dei  no-  dixuj^  Juxta  •veritatempa. 
ftri  Padri,  «dante  della  h?g-  terna  leghi  amulator  le- 
le  * , come  anche  tutti  voi  gh  , ficut  tmnes 

in  oggi  lo  liete.  0h  hodiei  > 

' ^ peri^uìtata  4.  Qtù  hane  nìtamper- 

quella  via  eha  or  prx^effo  fino  fecutus  fum  ujque  ad 
alla  morte  , lepndo  e impri-  . mortem , allìgans  is*  tra- 
Sanando  uomini,  c donne;  ‘ dons  in  euftodias  •oirosae 

mulieres  ; 

5.  (e)  ficcome  to*  è tefti-  5.  ficut  princeps  fa- 
monio  il  Sommo  Sacerdote,  t cerdotum  mibi  teflimo^ 
tutti  gli  anziani,  dai  quali  an-  nium  reddit , 'omnes 
che  avendo  io  prete  lettere,  mamtt  natu  , a quibui 
andava  ai  Fratelli  io  f^ma-  iy*  epijlolas accipiens  » ad 
tcoi  per  condor  di  li  prigioni  fratres  Damafeum  pergn. 

bavt, 

^ Gr.  di  Dio  • 

(a)  Sup,  8,  V,  3» 

1. 
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hm  1 Mi  a4ducer$m  iad$  ih  Gerof«lexn|xie  , onde  fodera 
io  JtriifoUm  » ut  puniti . 
pumnatur  • , 

6.  FaSum  ffi  autem  t 6-  Ma  avvenne , che  meno 
$uote  'tot  ì ipf*  approptn-  tre  io  v* andava > e m) avvici- 
quanu  Domafc*  mdia  n^va  a Damafco  fui  meazo* 
dia  , fuhito  da  cfiìa  (ir-  giorno  , di  un  fublp  noi  fol- 
eumfulSt  ma  iuu  copìofot  gorò  d*  intorno  una  gran  luce 

dal  cielo. 

7.  dactdaot  i»  taf-  7.  E caduto  per  terra  udii 

vam  audivi  voeem  dìcan-  una  voce  che  mi  diceva  ; Sau- 
ra/» mthii  Sauht  Saula,  lo  , Saulo  , che  mi  perfeguitl 

quid  ma  perfaquarisì  tu/?, 

3.  aut am raf pondi'.  8.  Io  rilpofi:  Chi  fei  tu  Si» 

Ouh  ati Domina  f Dìxit-  gnore?  E quegli  a me:  Io  fo- 
que  ad  ma  ; Ego  fum  Je-  no  GESÙ’  il  Nazarene  > che 
Jus  ^azaranust  quamtu  tu  perfeguiti.  , , , 

parfaquatts.  ^ ‘ . tl 

Et  qui  mecum  (•  Intanto  quei  che  erano 
*awt  , luman  quidam  vi-  con  me  > videro  hehsl  la  lu- 
dàruat , vocam  aùtam  noti  ^e  > 'ma  non  intefero  quel 
éudiaruut  ejus  , qui  lo-  che  il  dicelTe  colui,  che  meco 
cuabatur  mecum.  favellava. 

' IO.  Et  dixi~:  Quid  fa-  10.  lo  diCfì  allora  i Che  hó 
tìam.  Dominai  Dominut  joa6ne,oSignore?Ed ilSignore 
qutam  diuit  ad  me:  Sur^  dille  a me  •'  Levfti  e và  in 
gatti  vada  Damafcum  i iy»  paipafp  , e là  ti  farà  favel- 
li; tibi  dicatur  da  ornai-  lato  di  tutto  quello , che  U 
but,  qud  ta  oportaqf  fa.  fa  duopo  di  fare.  _ > 

l'^.'Et  (dm  non  vidi-  fi.  Ma  Eccome  i^l  gran- 
rem  pr*  (latitata  lumi-  de  fplendore  di  quella  luce  io 
taii  illiui,  ad  mauumda-  più  qon  ci  vedeva  j giunfi  in 
duBus  a comitibus  ,v«sì  Damafco  condotto  a mano  dai 
Darnafeum.  Compagni*  . 

Uà  ydnaniat  autam  iz.  Pm  un  certo  Anania  , 

UO« 

* Gr.  a furono  fpayantaù*  ^ . .i 


Digitizad  by  Google 


5i8  / ' ATH  DEGLI  APOSTOLI 

Itomo  * fecondo  la  legge  , 'a  quidam  , vìr  J$cundum 
cui  era  refa  buona  teftimo-  l$g$m  ufiimonìum  babeut 
QÌanza  da  tutti  i Giudei  colà  ab  omnibus  <ohabuanti- 
abitanti,  ' bus  JudàeiSf 

venne  da  me,  e pollo-  ij.  vgnhns  ad  m#  ; 
mtfid’appreflb , * raidiflecSau-  (5»  aftans,  dixit  mìhi  : 
le  Fratello,  ricupera  la  villa ^ Saule  frater  , refpice  . 
Ed  in  quel  punto  RefTo  io  t/ì>  Et  ego  eadem  bora  ref- 
di,  e lo  guardai.  * * ’*'  pexi  in  eum . 

14.  Ed  egli  difle:  Il  Dio  de’  '14.  il/e  dixh:  De- 

noRri  padri  ti  ha  predeftinàlo  us  patrum  noflrorum pra~ 
a conofcere  la  fua  volontà,  a ordiuavit  te,  ut  cognofc$~ 
vedere  il  Giulio  , e ad  udirlo  res  voluntatem  ejuj  , 
parlar  di  fua  bocca . vìderes  jufium , (5»'  audU 

res  vocem  ex  ore  e}us: 

15.  Imperocché  tu  gli  farai  15.  Quia  eris  tefiis  il- 

appo  tutti  gli  uomini  teRimo-  ìius  ad  omnes  bdmiues  , 
«io  delle  cofe  da  te  vedute  , eorum  quce  uidifti  , (y» 
ed  udite . . _ audifti . 

'16.  Ed  or  che  più  tardi  ? ' 16.  Et  nunc  quid  mo. 

Levati  , e fia  tu  battezzato  , raris  ^ Exurge  , (y»  ba~ 
e lava  i tuoi  peccati , invoca-  ptizare  , {y»  ablue  pecca» 
to  il  nome  di  lui.  ta  tua  , invocato  nomine 

ipfius. 

17.  Effendo  poi  io  ritornato  17.  FaSum  eft  autem 

in  Gerufalemrae  , .mentre  io  revertenti  mihi  in'Jerm- 
pregava  nel  tempio  , mi  ven-  Jalem  isr-  oranti  in  tempio , 
ne  un  cRafi , fieri  me  infiupore  mentis , 

18.  e lo  vidi  che  mi  dice-  18.  et  videro  illumdì- 
va  : Fa  preRo  , efci  follecita-  centemmibi:  Fejiina,  (yi 
mente  da  Gerufalemme  , poi-  exi  vetociter  ex  Jerufa- 
ché  coRoro  non  riceveranno  la  lem  , quoniam-  non  reci- 
teRimonianza  intorno  a me.  pieat  tefiimonium  tuum 

de  me, 

15.  («)  Ed  io  difli;  Signo-  ly.  Et  ego  dixi':  D#- 

mine  , 

• ■'Gr.  ag.  pio. 

* Altr.  Gr.  Jovrafiandomi , 

(a)  Sup.  8.  V,  5.  - . 
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mitUt  ipft  fciunt,  quia  e-  re  , eglino  ftefll  ben  fanno  • 

fa  eram  eoncludgni  i»  che  era  io  che  carcerava  , e 
earc$r$ntt  Ò*  Cécdgitsper  'facea  franare  nei  Congreflì  co* 
[fuagogas  gas  , qui  erg-  loro  che  credevano  in  te: 
dgbant  itt  tei 

ac.  Et  eumfundgrgtur  20.  («)  £ che  quando  ve- 
fanguìs  Stgpbani  tgfiis  niva  fparfo  il  fangue  del  tuo 
tui,  ego  afiahain  f isoeou-  martire  Stefano  > io  era  pre.. 
f ntigbam  , isr>  cuflodig-  fente  , e confenziente  , e cu- 
barn  vefiimenta  iuterfi-  ftodiva  le  velli  dei  fuoi  ucci* 
cientium  illum.  fori. 

31.  Et  dixit  ad  me  : ai.  Ma  quegli  mi  dilTe  : 

Fadgt  quoniamego  ixna-  Vattene  ; imperocché  io  tt 

tiones  Unge  mittam  te.  manderò  lontano  ai  Gentili. 

/.  2.  Furore  dei  Giudei  contro  S.  "Paolo.  E'  per  gf- 
fere  fruftate  • Si  dichiara  Cittadino  E*»»ano  , 


21.  .Audìebant  autem 
eum  ttfque  ad  boc  ver- 
bum  , (y>  Igvaverunt  vo- 
cem  fuam  dicentes:  Telia 
de  terra  buju/modi  ; nou 
anim  fas  eji  eum  vivere . 

2J.  Fociferantìbus  au. 
tem  eis  , projicienti- 
bus  vefiimenta  fua  , (y* 
pulverem  jaHantibut  in 
(igrem , 

24.  juffit  tribunus  in- 
duci eum  in  cafira  , 
fiaggllts  cadi,  isrterqug- 
ri  eum  , ut  fcìret  , prò- 
pter  quam  cauffam  fic  ac- 
clamar ent  ei. 

25.  ft  eum  afirinxif- 

(a)  Sup.  7,  u qi. 

Tom.  XXXVIU. 


22.  1 Giudei  r afcoltarono 
fino  a qui  ; ma  allora  alzaron 
la  voce  , e dicevano  ; Togli 
un  cotal  uom  dalla  terra;  im- 
perocché ella  é una  inconve- 
nienza il  lafciarlo  vivere . 

2j.  Ma  mentre  e(lì  fchia. 
mazzavano  , e gettavano  le 
lor  fopravvefte  , e buttavano 
pelvere  in  aria} 

24.  il  Tribuno  ordinò  che 
ei  fofie  condotto  dentro  nella 
Fortezza  , e che  folTe  meffo 
alla  Tortura  della  Flagellazio- 
ne , per  faper  di  bocca  fua  la 
cagione  , per  cui  coloro  cosi 
gridavano  contro  di  lui. 

25.  Ma  quando  l' ebbero  le- 

ga- 

U 


I 
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gaio  * colle  correggie  , Paolo  f$nt  tum  hr'ts  , Atch  4- 
diffe  al  Centurione  a lui  aftan-  fiatiti  fibì  Centurioni  !»«- 
te;  E*  egli  a voi  lecito  il  f!a-  ulus  : Si  hominem  B.oma- 
gellare  un  Cittadino  Romano,  num  indemnatum  li. 
e non  condannato  ? ^ «»  vobù  fiageUare  ? 

t6.  Il  che  udito  il  Centu-  ' ad.  Quo  audito  , Cen» 
rione  andò  a darne  relazione  tur  io  acctffit  ad  tribù- 
al  Tribuno  , e gli  difle  : Che  num  , (51  nuntiavit  ei  , 
rifolvi  tu  di  fare  ‘ , imperoc>  dicens  : Quid  aBuruset  \ 
chè  quell’uomo  é CittadinRo  hie  enim  homo  oivir  no- 
mino . manut  efi. 

17.  Venne  dun<jue  il  Tribù-  %y.  ^eoedont  autem 
no  e dilTe  a Paolo  : Dinomi  , tribunus  dixit  iUi  : Die 
fei  tu  Cittadia  Romano  ì Sì , mibi , fi  tu  Komanus  es  ì 
diffe  Paolo.  ,At  ille  dixit:  Etiam. 

sS.  Il  Tribuno  replicò:  Que-  at.  Et  rofpondit  tri» 
Aa  cittadinanza  a me  ha  co  bunus  . Ego  multa  fum» 
Aato  una  bella  furama  di  da-  ma  civUitatem  hanc  con- 
naro.  Ed  io  anzi  vi  fono  na-  fseutuj  /um  . Et  "Paulus 
to,  rifpofe  Paolo.  ait  : Ego  autom  na- 

tus  /um  * 

af.  Coloro  che  lo  avevano  ’Protiuus  ergo  di. 

a torturare  fubito  fi  ritirarono  /fofferunt  ab  Uh  , qui 
da  lui  . Ed  il  Tribuno  ancora  eum  torturi  orant  . Tri- 
entrò  in  timore  , da  che  ri-  bunus  quoque  timuit tpoft- 
feppe  di  aver  fatto  legarono,  quam  re/àvit  ^quia  civir 
il  quale  era  Cittadino  Roma-  liomanus  ejfot , ^ quia 
no . alligaffet  tum  « 

30.  11  dì  feguente  volendo  30.  Vofltra  autem  dio 
egli  con  cfaiezza  fapere  , per  volens  Jciro  diligoftiust 
qual  cagione  Paolo  accufato  ^«<1  ex  caufa  accujaretur 
lofle  dai  Giudei, gli fè  levar  le  a Judais  , Johit  eum 
catene,  ed  ordinò  che  fi  con-  Ì30  facerdotes  (otti 
vocaflero  i Sacerdoti  e tutto  venire,  omne  conci. 
il  Sinedrio.  £ allora  produflè  Ttum,  producens  Vau- 
Paolo  , e prefeniollo  tra  elfi . lum  ftatuit  inttr  illos . 

- . - ShN- 

* Altr.  Gr.  difiefo. 

* Gr.  guarda  a quello  che  fai. 
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I»  litio  ftl  ^ '^KateW  t t padri  , uditi  t *pi- 

IH  logia  che  io  fon  ptr  farin  di 
Mi  fieffot  ec.  Quatitun^aever^k- 
niente  non  fi  fappìa  <juel  che  1*  Apoftolo  dovefle  dire  di 
' pià  per  giaftificarfi , perchè  fu  egli  interrotto  nèl  mentre 
che  ancora  parlava;  contuttociò  il  fuo  difcorfo  tal  quale 
lo  abbiamo  può  ridurli  a quattro  o cinque  punti . t.  Egli 
mofira)  che  elTendo  Rato  bene  ìRrutto  nelle  ma  (lime  del' 
la  legge , n‘  era  fsmpre  Rato  un  religi^fo  e zelante  of* 
fcrvatore.  z.  Ch'egli  fu  uno  dei  più  violenti  perfecuto- 
ri  del  CriRianefimo . t.  Che  ha  lafciato  il  Giudaifmoper 
abbracciare  la  Religione  CriRiana»  perchè  vi  è Rato  con- 
dotto da  una  potenza  invincibile , e/Tendo  RatoabbattutO 
da  una  forza  affatto  divina,  e convinto  della  vita  edol> 
la  divinità  di  GESÙ’  CRISTO  , che  gli  ha  parlato,  q. 
Che  non  aveva  egli  prelb  queRo  partito  fenza  opa  piena 
ed  intera  cognizione  di  ciò  che  faceva  ; eh'  era  a fondo 
ìRrutto  della  legge  di  Moaè  > ma  che  Dio  gli  avea*  co. 
mandato  d’andar  a trovare  un  maeRro  fedele  ed  irre- 
prenRbile,  perchè  foRe  da  lui  cfattamente  informato  delle 
mallìme  della  Religione  di  GESÙ’ CRISTO.  Finalmente 
che  elTendo  venuto  in  Gerufalerome  colla  mira  di  giovar 
re  a quelli  del  Tuo  paefe  colla  predicazione  del  Vangrlo, 
iddio  non  glielo  avea  permeRb , ma  che  gli  aveva  ordl> 
nato  d’  andar  a portare  la  dottrina  diialute  alle  nazioni. 
Ecco  in  riRrctto  il  difcorfo  di  S.  Paolo  , il  quale  dopo 
elTere  Rato  sì  indegnamente  maltrattalo  , non  lafcia  d' 
ufare  tutti  i mezzi  polTibili  per  calmare  il  furore  de’fuoi 
perfeeptori.  Parla  egli  ad  elfi  con  un  linguaggio  dia  ma- 
dre per  procurare  di  guadagnarli  ; li  chiama  ‘fratelli  per 
amicizia,  e padri  per  rifpetto  fecondo  1’  età  e la  digni- 
tà di  quelli  che  componevano  quell’  aflemblea  tumultu- 
aria j e cosi  gl’  inipegnò  ad  afeoltarlo  in  filenzio. 

l i Di  . 
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Dichiara  egli  prima  di  tutto  a quelli  Giudei  . che 

fich’  egli  era  Giudeo  , egualmente  che  loro  , nato  in 
arfo>  da  padri  Giudei;  ma  che  fu  allevato  in  Gerufa-  | 
lemme,  elfendovi  Italo  inviato  dalla  fua  infanzia  per  ef- 
fere  illrutto  dai  più  celebri  e fapientt  Dottori  della  leg< 
gè  • e nel  modo  più  efatto  che  fofse  in  ufo  appre/fo  i 
Giudei,  e che  perciò  il  cambiamento  delia  fua  Religione 
non  poteva  elTere  attiìbuito  alla  fua  poca  cognizione 
nella  feienza  della  Religione  di  Mosé  , Dice , eh'  egli  fu 
illruite  ficus  pedes  Gatna/iel,  per  mollrare  con  quello 
termine  la  fua  alCduità,  il  fuo  ardore,  e il  fuo  riatto 
verfo  il  fto  maeflro;  per  altro  i difcepoli  Ilavanq  ieduti 
di  focto  ai  loro  maellri  . Ma  per  far  anche  vedere  , eh* 

; egli  non  avrebbe  mai  abbandonata  la  legge  , fe  non  folle 
{lato  collretto  da  qualche  gran  neceffità,  indica  V eccef. 
(ivo  zelo  eh’  egli  avea  per  foftentrla , fino  a non  afpet-* 
tare  1'  ordine  di  perfeguitare  i Crìitiani  , ma  andando  da 
fe  fiefib  a cercarli  , caricando  di  catene  tutti  quelli  che 
faceano  profclllone  del  Crillianefimo  , uomini  e donne 
indifferentemente  , e (Irafcinandoli  in  prigione  ,per  farli 
(nome;  c ne  adduce  tefiimunii  irrefragabili  nella  perfona 
del  iioramo  Pontefice  e di  tutto  il  3cnato  , da  cui  egli 
avea  ricevuto  Lettere  ai  Giudei  di  Damafeo  per  condurr 
re  di  colà  in  Gerufalerome  i Crifiiani  eh*  egli  < vi  aveffe 
trovati  , e per  farli  punire  fecondo  tutto  il  rigore  della 
legge.  Non  fi  potea  .dunque  dubitare  'del  fuo  attacco  al 
Giudaifmo  ; nè  fi  trattava  prefentemente  che  di  vedere 
ciò  che  lo  aveva  obbligato  a rinunaiarvì.  ' ' 

i/.  6.  fino  al  if.  22.  Aia  avvenne  , che  mentre  io  n* 
andava  e mi  avoicinava  a Damafeo  fui  mezzodì  , ec« 

L*  Apofiolo  prova  la  neceflità  del  fuo  cambiamento  col 
racconto  della  maravigliofa  fua  convetfione  , e fa  vedere 
dai  multi  prodigii  che  fucceffero  allora  , che  Dio  n*  é 1* 
autore  . S.  Luca  rifetifee  di  nuovo  quello  fatto  i ma  fi 
- può  vedere  quel  che  ne  abbiamo  detto  al  cap.  p.  Egli 
racconta  dunque  , che  andando  in  Damafeo  , eh*  è una 
città  lontana  fei  giornate  da  Gemfalcmme  , fu  percoffo 
fui  mezzodì  da  una  gran  luce  . Quello  prodigio  non  po« 
teva  oUer  fpggetto  ad  rllufion . ; perocché  puy  uensi  luC'!* 

cedei- 
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ffedefe  in  tempo  di  noKe  qualche  in^rovvifo  fplendorc  » 
che  fi  forma  alcuna  volta  dalle  fulfufee  efalozioni  dell* 
terra;  ma  quefta  luce  rifplendente  che  lo  circondò  inpiett 
meriggio}  non  poteva  efìfere  eletto  d*  una  caufà  natu- 
rale ; ed  anche  quella  voce  eh’  egli  udi  fu  un  avveni- 
mento miracolofo»  Egli  rifpofe  a quefià  voce  > ed  intefe 
che  colui  che  gli  parlava  , era  GESÙ’  CRISItO  raedefi- 
mò,  eh’  ei  perfeguitava  nelle  fue  ntembra  . iiUperócch^ 
il  Figliuol  dì  Dio  } eh’  è incapace  di  fofirire  nella  fua 
perfona,  dichiara  eh’  egli}  come  nofiro  capo  , (offre  non 
folamente  con  noi  > ma  anche  in  noi  lune  le  ingiurie 
che  ci  vengono  fatte.  S.  Paolo  conferma  quelle  maravi- 
glie colla  tefiimonianza  di  coloro  che  lo  accompagnava- 
no, i quali  videro  la  luce,  ma  non  Videro  il  corpo  glo- 
riofo  da  cui  ella  ufeiva  ; udirono  anche  il  Tuono  della 
voce,  ma  non  intefero  1’  articolazione  delle  parole  i op- 
pure può  edere  che  G£:)U‘  CRlSTO  abbia  parlato  £• 
breo,  e eh’  eflì  abbiano  udite  dillintamenie  le  parole  , 
ma^non  ne  abbiano  comprefo  il  fenfo.  Veti/  c.  3).  t.  7. 

Sopra  di  che  alcuni  dicono  , che  la  voce  eh’  edì  udi- 
rono, era  la  voce  di  Paolo  che  rifpofe  a GESÙ'  CRIS- 
TO che  parlava  a Paolo  ; che  perciò  non  furono  con- 
vertiti , e che  Dio  lo  permife  per  tratto  di  provvidenza , 
acciocché  dimorando  nella  loro  incredulità , potelTero  ren- 
dere ai  Giudei  una  tefiimonianza  , che  fede  loro  meno 
fofpetta.  Ma  TuccelTero  anche  altri  prodigii  adai  forpren- 
denti  . Lo  fpiendore  di  quella  luce  fu  sì  violento  , eh’ 
egli  ne  refiò  accecato;  ma  fu  inviato  da  un  fant’  uomo 
che  gli  venne  incontro,  e che  gli  refiitui  la  vifia  in  un 
momento.  Anania,  da  cui  GESÙ'  CRISTO  lo  mandò  , 
era  Giudeo  e dotiilEmo  nella  legge  ; perciò  non’  poneva 
edere  fofpetto  ai  Giudei;  e Paolo  non  poteva  ricufare  <ii 
feguire  1'  avvifo  eh'  ei  gli  dava  da  parte  di  Dio  , dì  ri- 
conefeer»  GESÙ’  CRIiTO  per  il  Salvatore,  e di  feguire 
il  fuo  Vangelo  . Quello  Aedo  difcepolo  gli  dichiarò  , ch*« 
era  il  Dio  dei  loro  padri  che  lo  defiinava  a conofeere  la 
lua  volontà , e il  difegno  eh’  egli  ebbe  da  tutta  1’  elei- 
niià  di  falvare  gli  uomini  per  mezzo  della  morte  del  fuo 
unigenito  figlinolo  ; eh'  egli  avea  voluto , eh’  ei  lo  ve- 

L i dette 
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dflTe  ccgli  ftcìE  fuoi  occhi  , e che  udiffe  le  fue  parole  , 
acciocché  gli  rendefle  reftimonianza  , e pubblicane  per 
tutto  la  fua  Rifurreaione  e la  fua  divinità  . Anania  dà 
a GESÙ’  CRISTO  il  nomo  di  Giufto  per  eccellenza  per- 
ché egli  é la  forgente  d’  ogni  giufiizia  ; e con  quello  no- 
me lo  chiama  anche  S.  Stefano,  allorché  rimprovera  ai 
Giudei  ‘ , che  i loro  padri  aveano  uccifi  tutti  quel/i  ch$ 
predicevano  loro  la  venuta  del  Giufto  , cb'  ejft  avtano 
tradito,  e di  cui  erano  /lati  gli  ucci  fori , Paolo  dice,  che 
Anania  lo  efortò  fubito  dopo  ad  alzarli  ed  a lavare  i 
fuoi  peccati  nell’  acqua  del  Battefimo,  invocando  il  No- 
me del  Signore  . I peccati  fono  lavati  e (cancellati  per 
mezzo  del  Battefimo  , perché^  net  tempo  Hello  che  il  cor- 
po è lavato  in  quel  facro  bagno  , V anima  è purificata 
da  tutte  le  fue  macchie,  mediante  l’invocazione  del  No- 
me di  GESÙ’  CRISTO  colle  due  altre  Perfone  della  SS. 
Trinità.  Altri  credano,  che  quelle  parole  , invocando  il 
’/ftome  del  Signore,  non  riguardino  la  forma  del  Battem- 
mo , ma  che  fignifichino  , che  Paolo  dovea  pregare  ed 
adorare  GESÙ’  CRISTO  che  prima  perfeguitava  , nel 
mentre  che  riceveva  quello  Sagramento  , che  non  ifcan- 
cella  i peccati  che  pei  meriti  del  fuo  fangue, 

S.  Paolo  racconta  dopo  ai  Giudei  , eh'  egli  , elfendo 
venuto  in  Gerufalemme , ( s’  intende  ordinariamente  del 
primo  fuo  viaggio  che  fece  in  quella  città  tre  anni  do- 
po la  fua  converfione  , quantunque  altri  intendano  di 

quello  eh’  egli  vi  fece  otto  anni  dopo  con  Barnaba  , per 
portarvi  ai  Fedeli  di  quella  Chiefa  le  limofine  eh'  erano 
Hate  raccolte  dai  Fedeli  de  le  altre  Chiefe  ; ) elfendo  , 
dico  , venuto  in  Gerufalemme,  nel  mentre  che  pregava 
nel  Tempio,  fu  rapito  in  ifpirito;  e dice,  che  eflendogli 
coraparfo  GESÙ’  CRISTO,  gli  aveva  ordinato  di  partire 
prontamente  da  Gerufalemme,  perchè  non  vi  farebbe  ri- 
, cevuta  la  tellimonianza,  eh*  egli  vi  renderebbe  alla  ve- 
’ rità;  ma  eh’  egli,  ardendo  di  carità  verfo  ifuoi  fratelli,  ; 

fino  a defiderare  di  divenire  anaicm?  per  loro  , rapprc-  • 

fento 
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Tentò  a GESÙ’  CRISTO,  ch’eglino  non  doveano  avei% 
la  fua  tellimonianza  per  fofpetta  , dopo  efferù.  moflrato 
così  zelante  per  difendere  la  loro  legge  ; che  alla  morte 
del  fuo  Martire  Stefano  , egli  non  folaroente  era  (Iato 
prefente  , ma  che  vi  aveva  anche  acconfentito  ; e per 
far  vedere  che  1’  approvava  , avea  cuftodite  le  vefti  di 
coloro  che  Io  lapidavano,  come  s'  egli  aveffe  voluto  la- 
pidarlo colle  mani  di  tatti  ; che  perciò  i Giudei  conclu- 
derebbero, che  dunque  non  (enza  gran  ragione  egli  me- 
de(ìmo  era  divenuto  Criftiano , e che  farebbero  difpofti 
ad  afcoltarlo  piò  volentieri  che  non  gli  altri  Apoftoli  , 
ma  che  frattanto  no(lro  Signore,  lenza  voler  afcoltarlo, 
gli  avea  replicato,  che  partilTe  di  là,  e eh*  elfcguiffeciò 
ehe  gli  comandava  , perchè  voleva  inviarlo  a predicare 
affai  lontano  ai  Gentili  , e perchè  lo  ftabiliya  Apeftolo 
delle  nazioni  piuttodo  che  dei  Giudei , 

i/.  22.  fino  al  fine  , i Giuiiti  afcoltsrono  fino  a ifut  j 
ma  allora  alzarono  la  voce  , e dicevano  : Togli  un  cotai 
uom  dalla  terra  . ec,  Opantunque  i Giudei  poteCsero  co- 
nofeere  da  quedo  racconto  di  S.  Paolo  , che  non  dipen- 
deva da  lui,  ch’egli  non  fi  fermafse  tra  loro  a prj?dicare 
la  parola  di  verità  , e che  fe  andava  a portala  ai  Gen- 
tili , vi  era  obbligato  da  un  ordine  efpreflb  di  Dio  j con- 
tuttociò  erano  eglino  talmente  pieni  dì  (e  fteffi  , che  di- 
fprezzavano  tutto  il  redo  del  mondo  , come  fe  tutta  la 
Religione  non  avefse  confidito  , che  in  collocare  la  po- 
derità  d’  Àbramo  fopra  tutti  gli  altri  uomini  i e perciò 
quando  egli  venne  a riferire  1’  ordine  eh*  avea  ricevuto 
da  GESÙ’ CRISTO,  fi  mifero  a gridare  eh’  egli  era  inde- 
gno di  vivere  , e a dar  contrafsegni  d’un  trafporto  dra- 
ordinario  . Si  fpogliano  dei  loro  mantelli  e U gettano, 
per  terra  , come  per  difporfi  a lapidarlo  , e non  trovan- 
do pietre  da  potergli  slanciare  nel  capo,  fanno  volare  la 
polvere  per  I aria,  come  per  indicare  al  Tribuno  ch’egU 
meritava  d’  elser  lapidato  ; nè  fapendo  di  qual  delitto  ac^ 
cufarlo,  fi  sforzano  d’intimorire  il  Tribuno  colle  loro  gri 
da , acciocché  egli  accordafs.ì  ad  efU  la  fua  mqrte  Que— 
Ito  Tribuno  mUfra  altrettanta  debolezza  , quanto*  furore 
mjdravano  i Giudei  . bieco  ne  egli  non  intendeva  l’ t- 
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breo  , e ficrome  voleva  fapere  per  qual  motivo  i Giudèi 
erano  co^i  infuriati  contro  S.  Paolo  , fenz'  aver  alcuna 
prova  della  fua  reità,  k>  mìfe  alla  tortura  facendolo  fla- 
gellare . Egli  ufava  del  fuo  potere  contro  le  regole  della 
giuftizia  j perocché  dovea  prima  interrogare  gli  accufató- 
ri , e fentire  qua!  delitti  gl’ imputavano  ; ma  ei  non  pert- 
fava  che  di  quietare  i Giudei , non  temendo  di  fate  una 
cofa  ingiufla  per  calmare  la  loro  violenza . Ma  il  b.Apo'- 
ftoio  , nel  mentre  che  lo  ftendevano  e lo  legavano  per 
flagellarlo,  giudicò  a proposito  di  rifparmiaCe  ad  efli  que- 
lla ingiuftizia  di  maltrattare  un  uomo  lenza  conofcen;ra 
di  caufa  per  favorire  i fuoi  nemici  ; e per  impedirne  i* 
•fecuzione  j dimandò  al  Centurione  che  vi  prefiedeva , s* 
era  loro  permefso  di  battere  un  Cittadino  Romano  , an* 
che  prima  che  folle  condannato.  S.  Paolo  fi  curava  pocd 
della  fua  qualità  di  cittadino  Romano  ; ma  efsendo  tra 
perfone  che  ne  facevano  una  grandilfima  (lima  , e che 
difprezzavano  quel  eh*  era  veramente  grande  e fublime  ^ 
il  faceva  flimare  per  mezzo  di  ciò  che  gli  altri  potevano 
trovare  di  ftimabile  in  lui  ; acciocché  potefsero  approfit- 
tare degli  efempii  che  loro  dava  colla  fua  pazienza. 

11  Tribuno  Lifias,  avendo  udito  che  Paolo  era  cittadi- 
no Romano,  s’iniimori,  perché  era  un  delitto  fenza  re- 
milfione  il  violare  la  libertà  dei  popolo  Romano  nella 
perfona  d’uno  de' Tuoi  cittadini.  Volle  egli  efserne  aflìca- 
rato  dalla  ftefsa  fua  bocca,  ed  avendogli  dimandare  come 
potefse  efsere  cb'ei  ibfse  cittadino  Romano  , cònfideran-> 
do  quanto  era  codiato  a lui  medefimo  quello  privilegio  i 
S.  Paolo  gli  rifpofe  , che  lo  era  per  nafeita  . Vedi  ciò 
eh*  abbiamo  detto  a quello  propofito  al  cap.  id.  v.  i/. 
Lifias  fece  fubito  ritirar  coloro  che  gli  doveano  dar  la 
tortura  , e lece  per  timore  dei  Romani  ciò  che  dovea 
fare  per  timor  di  Dio  , per  amore  della  ghiftizia  e per 
dovere  della  fua  carica  . Quello  efempio  dev’  illruire  r 
Magiftrati  Crìlliani  a render  giuftizia  alle  perfone  opprefi- 
fe  , (blamente  perché  fono  obbligati  a farlo  , e non  per 
qualche  motivo  puramente  umano  , dice  ii«  Giangrifofto- 
iv.f)  fu  quello  luo^.  Quello  Tribuno,  volendo  fapere  ve- 
ramente di  che  S,  Paolo  véniva  accufato,  gli  fece  levare 

le 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXII. 
le  catene , ed  avendo  dato  ordine  che  i Principi  dei  Sa^ 
cerdotì  e tutto  il  Concilio  lì  radunafsero  in  qualche  luo> 
go' vicino  alla  Fortezza,  lo  fece  venire Io  prefentò  d^• 
nanzi  a loro  4 ^ 

/ 

CAPITOLO  XXIII. 

/.  t.  TaoU  chiama  tl  Sommo  Sacerdoti  muraglia 
imbiancata . Divifione  tra  farifei , a L Sadducei . 

I.  'TVitendent  autem  ih  i.  l^Aolo  fidati  gli  fguanfi 
J.  concilium  Vautus  yerfo  il  Sinedrio,  dif- 

ait:  Firi f ratrei t egoom.  fe;  liignori  fratelli,  feguendO 
ni  confeientia  bona  con-  totalmente  i dettami  della  mia  ‘ 
ver/atui  fttm  ante  Dtum  colcienza  io  fon,  proceduto  da> 
ufque  tu  bodìernum  diem . vanti  a Dìo  fino  al  di  d*  og» 

gi. 

a.  Trincepi  autem  fa»  2.  Aliota  il  Sómmo  Sacer* 
eerdotum  Jlnaniax  pra-  dote  Anania  comandò  a quel- 
cepit  aftantibui  fibi  per^  li  che  gli  eran  dappreflo,  di 
cutert  01  ejut.  percuoterlo  falla  bocca. 

3.  Tuuc  ‘Paului  dixit  3,  Ma  Paolo  allora  gli  dìf>' 
ai  eum  : Percutiet  te  fe  : Dio  percuoterà  te , mura- 
Deus  , parie!  dealbate  . glia  intonacata  di  bianco.  Tu 
Et  tu  fedens  judicai  me  fei  aflifo  per  giudicarmi  fe- 
fecundum  legem , con-  Condo  la  legge,  e contro  la 
tra  legem  jubei  me  per-  legge  comandi  che  io  fia  per- 
(uti  l cofTo  i 

i4.  Et  qui  afiabant  di~  4.  Opei  che  eran  là  dide' 
xerunt  : Summum  facer-  ro:  Cosi  tu  ingiuri!  il  Som- 
dotem  Dei  maledicis  ? mo  Sacerdote  di  Dio  l 

5.  Dixit  autem  “Paulut:  5.  {a)  Paolo  rifpofe  : Io  non 

Uefciebam , fratret , quia  Capeva  , fratelli  , che  quelli 
principi  efi  facerdotum  . fede  Sommo  Sacerdòte.'  Im- 

pe. 

(a)  Exod.  aa.  al.  ' 
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perocché  fla  fcritto:  Non  di-  Scriptum  eflenim:  Trìn- 
rai  male  del  Principe  del  tuo  cipem  populì  tui  non  ma- 
popolo  . hdices . 

6.  (4)  Paoloi  poi  rapendo  6.  Sciens  autem  Tau- 
che  una  parte  del  Sinedrio  era  /«/,  ^uia  una  pars  effet 
di  Sadducei,  e l’altra  di  Fa-  Sadducaorum , is*  altera 
ofei,  là  fclatno  così;  Signori  Vbarifeeorum , exclamavit 
Fratelli  , io  fon  Farifeo  , Fi-  in  concilio  : Viri  fratrer, 
gho  di  Farifei  , e fon  tratto  tgo  T?harif<eus  fum  y filius 
m giudiaio  intorno  la  fperanaa  Tharifaorumi  de  fpe 
i" un'altra  vita,  e la  rifurre-  refurreSiont  mortuorum 
ztone  dei  morti.  . gga  judicor: 

7*  Qpando  ebbe  detto  que-  7.  Et  cum  hcicdtxiffety. 
flo  , inforfe  diflidio  tra  i Fa.  fa^a  efi  diffenfio  inter 
rifei  e 1 Sadducei,  e raffem-  Vbarifdtos  , Saddu- 
blea  fu  divila.  caos , (y  folata  efi  mul. 

titudo . 

8.  Sadducai  enim  di- 
cunt , non  effe  refurreSìo- 
nemy  «eque  ^ngelum  I 
«eque  Spiritami  Tharifai 
autem.  utraque  confitene 
tur^ 

p.  Fa^us  efiautemcla- 
r -r  j *-  r mor  magnus.  Et  Jurgen- 

levatiG  di^jutavano  fortemcn-  tea  quidam,  Tbarifxorum 
te,  dicendo:  Nulla  di  male  pssanakattt  dicentqs:  W/- 
ito!  nbn  troviamo  m quell’'  bil  mali  ìnvenimus  inno. 
uohuJ.  E che  diremmo y fe  a mine  i/io;  quid  g spiri- 

lui  ha  favellato  uno  fpirito.  * , tus  locutus.  ed  ei , aut 
o un  Angelo  * / ^ , a w , 4»r 

IO.  Ora  ficcome  il  dìGìdio 


I.  {b)  Imperocché  i Saddu- 
cei dicono  non  v’eflere  néri- 
furrcaione  , nè  Angelo  , nè 
Spirito;  ma  i Farifei  profelTa- 
no  l’uno  e l’altro. 

p.  Vi  fu  dunque  un  gran 
gridare.  Ed  alcuni  dei  Farifei  * 


^Angelus  ^ 

10.  Et  eum  magna  dif- 
fen- 


(a)  Filìp.  V.  5. 

(bj  Aiatt.  a*.  V.  23.  . 

* Gr.  gli  Scribi  del  partite  Farìfg). 

’ * Ibid.  altr,  lo  Spirito, 

J tbU.  Gr.  che  fe  a luì  ha  parlato  un»  Spirito,  oua 
,.€ngglo,\  non  ccmbattìam  contro  Dh, 
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finito  faiia  ejfct,  timens  fi  era  fatto  grande,  il  Tribù- 
trtùunus , ne  difcerperetur , no  temendo  che  Paolo  non 
Tau/us  alt  ipfit  , )u(pt  (offe  fatto  in  brani  da  coloro, 
milites  defcendere  , Ijn  diede  ordine,  che yeniffero giù 
rapire  eum  de  medio  eo-  i foldati , e lo  traeflero  da 
rum,  ac  deducere  eum  in  lueezo  a' loro,  e lo  conducef- 
iajira,  (ero  nella  Fortezza. 

I 

f,  a.  <7.  C,  apparifce  a S.  Tae/o . 1 Giudei  fan-  ve- 
to di  ammazzarle  . 

11.  Seguenti  autemno-  ii.  i.a  notte  feguente  alai 
Be  affiftens  et  Dorniuus  prefentcITi  il  Signore,  e gli 
alt  : Conftans  efle  ; ficut  difle  ; Coraggio  j Siccome  tu 
enim  teflificatus  es  dame  hai  refa  teftimonianza  di  me 
in  Jerufakm , Jic  te  opor-  in  Gerufalemme , cosi  fa  duo- 
tet  isr>  Romtg  teftificari,  po  che  tu  la  renda  anche  in 

. Roma. 

12.  VaBa  autem  die  la.  Fatto  giorno,  fi  unirò* 

(oUegeiunt  fe  quidam  ex  no„alcuni  dei  Giudei,  e fotto 
Jud<eis  , (sr>  devoverUHt  anatema  fi  votarono  a non 
fe  dicentes , ncque  man-  mangiare,  nè  bere,  finché  non 
ducaturor,  neque  kibitu-  avelTero  ammazzato  Paolo. 
ros , donec  occiderent  Tath  * ; c . . 

lum . ; 

1}.  Erant  autem  pìut  ,13.  Eran  più  di  quaranta 
quanié  quadr agiata  viri  , color  che  fecero  quefta  con- 
qui  ^ hanc  cenjuratienem  giura  j ; 

fecerant  : 

14..  accefferunt  ad  14.  ed  andati  dai  Capi  dei 
prìncipes  facerdotum , is*  Sacerdoti,  e dagli  Anziani  , 
feniores  , ij*  dixerunt difiero  ; Noi  ci  fiant  votali 
Devotìone  devovimus  aot  fotto  fortiflìmo  anatema  a non 
nihìl  guftaturos , donecoe-  affaggiar  nulla,  finché  non  ab^ 
cidamus  Taulum,  biamo  ammazzato  Paolo. 

15.  T^unc  erge  vos  no-  15.  Or  dunque  voi  col  Si- 
tum  facite  tribuno  cum  nedrio  fate  intendere  al  Tri- 
•*oncilte,  ut  producat  il-  buno,  che  lo  pregate,  a pro- 
um  aa  loi  , tamquarn  durio  a voi,  cerne  fe  avelie 

, a picn,  ' 


j 
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a prendei'e  qualche  pià  piena  atìquid  certìus  CegnìtUti 
cognizione  intorno  ciò  che  a eo.  J^or  v»r«  prtut 
lui  fpetta.  £ noi  (lam  appa-  qugm  appropitt  , parati 
recchiati  ad  ammazzarlo  pri-  Jttmui  interfi^eri  illum  . 
jna  ch’ei  giunga.-  - 

'i6.  Ma  il  figlio  della  forel*  id.  Quod  cum  audif^ 
la  di  Paolo  avendo  rifapute  fet  fihus  f»r$ris  Trtu/i 
quelle  infidie  , andò,  entrò  infidias , venit , isr  intra-' 
nella  Fortezza, e avvisò  Pao-  vit  in  cafira^  jiuntiavit- 
lo.  qua  Tau/o. 

17.  Paolo  allora  chiamato  ly.  ^vcans  autemTaU' 
a sè  uno  dei  Centurioni  gli  lus  ad  fe  Unum  bx  Cen- 
difle  : Conduci  quello  giovane  turìontbiis  , ait:  ^doia- 
al  Tribuno;  imperocché  egli  fcenitm  hune  perduc  ad 
ha  qualche  cofa  da  riierìrgli.  ttibunum  i habet  enim  ali» 

quid  indicar!  illi . 

■'  18.  Quegli  prefe  il  giova-  - iB.  £r  Hit  quidem  af^ 
ne,  e condottolo  al  Tribuno  fumtns  eum  duxitadtri» 
gli  dilse:  11  prigioniero  Paolo  bunum,  ait:  VinRus 
m'ha  pregato  a condor  a te  Taulut  rògavit  me  hunc 
quello  giovane,'  il  quale  ha  adolefctntem  perductre ad 
qualche  cofa  da  dirti . te , habentem  aliquìd  /«- 

qui  fibii 

19.  11  Tribuno  lo  prefe  per  ' 19.  ^pprebendem  au» 

mano,  e ritiratoli  con  efso  tem  tribunus  mauum  il» 
in  difparte  lo  interrogò;  .Che  Zi»/,  Jaeffit  cum  eo  /<or- 
cofa  è quella,  che  tu  hai  a {um  , iy  interrbgavit 
tìferirmil  -,  illUm:  ^utdefi  ^ quodba» 

' bes  indicare  mibif 

20.  £ quegli  difse:  I Giu-  lo.  Ili»  autem  dhtt  i 
dei  han  fatto  un  complotto  Judais  cenvtnìt  rogar» 
per  pregarti  a produr  domani  la,  ut  crafiina  die  prò- 
Paolo  nel  Sinedrio,  come  per  ducas  Taulum  in  conci - 
farne  piò  piena  ricerca  intor.  Z/«m,  quafi  altquid  cer- 
no a Ciò  che  a lui  fpetta . - tiut  inquijituri  Jint  d» 

■ ■ • ilio  . 

* 21*  Ma  tu  non  gliel  crede-  21.  Tu  reto  ue  credi. 
re;  imperocché  tra  elfi  vi  fon  deris  iliis:  infidiantur 
piò  di  quaranta  uomini  > che  nim  »i  »m  $ìj  viri  am. 


CAPITOLO  XXIII.  <41 
pltut  quam  qu^drggìnta  ^ lo  infìdiaao,  i quali  lotto 
qui  fé  devoverunt  non  natenu  G fono  votati  a non 
manducare t neqae  bibe~  mangiare  nè  bere,  Gnchè  non 

, dome  interficiant  l' abbiano  ammazzato  ; ed  or 
eutn  ; nane  parati  fon  già  apparecchiati,  atten- 

funi  expeHantet promiffum  dendo  che  tu  prometta  di 
tuum . produrlo,  > 

f.  j.  tifa  manda  Taolo  a Ctfarea. 

21.  Tribunus  igiturdt-  zi.  Il  Tribuno  dunque  li. 
mtfit  adolefctntem , proe-  ceoziò  il  giovane  , ordinando.- 
cìpiens  y ne  cui  loquere-  gli  di  non  favellar  con  alcu* 
tur  , quoHìam  bxc  nota  no  di  avergli  notificate  que> 
ftbi  fteifftt . fte  cofe . ..  . 

2j.  Et  vocatis  duobuj  2j.  Poi  chiamati  due  Cen- 
Centurionibus y digit  tflis:  turioni  difse  loro:  Fate  che 
Tarate  milites  dueentos,  dall*  ora  terza  della  notte  fia- 
ut  eant  ufque  Cxfareamy  no^  all'  ordine  dugento  foldati 
equità  feptuaginta  , d'infanteria,  fettanta  di  ca- 
^ laneearioi  dueentos  , valleria , e dugento  alabardi^ 
a tertia  bora  noBisi  ri^  per  andar  Gno  a Cefareà: 

24.  et  jumenta  prxpa-  24.  apparecchiate  anche  del* 
rate y ut yimponentes  Tau-  le  cavalcature;  e ciò  per  far* 
lum  Jalvum  perducerent  vi  fai  ir  Paolo,  onde  fofsecon- 
ad  Felicem  prxjtdem-  dotto  fa!  vo  al  Governator  Fe- 
lice. 

25.  (Timuit  enim y ne  25.  (Imperocché  egli  te* 

forte  raperent  eum  Ju-  meva,  che  i Giudei  potefsero 
dxi,  igr>  occiderent  , ir  rapirlo  , ed  ammazzarlo  , e 
ipfe  pofiea  calumniam  fu-  che  egli  poi  avefse  a foffrirne 
fiineret  y tamquam  acce-  unacalunniofaaccufa,  quafi  che 
pturut  pecunìam  ) avefse  per  tal  oggetto  ricevu- 

to danaro . ) 

i6.  Scribens  epifiolam  26.  t fcrifse  lettera  dique 
continentem  bxc:  CLJLJJ.  fto  tenore:  CLAUIDIO  Lifia 
f)WS  tyfias  optimoprxjidi  aU’EccelleniiGimo  tiovernator 
ftl/ci  falutem.  Felice,  bdiute. 

•i?.  f^irum  bunc  eom,  zj-  Qyeft’uouio  p^cfo  dai 
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Crude!»  6 già  fui  punto  di 
efsere  da  e(ìi  ammazzato , io 
fopraggiugnendo  colla  truppa 
ne  rho  tratto»  avendo  fapu- 
to  che  egli  é Cittadino  Ro* 
mano . 

2S.  E volendo  fapere  il  cri- 
minale , che  gli  obbjettavano, 
l’ho  fatto  condurre  nel  loro 
Sinedrio . 

' a^.Ed  ho  trovato  efser  egli 
acculato  intorno  a queftioni 
della  lor  legge»  ma  non  aver 
efio  alcun  criminale  degno  di 
morte  » o-dt  prigione  * 

5®.  Efsendo  io  poi  (lato  in- 
formato di  certe  infidie,  che 
gli  avevano  preparate»  l'ho 
inviato  a te  ' , intimando  » 
anche  agli  accufatori  adir  r»- 
gio9$  davanti  a te.  Stà  fano. 

I loldati  dunque  giuda 
l’ordine  avuto  prefero  Paolo» 
e lo  condufsero  di  notte  ad 
Antipatrida  ,* 

32.  e il  dì  feguente  » Jafcia- 
ta  la  cavalleria  per  andar  con 
lui»  ritornarono  alla  Fortez- 
za. 

Quei  della  cavallerìa 
giunti  a Cefarea  » e confe 
gnata  la  lettera  al  Governa- 
tore» gli  prefentarono  anche 
Paolo . 

34  Qpegli  la  lefse,  e poi 
di  mandò  » di  qual  provincia  egli 

' Gr.  ag  tu  quelle  fiume. 
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prehenfum  a fudetìf  ^ 
ineìpiemem  interfiei  ah 
etti  fupervenìeus  cum  e- 
xercitu  eripui  i cognite  » 
quia  Homanui  eft . 

28.  Folenfque fcire  caa.. 
fanty  quatti  oéjiciebant  il- 
li . deduxì  eum  in  concì- 
lium  eorum. 

2^.  Quei»  inveni  accU^ 
jari  de  qu<eft  ioni  bus  lefis 
ipforum , nihil  vero  dì- 
gnum  morte  t aufbimulit 
babentem  criminir. 

30.  Et  cum  rnihi  per- 
latum  tfjet  de  in^diìs  » 
quas  paraverant  il/i  i mi  fi 
eum  ad  te  » denuntiant 
Ì3r>  accufatoribus , ut  di- 
Cani  apud  te . Vale . 

31.  Mìlite s ergo  fecun- 
dum  prficeptum  fibi  ^ af- 
fumeates  Vaùlum  dttxe- 
runt  per  noBem  tnjlMt- 
patridem  ; 

32.  Et  pollerà  die  dì- 
mijftt  equìtibuì , ut  cum 
eo  irent  i reverfi  funt  ad 
cafira. 

33.  Qui  cum  venifftnt 
Cafaream  , tradidif- 
jent  epiflolamprafidi  t fia- 
tuerunt  ante  illum  (sa 
Taulum . 

34.  Cum  legijfet  autem  , 
merrogajfet  de  qua 

prò- 
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provincia  tfftti  iy>  oogno^  mi 
fcens  t quia  do  Cìlicia:^ 
i 5 . jludiam  te , inquitt 
cum  «ecufateres  mi  T>r- 
nerint.  JuJp.tque  in  pra- 
torio Berodis  cuftodiri 
t\{m  . : 


O XXIIl.  54J  ; 
ed  avendo  fapnto  eh' egli 
era  da  Cilicìa; 

j t' afcolterò  > difse  > quan* 
do  i tuoi  accufatori  faraa  ve* 
nuti'Ed  ordinò  che  foiàecufto. 
dito  nel  Palazao  di  Govern»} 
detto  d’ Erode. 


S E N S O L I T T E R A L p 
E SPIRITUALE. 

T 

% fino  al  % II.  Y\*Aoìo  fi0ati  gli  [guardi  verjo  if 

Sinedrio  |,  di0e  : Fratelli , /a* 
guendo  totalmente  i dettami 
delta  mia  cofeienta  io  fono  proceduto  davanti  a Dio  fino 
al  d'oggiy  ec.  S.  Paolo  ) qoantunque  lì  vedeiTe  efpofto  in 
un’aflemblea > che  non  reipirava  che  la  fua  perdita;  con- 
tuttociò  non  ha  perduto  niente  della  fua  li^rtà  , ed  in- 
cominciò il  fuo  difeorfq  dal  protelUre  ch'egli  fi  era  fem* 
pre  condotto  fino  allora  d’  una  maniera  irreprenfibile  di- 
nanai  a Dio  e 4inanxi  agli  nomini  > perocché  per  igno- 
ranza  e di  buona  fede,  e non  già  per  un’ affettata  mali- 
zia egli  avea  prifiia  perfeguitati  i Criftiani  . Non  fi  f* 
ciò  ch'egli  avrebbe  detto  in  appreflb,  eflendo  dato  fnbi- 
to  interrotto  dai  Sommo  Sacerdote  Anania,  il  quale  con 
una  brutalità  indegna  di  quella  moderazione  che  ricerca- 
va il  fuo  carattere,  lo  fece  percuotere  fulja  faccia  , forfè 
perchè  aveva  egli  ofato  di  parlare  fenz’ appettare  d'aver^ 
ne  licenza  ; oppure  perchè  rendeva  egli  tefiimonianza  di 
fe  ftelTo  , come  fe  avefle  voluto  biafimare  i fuoi  accufa- 
tori giufiifìcando  la  fua  innocenza  i oppure  finalmente 
perchè  avea  mancato  di  rilpetto  airaffemblea  , trattandò 
da  fratelli  quelli  che  v'  erano  intervenuti  . S.  Paolo  iil 
vederli  percoflb  fenza  ragione,  era  pronto  a prefentare  P 
altra  guancia  j ma  giudicando  che  in  quella  ocoidìone,  bì- 
‘ " fogna-. 
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fognara  difendere  1’  onore  del  fuo  miniftero  , e moflrar 
fòrza  e vigore  con  una  generofa  rifpofta  , rimproverò  ad 
Anania  , eh’  egli  prende  per  un  femplice  Senatore  , la 
maniera  ingiufta  che  ufava  coniro  di  lui  , oltraggiandolo 
fenza  prima  averlo  afcoltato  , quantunque  pretendeHe  di 
giudicare  fecondo  la  legge  ; e trattandolo  da  muraglia 
imbiancata , vale  a dire  da  ipocrita , che  nafeondeva  un 
animo  crudele  fotto  1’  apparenza  d’un  giudice  giudo  , io 
minacciò  che  l;io  percuoterebbe  lui  deflo;  lo  che  fi  cre- 
de eh’  egd  abbia  detto  con  uno  fpirito  di  profezia  , per 
indicare  quei  eh'  è fucceduto  poco  tempo  dopo  a quedo 
Sommo  Pontefice.  Imperocché  dopo  aver  egli  contribuito 
ad  accelerare  la  rovina  del  fuo  paefe  a motivo  d’ una 'po- 
tente fazione  che  vi  formò  , fu  egli  medefin-.o  uno  dei 
primi  chC'  redarono  uccifi  infìeme  con  fuo  fratello  nella 
rivolta  dei  Giudei  , non  dalle  armi  dei  Romani , ma  per 
colpa  dei  Giudei  di  un'  altra  fazione  , di  cui  era  capo  il 
fuo  proprio  figliuolo  . Perciò  fi  vede  eh’  era  lo  Spirito 
Santo  che  ifpirava  a S.  Paolo  quedo  coraggio  ; imperoc- 
ché fenza  quedo  impulfo  di  Dio  , dice  S.  Giangrifodo- 
nio  , non  avrebbe  egli  voluto  parlare  in  Cffatta  gai  fa  , 
non  dico  a quedo  Sommo  Pontefice , ma  neppure  a nef- 
fun’  altra  perfona  . Di  fatto  , quantunque  egli  parlaffe 
con  tanta  forza  , dopo  edere  dato  effefo  ; fi  vede  tutta- 
via da  ciò  che  dice  in  appredo,  ch’ei  non  ha  perduta  la 
fua  manfuetudine  ; perocché  ne  dimandò  feufa  , quando 
fu  avvifato  , eh’  egli  trattava  di  tal  maniera  il  Sommo 
Pontefice  di  Dio  ; e protedò  che  noi  conofeeva  . Non 
già  che  il  S.  Apodolo  dicefse  ciò  per  burlarfi  di  lui,  co- 
me credono  alcuni  , o perchè  noi  conofcefse  per  Sommo 
Pontefice,  dacché  la  le^e  era  data  abolita;  ma  è credi- 
bile ch’egli  effettivamente  noi  conofcefse , lìa  perchè  A- 
nania  non  aveva  alcuna  divifa  che  lo  didinguedè  dagli 
altri  ; fu  perchè  1’  afsemblea  non  fi  teneva  nel  luogo 
confueto  , nè  gli  adìdenti  vi  fejevano  fecondo  il  loro 
ordine.  Oltrecchè  S.  Paolo  non  era  andato  che  tre  volte 
in  Gerulalemrae  , e non  vi  era  dato  che  di  pafsaggio 
dopo  la  fua  converi^one  , ch’era  avvenuta  zj,.  anni  pri- 
ma . Comunque  fia  fa  egli  vedere  colla  fua  rifpoda  pìe^ 
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na  di  manfuetudine  e d’umiltà,  con  quanta  tranquillità 
di  fpirito  avea  detto  quelle  parole  cosi  veementi  ; poiché 
un  uomo  trafportato  dalla  collera  , non  può  sì  pronta- 
mente ritornare  in  feftefso. 

Ma  ficcome  1’  Apoftolo  fi  vedeva  fui  punto  d’ efsere 
condannato  , trovò  un  mezzo  di  liberarfi  dalle  loro  mar 
ni,  che  gli  riufcì.  Sapendo  dunque  che  i Giudei,  ch’era - 
no  così  uniti  contro  di  lui,  erano  divifi  tra  loro  , e fo- 
ftencvano  oppinioni  affatto  contrarie  ; pofciachè  i Fari- 
lei  , che  faceano  parte  di' quell’ afsemblea  , credevano  la 
rifurrezione  dei  morti  , ed  i Sadducei  per  l’oppofito  non 
riconofcevano  nè  rifurrezione  , nè  Angioli  , nè  Spirito  , 
nè  anima  feparata  dal  corpo  ; gridò  ad  alta  voce  eh’  egli 
era  Farifeo  , e che  non  era  accufato  che  a motivo  della 
rifurrezione  del  morti . Sopra  di  che  fi  pofsono  dimanda- 
re due  cofe.  Prima,  s’egli  poteva  dire  fenza  menzognaf, 
che  non  compariva  dinanzi  a loro  per  efser  giudicato,  e 
non  perchè  credeva  la  rifurrezione  dei  morti  , ment*^e 
non  era  ciò  quel  che  gli  veniva  obbiettato',  come  fi  può 
vedere  nel  cap.  21.  v.  28.  In  fecondo  luogo  , fe  gli  era 
permefso  di  mettere  la  difuuione  tra  perfone  che  non  fi 
accordavano  infieme . 

Per  rifpondere-alla  prima  quiflione  , bifogna  ofservare 
che  S-  Paolo  era  pronto  a difendere  la  fna  caufa  , ed  a 
gitilliiicarfi  d'una  maniera  femplice  e (incera,'  ma  veden- 
do che  non  voleano  afcoltarlo  , per  impedire  una  n»ni- 
fefia  ingiufiizia  , usò  quefi’  artificio  innocente  e lontano 
da  ogni  menzogna  ; imperocché  era  vero  che  i Sadducei 
gli  voleano  male  , principalmente  perchè  ei  predicava  la 
rifurrezione  dei  morti . Egli  non  nega  che.  vi  erano  altri 
capi  d’  accufa  contro  di  lui  , ma  quel  che  avanzava,  era 
veriffimo;  poiché  la  rifurrezione  è la  fede  propria  dei  Crì 
ftiani  , che  li  'diflingue  da  tutti  i Filofofi  pagani . E rh 
guardo  ai  Farifci  , che  credevano  la  futura  rifurrezione  ** 
egli  non  difeonveniva  da  loro  , fe  non  in  quanto  fofie* 
neva  che  GESt/CRISTO  era  non  folamente  mor- 
to , come  anch’  efll.credcvan  , ma  eh*  era  anche  ri- 
forto . 

Si  può  rifpondere  alla  feconda  queftlooe,  che  vero  è, 
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rhe  Dio  detefla  coloro  che  fsmìnano  difcordie  tra  i lofò 
fratelli  ' > che  fono  era  loro  uniti  coi  vincolo  della  carN 
rà  ; ma  che  non  è male  il  mettere  la  divifione  tra  quel- 
li che  non  fi  accordano  che  per  far  male;  poiché  GESÙ’ 
CRIPTO  medefirao  dice  * Ch’  egli  non  è venuto  a re- 
care la  pace  fulla  terra  > ma  la  fpada , per  feparare  gli 
uni  dagli  altri»  i parenti  più  prolTimi  dagli  altri  parenti; 
quelli  che  amano  Iddio  da  quelli  che  amano  il  mondo  . 
Qjefta  fagacità  innocente  di  S.  Paolo  ebbe  T effetto  eh’ 
egli  defiderava  ; tutta  1’  affeaiblea  fi  mode  a rumore  e4 
a confufione,  e que’  medefinoi  ch!  erano  i tuoi  accufato- 
ri,  divennero  tutto  ad  un  tratto  ifuoi  apologifti.  J Dot- 
tori della  legge  del  partito  dei  Farifei,  per  gelofia  ch* 
aveano  contro  i Sadducei,  piuttofio  che  per  amore  dell* 
Apollolo , fi  dichiararono  apertamente  in  fuo  favore,  • 
dìceano  che  noi  trovavano  reo  d’  alcun  delitto;  che  for- 
fè era  (fato  lo  Spirito  di  Dio,  oppure,  fecondo  altri, 
un’  anima  feparata  dal  corpo,  ovvero  un  Angiolo  che 
sii  avea  parlato  da  parte  di  Dio  in  quell*  apparizione  eh’ 
egli  raccontava 'il  giorno  recedente , e che  prciò  dovea- 
no  temere  di  non  opporli  alio  fieffo  Dioé  Ma  ertfettuìo 
ognora  più  il  tumulto,  perchè  i Sadducei  fi  sforzavano 
d’ 4idkt2rarfi  di  Paolo,  ed  i Farifei  io  difendevano;  Lifias, 
temendo  che  noi  metteffero  in  brani,  , fece  venire  alcuni 
foldati  perchè  lo  cavaffero  dalie  Imt)  mani  e Io  condocef- 
fero  nella  fortezza.  Era  egli  perfoafa della  fua  innocea- 
za  ; ed  anche  temeva  che  non  gli  veniffe  imputato  a de- 
litto r aver  abbandonato  un  cittadino  Romano  al  furo* 
re  de’  fuoi  nemici.  * ‘ 

if.  11.  fino  ai  if»  la.  La  notti  Jtgutntt  a Itù  pre^* 
tofft  il  Sifftori  i i già  'difjt  : Coraggio  ; ec.  Siccome  Iddio 
è pronto  a confolare  i fuoi  fervi  nelle  afflizioni  ; così 
GESÙ' CRISTO  comparve  a S.  Paolo  la  notte  fegueme, 
non  per  liberarlo  dalle  fue  catene,  nè.  per  promettergh 
un  trattamento  più  umano,  ma  per  animarioa  fopporta- 
re  nuove  fatiche;  perchè  era  neceffarto  eh*  et  gli  rendeC» 
fe  in  Roma  quella  medefitna  teflimonianza  che  gli  avei 
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reftduta  in  Gerufalemme.  Egli  Io  avea  già  preparato, 
quello  viaggio.  Come  dice  S.  Luca  ' , e I’  Apoftolo  era 
difpofto  d*  andarvi k Frattanto  i Giudei  vieppiù  infuriati  . 
perchè  era  egli  fuggito  dadie  loro  mani,  non  penfapoche 
ai  mezai  di  disfarfene  al  più  preflo  che  po/Tono . Alcuni 
dei  più  furiofi,  probabilmente  del  partito  dei  Sadducei  , 
elTendofi  raccolti  fulb  fpuntar  del  giorno  » forma», 
rono  una  congiura  contro  la  vita  di  lui,  à fecero  vo., 
lo  a Dìo  con  molte  imprecazioni  contro  le  Helli  , di  non 
bere  e di  non  mangiare  fe  priora  non  lo  avelTero  uccifo,.  ^ 
ed  erano  più  di  quaranta  quelli  eh’  aveano  fatta  quelta 
congiura  per  elTere  abbadanza  forti  da  poterli  alHcurare 
di  Paolo,  cavandolo  dalle  mani  delle  fue  guardie»  Ma* 
nifedarono  efd  il  loro  difegno  ai  Principi  dei  ^cerdotied 
ai  Senatori;  i quali  in  vece  d'  aver  orrore d' una  propod- 
zione  si  detedabiie,  vi  acconfenCirono , e dimandarono  a{ 
Tribuno  da  parte  dì  tutto  il  Concilio,  che  fàcede  com» 
patire  un’  altra  volta  1*  acculato  dinanzi  a loro  il  giorno 
dietro,  come  per  eùiminare  la  fua  caula  con  maggior 
tranquillità.  Frattanto  i congiurati  fidoveano  tener pron> 
ti  per  ucciderlo,  prima  eh’  egli  folTe  arrivato  all'  alTem» 
bica . " • 

S.  Paolo  aveva 'in  Gerufalemme  un  nipote  da  parte  di 
fua  forella,  il  quale  era  forfè  venuto  con  lui  dall'  Alia. 
Quedo  giovane  fcqprì  la  congiura , e ne  avvisò  fuo  zioi 
ed  egli  lo  fpedì  Cubico  a darne  parte  al  Tribuno . Si  pof- 
fono  qui  vedere  gli  effetti  ammirabili  della  provvidenza 
di  Dio,  il  quale  fì  ferve  d'  un  fanciullo  per  confonderei 
dtfegni  dei  nemici  di  S.  Paolo,  che  lì  tenevano  (ìcuri  del- 
la fua  morte.  Ma  quantunque  1’  Apodolo  folTe  certo  del- 
la protezione  di  Dio;  contuttociò  non  dovea  trafeurare  t 
mezzi  umani , che  la  fua  provvidenza  gli  fomminiftrav» 
per  confervarfi  in  vita. 

1^.  22.  fino  al  fine*  1/  Tribuno  Heonziò  il  gìovune^  or- 
'ditiandogli  di  non  fangllar  con  alcuno  di  avergli  notifica* 
u qmfi»  eofe  ec.  Lifias  giudicò  dalla  condotta  de*  Giu- 
dei, i quali  operavano  in  tutto  quedo  affare  come  tanti 

affa- 
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^{TalTini,  che  1’  avvifo  di  qucHo  giovane  foffe  affai  veri»' 
rimile;  ma  operò  cautamente  a raccomandargli  il  fegreto, 
acciocché  non  prendeffcro  eglino  nuove  mifure  per  disfar- 
li di  Paolo;  e non  pensò  che  al  modo  di  prevenire  la  ri- 
chieda che  doveano  fargli  il  giorno  dietro.  Per  Io  che 
fece  preparare  una  buona  fcorta,  e fece  partir  Paolo  Tul- 
le nove  o dieci  ore  della  fera , per  farlo  condurre  fenza 
pericolo  dal  Governatore  Felice,  cherifiedeva  inCefarea. 
11  verfetto  25.  della  Vulgata  Latina,  che  fembra  effer 
paffato  dal  margine  nel  Tello  , indica  che  il  Tribuno 
prefa  quella  precauzione,  acciocché  non  fi  poteffe  fofpet- 
tare  di  lui  eh*  egli  aveffe  prefo  dai  Giudei  qualche  forn- 
irla di  dinaro,  perché  lo  abbandonaffe  al  loro  furore, 
quantunque  foffe  cittadino  Romano.  Egli  fcriffe  a quel 
Governatore  d’  una  maniera  affai  vantaggiofa  per  S.  Pao- 
lo, facendo  vedere  I*  infolenza  de’  Tuoi  accufatori , i qua- 
li voleano  uccidere  un  cittadino  Romano,  che  non  era 
reo  d'  alcun  delitto,  e che  non  era  accufato  che  fu  cer- 
te qucllioni  della  loro  legge,  di  cui  difputavanotra  loro. 
Fu  in  Lifias  un  rontraffegno  di  prudenza  e d*  equità  il 
prevenire  Felice  in  favore  di  Paolo,  eh’  avea  contraria 
tutta  la  fua  nazione , fenza  che  alcuno  olafse  di  prende- 
re la  fua  difefa . 1 foldati  impiegarono  tutta  la  notte  per 
condurlo  con  ficurezza  fino  in  Antipatrida,  città  marit- 
tima della  Palellina,  eh’  Erode  avea  fatta  fabbricare  in 
onore  d’  Antipatro  fao  padre,  e eh’  é lontana  da  Geru- 
falemme  almeno  fedici  leghe;  perciò  era  necefsario  che 
tutti  quelli  foldati,  egualmente  che  S.  Paolo,  fofsero  a 
cavalló.  11  giorno  dietro  rimifero  alla  cavalleria  la  cura 
di  condurlo  in  Cefarea  , perché  non  vi  rellavapiù  alcun 
pericolo.  Il  Governatore,  dopo  aver  letta  la  Lettera  di 
Lifias,  e dopo  aver  intefo  che  Paolo  era  di  Cilicia  , glidif- 
fe,  che  efaminerebbe  la  fua  caufa  all'  arrivo  dei  fuoi  ac- 
cufatori;  e frattanto  lo  fece  cullodire  nel  pretorio,  eh’ 
Erode  avea  fatto  fabbricare  con  una  reale  magnificenza. 
Quello  Governatore  era  fratello  di  Pallas  gran  favorito 
dell’  Imperatore  Claudio , ed  in  forza  della  fua  raccoman- 
dazione aveva  ottenuto  il  governo  della  Giudea,  di  cui 
lil  fua  avarìzia,  la  fua  ;:rudeltà,  c tutti  gli  altri  fuoi  vi^ 
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Ili)  aalti  alla  viltà  della  fua  nafcitai  lo  rendevano  i<t* 
degno» 

CAPITOLO  XXIV.  i 

/.  1,  'PaoU  aecufah  ft  difsadt  innanzi  t altea  • 


I.  DO/f  quìnqua  autertt 
X di$s  dgfcendìt 
Trìnceps  faeerdotum^na- 
nìas  cum  fanhrtbus  qui» 
bt^danti  Tertttlh  qua- 
dttm  oraMe , qui  ndierunt 
prajidem  advtrfus  "Pan- 
ium  , 

a.  Et  citato  Paulo  raf- 
pit  accufare  Tartullus , dt- 
canf  : Cum  in  multa  pace 
agamut  per  W , Ò'  multa 
ccrrigantttr  per  tuampro» 
vìdtntiam } 

fempéf  is»  *tl>iqui 
fujcipimuiy  optime  Eelixy 
cum  Omni  gratiarum  a- 
Siene . ^ 

4.  7i$  'diuttus  auterit  te 
protraham , oro,  breviter 
audias  nos  pr»  tua  de- 
mentìa . 

5j  Intani mUs  hùnc  hó- 
tnìnem  pefiiferum  , ij'  con- 
citanterh  feditionei  omni- 
bus Juddii  iti  uttiverfo 
erbe,  igoauSorem  ftditio- 


I»  giorni  dopo,  il 

V,^  Somnìo  Sacerdote  A- 
ilanìa  calò  a Ce/area  con  al- 
cuni Anziani  , e con  certo 
Tertullo  Avvodato  , i quali  ' 
comparvero  avanti  al  Gover- 
natore  in  qualità  d' acCufatori 
contro  paolo» 

ì.  Chiamato  Paolo  Ter* 
tulio  incominciò  1*  accula  co* 
« ; Che  noi  ce  la  pafliamo  a 
cagione  di  te  in  una  gran  pa- 
ce, e che  per  tuo  provvedi- 
mento (ia  llato  nielsò  rimedio 
a molti  abuG} 

in  ogni  incóntro,  e dà 
per  tutto  noi  lo  riconofeiamo, 

eccellentilfimo Felice, cbn  ogni 
ringraziamento . ^ 

Ma  per  tìòn  trattenerti 
piò  a lungo,  ti  fupplico  ad 
afcoltare  col  folito  della  tuà 
bontà  quel  che  brevemente 
diremo.  ' 

5.  Noiabbidm  trovatoquelt 
uomo,  che  è ùnd  pelle,eché 
in  tutto  runiverfo  doncitafe- 
dizioni  tra  tutti  i Gibdei,  ed 
è l’AnteGgnano  della  fediaio- 
Mm  ' j 
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{à  fetta  dei  Naaarei. 

6.  CoHuì  ha  anche  tentato 
di  profanare  il  Tempio . E pe- 
rò  lo  prendemmo,  e voleva- 
mo giudicarlo  fecondo  la  nodra 
Legge. 

7.  Ma  fopraggiunto  il  Tri- 
buno Lilia , con  molta  forza 
ce  l’ha  tratto  dalle  mani; 

8.  ordinando, che  i fuoiac- 
cufatori  venifsero  davanti  a 
te.  Da  lui  potrai  tu  defso  in 
tfaminandolo , prender  cogni- 
zione di  tutte  quelle  cofe, 
delle  quali  noi  l’ acculiamo. 

9.  Allora  anche  t Giudei 
raffermarono  dicendo,  che  le 
cufe  eran  così  • 

10.  Ma  avendo  il  Governa- 
tore fatto  cenno  a Paolo  che 
favellafte,  ci  rifpofe  così:  Sa- 
pendo io  che  già  da  molti  an- 
ni tu  fei  Giusdicente  di  que- 
lla nazione,  di  buon  animo 
itilraprendo  a difendermi . 

11.  '(tf)  Tu  puoi  venire  in 
cognizione,  che  non  fono  più 
di  dodici  giorni,  che  io  fono 
andato  ad  adorare  in  Gerufa- 
lemme  ; 

12.  e non  m’hanno  trova- 
to nè  a difputar  con  alcuno, 
nè  a far  rannata  di  popolo, 
nè  nei  Tempio,  nè  nelle  Si- 
nagoghe, 

93.  nè  per  la  città;  e co- 

(a)  Skp,  21.  V.  24t 
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nis  ftèia  Nézarenorum* 

6.  Qui  etiam  xtmplum 
•vio/are  conatut  efi:  quei» 
is^  apprebea/um  vluìmus 
fecundum  kgem  mfiram  ] 
fttdicare  . 

7.  Superveniens  autem 
trìbttnuf  Lyfias  , cum  vi 
magna  eripait  eftmdema- 
Ktbus  neftris , 

S.  juhtns  accpfatorts 
ijuj  ad  te  venire:  a quo 
pottris  ipfe  judicans  , de 
omnibus  ifiii  cognofcere  , 
de  quìbus  Mos  aecufamus 
eum . 

5>.  Jìdjecerunt  autem 
iSf>  Judai  , dicentes  hésc 
ita  fé  babere . 

10.  B^efptndit  autent 
*Paulut  , ( annuente  > fibi 
prtejìde  dicere:  ) Enmul- 
tis  annts  te  ej}e  ludìcem 
genti  buie  feient  , bone 
animo  prò  me  fatisfaciam, 

1 1.  Tctet  enim  rogne, 
/cere , quia  non  plus  Juni 
mibi  dies  , quam  duode- 
cimi ex  quo  ajeendt  ade» 
tare  in  Jerufalem: 

12.  et  neque  in  tempio 
invenerunt  me  cum  alì- 
quo  àifputantem,  auteon- 
curftm  facientem  turb<e  ^ 
neque  in  ffnegogisy 

13.  ncque  in  civitatet 

ne- 
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tieque<  pr«bare  poffunt  ti-  ftoro  non  ti  ponno  provare  le 
bè  t de  quibus  nune  me  cofe,  delie  quali  or  m'accu- 
aceufant . fano . 

14.  Confiteor  autem  hoc  14.  Io  ti  confefso  bensì , che 
tìbi , quei  fecundum  fe-  io  fervo  al  Padre , e Dio  mio 
£iam,quam  dicunt ,h^re-  * , fecondo  la  profeflìone , 
firn,  fio  defervio  Tatri , che  eflì  chianaano  , erefia ,*  crer 

Deo  meo , credensom-  dendo  tutte  le  cofe,  chefcrÌN 
nibtts , qua  in  Lete  ^ te  fono  nella  legge  , e nei 
Tropbetis  [cripta  Jant:  Profeti;  _ > ^ 

15.  [pem  babens-  in  15.  fperando  in  Dio  la  fu- 
Deum  t quam  {91  hi  ipfi  tura  refurreaione  dei  giudi , e 
exptBant , refarrtSionem  degli  ingiudi , la  quale  afpet- 
futuram  jafiorum , is*iui-  tano  anche  codoro  deffi. 
quorum. 

16.  In  hoc  isn  ipft  fiu-  \6.  In  quedo  io  pure  mi 
de»  fin»  offendicvio  con-  dudio  a tener  fempre  la  co* 
fcìentiam  babere  ad  Deum^  fcienzafenaa  odèfa  davanti  a 
iSft  ad  bomines  femper . Dio,  e davanti  agli  uomini. 

17.  Vofl  annos  autem  17.  In  capo  poi  a piti  anni,  ^ 
plures , eleemojfnas  faSu-  io  fon  venuto  a Gerufalemme 
rut  in  gentem  meam  ve-  a far  limofìne  tra  la  mia  na- 

ni , Ì9*  oblationet  , 4s^  zione,  a far  oftèrte»e  a com- 
vota.  pier  voti; 

18.  In  quibus  invene-  tS.  (a) E in  queda  oocafìo* 
runt  me  purificatum  in  ne  m'hanno  trovato  purifica* 
tempio  , n»n  cum  turba,  to  nel  tempio,  non  con  raa> 
neque  cum  tumultu.  nata  di  popolo,  né  con  tu- 

V.  multo . 

19.  Quidam  autem  eu  19-  Quelli  che  m'ban  cori 

.Afia  Judai,  quos  oporte-  trovato  fono  alcuni  Giudei  dell’ 
bat  apud  te  preedo^effe,  ^fia,  i quali  facea  duopo  che 
Ì9>  accufare  , fi  quid  ha-  avanti  a tecomparifsero,  eche 
berent  adverfum  me  : effi  fofsero  gli  acculatori , fe 

avean  qualche  cofa  contro  di 
me  ; fon 

* Alcuni  Efemplari  leggono  : Pafrw  Dea.  Così  il  Gre- 
co, ed  il  Siro.  I < 

(i)^Sup.  11.  V.  26. 

M ni’>  4 r 
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?o.  O anche  coftoro  che 
fon  qui , dicano , fe  han  trova- 
to in  me  alcuna  reità,  allor- 
ché mi  prefentai  al  Sinedrio  ; 

21.  (a)  quando  non  fofse 
reità  l’aver  detto  alla  loro 
prefenza  ad  alta  voce  quella 
parola  fola;  Io  fono  oggi  da 
voi  tratto  in  giudizio  intorno 
la  rifurrezione  dei  morti. 

22.  Felice  che  era  appieno 
informato  * di  quefta  profef- 
lìone , diè  ad  effì  le  prcu'ogbe  , 
dicendo:  Vi  afcolterò  quando 
farà  venuto  il  Tribuno  Lifia. 

2). ^Intanto  ordinò  ad  un 
Centurione,  di  cuftodirlo,  ma 
di  tenerlo  a largo,  e di  non 
impedire  ad  alcuno  dei  fuoi  di 
rendergli  fervigio  ‘ . 


20.  ^ut  bì  ipfi  dìeauti 
fi  quid  invenerunt  in  me 
iniquUatii  , cum  ftim  in 
concilio , 

2t.  nifi  de  una  bacfo» 
lummodo  voce  , qua  da» 
mavì  ìnter  eos  ftnns  : Quo- 
niam  de  refurreSione  mor- 
tuorum  ego  judìcor  bodie 
a vobis. 

22.  "DiduUt  autem  illot 
Felix  i cer tifiime  fciensde 
viabact  dicent:  Cum  tri, 
bunut  Lyfiat  defcenderit , 
audiam  vos. 

zj.Jufiitque  Centurioni 
cuftodire  eum»  iy>  babere 
requiem  , nec  quemquam 
de  fuisprobibere  miaifira- 
re.ei. 


f.  2.  Felice  [paventato  da  "Paolo . ,Afpetta  da  lui 
danaro.  Lo  lafcia  in  prigione. 

24.  Alcuni  giorni  dopo  Fe-  24.  Tofi  aliquot  autem 

lice  venuto  con  Orufìlla  fua  dìes  venìent  Felix  cum 
moglie  che  era  Giudea,  chia-  Drufilla  uxore  fua  , quee 
mò  Paolo,  e Io  afcoltò  (u  eratjudaat  vocavitVau- 
ciò  che  riguardava  la  fede  iO'  lum  ^ audivit  ab  eofi- 
GESÙ*  CRISTO.  dem,  qua  eli  in  Cbriftum 

. : Jejum.  ~ 

25.  Ma  difcorrendo  Pado  25.  Difputante  autem 
intorno  la  giulfizia,  e la  ca-  ilio  de  jufiitia  , (9^  cafii- 
ftìtà,  e il  giudizio  a venire,  tate,  is*  de  judicto, futu- 
ro, 

(a)  Sup.  23.  V.  6. 

* Gr.  Felice  diè  ad  efii  le  proroghe^  dicendo:  Quando 
farò  più  a pieno  informato  di  quefta  profetane,  e ^an-_ 
do  far  a venuto  il  T ribune  Lifia  , vi  a/cotterò , 

» Gr.  ag.  0 di  vifitarlom 
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f$  , tremefa3tts  FìHk  re- 
fpondit  : Quod  nunc  alti. 
n$t i vede:  tempore autem 
opportuno  aceerfam  te. 

Sìmul  iyi  fperani , 
quod  pecunia  et  daretur 
a "Paulo  \ propter.quod  is> 
frequenter  accerfent  eum 
loquebatur  cum  eo, 

17.  Biennio  autem  es- 
pleto , aceepit  fuceefforem 
Felix  Tortium  Fe/ìum  . 
Volens  autem  gratiam  pree-- 
fiore  Judah  Felix  , reli- 
quit  Taulum  vinSum, 


o L o xxiy;  ^5/ 

Felice  fpaventato  rifpofe  ; Prf 
ora  vattene  ; quando  avrò  tenv 
po,  ti  manderò  a chiamare; 

^6.  fperando  anche  iniìeme 
che  Paolo  gli  darebbe  del  di> 
nato  ' ; perlocbè  pure  lo  man- 
dava frequentemente  a cbiar 
mare,  e difcorreva  con  lui. 

27.  Ma  in  capo  a due  an< 
ni  Felice  ebbe  per  fuccefsore 
Poraio  Fello  ; e Felice  volen- 
do far  cofa  grata  ai  Giudei, 
lafciò  Paolo  in  prigione. 


Gr.  ag.  perchè  lo  mttteffe  in  libertà. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

"F.  i.  fino  al  F*  10.  ^^Inque  giorni  dopo  il  Sommo  Sa^ 
I cerdote  .Anania  calò  in  Cefo- 
rea  con  alcuni  .Anziani  ; e 
con  certo  Oratore  Tertullo,  ec.  Siccome  i quaranta  con' 
giurati  aveano  naturalmente  paura  di  dover  rellare  lungo 
tempo  fenca  bere  e fenza  mangiare;  non  mancarono  di 
follecitare  i Pontefici,  eh'  andafsero  la  mattina  a diman- 
dare al  Tribuno,  che  facefse  comparire  S.  Paolo;  ma  re- 
itarono  tutti  forprefi  al  fentire  eh'  egli  era  un’  altra  volw 
ta  fcappato  dalle  loro  mani.  Lifias  rifpofe  ad  elfi  ch'egli 
lo  aveva  inviato  in  Celàrea  al  Governatore  Felice,  e 
cl^  poteano-^efentate  le  loro  accule  contro  di  lui  a quel 
tribunale.  Il  Sommo  Pontefice  Anania  prefe  feco  alcuni 
dei  priacìgali  Senatori,  ed  efsendofi  poni  in  viaggio  con 

un 


Digitizad  by  Google 


JJ4  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
un  Avvocato  chiamato  Tertullo,  arrivarono  in  OeCarea 
cinque  giorni  dopo  che  S.  Paolo  era  ftato  prefo  nel  Tem> 
piu  , e dodici  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  da  Geru£i. 
lemme.  EiTendo  comparii  i Giudei,  Paolo  fu  chiamato  , 
e Tertullo  lo  accusò  con  un  difcorfo  pieno  di  adulazio- 
ne verfo  il  Giudice,  e di  faliìtà  contro  1*  accufato.  Non 
polTiamo  elser  lìcuri  fe  la  caufa  Ha  (lata  trattata  in  Gre^ 
•0,  oppure  in  Latino;  comunque  ila,  quell' Oratore  die- 
de principio  ai  fuo  difcorfo  dalle  iodi  « dairingraziamen* 
ti  eli’  erano  dovuti  a Felice,  perché  avea  rillabiiita  la 
pace  e la  tranquillità  in  tutta  la  Giudea.  Qiiell’  elogio, 
quantunque  falfo,  avea  però  qualche, apparenza  di  veri- 
tà ; perocché  aveva  egli  prefo  con  arte  un  certo  Eleaea. 
ro  capo  d'  un'  partito  di  ladri , ed  avea  fedato  il  kumuU 
to,  fufeitato  da  quell*  iropollore  Egizio,  di  cui  abbiamo 
parlato  più  fopra  cap.  li.  38.  Ma  per  altro  egli eferbita- 
va  nel  luo  governo  tante  crudeltà  e tante  ingioftirie  , 
che  r Imperatore  fu  collretto  a richiamarlo,  e non  evi- 
tò d*  efser  condannato,  che  mediante  il  gran  credito  di 
Pallas  fuo  fratello. 

Egli  venne  dopo  al  ponto  delta  caufa,  ed  accusò  Pao- 
lo di  tre  cole.  ( 

I.  Gh*  era  una  pubblica  pelle  ed  un  fediziofo , che 
metteva  per  tutto  il  difordine  e là  difeordia  tra  i Giu- 
dei. Non  lì  trattava  che  della  legge  di  Mosè,  contro  la 
quale  i Giudei  crede«io  che  Paolo  volefse  follevarlì , ma 
r Avvocato  6 efprìme  d*  ima  maniera  generale  per  far 
credere  che  Paolo  turbalfè  il  rifpofo  dell’  Impero.  Ora 
ogni  novità  è fofpetta  ai  politici,  che  non  diftiagnono  il 
vero  dal  fòifo  in  fatto  di  dottrina 

1.  Ch'  era  egli  il  capo  della  fetta  dei  Nazareni , cioè 
dei  Criftiani , che  i Giudei  chiamavano  con  quello  nome 
a motivo  di  GESÙ*  di  Nazaret,  che  n*  era  propriamen- 
te il  capo  e r autore.  * r 

''  5.  Ch*  egli  avea  profanata  la  famità  del  Teatf^o,  fetK 
sa  niente  fpecificare  ; e quantunque  quell’  accufa  elfeado 
a parte  a parte  efaminata,  dovelfe  fembrare  di  poco  pe- 
lo ad  un  Gentile  qua]  era  Felice;  nondimeno  non  era  da 
difprezsarfì  nelle  fue  confeguenze,  perchè  una  tal  profa- 

na; 
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nazione  era  capace  di  mettere  a tumulto  tutta  la  città  ; 

Egli  aggiunfe  di  più,  che  per  arredare  tutti  quelli  at- 
tentali fatti  contro  la  legge,  i Giudei  aveano voluto  far- 
gli il  fuo  proceflb  in  forma;  Io  che  era  una  menzogna 
manifefta,  pofciaché  non  penfavano  che  ad  ucciderlo  per 
via  di  fatte  ; e per  quedo  foto  motivo  il  Tribuno  lo  avea 
tolto  dalle  loro  mani , quantunque  qued*  Oratore  ardilSt 
d*  affermare,  eh’  egli  avea  fatto  ciò,  perchè  i Giudei  non 
aveflero  alcuna  parte  in  qued’  affare . Ma  il  principal  di- 
fegno  dei  nemici  di  S.  Paolo  era  di  perfuader  Felice  ari* 
metterlo  al  loro  giudicio.  Qued’  Oratore  modrava  tanta 
flcurezza  nella  bontà  della  fua  caufa,  che  fe  ne  rimette 
alla  confeienza  dell’  accufato , o piuttodo  di  Lifìas  ; im- 
perocché il  termine  « quo  fì  può  intendere  dell’  uno  ò 
dell’altro  . Molti  fui  rapporto  d’  alcuni  manoferitti  cre- 
dono che  (1  debba  leggere  a quìbus,  e riferire  quedo  plu- 
rale agli  accufatori,  i quali  affermano  immediatamente 
dopo , che  il  loro  Avvocato  non  a\jea  niente  efpodo  che  * 
non  folTe  vero. 

ir.  IO.  fino  al  2^.  Avendo  il  Governatore  fatto  fegno 
a Paolo  che  parlàffe , egli  fì  difefe  con  molta  libertà  ; 
ma  fece  vedere  la  fua  umiltà  e 1’  ordinaria  fua  manfue- 
tudine,  fenza  dimodrare  alcun  rifentimento  contro  ifuoi 
accufatori,  ed  anche  fenza  lamentarli  della  maniera  vio- 
lenta ed  indegna  con  cui  era  dato  trattato.  Egli  non 
adula  Felice,  ma  dice  folamente  eh*  avea  piacere  d’aver 
a fare  con  un  Giudice  fperimentato,  il  quMe  dopo  molti 
anni  che  governava  quella  provincia,  poteva  facilmente 
conofeere  il  genie  di  quel  popolo  (empre  pronto  a correre 
alle  fedizioni  ed  alle  imprefe  temerarie,  alle  quali  erano 
fpinti  dall  indifereto  zelo  eh’  aveano  per  la  loro  legge; 
Ch’  egli  per  confutare  tutte  le  loro  calunnie , non  avea 
che  a rifpondere,  che  folamente  da  dodici  giorni  era  ar- 
fivato  nella  Giudea  ; che  di  quedi  giorni  cinque  ne  avea 
palTati  prigioniero  nelle  loro  mani  ; e oh’  avea  impiegati 
gli  altri  a compiere  nel  Tempio  un  voto  eh*  egli  avea 
fatto  ; che  dunque  non  v’  era  apparenza , eh*  egli  avef- 
fe  mao^ùMU  qualche  fegreta  congiura,  e eh’  elfì  non 
•-  * pò* 


I 
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potevano  produrne  alcuna  prova,  come  non  potevano 
provare  eh*  egli  avefle  profonato  il  loro  Tempio. 

Riguardo  all’  articolo  della  fetta  dei  Nazareni , Paolo 
confefso  francamente  eh’  egli  ne  faceva  profetHone.  Fe* 
lice  che  governava  la  Paleflina  da  molti  anni,  fapeva 
CIO  che  I Giudei  intendevano  per  la  fetta  dei  Nazareni  . 
e probabilmente  non  la  riguardava  come  un  gran  delitto, 
e moflro , eh  egli  non  aveva  altra  Religione  che  quel! 
la  degli  ftelTi  Giudei;  che  ferviva  il  medefimo  Iddio,  che 
1 loro  padri  ayeano  adorato;  che  credeva,  egualmente  che 
loro,  tutto  CIÒ  eh  era  ferino  nella  legge  c nei  Profeti, 
( lo  che  s intende  dei  Farifei  e del  comune  dei  Giudei , 
e non  già  dei  Sadducei,  i quali  non  ricevevano  che  i cin- 
que libri  di  Mose.)  Ch’  egli  fperava  al  par  di  loro  la 
futura  rifurrezione  di  tutti  gli  uomini , e che  vi  fi  prepa- 
rava con  una  continua  applicazione  a confervarfi  fenza 
^rimprovero  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uomini. 

Egli  aggiunfe  ; Che  non  vedeva  come  potelTero  accu- 
larlo d*  aver  violata  la  fantità  del  Tempio  ; eh’  egli  of- 
fendo venuto  in  Gerufalemme  in  quell'  ultimo  viaggio, 
per  portarvi  le  limofine  eh’ erano  fiate  raccolte  pei  pove. 
ri  della  Ina  ^nazione,  ( S.  Paolo ^ dopo  la  fua  converfio- 
ne , non  vi  era  flato  che  lina  volta  di  paflaggio  circa 
quattro  anni  prima)  era  entrato  nel  Tempio  per  rendere 
1 fuoi  voti  a Dio  e per  offerirgli  fagrifici;  fenza  folla  dì 
popolo  e fenza  tumulto;  che  s’  era  un  eflere  una  pubbli- 
ca pefle  il  far  bene  a quelli  della  fua  nazione,  s’  era 
un  profanare  il  Tempio  il  rendervi  i fuoi  voti  e il  puri- 
ficatvifi , egli  confefsava  che  i fuoi  accufatori  aveano  ra- 
gione. Che  fe  poi  era  fucceduto  nel  Tempio  qualche  tu- 
multo, non  ne  era  flato  egli  la  caufa,  ma  bensì  certi 
Gmdei  dell  Afia  ch  erano  i fuoi  primi  accufatori^  e che 
diffidavano  della  bontà  della  loro  caufa,  poiché  noncom. 
parivano  a quel  tribunale;  ch’egli  chiamava  in  teflimo- 
nio  quelli  eh’  erano  prefenti,  e che  follenevano  le  partì 
de  fuoi  accufatori , fe  quando  egli  comparì  nelle  loro 
afsemblee.  Io  trovaronoreod’altro  ched’ aver  detto,  che  fi 
tentava  di  condannarlo,  perchè  egli  credtva  fa  rifurrezionedei 
morti.  S.  Paolo  non  parla  di  GEiU’  CRISTO,  perchè 

non 
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non  era  quello  il  punto  della  queftione;  ma  (labilendolt 
rifurrezione  dei  morti  , conterraava  quella  di  GESÙ’ 
CRISTO. 

Il  Governatore  Felice  dopo  quello  difcorfo  giudicò  che 
Paolo  fof^e  innocente  j ma  fìccomc  non  voleva  difgulla» 
re  i Giudei,  ricusò  d’afsolverlo,  e rimife  il  giudicio dell* 
affare  all’  arrivo  di  Lìfias  in  Cefarea,  e dopo  eh’  egli  la 
avefse  più  efattamente  informato  di  quella  fetta;  vale  a 
dire,  del  Criflianefimo;  pofctachè  egli  ben  vedeva,  che 
lì  riduceva  a quello  il  punto  principale  dell'  accula  dsk' 
Giudei.  Oltrecchè  avendo  udito  da  Paolo,  eh’  egli  avea 
recata  una  fomma  di  dinaro  p<rr  dillribuirlo  ai  poveri  , 
pensò  che  potrebbe  forfè  cadérne  qualche  parte  anche  tr» 
le  fue  mani  ; e frattanto  diede  1*  Apelloio  in  guardia  ad 
un  Capitano,  con  ordine  che  gli  lalciaffe  molta  libertà  • 

i/'.  24.  fìno  al  line . Alcuni  giorni  dopo  Feiice , ritor- 
nato in  Cefarea  con  Drufilla  fua  moglie  ^ cb'  era  GHidea, 
chiamò  'Paolo ^ ec.  S.  Paolo,  eh’  era  fennpre  pronto  apre- 
dicare il  Vangelodi  GESÙ*  CRISTO,  foffriva  molto  per 
quello  medelìmo  Vangelo,  lino  a trovarli  tra  le  catene 
come  un  malvagio,  ma  la  parola  di  Dio  non  era  già  in- 
catenata ' ; e la  fece  egli  comparire  con  tanta  forza  di- 
nanzi al  fuo  Giudice,  che  lo  fece  tremare.  Felice  a per- 
luadone  di  Drufilla  fua  moglie  eh’  era  Giudea , ebbe  U 
curiofità  d’  udire  1*  ApoRolo  a parlare  . intorno  la  fede 
di  GESÙ’  CRISTO..  Qnsfta  Principefla  era  forella  del 
giovane  Agrippa,  di  cui  li  fa  menzione  nel  capìtolo  fe^ 
guente;  era  ella. fiata  prima  promelTa  in  matrimonio  ad 
Epifane  Re  di  Comagene,  a condizione  eh’  egli  li  facef- 
£e  Giudeo;  e non  avendo  quello  Principe  voluto  efegui- 
re  la  fua  promefla,  ella  fposò  Azizo  Re  d’  Emefo  ; 
ma  finalmente  avendo  Felice  impiegata  per  averla  in  fuo 
potere  fino  all'  arte  magica,  ella  abbandonò  fuo  niarito 
e la  fua  Religione  per  ifpofiirlo  contro  le  leggi  de'  Giu- 
dei . L’  Apoflolo  abbracciò  con  piacere  quell’  o/cafione 
per  illruirlì  dei  loro  principali  doveri,  e per  eccitarli  a 
penitenza.  Egli  parlò  loro  fulla  giuRizia,  contrò  la  qua- 
le 
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le  Felice  avea  cotnmelTe  tante  iniquità;  fullacadità , cV 
egli  violava  con  un  pubblico  adulterio;  fui  gìudicio  fina- 
le, in  cui  tutti  quelli  delitti  doveano  efleregaftigati.  Fe.- 
lice,  che  fi  Pentiva  ferito  troppo  al  vivo  da  quello  dif- 
corfo,  interruppe  1’  Apollolo,  che  il  fervore  del  fuo  ze- 
lo avrebbe  portato  anche  più  in  là  ; e lo  licenziò,  dicen- 
dogli che  lo  manderebbe  a chiamare  in  tempo  più  oppor- 
tuno. Di  fatto  egli  lo  fece  venire  fovente  per  parlargli 
■e  per  trattenerli  con  lui,  ma  folamente  perchè  fperava 
ch’arrivafie  una  volta  ad  ofierirgli  qualche  fomma  di  di- 
aaro  per  la  fua  liberazione.  Quello  Giudice  avaro  era 
perfuafo  della  fua  innocenza , e tuttavia  non  voleva  ac- 
cordargli la  fua  libertà  feoza  ch*ei  la  compralTe  a prezzo 
di  dinaro,  prefumendo  che  ficcome  era  egli  in  gran  con- 
fiderazione  nella  lua  fetta  , troverebbe  molti  amici  che 
s’  impiegherebbero  per  liberarlo.  Perciò  nel  mentre  che 
S.  Paolo  parlava  contro  1'  avarizia,  e il  difpreazo  efalta- 
va  delle  ricchezze,  quell*  uomo  indurato  non  penfava 
che  a raccoglier  dinaro;  ma  egli  non  ha  potuto  cavar 
niente  nè  da  Paolo,  nè  da  alcuno  de*  fuoi  difcepoli.  11 
S.  Apollolo  pafsò  in  fififatta  guifa  due  anni  dopo  la  fua 
prigionia,  dopo  i quali  Felice  fu  richiamato,  ed  ebbe  per 
fucceflbre  Porzio  Fello,  Siccome  egli  aveva  irritati  i Giu- 
dei colle  fue  violenze  e colla  fua  condotta  da  tiranno  , 
fi  lludiò  di  mitigare  in  qualche  parte  il  loro  odio,  la- 
fciando  Paolo  tra  le  catene;  e procurò  di  moderare  i la- 
menti e le  accufe  eh*  elfi  aveano  già  fatte  contro  di  lui 
apprefib  Nerone,  Ma  per  quanto  egli  facelTe  per  guada- 
gnarli 1*  affetto  dei  Giudei,  non  ha  potuto  impedire,  che 
molti  di  loro  non  andaffero  ad  accularlo  a Roma  ; e non 
ha  egli  potuto  evitare  il  galligo,  che  per  interceffione  di 
Pallas  fuo  fratello,  che  polfedeva  ancora  gran  ricchezze, 
quantunque  fòlTe  decaduto  dal  fuo  gran  credito  fino  dai 
primo  anno  di  quello  Imperatore, 
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CAPITOLO  XXV. 

g.  1.  S.  “Paolo  fi  di  fonde  innanzi  Fe/io,  appella 
a Cofano» 

I.  ergo  cum  lauto  Fefto  iteilaPro* 

Jr  nifiet  in  previa-  V T vincia,  tre  giorni  óo- 
eiam , pefi  triduum  afcon-  po  andò  da  Cefarea  a Gerulia- 
dit  }orofolymam  a Cafa-  lemme. 
rea. 

a.  »4ditrttnt  oum  prin-  a.  Allora  i Capi  dei  Sacer- 
eipoi  faeerdotam , ^ prì’  doti  * • e i primarii  dei  Gisr 
mi  JudéCorum  adverfus  dei  comparvero  davanti  a lai 
Pauinm:  is^rogaiant  eum,  contro  Paolo;  e lo  lupplica* 

vano, 

3»  pefiulantet  gratlam  3.  chiedendo  per  grazia 
mdvorfut  eum , ttt  juberat  che  defle  ordine,  che  Paolo 
perdei  eum  in  Jornfa-  fo£fe  fatto  venire  in  Gerufa* 
lem,  infidias  tondonresi  lemme,  e eiè  con  oggetto  di 
M interficeront  eum  in  tendergli  inlìdie  per  mio  aro- 
via.  mazzare  per  la  urada. 

4.  Foflus  autom  refpon*  4.  Ma  la  ri^fta  di  Fefto 

dUt  /erniari  TauiuminCee-  fu,  che  Paolo  era  cuftodito  in 
faroat  fo  autem  maturius  Cefarea,  e che  egli  eia  pei 
prefo&urum.  t andar  colà  quanto  prima . 

5.  j^»i  ergo  in  vobit  ^ Creili  dunque  tra  voi, 

(«ir)  potentof  funt»  do'  ei  ibggìunfe,  i quali  fono  in 
fccndentos  fimul^  fi  quei,  autorità  * , vengano  ififieme 
ufi  in  viro  crimon,  aecu-  on  me,  e fé  v'è  in  quell* 
/ani  oum.  uomo  alcuna  reità,  lo  accia- 

• •'  fino.  ' 

d.  Domoratus  autem  6.  Trattenuti^  egli  in  Ge. 
èater  oet  dies  non  nmpliut  Inlalcrome  non  più  d' otto, 

» . I die-  . 

* Gr.  il  f omino  Saeordoto» 

* AHr.  qunlii  che  ponno  cioè  o venire  o fa^aer  V 

nocufa.  , V . - > 
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dieci  giorni , ritornò  a Cefa- 
rea,  e il  di  feguente  eiTendo 
aflìfo  a Tribunale,  ordinò  che 
fbiTe  condotto  Paolo . 

7.  Condotto  che  ci  fu,  i 
Giudei  che  eran  venuti  da 
Gerufalemtne  , li  mifero  d’in- 
torno ai  Trìbunalt , obiettan- 
dogli molti  e gravi  capi  d* ac- 
cula, i quali  per  altro  non 
potevano  provare. 

8.  £ Paolo  a fua  difefa  al- 
legava di  non  aver  commelTo 
alcun  delitto  nè  contro  la 
legge  dei  Giudei,  nè  centro 
il  Tenopio,  nè  contro  Cefa- 
re. 

Ma  Fello  bramando  di 
far  cofa  grata  ai  Giudei, prefe 
a dire  a Paolo;  Vuoi  tu  an- 
dare a Gerufalemme,  e colà 
efsere  fu  quelli  capi  giudicato 
davanti  a met 

10.  Ma  Paolo  difse;  Io  Ho 
al  Tribunal  di  Cefare  ,*  là  fa 
duopo  che  io  ila  giudicato  ; Io 
ai  Giudei  non  ho  fatto  alcun 
torto,  come  tu  troppo  bene 
lo  fai.  . 

1 1.  Che  fe  k)  ho  fatto  qualche 
torto,  0 qualche  cofa  che  meriti 
morte , di  morir  non  ricufo  ; Ma 
fe  nulla  v*  è delle  caie  delle 
quali  colloro  m’accufano , nefsa- 
no  può  donarmi  ad  eflì . M' ap- 
pella a Cefare . 

12.  Allora  Felloavendacon- 
ferito  col  Configlio,  rifpofe  : 


quam  080  , aut  dgctm  ; 
defcendit  Cafareamy  ^ 
altera  dìe  fedit  prò  tri- 
bunali, juffit  Vaulum 
adduci . 

7.  Qui  cum  perduSut 
effet , circumjlsterunt  eutn 
qui  ab  Jerofolyma  defcen- 
derant  Judaì  , multas, 
b^graves  caufat  objicien- 
ter , qua/  non  poterant 
probare  , 

S.Taulo  ratìonem  r ad- 
dente'. Quoniane  aeque  in 
legem  Judaorum , nequt 
in  templum , neque  in  C<e~ 
{arem  quìdquam  peccavi» 

p.  Fefius  autem  volent 
gratiam  predare  Judais, 
refpottdens  Taulo  dixit: 
Kts  Jerofoljmam  afcende- 
re , . tbi  de  bis  judica- 

ri  apud  me^ 

lo.  Dixit  autem  Vau- 
lui:  .Ad  tribunal  Cafa- 
ris  fio , ibi  me  oportet )u- 
dicaril  Judaeis  ttoa  no- 
cui,  ficut  tu  melius  no- 

fii»  . 

Il-  Sì  enim  nocui,aut 
digttum  morte  alìquìd  fe- 
ci , non  recufo  mori  : fi 
vero  uìbil  efi  eorum,qUA 
hi  accujant  me,nemo  po- 
tefl  me  ìllis  donare.  Cés- 
farem  appello , 

12.  Tane  Fefius  cum 
concilia  locutus  , refpon- 
diti 
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Jit  : Cafarem  «ppellafti  j A Cefare  appellafti  ? a Cefare 
ad  C<efarem  ibis . . andrai . 

$.  2.  ^grippa  brama  vedere  S.  Taolo,  Gli  è con* 
dotto  davanti . 

X s 

i;-  cum  dìes  a/i-  ij.  Pafsati  alcuni  giorni , i] 
quot  tranfaSi  effent , Re  Agrippà  e Berenice  giuffìfe- 
grippa  tex,  ìs'  Jiernice  ro  in  Cefarea.  a falutar  Fe- 
dtfcenderuntCxfaream  ad  fto . • ’ •' 

falutandum  Feftum.  1.  o>  • 

' 14.  Et  cum  dies  piu-  ' 14.  E ficcome  effi-  fi 

res  ibi  demorarentur ,Fe*  ' tennero  là  molti  giorni.  Fedo 
fius  regi  indicavit  de  ne  parlò  al  Re  ’dèir affare  di 
'Paulo i dicens:  Vìr  qui-  Paolo:  V'è  uno.difse , lafcia- 
dam  ejl  dere/iitus’  a fa.  tq  prigioniero  da  Felice,  c 
, lice  vinBus  i ^ ' ..  ■ : vì-.'j 

15.  de  quo  cum  effem  "15,  contro  il  quale,  men-“ 

Jerofolfmis  i adierunt  me  tre  io  era  in  Gerufalemmé,'-i* 
principes  facerdoium  , isf>  Capi  dei  Sacerdoti , ' e gli-An- 
feniores  Judaorum  poftu-  ziani  dei  Giudei  mi  fon  cbm«J 
lantes  adverfas  illum  da-  j-arfi'' davanti  , chiedendo  • la  ^ 
mnatiomm . ■ fua condanna.  j 1 

16.  jli  quot  refpon-  16.  Ma  io  lor  rifpofi  , > non ' 
di:  Quìa  non  efl  Roma-  efser  coltume  dei -Romani  dV' 
nts  confuetudo  damnare  condannar  * alcuno  pria  che 
ttltqutm  hominem  , priut  1*  àccufato  abbia  gli  accufatori* 
quam  is , qui  accufatur prefenti,  e gli  fia  dato  luogo- 
prafentes  babeat  accufa-  a purgarfi  colla  difefa  dei ‘de-^ 
torèsi  locumque defenden-  litti  di  cui  è imputato*. 

di  accipiat  ad  abluend*  ' . *■-  • ' 

crìmina , - i -, 

17.  Cum  ergo  bue  con-  17.  Efsendo  effì  dunque  ve - ‘ 
•veuiffent  fine  ulta  dila.  liuti  qui , fenza  alcuna  difa-  - 
tione  i fequenti  dìe‘ fedens  zione  il  di  feguentc  io ’m'af*’ 

4 - * fifi  • 

' * Gr.  dì  donare-  ' 1 *.  . 
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ATTI  DEGLI 
fiG  a tribunale , e diedi  ordi- 
ne che  fofse  condotto  quell’ 
uomo . 

i8<  Contro  del  quale»  gli 
accufatori  comparG  non  pro- 
dufsero  alcun  dei  criminali  » 
dei  quali  io  fofpettava  di  ma- 

15.  Ma  avean  fol  contro 
lui  jion  fo  che queftioni  intor- 
no alla  loro  fuperGizione  > ed 
a certo  GESÙ’  morto  » che 
Paolo  affermava  efser  vivo* 

20.  Io  che  fu  tal  queftione 
non  fapea  che  rifoluzion  pren- 
dere, gli  dilG,fe  ei  volea  an- 
dare in  Gerufalemme,  ed  ef- 
fere  colà  giudicato  fopra  que- 
lle cofe . 

21.  Ma  Paolo  appellò,  per- 
ché la  fua  caufa  fo&e  riferba- 
ta  all jt. cognizione  dell’AugU' 
Oo;  e però  ho  dato  ordine 
che  ei  fìa  cullodito,  Gnchè  io 
lo,mapdo  a Cefare. 

22.  Agrippa  difse  a Fedo; 
Avea  voglia  anch’io  di  fentir 
quell’uomo.  Dimani,  rifpofe 
Fedo,  lo  fentirai . 

25.  11  di  feguente  Agrippa 
c Berenice  vennero  con  gran 
pompa , ed  entrati  nella  fala 
d’udienza  coi  Tribuni,  e coi 
primarii  perfonaggi  della  cit- 
tà , per  ordine  di  fedo  fu 
condotto  Paolo. 

Fedo  allor  difse:  Re 


APOSTOLI 

prò  tribungìi  jujft  adduci^ 
’virum  • . 

18.  D$  quot  eum  fle- 
ti ff$Ht  accufatores , nulUm 
Caufam  deferebant  , de 
quibusego  fufpicabarma- 
lum» 

19.  Quétfl  tette  s wro 
quafdam  de  jua  fuperfti- 
tiene  habebant  adverfus 
eunti  is*  de  quedam  Je- 
fu  defunge , quem  àffir- 
mabat  Taulut  vivere» 

20.  Hafitens  auiemege 

de  hujufmodi  quaftiene  , 
dicebantf  fi  vellet  ire  Je- 
refe/fmam , ibi  judica- 

ri  de  iflìs. 

21.  “Peule  autem  appet- 
Unte,  ut  jerveretur  ad 
»Augufti  cegnitionem  t juf- 
fi  Jervari  eum  , donec 
mittam  eum  a'‘.Zalarem, 

22.  »Agrippa  autem  di» 
xit  ad  Feftum:  Veleham 
is*  ipfe  hominem  audire. 
Crai yinquit ittudies  eum» 

2j.  .Altera  autem  die, 
cum  venijfet  .Agrippa, is* 
Bernice  cum  multa  am- 
bilione,  isr.  introifftm  in 
auditorium  cum  tribunii  , 
Ì3f>  viris  principalibus  ci» 
vitati!  , jubeme  Fefie  , 
adduSus  eft  Taulus. 

24.  Et  dicit  Effluì  : 

*^grip- 


( 
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CAPITOLO  XXV. 

\Agrippa  is>  omnei»  Agrippa,  e Signori  tutti,  che 
qui  fimul  adejìit  nobìfcum  fiete  qui  prefenti  con  noi, voi 
viri i videtis  bu»e  , de  Vedete  queft’uorao,  contro  del 
quo  omnti  muhitudo  Ju-  quale  tutto  il  popolo  Giudeo 
d<eorum  ìnterpellavit  mi  tn'ha  interpellato  in  Gerufa* 
Jerofohmhy  petentes  lemme  ' , chiedendo, e fchia- 
fiCclaMantes , n^n  opofie-  maz^ando , che  non  bifogna- 
re  eurti  vìnete  amplius.  va  lafciarlo  pii\  in  vita. 

25.  fjo  'vero  Comperi  y 25.  Ma  io  ho  trovato , nulla 
nìbi/  dìgnum  morte  eum  aver  egli  commefso  che  meri- 
admtfiffe . Ipfo  autem  boe  ti  morte  . £ Hccome  coftnt 
Mppellante  ad  lAugufìum  y ftefso  ha  appellato  airAugU* 
judicaw  mittere . fio,  io  ho  deliberato  di  man* 

darlo. 

ìt.  he  que  quid  cer-  ad.  Ma  non  avendo  io  nul- 
tum  feribam  domino  y non  la  di  certo  da  fcrivere  intor« 
habeot  Vroptet  quod  prò-  no  ad  efso  al  Padrone  * , 
duxi  eum  ad  voi , isn  ma-  perciò  io  l' ho  prodotto  a voi, 
eeime  ad  te , rex  Jlgrip-  e principalmente  ^ te , o Re 
puy  ut  interrogatione  fa-  Agrippa,  onde  fattone  efame 
8a  babeam  quid  feribam*  delt  affare  y io  abbia  che  feri» 

vere . 

27-  Sine  ratione  enim  27.  Imperocché  parrai  cofa 
mìbi  videtur  mittere  viti-  fenza  ragionevolezza  il  raan. 
8um  a {91  caufas  ejus  non  dar  un  prigioniero , e non  lì-' 
fgnifeart*  gnificare  i criminali,  dei  qua» 

li  é imputato. 


SEN* 

• Gr.  ag.  a qui. 

* cioè  alt  Imperadore . 
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SENSO  LITTERALE 

/ 

E SPIRITUALE. 

y.  1.  fino  al  lutilo  Fefto  ntìla  provìncia, 

® Y andò  tre  giorni  dopo  da  Ce- 
Jarea  in  Cerufalerne  , ec. 
L’ApofloIo  non  fu  trattato  più  favorevolmente  da  que- 
llo nuovo  Governatore  , di  quel  eh’  era  flato  da  Fe 
lice  . Trattanto  la  divina  provvidenza  non  permife  , 
,che  i nemici  di  San  Paolo  aveffero  un  più  felice  fuc- 
ceflb  in  una  feconda  iflanza  , che  non  aveano  avuto 
nella'  prima  . Effendo  Feffo  andato  in  Gerufalemme  per 
prendere  il  pofTe/fo  del  fuo  governo  in  quella  capitale 
della  Giudea,  dov’era  il  Tempio  e la  fede  della  Religio- 
ne , il  Sommo  Pontefice  Ismaele  , fuccellore  d’ Anania  , 
ed  i principali  tra  i Giudei  con  tutto  il  popolo  , andaro- 
no a dimandargli  ad  alta  voce  la  condanna  di  S-  Paolo  , 
e lo  pregarono  che  faceffe  morire  in  loro  favore  un  A 
poftolo  innocente  . Eglino  fi  sforzavano  di  farlo  fenten- 
ziare  a morte  anche  prima  che  il  Governatore  lo  aveffe 
afcoltato,  perchè  temevano  che  s’egli  1' udiva  a parlare, 
non  reflafife  perfuafo  della  fua  innocenza.' . Fedo  rilpofe 
da  faggio  a quelli  Giudei  , che  non  era  coflume  dei  Ro- 
mani il  condannare’ un  uomo  fenza  dargli  tutta  la  liber- 
tà  di  giuflificarfi  , e fenza  metterlo  a confronto  co’  fuoi 
accufatori  . Eflì  lo  pregarono  dunque  Che  accordaffe  loro 
per  prima  grazia  di  farlo  venire  in  Gerufalemme  , per- 
chè vi  tcrminaffe  la  fua  caufa  a quel  medefimo  tribuna- 
le, dove  l'aveva  incominciata,  e che  rifparmiaffe  ad  effi 
la  pena  di  fare  un  viaggio  sì  lungo  . Ma  quello  Gover- 
natore, ch’era  flato  probabilmente  informato  del  difegno 
che  i Giudei  aveano  d’  alTaflìnarlo  , non,  volle  condifeen- 
dere  a ciò  che  delideravano  . Ma  lìccome  ei  non  dovea 
fermafC  che  pochi  giorni  in  Gerufalemme  , diffe  ai  Giu- 
dei , ch’egli  era  tra  poco  di  ritorno  in  Cefareaj  ( i Ro- 
' mani  aveano  (labilità  quella  città  la  capitale  della  pro- 
/ vin- 
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SPIEGAZIONa  DEL  CAP.  XXV. 
vincia  s e il  foggiorno  dei  Governatori  ) che  Paolo  vi. 
era  cuftodito  fotto  una  buona  e lìcura  guardia  i eh’  egli« 
no  non  aveano  che  a fcegliere  alcuni  tra  loro  che  ve- 
niflero  infieme  con  lui,  e che  fofsero  informati  di  quella 
caufa;  e ch’ei  gli  afeoiterebbe  e farebbe  loro  giuHizia. 

Il  giorno  dopo  che  Fedo  fu  arrivato  in  Cefarea,  viiede 
ai  Giudei  una  pubblica  udienza  , dove  fece  comparire  S. 
Paoli)  dinanzi  ai  fuoi  accufatori.  Elfi  gl’ imputarono  mol- 
ti delitti , non  folamente  contro  la  lepe,  ma  anche  con- 
tro lo  S^ato  , come  aveano  fatto  prima  riguardo  à GE- 
SÙ’ CRISTO  . L’  Apoftolo  fi  difete  da  tutte  quefte  ca- 
lunnie ccn  tanta  forza  , che  Fedo  anzi  che  accordare  ai 
Giudei  la  fua  morte,  che  gliela  dimandavano  quanto  in- 
giudamente  , altrettanto  audacemente  e sfrontatamente  , 
voleva  metterlo  affatto  in  libertà  ; ma  i Giudei  vi  fi  op- 
pofero  con  tanta  odinazione  , eh'  egli  fu  codretto  a ce- 
dere . Non  lapendo  dunque  a qual  partito  appigliarli  ' , 
ed  efsendo  dall’  altra  parte  più  portato  a contentare  utl 
popolo  intero,  che  non  a fodenere  l’innocenza  d’un  uo- 
mo fo!o  , dimandò  a Paolo  fe  acconfentiva  d’  efser  con- 
dotto in  Gerufalemme , per  efservi  giudicato  . 11  Gover- 
natore gli  dimandò  il  fuo  confenfo  , perchè  efsendo  egli 
cittadino  Romano  , non  fi  poteva  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane obbligarlo  a rifpondere  ad  alcun  Giudice  della  pro- 
vincia ‘ . L’  Apodolo  fi  trovò  allora  in  n.cefliià  d’  ap- 
pellare r Imperatore  , per  ncn  efser  dato  in  mano  de' 
Giudei , i quali  probabilmente  aveano  guadagnato  Fedo  , 
acciocché  lo  abbandonafse  alla  loro  diferezione , quantun- 
que fufse  egli,  perfuafo  della  fua  innocenza  , come  fem- 
bra  che  lo  defso  Apodolo  gli  rimproveri . Laonde  i Giu- 
dei non  inlìdevano  che  Paolo  fofse  condotto  in  Gerufa- 
lemme , fe  non  per  avere  1’  opportunità  d’  ucciderlo  in 
viaggio  . Sarebbe  dunque  dato  un  tentar  Dio  , l’accon- 
fentire  a queda  traslazione,  in  vece  d’abbracciare  11  mez, 
ao  che  gli  veniva  prefentato  d’andare  a Roma,  fecondo 
la  vifione  eh’  egli  aveva  avuta  , in  cui  il  Signore  gli 
.avea  predetto,  che  bifognava  ch’egli  vi  andafsc  • Perciò 
( ‘ non  * 

* Cap.  8.  3.  iS.  » ^ Sjnopf.  ibid,  ^ - 

‘ N n j 


Digitized  by  Google 


, DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
non  dubitando  della  protezione  che  Dio  gli  avea  promef- 
fa  per  condurvelo,  fece  ciò  che  fi  vide  in  iftato  di  fare, 
e rimife  il  fuccefso  alla  divina  provvidenza.  S.  Agofiino 
4ice  * , che  l’ApoftoIo,  ricorrendo  a Nerone,  ci  ha  in- 
legnato quel  che  devono  fare  i miniftri  della  Chiefa,  al- 
lorché la  veggono  opprefsa  fotto  Imperatori  Criftiani  dal- 
la violenza  degli  eretici . La  fentenza  di  queft'appellazio- 
ne  , che  il  Governatore  pronuncia  contro  la  fua  volon- 
tà , dopo  aver  prefo  il  configlio  de*  fuoi  afsefsori , tolfe 
ai  Giudei  ogni  fperanza  di  poter  nuocere  a S.  Paolo  j e 
il'  loro  furore  non  fervi  che  a renderlo  più  gloriofo  , ed 
a contribuire  loro  malgrado  alla  riputazione  di  colui  che 
perfrguitavano;  di  modo  che  i Re  e le  Regine  defidera- 
rono  appafiìonatamente,  dice  S.  Giangrifoftomo , d*  udirlo 
a parlare. 

Tir.  ij.  fino  al  fine . Tafjaù  alcuni  giorni  ^ il  ^grippa 
0 Berenice  andarono  in  Cefarea  a [aiutare  Fedo  , ec. 
Agrippa  e fua  forella  Berenice  , com’anche  Drufilla  mo- 
glie  di  Felice,  erano  tutti  tre  figliuoli  del  Vecchio  Agrip- 
pa, il  quale  dopo  aver  fatta  tagliare  la  tefta  a S.  Jacopo, 
avea  fatto  mettere  in  prigione  anche  S.  Pietro  ^ . il- 
fendo  dunque  andati  in  Cefarea  per  falutarc  il  nuovo 
Governatore,  ebbero  la  curiofità  dì  fentir  Paolo  a parla- 
re, fui  rapporto  che  Fello  tie  avea  loro  fatto  nei  familia- 
ri loro  trattenimenti,  perocché  fi  fermarono  molti  giorni 
•in  Cefarea . 

Fedo  raccontò  ad  elfi  , che  al  primo  (fuo  arrivo  in 
Gerufalemme  , i Giudei  gli  dimandarono  la  condanna  di 
Paolo  , o che  almeno  ló  facefse  venire  in  Gerufalemme 
per  efservi.  giudicato  ; ma  -eh*  ei  gli  obbligò  a portarli  in 
Cefarea  , perché  Io  accufafsero  fecondo  le  forme  della 
giufiizia  ; che  efsendo  (lata  trattata  la  caufa  di  lui  alla 
fua  prefenza  , egli  non  lo  avea  trovato  reo  d’  alcun  de- 
litto ; e che  non  fi  trattava  che  d*  alcuni  punti  della  lo- 
ro fuperflikione  . Fello, non  fi  fa  d’fficoltà  di  chiamare 
con  quello  nome  la  Religione  d’Agrippa , anche  alla  fua 
prefenza  i lo  che  fa  vedere  il  poco  cafo  che  quelli  Go« 

ver- 

* Fp.  185;  *•  »AS.  12.  2. 
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veraatori  facevano  dei  Re  nelle  loro  provincle . Difse  di 
più,  che  Paolo  avea  parlato  d’  un  certo  GESÙ*  morto  , 
c ch’era,  per  quanto  egli  pretendeva,  anche  dopo  rifor-  , 
to  . Fello  parla  di  GESÙ’  CRISTO  con  difpreszo  j per- 
chè i Governatori  della  provincia  non  credevano  che  fof- 
fe  cofa  degna  di  loro  il  Papere  chi  fofse  GESÙ’,  oppure 
non  meritavano  di  faperlo  . Sembra  da  quello  racconto  , 
'che  S.  Paolo  non  II  fìa  tenuto  allora  , come  prima',  alla 
teli  generale  della  rifurreaione;  ma  che  fia  entrato  nelle 
prove  dei  millerii  della  Religione  CriHiana;  lo  che  riuni 
facilmente  i Farifei  coiSadducei  contro  di  lui.  Fello  dif- 
fe  anche  , eh' ^li  non.  fapendo  cofa  decidere  fu  quelle 
forti  di  quillioni , che  non  intendeva  gran  fatto  , avea 
propollo  a Paolo  d’andare  in  GeruCalemme,  per  efser  co- 
là giudicato  fu  quelli  articoli  , dov’  erano  perfone  che 
potevano  decidere  a fondo,  fopra  ogni  punto  di  Religio- 
ne; ma  che  avendo  egli  appellato  l’Imperatore,  Io  face- 
va cullodire  per  inviarlo  a Roma  . Quello  Governatore 
mafehera  qui  l’ingiuHizia  ch’egli  avea  fatta  a S.  Paolo; 
perocché  è evidente  dal  fuo  procedere  , eh’  egli  non  vo- 
leva farlo  pafsare  in  Gerufalcmme  , fe  non  per  favorire 
i Giudei , e ch’era  intimamente  perfuafo  della  fua  inno- 
cenza ; lo  che  dichiara  apertamente  colla  propria  fua  boc- 
ca in  piena  alfemblea , allorché  avendo  fatto  venire  Pao- 
lo alla  prefenza  del  Re  Agrippa  , di  fua  foreila  , e dei 
principali  della  città,  dichiarò,  eh’  egli  non  avendo  tro- 
vata colpa  in  lui  che  merìtafse  la  morte  , non  fapeva 
cofa  dovefse  fcrivere  airimperatore;  che  non  era  conve- 
niente inviargli  un  prigioniero  , fenza  indicare  i delitti 
che  gli  vevivano  imputati  ; e che  perciò  egli  avea  pia- 
cere di  farlo  parlare  alla  prefenza  di  quell’ illuUre  afsem- 
blea,  e principalmente  alla  prefenza  d’un  Principe  iftrut- 
to  in  quelle  mrti  di  quiflioni , affinchè  dopo  quella  nuo< 
va  informazione  della  fua  caufa,  egli  fapefse  precifamen* 
te  ciò  che  doveva  fcriverne  all’Imperatore. 
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flo  fudicio  fubjeftus:  ta  da  Dio  ai  noftri  Padri: 

7.  in- quam  duodecim  7.  alla  quale  fperano  di  per-» 
tribut  Hojirte  , no3e  ac  venire  le  dodici  tribù  noltre, 
die  de/ervieates  j fperant  notte  e giorno  fsrvendo  <t 
devenìre.De  qua  fpe  ac-  Dio.  Queffa  fperanza,  a Re, 
cufor  a Judais,  rex.  * èil  foggettodall’accufa  chei 

Giudei  han  formata  contro  di 
me . 

S.  Quid  incredibile  ju-  8.  E che  > Viene  forfè  pref- 
dìcatur  apud  vos  , fi  fo  voi  giudicato  incredibile  che 
Deus  mortuos  fufcitat  Dio  refufciti  i morti  ? 

9.  Et  ego  quidem  exi-  9.  Ed  io  per  verità  avea 

ftimaveram  y me  adverfus  (limato  di  dover  fare  molte 

nomen  fefuT^aza'eni  de-  cofe  contro  il  nome  di  GESÙ' 
bere  multa  contraria  a-  il  Nazareno. 

Zere. 

10.  Quodiy  feci  Jero.  10.  (a)  Il  che  anche  hofat- 

Johmis  y isrt  multos  fan-  toin  Gerufalemme;  e ricevuta 
Borum  ego  in  carceribut  facoltà  dai  Capi  dei  Sacerdoti, 
inclufiy  a principibtts  fa.  io  ho  chiufi  nelle  carceri  mol- 

cerdotum  potejlate  ac-  ti  dei  Santi;  e mentre  erao 

cepta:  is>  cum  occderen-  fatti  morire,  io  laudai  la  fen- 
tttr , detuli  fententiam . tenza  . 

11.  Et  per omnes  fina-  ii.  Frequentemente  ancora 

gogas  frequenter  puniens  per  tutte  le  Sinagoghe,  a for- 
eos  y compellebam  blafphe-  za  di  punirgli,  gli  coftringevo 
mare'.  amplius  in  fa.  a beftemmiare;  e pel  fover- 
niens  in  eos  , perfeque  chio  furore  da  cui  era  contro 
bar  ufque  in  exteras  ci-  quelli  trafportato,  io  gli  per- 
vitates.  leguitava  (ino  nelle  edere  cit- 

tà. 

11.  In  quìbus  dum  item  ' 12.  {b)  Ma  in  tal  occado- 

Damafcum  cum  poteftatCy  ne  andando  io  a Damafco  , 
iytpermìffu  prìncipum  Ja-  con  plenipotenza  e commiflìo- 
cerdotumy  ne  dei  Capi  dei  Sacerdoti, 

* Gr.  ag.  .Agrippa.  ' 

(a)  Sup.  8.  V.  }.  (b)  Sttp.  p.  V,  2, 
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ij.  a mezzo  giorno  per  la 
ftrada  io  vidi,  o R.e,  folgorar 
intorno  a me , ed  a coloro  che 
erano  inGemecon  me  una  lu. 
ce  dal  cielo , che  forpaflava  Io 
fplendore  del  fole. 

14.  £d  eflendo  noi  tutti  ca- 
duti per  terra,  io  udii  una  vo- 
ce dirmi  in  lingua  Ebrea.*  Sau- 
lo  , Saulo  che  mi  perfeguiti 
tu  } t'  è duro  il  calcitrar  con- 
tro il  pungolo. 


15.  Ed  io  diflì:  Chi  fei  tu. 
Signore.-?  Ed  il  Signore:  Io  fo- 
no, dilTe,  GESÙ',  che  tu  per- 

, feguiti . 

16.  Ma  levati , e tienti  in 
piedi  ; imperocché  io  ti  fo- 
no apparfo  ad  oggetto  di  co- 
ftituirti  minierò,  e tellìGcato- 
re  delle  cofe  che  tu  hai  ve- 
dute, e di  quelle  che  io  timo- 
ftrerò  apparendoti  ancora; 

17.  traendo  io  te  da  qutfio^ 
popolo,  e dai  Gentili,  tra 't 
quali  or  t’  invio; 

18.  per  aprir  brogli  occhi, 
onde  u convertan  da  tenebre 
a luce , e dalla  podellà  di  Sa- 
tana a Dio,  onde  per  la  fede 
in  me  ricevano  remifliort  di 
peccati,  e forte  tra  i Santi 


15.  Perlochè,  o Re  Agrippa, 


APOSTOLI 

17.  di9  media  in  vìa 
vtdiy  reXf  de  calo  fupra 
fpltndorem  Jolii  circum- 
fulfiffe  me  lumen  tiyieet, 
qui  mecum  fimul  erant , 

14.  Omnefque  noi  cum 
decidiffemus  in  terram  , 
nudivi  vocem  loquenttm 
m>bi  Hebraica  lingua  : 
Saule'y  Saule  t quid  me 
perfequeris durum  eft  ti- 
bi  con  tra  fiimulum  calci- 
trare . 

1 5.  Ego  autem  dixi  : 
Quìi  es , Domine  l Domi^ 
nut  autem  iixit  : Eg» 
jum  Jefuit  quem  tu  per- 
fequeris . 

16.  Sed  euurge,  is^fia 
Juper  pedes  tuos\  ad  hoc 
enim  apparui  tibi  , ut 

■'  conftituam  te  minifirum  , 
ir  teftem  eorum  , qua  vi- 
diftii  ^ eorum  i quibus 
apparebo  tibi» 

17.  e ripieni  te  de  po~ 
puh  , is'  gentibus  , in 
quas  nunc  ego  mitto  te  t 

18.  aperire  ocuìos  eo- 
rum , ut,  convertantur  a 
tenebrie  ad  lucem»  de 
potefiate  fatava  ad  Deumi 
ut  accipiant  remiffìonen» 
peccaterum , Ì30  fortem  in- 
ter fanSos  per  fidem  »qutt 
efi  in  me . 

ìp.Vnde,rex  ^Agrippa^ 
non 
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noti  fui  incredulus  cahfti  io  non  fono  ftato  reftìo  alla 
•vìfioni:  celefte  vifione  ; 

20  Std  bhy  qui  funt  20.  (a)  Ma  prima  a quei  di 
Damafci  primìtmy  Ì3r>Je-  Daraafco,  e poi  in  Gerufalem  ■« 
ro]olimis  y isri  in  omnet»  me,  e per  tutto  il  tratto  del- 
regionem  Jud<ea , Gen-  la  Giudea , ed  ai  Gentili , io 
tikus  annuntìmbam  y ut  ho  annunziato,  che  faceÌTero 
pcenitemiam  agtrent , Ì5»  penitenza , e fi  convertiffero  a 
cottvertfrentur  ad  Deum,  Dio,  opre  degne  facendo  dipe- 
digna  pcsnittntide  opera  nitenza. 
facienter . 

21.  Hhc  ex  caufa  me  21,  (b)  Ecco  la  cagione  per 

J uditi  ycum  effem  intem.  cui  i Giudei,  avendomi  prefo 
ploy  cemprehenfum  tenta-  mentre  io  era  nel  Tempio  , 
bant  interficere.  tentavano  di  ammazzarmi. 

22.  ^uxi/io  autem  ad.  22.  Ma  foccorfo  dall*  ajuto 
jutus  Dei  ufque  in  bodier ■ di  Dio,  io  fufiìfio  fino  al  di 
num  diem  fio  y tefiificant  d’oggi,  efponendo  la  dottrina 
minori  atque  majoriy  ni-  al  piccio'o  e al  grande,  enul- 
hil  extra  dicens  quam  ea,  la  dicendo  fuor  delle  cofe  , 
qua  Vropbeta-Jocuti  funt  che  i Profeti  e Mosè  fteflb  e- 
futura  ejfey  is*  Moyfes , nunziarono  che  avevano  ad 

avvenire  ; 

2j.  fi  pajfibilit  Chri-  2j.  che'  che  il  CRISTO 
ftus  y fi  primus  ex  refur-  aveaafofFrire,  echeegli  primo 
reSione  mortuorum  lumen  a rifufcitare  da  morti  , luce 
annuntiaturus.efi  popuhy  annunziarebbe  ìl\  nofire  popo- 
^ Centìbus.  lo,  ed  ai  Gentili. 

$•  2.  Vuole  d ebìamate  pazzo , Suo  zelo  per  far 
Crifiiani  tutti, 

24.  Hac  loquente  eoy  14.  Mentre  egli  in  così  fa* 
ratioiiem  reddente  , vellando  faceva  la  fua  apoIo« 
Tefitts  magna  vece  dixit:  gia^  Fefio  difie  ad  alta  voce: 
Ittfanis  Vaule:  multa  te  Tu  impazzirci  ^0  Paolo;  il  tuo 

gran 

(a)  Sup,  $,  V.  20. 

(b)  Sup.  21.  V,  jo. 
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gran  fapere  ti  HI  voltare  il  Jittsta  ad  infamar»  con- 
cervello.  vertunt . 

25.  E Paolo;  Non  impazzii-  25.  Et  Tau/us:  7{on 

co,  dille,  o eccelIentiflimoFe.  infanto  (inquit  ) optime 
Ilo,  ma  favello  cole  di  verità,  Fejie  , fed  'ventatisi  is' 
e di  buon  fenno.  ' fobrietatii  ’verba  loquor , 

26.  Imperocché  il  Re  ne  ha  2^.  Scìt  enim  de  bis 
conofcenza  di  quelle  cole;  ed  rex , ad  quem  i^conftan- 
a lui  pure  francamente  favel-  ter  loquor  i latere  eniyi 
lo,  poiché  io  fon  perfuafo  , eun%  nìbii  horum  arbitrar. 
che  nelTuna  di  effe  a lui  'tfeque  enim  in  angulo 
fia  occulta  ; giacché  quelle  fon  quidquam  borutn  gejium 
cofe  tutte  che  non  fon  già  efi . 

ftate  fatte  in  un  cantone. 

27.  Credi  tu,  0 Re  Agrip-  27.  Credit  rex  >Agrip‘ 

pa  ai  Profeti?  Io  sò  che  ci  /w  prophethf  Seioy  quia 
credi . credit . 

28.  Agrippa  allora  diffe  a 28.  ^grippa  autem  ad 
Paolo:  Poco  vi  manca,  che  Taulum:  In  modico  fua. 
tu  non  mi  perfuadi  a farmi  des  me  cbrifiianum  fieri . 
Criftiano.  < 

29.  E Paolo:  Voleffe  Dio  29.  Et  Tatiluf.  Opto 
che  non  folamente  poco,  ma  apud  Deum,  is'  itt  tno» 
che  non  vi  mancane  nulla  af-  dico  isr*  in  magno , mn 
fatto,  che  non  folo  tu  , ma  tantum  te  y fed  etiam  €•_ 
ancor  tutti  quelli  che  afcolta-  mnes , qui  audìunt , to- 
no , in  oggi  diveniffero  tali  die  fieri  tales  y qualis 
quale  fon  io,  a riferva  di  que-  ego  fum , exceptit  vinciti 
fti  legami. 

39.  Allora  • levoffi  il  Re,  jo.  Et  exurrexìt  rexy 
c il  Governatore,  e Berenice,  ^91  prtefes  y Ì9*  Bernice  y 
e quelli  che  erano  aflifi  con  év»  qui  affidebant  eit. 
loro . . 

51.  _ E ritiratìG  fi  favella-  51.  Et  cum  feceffiffent  y 
^^”0  , e differo  , che  loquebantur  ad  in'v  cem , 

queft’  uomo  non  ha  commeffa  dicentet'.  Quia  nihil  mor- 

Gr.  ag.  Quando  egli  ebbe  ciò  detto,  ' 
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te , aut  vlnculis  dtgnum  cofa  alcuna  che  meriti  mor- 
quid  fecit  homo  ìfle  . te,  o prigione. 

iz. ^grippa autem  Fe-  32.  Ei  Agrippa  diffe  a Fe- 
flo  dixit:  Dimitti  poterat  Ilo;  Quell’  uomo  potea  effere 
loomi  bic  y fi  non  appellai-  riiafciato,  fe  non  avefle  ap- 
fet  Cafarem.  pellato  a Cefare.  . 


. SENSO;  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

•j{r.  I.  fino  al  ir.  24.  A L/ora  .Agrìppa  diffe  a Taolo: 

/-K  Tifi  permette  di  parlare  per  te 
^ fleffo , ec.  S.  Paolo  , dappoi- 
ché ebbe  da  Agrippa  la  permiflione  di  parlare  per  difen- 
derfi,  fece  un  difcorfo  patetico  , e tutto  pieno  di  quell* 
ardente  zelo,  eh*  egli  avea  per  la  gloria  di  GESÙ*  CRI- 
STO , mettendoli  più  in  pena  d*  iftruire  'quelli  che  lo 
afcoltavano , che  di  giuftificafe  la  fua  innocenza  . Si  ri- 
volfe  egli  al  Re  Agrippa  piuttoHo  che  a Fello,  nonfolo 
perchè  quell’  udienza  fi  teneva  principalmente  per  lui  , 
rna  anche  perchè  quello  Principe  era  ben  informato  dei 
collumi  e delle  maflìme  de’  Giudei,  e delle  quillioni  della 
legge,  che  fervivano  di  materia  alle  accufe  de’  fuoi  ne- 
rnici  . Quindi  1’  Apoftolo  pretella  da  prima  , eh’  egli  fi 
riputava  avventurato  per  aver  a difenderfi  dinanzi  ad  uo 
Principe  sì  illrutto  , com’  era  Agrippa  , della  Religione 
de’  Giudei . S.  Paolo  avea  già  provato  che  Felice  e Fello 
fi  beffavano  di  tutto  ciò  eh’  egli  avanzava  per  fua  giu- 
ftificazione  , e che  confermava  coll’  autorità  dalla  legge 
e dei  Profeti  j ma  fperava  che  parlando  ad  Agrippa , po- 
trebbe provargli  la  lua  innocenza,  e che  potrebbe  anche 
arrivar  facilmente  a penetrargli  il  cuore,  a motivo  del 
rifpetto  eh’  egli  aveva  pei  Profeti , facendogli  vedere  , 
che  tutto  ciò  eh’  eflì  aveano  predetto  , fi  era  compiuto 
in  GESÙ’  CRISTO. - 


Ma 
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^ prima  d’  entrare  nell*  efame  della  fua  caufa , vuoi 
prevenire  Agrippa  in  fuo  favore  j confutando  le  calunnie 
che  i fuoi  nemici  andavano  feminando  contro  V integri- 
tà della  fua  vita  ; e mollra  qual*  è (fata  la  fua  educa* 
zione  e la  fua  condotta  fino  dalla  fua  infanzia.  Prehden* 
do  i fuoi  fteiiì  nemici  a teftimonio  di  ciò  eh’  egli  dice- 
va , fa  loro  vedere  eh’  egli  ha  fempre  profefsato  di  vi- 
vere fecondo  la  fetta  piò  efatta  e piò  approvata  della 
loro  Religione . Imperocché  quantunque  i Farifeì  avefse- 
ro  alterata  la  legge  in  molti  punti»  e quantunque  prefe- 
rifsero  foventi  volte  i loro  caprìcci  ai  precetti  di  quella 
legge;  nondimeno  la  loro  fetta  era  quella  che  fi  f»ara- 
va  meno  di  tutte  le  altre  dalla  fua  purità;  ma  S.  Paolo 
non  vi  confiderà  che  il  dogma  principale  » eh*  é quello 
della  rifurrezione  dei  morti  » e dichiara  che  quell’  è il 
foggetto  dell’  accufa , che  i Giudei  formavano  contro  di 
lui.  Ma  per  intendere  lo  fiato  della  quifiione  , bifogna 
ofservare  che  gli  accufatori  di  S»  Paolo  erano  Sadducei  e . 
Farifei  ; i primi  non  potevano  fargli  un  delitto  il  credere 
la  rifurrezione  dei  morti»  fiante  che  quella  credenza  gli 
era  comune  cogli  fiefii  Farifei  ; ed  i fecondi  potevano 
molto  meno  fargli  quefip  rimprovero  » poiché  era  quello 
il  loro  dogma  efsenzìale.  Elfi  non  lo  acculavano  dunque  » 
fe  non  perché  egli  univa  con  quella  medefinsa  credenza 
anche  la  fede  in  GESÙ’  CRISTO  » folla  coi  Rifurrezio- 
ne pretendeva  che  tutta  fofse  fondata  la  fperanza  dei  Fe- 
deli i che  perciò  la  Reli^ne  de*  Giudei  era  vana  , fe 
non  riguardava  quefio  Mediatore  promefso  ai  loro  pa- 
dri» come  autóre,  d*  lina  nuova  vita  » e che  per  mezzo 
di  lui  fi  ottiene  la  beatitudine  » a cui  fperavano  d*  arri- 
vare col  colto  che  rendevano  a Dio  notte  o giorno  . 
Quell*  era  il  principal  motivo  eh*  efponeva  S.  Paolo  a 
tutte  le  contraddizioni  de*  Giudei  ; e quantunque  fembri 
eh* egli  non  parli  che  della  rifurrezione  ingenerale;  non- 
dimeno vi  comprende  fempre  quella  di  G£SU*PFUSTO, 
che  n*  é la  caufa  ed  il  modello. 

Ma  ficcome  S.  Paolo  aveva  in  villa  la  converfione 
del  Re  Agrippa  , e degli  altri  uditori  che  componevano 
queir  alTcmblea»  prima  di  fare  il  racconto  della  fua  coa- 
ver- 
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verfione,  e prima  di  parlare  apertamente  di  GESÙ' CRI* 
STO , fa  loro  vedere  , che  Dio  , il  quale  ha  potuto  ca- 
var (U1  niente  tutte  le  creature,  e che  ha  data  la  vita 
a tutti  gli  uomini,  può  beniflìmo  renderla  a loro  di  nuo- 
vo quando  egli  vorrà;  lo  che  confermò  probabilmente  con 
molte  ragioni  e con  molte  teftimonianae  della  Scrittura  , 
per  convincerli  di  quello  punto  capitale  della  Religione 
Criftiana.  Egli  paffa  dopo  al  fatto  della  fua  convcrfione, 
per  eccitarli  con  un  efempio  sì  maravigliofo  ad  abbraccia- 
re inGeme  con  lui  la  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  e permo- 
ftitàre.che  s’ egli  fa  profeffione  di  quella  dottrina,  non  la 
fa  che  per  un  ordine  efpreflb  di  Dio,  e che  un  miraco- 
lo.minore  di  quello  eh’  era  fucceduto,  non  farebbe  Italo 
capace  di  farlo  cambiar  di  credenza.  Imperocché  final- 
mente qual  furore  non  ha  egli  dimollrato  contro  1’  ono- 
re di  GESÙ’  CRISTO  e contro  ì fuoi  difcepoli Il  fuo 
zelo  eccelTivo  per  la  legge  non  fi  è che  troppo  manife- 
ftato  nella  città  di  Gerufalemme.  Egli  cercava  per  tutto 
i Crilliani  per  maltrattarli  e per  condurli  in  prigione  ; 
follecitava  la  loro  condanna  a morte  , 1*  approvava  col 
fuo  voto,  e prendeva  fopra  fe  fteflo  la  cura  di  far  efe» 
guire  la  loro  fentenza;  feorreva  le  finagoghe  di  Gerufa- 
iemme  e della  Giudea  , per  coflrignerle  a forza  di  tor- 
menti a belleinmiare  il  Nome  di  GESÙ’  CRISTO;  paf- 
fava  anche  nelle  città  e nelle  provincie  ftraniere  per 
fegnalare  quefto  furiofo  fuo  zelo  . Avendo  a quello  fine 
ottenuto  un  ordine  dai  Principi  dei  Sacerdoti  d*  andare  in 
Damafeo  , per  ifterminarvi  tutti  i Criftiani  che  vi  tro- 
verebbe, fu  arreftato  fui  cammino  da  quel  medefimo  eh’ 
egli  perfeguitava , e fu  coftretto  a renderli  docile  ed  ub- 
bidiente agli  ordini  fuoi , fecondo  che  riferifee  S.  Luca 
al  cap.  9.  dove  fi  può  vedere  quel  eh’  abbiamo  detto  a 
quello  propofito* 

L’  Apollolo  fa  anche  qui  quello  racconto  alla  prefenza 
dei  Re  Agrippa  e del  Governatore  , come  lo  avea  fatto 
allorché  dìfefe  la  caufa  dinanzi  a Felice  cap.  iz.  per  far 
vedere  eh’  egli  non  avea  già  per  leggerezza  rinunziato 
al  Giudaifmo  per  feguire  GESÙ’  CRISTO  , nonpllante 
tutta  1’  oppodzione  eh’  egli  aveva  allora  per  il  Criflia- 
^ nell- 


V;<5  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
nefimo  . Egli  aggiugne  che  dopo  effere  flato  atterrato  , 
quel  GESÙ’,  che  gli  parlò,  lo  fece  rialrare  perchè  rice- 
veflfe  gli  ordini  che  voleva  dargli , e gli  dichiarò,  ch’era 
a lui  coinparfo,  non  per  vendicarli  di  tutti  gli  ecceflì 
eh’  egli  avea  commeflì  contro  i fedeli  fuoi  fervi  5 ma  per 
iftabilirlo  predicatore  della  fua  dottrina  , affinchè  pubbli- 
caffè  per  tutto  r univerfo  ciò  eh’  avea  veduto  j vale  a ’ 
dire  , la  fua  Rifurrerione  , il  fuo  flato  gloriofo  , la  fua 
divinità,  la  fua  dimora  in  cielo,  e le  altre  verità  eh’ ei 
doveva  rivelargli  in  appreflo  . S.  Paolo  fa  menzione  di 
quelle  vifloni  e di  quelle  rivelazioni  nella  fua  feconda 
Lettera  ai  Corintii  cap.  12.  v.  1.  4.  dove  dice,  che  Dio 
gli  ha  manifeflato  , eh’  egli  avrebbe  molto  a foffrire  per 
parte  di  coloro  a cui  lo  inviava;  ma  eh’  ei  lo  liberereb- 
be dal  furore  de’  Giudei  e dei  Gentili  , i quali  non  co- 
nofeendo  il  bene  a cui  voleva  chiamarli  , eferciterebbero 
contro  di  lui  ogni  forte  d’oltraggi,  come  i frenetici  mal- 
trattano i medici  che  vogliono  guarirli . Egli  riferifee  do- 
po quali  fono  i gran  favori  che  Dio  fa  agli  uomini  me- 
diante il  miniflero  della  parola , e qual’  è la  fua  efficacia 
in  quelli  , che  fono  convertiti  dalla  grazia  di  Dio.  Li 
fa  palfare  dalle  tenebre  alla  luce  , e dalla  podeftà  del 
demonio  a quella  di  Dio,  ed  alla  compagnia  dei  Santi  . 
Imperocché  noi  tutti  nafeiamo  ciechi  , fchiavi  del  demo- 
nio , nemici  di  Dio  , foggetti  e condannati  alla  morte 
eterna  . Bifogna  dunque  che  Dio  c'  illumini  colla  luce 
del  fuo  Vangelo  , e che  diffipi  col  lume  della  fua  fede 
le  tenebre  della  noflra  ignoranza  e della  noftra  incredu- 
lità; bifogna  che  ci  liberi  colla  fua  grazia  dalla  tirannia 
del  demonio  che  eferciti  il  fuo  potere  fopra  gl’  incre- 
duli ed  i libelli  , e che  li  lavori  a fuo  genio  e fecondo 
la  fua  volontà.  Bifogna  finalmente  che  noi  fiamo  ricon- 
ciliati con  Dio  per  i meriti  di  GESÙ'  CRISTO  , e che 
ci  fia  accordata  per  la  fua  grazia  la  remiffione  dei  noftri 
peccati,  per  entrare  nella  partecipazione  dell’  eterna  fe- 
licità che  polfedono  i Santi  in  Paradifo. 

L’ Apo- 

! Epbtf.  a.  *. 
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L'  Apoftolo,  dopo  aver  fatto  il  racconto  fedele  della 
fua  converfìone  , conclude  che  i Giudei  lo  accufavano 
fenza  ragione  , eh'  egli  feminava  per  tutto  difeordie , e 
eh'  era  contrario  alla  fede  di  Mosè . Imperocché  egli  in 
primo  luogo  non  doveva  nè  poteva  oppoili  a GESÙ’ 
CRISTO  > il  quale  e0endogli  comparfo  d*  una  maniera 
sì  fenlìbile,  gli  avea  comandato  di  predicare  la  penitene 
za  per  tutto  V univerfo  ; lo  che  egli  fece  prima  ai  Giu> 
dei  di  Damafeo  neU$  Uf9  finagoghe  , affermando  che  CE~ 
SIT  era  il  figliuel  di  Dìo  ' ; e dopo  a quelli  di  Gerufa» 
lemme  > parlando  con  forza  in  Nome  del  Signore  GESÙ’ 
e finalmente  agli  ftefiì  Gentili,  efortandoli  a ritorna- 
re  a Dio  per  mezzo  d’  una  vera  converfiorie  del  cuore  , 
ed  a far  opere  di  penitenza  proporzionate  a’  loro  pecca- 
ti. In  fecondo  luogo  , perchè  egli  non  infegnava  a tut'^ 
ti,  fenza  eccezion  di  perfone,  fe  non  ciò  eh’  aveva  ve- 
duto ed  udito , e non  avanzava  niente  che  non  folTe 
conforme  a quanto  Mosè  ed  i Profeti  aveano  predetto 
riguardo  al  MelTia  ; Ch'  egli  doveva  foffrire  la  morte  , 
che  doveva  riforgerc  per  effere  la  caufa  della  rifurrezio- 
ne  e dell*  immortalità  degli  uomini  , e che  per  mezzo 
de'  fuoi  Apofioli  doveva  annunziare  ai  Giudei  ed  ai  Gen- 
tili la  verità  del  fuo  Vangelo  . Che  frattanto  i Giudei  , 
fenza  confiderare  ch*  egli  operava  di  buona  fede  , e che 
non  potevano  perfeguitarlo  fenza  opporfi  allo  ftefiòDio, 
fi  erano  alficurati  di  lui  col  difegno  d'  uccìderlo  ; ma 
che  Dio,  il  quale  gli  avea  promeflTo  di  proteggerlo  , lo 
avea  liberato  dalle  loro  mani  per  illrade  firaordinarie . 

yff.  24.  fino  al  fine.  Mentre  egli  in  coti  favellando  fa. 
eeva  la  fua  apologia  ^ Fefto  diffe  adulta  voce'.  Tu  impaz~ 
xi/ci  t e ‘Paolo,  ec.  siccome  i’  Apoflolo  fi  animava  fem- 
pre  più  a parlare  , e rivolgeva  fempre  il  fuo  difeorfo  ad 
Agrippa  , Pedo  che  forfè  non  avea  piacere  di  ciò,  e che 
dall*  altra  parte  non  comprendeva  niente  di  quel  ch’egli 
diceva , lo  interruppe  con  un'  aria  di  fevtrità  e Io  trat- 
tò anche  da  ìnfenfato  , attribuendo  quella  pretefa  (Ira- 
vaganza  al  fuo  (ludio  ed  alla  lua  fetenza  . S.  Paolo  gli 

rif- 

‘ .AH.  5.  20.  27.  * n.  li. 

Tom.  XXXVHi.  O tì 


Digitizad  by  Google 


578  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
rifpofe  con  una  moderazione  veramente  Criftiana  , eh* 
egli  non  era  infenfato , e che  non  diceva  cofa  che  non 
foffe  vera  e di  buon  fenfo  ; e prefe  a teftimonio  di -tut- 
to ciò  eh’  egli  avanzava  lo  fteflb  Agrippa  j il  quale  ne 
avea  lenza  dubbio  una  perfetta  cognizione  « Imperocché 
per  ciò  che  riguarda  GfcSU’  CRISTO  ^ diceva  egli*  la 
fua  vita  è Rata  si  pubblica  e sì  famofa,  ed  é da  si  poco 
tempo  eh’  egli  ha  operate  le  fue  maravigile  , che  niuno 
tra  i Giudei  non  può  ignorarle;  e la  fua  Rifurrezione  è 
fiata  confermata  da  tanti  teftimonii  e da  tante  prove  » 
che  non  è in  nelTuna  maniera  perme/To  di  dubitarne  . 11 
Re  poteva  aver  udito  1’  avvenimento  maravigliofo  » eh* 
era  fucceduto  a S.  Paolo  fulla  (Irada  di  Damafeo,  anche 
dalla  relazione  di  coloro  che  lo  accompagnavano  in  quel 
viaggio  5 eh’ erano  tellimonii  rifpetto  ai  Giudei  tanto  piò 
irrefragabili,  quanto  che  non  fi  erano  convertiti  alla  fe- 
de di  GESÙ*  CRISTO , com’  avea  fatto  S.  Paolo . Ma 
non  baflaya  il  fapere  le  maraviglie  che  GESÙ’  aveva  o- 
perate  nella  Giudea  , fe  non  fi  credeva  di  più  , che  tat- 
to ciò»  eh’  era  flato  predetto  del  MefTia  , fì  era  compia- 
to  nella  fua  perfona  . Perciò  1’  Apoflolo  li  prefe  la  li- 
bertà di  dimandare  ad  Agrippa,  s’egli  credeva  tutto  quel 
che  i Profeti  aveano  predetto  del  Meflla»  la  etti  afpetta- 
zione  era  1’  oggetto  di  tutta  la  pietà  de*  Giudei..  Agrip- 
pa,  che  comprefe  ad  evidenza  , che  la  fede  delle  profe- 
zie lo  conduceva  necefrariamenté  alla  fede  del  Vangelo  : 
ma  che  psnfava  per  avventura  più  a non  difguflar  Fe- 
llo , che  non  a falvar  P anima  lua  ' , gli  diffe  ridendo  ; 
tA  peci  fi  a,  che  tu  non  mi  perjuaiì  d'  e fier  Crifiiam  , 
ma  perchè  fembra,  che  quello  Principe  in  un  tal  luogo, 
e in  una  tal  congiuntura  non  avrebbe  ofato  di  dichiara- 
re si  apertamente  1’  inclinazione  eh’  egli  avrebbe  avulsa 
per  la  Religione  Crìfliana , foprattutto  alla  prefeoza  di 
Fello  , a cui  voleva  ufàre  qualche  riguardo , fi  dà  quell* 
altro  fenfo  a quelle  parole  ; Tu  mi  fiimoli  a farmi  Cri- 
fiiano  in  queflo  punto  , fenza  darmi  tempo  di  penfarvi  . 

* Sjnopfti  ibtd. 
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Altri  • vi  danno  <}uefto  terzo  feiifo  fondato  fui  preterito 
Greco  , che  fighifica  c/Ià  oppure  fdBum  $ffe  ì c non  gi^ 
fieri  ì lA  poco  fta  » che  non  pirfuadi  me  fteffo  d'  efjert 
divenuto  Crifliane  fenza  faper/ot  Al  che  S»  Paolo  rìfpofe 
con  tuità  fefietà  .•  VolefTe  Iddio  » che  tu  e tutti  quelli 
che  mi  afcoltàno  > divenifte  tali  qual*  io  fono  » eccetto 
quelle  mie  catene  ! 0.ue(la  rifpofta  indica  * > non  fola- 
mente  la  pfefenaa  di  fpirito  di  S.  Paolo j ma  anche  l’ar- 
dente ^elo  eh'  egli  aVea  per  la  falute  delle  anime.  Que- 
lle catene  Vogliono  figniheare  » fecondo  alcuni  > eh’  egli 
era  prigioniero  e circondato  dà  guardie»  quantunque fenz* 
effere  Incatenato  ; ma  è pià  probabile  eh'  egli  foffe  attu- 
almente in  ferri,  lo  che  non  impediva  eh*  ei  non  potef- 
fe  liberamente  llender  le  mani  » Non, dobbiamo  maravi- 
gliarci, dice  S.  Giangrifoflomoj  che  l’Apoflolo»  il  quale 
n gloria  in  ogni  altro  luogo  delle  fue  catene  » ne  parli 
qui  come  d*  una  cofa  incomoda  e fadidiofa  lo  fa  egli 
perchè  parlava  a perfone  deboli  Che  non  comprendevano 
eh*  era  una  fomma  felicità  1*  effer  legato  per  GESÙ’ 
CILISTO . Ma  riguardo  a noi  » dice  quello  Padre  » fe  ci 
Veniflé  propella  la  fcelta  o del  cielo  , o delle  catene  di 
S.  Paolo  » dovremmo  delìderar  piuttollo  d’  effere  prigionie* 
ri  come  lui»  che  d'  elTer  podi  in  cielo  ct^li  Angioli. 

Agrippa  e gtP  altri  fi  alzarono  , e dopo  aver  conferito 
inficme  intorno  la  caufa  di  quedo  prigioniero,  tutti  con- 
Venirono  eh’  egli  era  innocente;  lo  che  era  fenza  dubbio 
un  giudicio  affai  favorevole  alla  gloria  del  V ngelo  ed 
alla  Religione  Cridiana.  Lo  delTo  Agrippa  difife  a Fedo» 
che  S'  egli  non  aveffe  appellato  !*>  Imperatore  , avrebbe 
potuto  effer  melTo  in  libertà  ; ma  la  divina  provvidenza 
aveva  ordinato  quedo  mezzo  per  far  condurre  S.  Paolo 
nella  capitale  del  mondo , dove  il  Vangelo , che  i Giudei , 
non  volevano  ricevere  , dovea  riportare  ilindri  vittoria 
full*  idolatria. 


CA 
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CAPITOLO  xxvir. 

§.  I.  è elirttto  in  un  bafiimsnto  per  Ko/w. 

Defcrizione  del  fu»  'viaggio. 

i./'^Uando  fu  determina-  i.  T TT  autem  judica- 
to  » che  Paolo  avef-  fum  efi  navigare 

fe  * da  imbarcarli  p*r  l’Ita  in  Italiam  ^ i^r»  tra^ 

lia,  e che  con  altri  prigionie*  dì  Vaulum  cum  teliquts 
ri  farebbe  cotifegrato  ad  un  cuftodiis  centurioni  notnìm 
Centurione  di  una  coQtttdeUa  ne  Julio  'éohortis  ^ugu* 
Legione  Augnila  ^ di  nome  di  fide 
Giulio; 

2.  Montammo  un  batti men-  2.  ^fcendentes  navem 
to  d<  Adrumeto  , ^ e legata  1’  sAdrumetinam  , incipien- 
ancora, partimmo  diretti  a co  tes  navigare  circa  ^fiat 
fteggiare  le  terre  delPAfia,a-  loca,  fufiulimus  , perje- 
vendo  Tempre  con  noi  Ariftar-  verante  nobifcum  ^riftar^ 
co  Macedone  di  TelTalonica.  cbo  Macedone  Thtffaloni- 

cénfi. 

j.  Il  di  feguente  arrivam-  Seguenti  autem  die 

mo  a Sidone;  e Giulio,  che  devenimtu  Sidon^m.  llu- 
'trattava  Paolo  con  umanità,  mane  autem  traStans  Ju- 
gli  permife  di  andarea  trovar  lius  Vaulum^  permìfit  ad 
gli  amici,  e che  elfi  prendef-  amtcos  ire,iy  curam  fui 
fero  cura  di  lui . ugere , 

4.  pi  là  levata  P ancora  4.  £r  inde  cum  fufiu- 
navigammo  fotto  Cipro,  per-  lifiemus,  fubnavìgavimus 
cbè  i venti  erano  contrarii . Cyprum , propterea  quod 

effent  •venti  contrarii . 

y E pattato  il  mar  della  5.  Et  pelagus  Cilicio 
Cilicia,  e della  Panfilia  gi  un-  ò'  Tamphitia  navigante! 

veni- 

* Gr.ebe  avi^me%,»,“Paelo  fuconfegnate  eoa  altri prì~ 
gionìeri  ec. 

* Gr,  d' , -(remito. 
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*t3ZnìmUì  Lfftram , qute  eft 
iLfcix  ; 

6,  Et  ibi  invenient 
cenittrh  natism  ,AUxan- 
drinam  navigantem  in 
italiam  , tranfpofuit  nos 
in  eam . 

7.  Et  cum  muhìs  di$- 
bus.  tarde  navigaremus , 
iS'  vi:t  devtniffemuj  cen- 
tra Gnidam , prohìbente 
not  venta  , aduavìgavi. 
mus  Creta  juxta  Salme- 
t>em  : 

S.  Et  vix  }uxta  navi- 
gantet  venimtts  in  lecum 
ijutmdam  » qui  vocatar 
Boniportus  y cui  inaia  e- 
rat  civitai  Tbalaffa. 

p.  Multe  autem  tempo- 
re peraSoy  is>  cum  jant 
non  effet  tuta  navigatìe, 
ce  quod  iy>  jtjantam  jam 
prateriiffet  t cenfohbatar 
eos  Vaulus  y 

iD.  ditene  eìi:  Firt, 
video,  quoniam  cum  ìn- 
jttria  y iy'  multo  damno 
non  folum  oneri s , Ì9>na- 
vis  y fed  etiam  anìma- 
ntm  nofirarum  incipit  effe 
navigatio , 

II.  Centurie  autem git* 

* li  Greco  legge  Mira. 
a leggèriì  Limira , 

* Cr.  La/ea . 
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lìmo  a Liflra  ' , che  è nella 
Licia . 

6*  Il  Centurione  trovato  co- 
là un  baftimento  d'  AlelTan- 
dria,  che  era  alla  vela  per  i* 
Italia,  ci  fé  pafTare  in  quello. 

7.  La  nodra  navigazione  fu 
lenta  per  molti  giorni, ed  ap- 
pena che  potemmo  arrivare 
all'altura  di  Gnido,  per  1* im- 
pedimento che  ci  dava  il  ven- 
to, navigammo  fotto  Creta 
verfo  Sai  mona. 

8.  Andammo  con  gran  dif- 
ficoltà codeggiandola,  finché 
approdammo  a un  luogo , che 
fi  chiama  Buonporti , che  era' 
in  vicinanza  della  città  di  Ta- 
laiTa  '*  . 

9.  Ora  effendovi  già  paffa- 
to  un  gran  tempo , e la  navi- 
gazione elfendo  già  divenuta 
pericolofa,  poiché  era  pafiàto 
anche  il  tempo  del  digiuno 
della  EJpiazione,  Paolo  fece 
loro  quella  ammonizione; 

10.  Signori  , diffe  , veggo 
che  la  navigazione  è per  far- 
fi  offenfiva  , e aflài  dannofa , 
non  folo  pel  carico  e pel  ba- 
ftimento,  ma  anche  per  leno- 
ftre  perfone. 

11.  Ma  il  Centurione  cre- 

de-: I 

Altri  pretendono  che  abbia 
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deva  piCk  al  Piloto,  e ad  i^a- 
drone  del  baftimento,  che  al- 
le cole  che  eran  dette  da  Pao- 
lo. 

12.  Cosi  non  elTendo  quel 
porco  adattato  per  ifvernare, 
la  maggior  parte  fu  di  parere 
di  rimetterli  in  mare , per  ve- 
der di  potere  in  (|ualche  rao' 
do  guadagnar  Fenice,  e colà 
ivernare.  Quello  è un  porto 
dì  Creta, che  guarda  a Libec 
ciò,  e Maillro. 

ij.  Spirando  un  vento  d’ 
Olirò,  e ftiroando  elfi  di  po- 
ter confeguire  ciò  che  fi  ave- 
van  propofto,  levata  l’ancora 
da  AlTon  * , corteggiavano 
Creta  più  d’apprelTo, 

14.  Ma  non  molto  tempo 
dopo  fi  gettò  contro  l’ Ifola 
un  rurbinofo  vento  da  Gre- 
co. ' 

• 1 5.  E poiché  la  nave  ve- 
niva portata  via,  e non  pote- 
va tener  forte  al  vento,  noi 
la  lafciammo  ai  venti , e an- 
davamo ove  i venti  ci  porta- 
vano . 

16.  E fcorfi  fotto  una  cer- 
ta Ifoletta  chiamata  Cauda , 
appena  noi  potemmo  renderci 
padroni  delio  fchìfo, 

' 17.  Tiratolo  fu  , i marina'] 
mifero  in  opra  i ripari,  ecin- 
fero  per  di  fotto  U baftimen- 

* Aison  alcuni  lo  [piegano 
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b»r natoti  , ij'  naucler» 
magis  credebat , quam  bis, 
qua  a Taulo  dicebantur  . 

12.  Et  cum  aptus  por- 
tus  non  effet  ad  hiema»- 
dum  , plurimi  (latuerunt 
co':Ji/ium  navigare  inde  ^ 
fi  quomode  poyent  , deve-- 
nìentes  Thcenicen , biema- 
re , portum  Creta  refpi~ 
cientem  ad  ^fricum,  ijn 
ad  Corum  . i 

^fpirante  autem 
Aulirò , ajiimantes  propo- 
fitum  fe  tenere  , cum  [u- 
fiuliffent  de  ^ydffoit , lege- 
barn  Cretam  . 

14.  T^on  po/l  muUum 
autem  mifit  fe  centra  ip~ 
[am  ventai  Typhomcus , 
qui  vocatur  Euroaquìto, 

15.  Cumque  arrepta  ef- 
fet navis  , is'  po/fet 
conari  in  ventttm,  data  na- 
vi fiatibui  iferebamur . 


id.  In  infulam  autem 
quamdam  - decurrentes  , 
qua  vocatur  Cauda  , po. 
tuimus  vix  obtinere  [ca- 
pbam . 

17.  Qua  [ubìatay  adju^ 
toriis  utebantur  , accin- 
gente! navem  , timentes 
. nt 

dapprtfso. 
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CAPITO 
in  fiirtim  ineiderentt 
[ummìjfo  vafe  fic  fefeban- 
$ur  • 

iS.  Vnlìia  auKmnobts 
tempefiat»  jailntis  , /e- 
quenti  dii  jaSum  feci- 
runt: 

19.  Et  tenia  die  fuis 
minibus  armaminta  navis 
projecerunt . 
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to;  ed  avendo  paura  di  dare 
in  fecco  , calata  l’antenna  * 
cosi  fì  lafciarono  andare. 

>8.  E poiché  eravamo  for- 
temente agitati  dalla  tempe> 
fta,  il  dì  fcguente  fecero  i! 
getto  delle  merci, 

19.  E il  terzo  giorno  get- 
tarono in  mare  colle  proprie 
mani  il  corredo  del  bauimen- 
to. 


f . a.  Die  accorda  a T?aoh  tutti  quei  che  erano  con 
lui . //  va/cello  fi  rompe»  e tutti  fi  fai  vano. 


20.  T^e^jue  autem  fole» 
neque  fjderibus  apparen- 
tibus  per  plutei  dies , i?’ 
temperate  non  exigua  im- 
minente , jam  ablata  erat 
fpes  omnit  falutit  nofirf. 

a I . £r  CUI»  multa  je- 
junatia  fuiffet , tunc  Hans 
Taulus  in  medio  eorum 
dixìt  : Qportebat  quidem , 
0 viri  , audito  me  , non 
tolleri  a Creta  , lucrique 
f acero  injuriant  banc , Ì3» 
jaHuram . 

22.  Et  nunc  fuadeovo- 
bis  bono  animo  effe  ; amif- 
fio  enint  nuUius  anim<c 
erit  ex  vobis  , pr<eterquam 
navis . 

2^.  Afiitit  enim  mihì 
hae  nodi  jlngelus  Dei-» 


20.  Per  più  giorni  non  com- 
parvero né  fole  , né  Ilei  le  ,e  la 
tempefta  fopraftava  non  plccio- 
la>  talché  era  già  tolta  ogni 
fperanza  delia  nodra  falvezza . 

21.  Ma  effendo  flati  a lun- 
go fenza  prender  cibo.  Paolo 
Eando  in  mezzo  a loro,  dif- 
fe  : Signori , facea  duopo  dar- 
mi afcolto  , e non  levar  da 
Creta , e cosi  rìfparmiare  quella 
danneggiamento , e quella  per- 
dita. 

22.  Io  per  altro  ora  vi  per- 
fuado  a flar  di.  buon  animo; 
giacché  non  vi  farà  perdita 
della  perfona  d’ alcuno  di  voi, 
ma  fola  del  ballimento. 

25.  Imperocché  in  quella 
notte  m'é  apparfo  un  Angela 

del 


» Altr.  calata  Fantenra,  e le  ve’e. 

Oo  4 • 
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del  Dio,  di  cui  fono,  ed  a 
cui  fervo; 

24.  e m’ha  detto:  Non  te- 
mere , o Paolo  ; Fa  duopo  che 
tu  comparifca  davanti  a Ce- 
lare ; e lappi  che  Dio  ha  an- 
che a te  donati  tutti  coloro, 
che  navigano  con  te  . 

25  Perlocchè  fiate  di  buon 
animo,  o Signori  ; imperocché 
io  ho  fede  in  Dio,  che  così 
avverrà  come  ra’é  fiato  det- 
to . 

26.  Ci  fa  d’uopo  però  di 
andar  a dare  in  una  certa  I- 
loia . 

27.  Ora  giunta  la  quarta- 
decima  notte, elTendo  noi  nel- 
le acque  * deir  Adriatico , ver- 
lo  la  mezza  notte  i marinaj 
fulpicavano  di  effere  a com- 
parfa  di  qualche  cofta. 

28-Gettato  dunque  lo  fcan- 
daglio,  trovarono  venti  pafla; 
pafiati  un  pochetto  più  avan- 
ti ne  trovarono  quindeci. 


25;.  Allora  lui  timore  di 
non  andar  a • battere  contro 
qualche  Icoglio,  gettarono  dal- 
la puppa  quattro  ancore  , bra- 
molamente  afpettandoche  ve- 
nifl'e  giorno. 

30.  Intanto  i marinai  cer- 
cavano di  fuggire  dal  bafii- 

' Gr.  gettati  qua  » A. 
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cujus  fum  egt) , W cui 

fe>vio\ 

24.  dicens  : 'l^e  tìmeasf 
"Panie  : Colf  ari  te  operiti 
affi  fiere  : e tee  donavit 

tibi  Deus  omnes , quina- 
vìgant  tecum. 

21.  Tropter  quod  bone 
animo  efiote  viri  : crede 
enim  Dee  , quia  fic  erit  , 
quemadmodum  diSum  eji 
mihì . 

26.  In  infulam  autem 
quamdam  opertet  nos  de- 
venire  * 

iy.Sed  pofieaquam  quar^ 
tadecìma  nox  fupervenit , 
navigantibus  nobis  in 
dria  circa  mediam  ne- 
lltm  , fufpicabantur  nau- 
ta! apparare  Jtbi  alìquam 
rrgionem , 

28.  Qui  fummit- 
tentes  bolidem  , invene- 
runt  paffut  vigènti  : 
pufillum  inde  feparati 
invenerunt  paffut  quinde* 
cim . 

29.  Timentes  autem  , 
ne  in  afpera  loca  incide- 
remus  , de  pappi  mitten- 
te! anchorai  quatuor  fop- 
tabant  dìem  fieri. 

30.  j^autis  vero  qute- 
rentibus  fugete  de  navi , 

cono 


\ 
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cum  mifijfent  fcapham  in  mento,  e però  gettarono  lo 
mare,fub  obtentu  y quafi  fchifo  in  mare,  come  lotto 
ins'perent  a prora  ancbo-  fpecie  di  andar  a ftender  le 
ras  oxtendere , ancore  da  prua: 

31.  Dixìt  "Paulus  Ctn-  31.  Ma  Paolo  diffe  al  Cen- 
tUTÌoni  , mUitìbus  : turione,  ed  ai  foldati;  Se  c<^ 

'Htfi  hi  in  nnvi  marfe^  ftcro  non  reftano  nel  bafti- 
fint  j vos  /alvi  fi^fi  non  mento  > voi  non  potete  fai- 


pBtgfiis  . 

32.  Tunc  abfcìdgrunt 
milites  fuaes  fcapbte , isr 
pajft  funi  tam  exctder$» 

33.  Et  tura  lun  hct. 
peret  iteri  , rogabat  Tau- 
lUs  omnet  fumere  ctbuniy 
diceas:  Quartadecima  die 
hodie  expeSaates  jejuni 
permaaetis  , ntbil  acci- 
pientes . 

34.  Tropter  quod  togo 
vos,  ac  vipere  Cibum  prò 
(alme  veftra  , quia  nul 
lius  veftrum  capillus  de 
capite  peribit . 

35.  Et  cvun  btec  dixif- 
fet  , fumens  panem  gra- 
tias  egìt  Deo  in  confpe- 
(lu  omnium:  Ì3r>  cum  fre- 
giffet  t ccepit  manducare. 

36.  ^ntmtequìores  au- 
tem  faBi  omnes  , ipfi 
(umpferunt  cibum . 

37.  Etamus  vero  uni- 
verja  anima  in  navi  du- 
venta  Jeptuaginta  fex. 

3S.  Et  Jdtiati  cibo  al- 

'*  Gf.  ajpettandoy  che 


varvi . . . , 

32.  Allora  i foldati  taglia* 
tono  le  corde  che  tenevano 
lo  fchifo,  e lafciarono  che  fi 
perdefle. 

33.  * Qpando  poi  inco- 
minciava a far  chiaro.  Paolo 
gli  efortò  tutti  a prender  ci- 
bo: Sono,  ei  diffe,  quattordi- 
ci giorni  oggi , che  voi  fiate 
a digiuno,  afpettando  l'even- 
to fenza  prender  nulla. 

34.  Perlochè  vi  eforto  a 
prender  cibo  per  fofienervi  in 
falute  ; giacché  a neffun  di 
voi  calcherà  nè  pure  un  ca- 
pello dal  capo. 

35.  Detto  quefio,  prefe  del 
pane,  fé  l'azion  di  grazie  a 
Db  alla  prefenza  di  tutti , e 
poi  lo  franfe  , e fi  mife  a 
mangiare . 

36.  Allora  tutti , fatto  buo.n 
animo,  anch* effi prefero  cibò. 

37.  Ora  nel  battimento  e- 
ravaroo  in  tutti  dugento  fet- 
tanta  fei  anime. 

38.  Quando  ebbero  a fuf- 

ficien-, 

veniffe  giorno. 
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Scienza  mangiato  , alleggerirò-  /evìabant  navem,  jaff an- 
no vieppiù  il  baftimento,  get.  tes  tridcum  in  mare. 


Cando  in  mare  il  frumento. 

Fatto  giorno, non  rico- 
noCcevano,  qual  terra  II  fof- 
le  i ma  oflervarono  un  golfo , 
che  avea  rada,  ove  rifolfero, 
fe  pcftevano,  di  buttarli  col 
ballìmento. 

40.  Levate  dunque  le  anco* 
re,  e nello  fteflò  tempo  fciol- 
ti  i timoni,  che  pria  erano 
legati  , Il  abbandonarono  al 
mare,  ed  alzato  il  trinchetto, 
in  modo  che  prendefle  vento, 
traevano  alla  rada. 

• 41.  Ma  elfendo  noi  incorfi 
in  un  luogo,  che  era  da  due 
lati  battuto  dal  mare,  là  en-- 
darono  a battere  col  badi  men- 
to; onde  la  prua  ficcatali 
/piaggia  rcftava  immobile,  ma 
la  puppa  Idrufcivafi  per  la 
violenza  del  mare. 

42.  I foldati  erano  di  pare- 
re di  ammazzare  i prigionie-, 
ri,  affinchè  nelfuno  fuggilTe, 
quando  fi  folfe  falvato  a nuo- 
to. 

Ma  il  Centurione  vo- 
lendo falvar  Paolo , glie  lo 
impedì;  ed  ordinò  che  quei 
che  potcvan  nuotare , fi  get- 
talTero  i primi,  e andafsero  a 
falvamento  a terra. 

V 

.J4.  Gli  altri  poi  fi  fecero 


jp.  Cum  autem  dtes 
faBus  effet  , terram  non 
agnofcebant  : finum  vero 
quemtiam  confiderabantha- 
bentem  littus  , in  quem 
cogitabant , /i  poffent , eji- 
cire  navem. 

40.  Et  cum  anchorat 
fuftuHj/ent  , committebant 
fe  mari  , fimul  laxantes 
junBwras  gubernaculorum: 
O*  levato  artemone  fecun- 
dum  aura  fatum  tende- 
bant  ad  littus. 

41.  Et  cum  incìdiffe* 
mut  in  locum  dithalaf- 
fum , impegerunt  navem  : 

prora  quidem  fixa  ma.- 
nebat  ìmmobilis  , puppis 
vero  folvebattfr  a vi  ma-, 
rìs. 

42.  Milìtum  autem  con- 
filium  fuit  , ut  cuftodias 
occìderent  : ne  quis  cum 
enàtajjet  y e/fugeret. 

43.  Centuria  autem  vo- 
lens  fervore  Tau/um , prò. 
bibuit  fieri  : jujfitque  eoi  , 
qui  po^ent  nature  , emit- 
tere  Je  primos  , is*  eva- 
dere y ad  terram  exi- 
re ; 

44.  Et  caterof  alios  in 

ta- 
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tabulìs  fenbant:  quofdam  pafsare  * , chi  fopra  tavole, 
fuper  ea  , qua  de  navi  e chi  Ibpra  peezi  del  bafti- 
ernnt . Et  ftc  fallum'efi , mento  . Cosi  avvenne  che 
ut  oinngs  animai  evade,  tutte  le  perfone  fi  falvarono 
rgnt  ad  terram . a terra  . 

* Gr.  e che  gli  altri  fi  mettefiero  ec. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE 

y.  I.  fino  al  i/.  21.  ^’^^Vande  fu  determinato  , che 
f M Taolo  aveffe  da  imbarcarfi 
per  r Italia  y e che  farebbe 
Giulio , ec.  Siccome  S.  Paolo  aveva  appellato  Celare , e 
ficcotne  la  decifione  della  fua  caufa  doveva  eflere  rimef- 
fa  a lui  come  ad  un  Giudice  fuperiore  ; Fello  lo  fece  im- 
barcare fopra  una  nave  della  città  d*  Adrumeto  eh’  è 
fallecofle  dell’Africa;  ma,  fecondo  il  Greco,  s’  imbarcò 
fopra  una  nave  d’  Adramitto,  città  della  Mifia  nell’ 
Alia  Minore  , lo  che  è più  probabile  ; perchè  quella 
nave  doveva  andar  colleggiando  l’ Alia , afpettando  di  tro- 
varne un’ altra  per  viaggio  cheandalTeaRoma.  Fu  egli  con- 
fegnato  ad  un  uomo  chiamato  Giulio,  che  lo  trattò fem> 
pre  con  molta  umanità,  e eh'  era  Centurione  della  coor- 
te Augulla , o piuttollo,  fecondo  altri,  d’una  coorte  del- 
la legione  che  portava  quello  nome.  L’  Apollolo  fu  ac- 
compagnato nei  fuo  viaggio  da  S.  Luca  e da  ^ritlarco 
di  TelTalonica,  Giudeo  di  nafeita,  il  quale  avendolo  fe- 
guìto  in  Efefo,  era  (lato  efpollu  al  furore  del  popolo  nel- 
la fedizione  di  Demetrio.  Qiiello  difcepolo  feguì  S.  Pao- 
lo anche  1'  anno  dopo,  allorché  egli  pafsò  dalla  Grecia 
in  Alia  per  andare  m Gerufalemme;  ed  avendolo  accom- 
pag' a'o  fino  a Roma,  gli  preKò  tutta  1’  afiìllenza  nella 
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fua  cattività,  e fu  dopo  prigioniero  infieme  con  lui.  S. 
Paolo  lo  ha  Tempre  confiderato  come  uno  de’  fuoi  più  fe- 
deli compagni.  Il  giorno  dietro,  fenza  fermarfra^ Tiro  , 
diedero  fondo  a Sidone;  dove  1*  Apoftolo,  con  lièenia 
del  Centurione,  ebbe  il  contento  di  vifìtare  i fuoi  aiti- 
ci, vale  a dire  i Criftiani,  accompagnato  fenza  dubbio 
da  qualche  guardia;  e probabilmente  ricevette  da^  loro 
tutti  i foccorfi  che  gli  erano  necelTarii  per  il  fuo  viaggio. 
Non  fi  legge  nelle  Scritture  in  qual  tempo  i Tirii  ed  i 
Sidonii  abbiano  ricevuto  il  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO; 
ma  ciò  che  il  Salvatore  ne  dice  ' , indica  abbafianzache 
Io  fecero  di  buon  cuore.  Effendo  partiti  da  Sidone  furo- 
no coftretti  dal  vento  contrario  a ritardare  il  loro  viag- 
gio , ed  a pafiare  a delira  dell’  ifola  di  Cipro  coReggian- 
dola;  altri  dicono  ‘ che  prefero  la  (Irada  fopra  Cipro  , 
girando  lungo  le  colle  dell’ Alia,  e lafciando  1’  ifola  a 
finilltli.  Comunque  fia,  furono  collretci  di  traverfare  il 
mare  diPamfilia  e diCilicia,  ed  andarono  a dar  fondo  a 
Mira  nella  Licia;  il  Latino  porta  Lillri  nella  Licia,  ma 
non  fi  conofce  altra  città  di  Liftri',  che  quella  eh*  Snel- 
la Licaonia  affai  lontana  dal  mare.  Grozio  conghiettura , 
che  non  fi  debba  leggere  in  quello  luogo  nè  Liflri,  nò 
Mira;  ma  Limira,  eh’  è un’  altra  città  marittima  della 
Licia,  diflante  dal  mare  quali  egualmente  che  Mira;  ma 
quella  conghiettura  non  pare  appoggiara  fopra  alcun  ma- 
nofcritto;  e perciò  è cofa  più  ficura  il  feguìre  l’origina- 
le. La  nave,  fu  cui  fi  erano  imbarcati,  non  aveva  il 
carico  per  l’Italia,  ma  doveva  condurli  lungo  le  colle 
dell’  Ionia;  perciò  II  Centurione,  avendone  trovata  un’ 

, altra  ch’era  d’  Aleffandrla,  e che  portava  frumento  in 
Italia,  vi  s’  imbarcò  con  tutti  i fuoi  prigionieri;  ma 
cambiando  di  nave,  non  cambiò  già  di  vento,  che  ef- 
fendo Tempre  contrario,  e rendendo  la  navigazione  ogno- 
ra più  difficile,  li  tenne  lungo  tempo  fui  mare  prima  che 
fi  accoftaffero  a Gnido,  città  e promontorio  della  Cajia , 
che  non  è che  undici  o dodici  leghe  lontano  da  Mira . 
Di  là  per  andare  direttamente  in  Italia,  avrebbero  do- 
vuto 

* Mafth.  li.  la.  * Mnud.  ibiéU 

* V^.  “ 


Di  ;Ic- 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVIL  5.^> 
vuto  paffare  tra  le  ìfole  del  mare  Egeoi  ma  quello  me^ 
defimo  vento  eh’  era  contrario  al  loro  viaggio,  li  coftrin- 
fc  a girare  fopra  di  Candia,  verfo  un  promontorio  eh’  è 
a!l’  Oriente  di  quell' ifola,  chiamato  Sainano,  e che  og- 
gi fi  chiama  il  Capo  diSalamani.  Finalmente  cofteggian» 
do  fempre  1’  ifola  a gran  fatica , abbordarono  ad  un  luo. 
go,  chiamato  Buonporco,  oppure,  fecondo  1*  originale  , 
Belporto;  fi  crede  che  quello  fia  il  porto  della  città  , 
chiamata  dai  Geografi  Caleatta , o Calata , cioè  Bel  porto, 
luogo  vicino  alla  città  di  TalalTa  fecondo  il  Latino,  ed’ 
Lafea  fecondo  il  Greco.  La  Geografia  non  conofee  nè 
r uno  nè  1’  altro  di  quelli  due  nomi.  Fromondo  è di 
opinione  * , che  quefta  pofla  cflere  la  medefima  città  dl> 
Calata , da  cui  ha  potuto  formarli  il  nome  corrotto  dì 
T alata i oppure  Talaffa,  che  lignifica  il  mare.  Altri  cre- 
dono ‘ , che  la  vera  lezione  fia  Alafla  che  fi  legge  in 
alcuni  manoferitti  Greci. 

Era  già  da  molto  tempo  eh'  erano  partiti  da  Cefarea  , 
ed  era  ormai  venuta  la  llagione  che  il  navigare  diveniva 
affai  pericolofo;  perchè,  dice  S.  Luca,  era  palfato  il  tem- 
po del  digiuno;  lo  che  la  maggior  parte  degli  Spofitofi 
intendono  del  digiuno  lolenne  dell’  espiazione . che  fi  ce- 
lebrava nei  fettimo  mefe,  vale  a dire,  verfo  il  fine  di 
Settembre , il  che  indica  eh’  era  molto  avanzato  il  mefe 
d' Ottobre,  eh*  è il  tempo  quando  il  mare  è più  foretto 
alle  tempefie . S.  Paolo  ra{>prefentò  ai  compagni  'del  fuo 
viaggio , che  non  potevano  metterfi  in  mare  fenza  efpor- 
fi  a pericolo  di  far  naufragio.  11  S.  Apollolo  prevedeva 
quello  pericolo  non  folamente  per  conghiettura,  ma  an- 
che per  uno  fpirito  di  profezia,  dice  S.  Giangrifollomo  , 
quantunque  egli  noi  manifellalTe  agli  altri  apertamente  , 
perchè  non  aveva  ancora  tanto  credito  appreffo  di  loro  , 
che  poteflero  prellarglì  fede . Perciò  il  Centurione  feguì 
il  fentimento  del  Piloto  e del  Capitano  della  nave,  eh* 
erano  giudicati  da  lui  più  intendenti  di  Paolo  nella  na- 
vigazione , e che  furono  d’  avvifo  che  fi  doveffe  procu- 
rare di  guadagnar  Fenicia,  porto  di  Candia,  eh’  è,  fc- 

con- 
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condo  i Geografi,  fulla  cofta  meridionale  di  quali*  ifold) 
ma  che  riguarda  l’Occidente.  Alcuni  credono  che  quello 
porto  fofle  difpofto  in  maniera,  che  facendo  un  femicir- 
colo,  prefentalTe  le  fue  diverfe  colle  ai  venti  dell’  Occi- 
dente d’inverno  e dell  Occidente  d’ellate  ' > che  li  chia- 
mano Sud  Eli,  e Nord  EH,  e che  le  navi  vi  li  pote/Tero 
mettere  al  ficuro  da  quelli  venti  cambiando  di  fito,  fe- 
condo il  vento  che  fpirava  . Penfarono dunque  di  poter- 
vi arrivare  col  favore  d’  un  vento  leggiero  di  mezzodì 
che  lì  era  legato,  e partirono  con  quella  mira  colleggìan- 
do  Tempre  affai  vicino  all’ifola.  11  Latino  porta,  che  par- 
tendo da  Buonporto,  tirarono  verfo  Allon,  ma  àffaoritì 
quello  luogo  non  è un  nome  proprio,  ma  é un  avver- 
bio che  fignifica  vidno  ; oltreché  non  vi  è alcuna  città 
di  quello  nome,  le  non  dentro  terra.  Non  illettero  egli- 
no molto  a conofcere  la  verità  di  quanto  avea  detto  S. 
Paooj  perocché  li  levò  fubito  dopo  un  vento  imprtuofo 
dalla  colla  dell’Oriente  d’  citate,  oppure  del  Nord-  Eli* 
che  folfiava  contro  1’  ifola  con  tanta  violenza  , che  i ma- 
rinai, non  potendo  eflfer  padroni  della  nave,  furono  ca- 
pretti a lafciarla  andare  a feconda  del  vento,  che  lafpirt- 
fe  lopra  una  picciola  ifola  chiamata  Cauda  o Gauda , fr- 
tuata  al  mezzodì  di  Candia.  Colà  fecero  ogni  sforzo  per 
mettere  lo  fchilò  nel  vafcello,  temendo  che  H Vento 
noi  portalfe  via,  oppure  che  non  fi  fpezzalfe,  od  anche 
che  non  facefle  danno  al  vafcello  percuotendolo,*  ed  arri- 
varono a farlo  non  fenza  gran  fatica.  Dopo  mifeto  tut- 
to in  opera  per  fermare  il  vafcello , temendo  di  non  im- 
pegnarfi  nelle  firti,  che  fono  le  colle  dell’Africa,  oppu- 
re in  qualche  altro  basco  di  fabbia;  e perciò  lo  legarono 
per  difotto  con  grolle  gomene,  acciocché  la  fabbia  noi 
iacelTe  aprire;  e perchè  i venti  foffiavano  fempre  violen- 
tilTimi , abbalTarono  1’  albero , oppure , fecondo  altri , ta- 
gliarono l’  antenna  e le  vele;  e il  giorno  dietro,  ficco- 
me  la  tempella  crefceva,  incominciarono  a gettar  in  ma- 
re, primieramente  le  mercanzie,  efeguendo  contro  il  lo- 
ro genio  ciò  che  S.  Paolo  avea  loro  predetto  ; ed  il  gior- 
no 
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no  feguente  gettarono  anche  I’  equipaggio  del  vafcello  ; 
vale  a dire  tutte  le  cofe  che  fervivano  a metterlo  in 
iflato  di  far  vela,  cioè  le  corde,  le  vele,  le  armi,  e le 
necelTarie  provigioni  ; ma  quel  che  rendeva  anche  mag« 
giore  il  pericolo  in  cui  lì  trovavano , era  che  i marinai 
conducevano  il  vafcello  alla  ventura,  fenza  poter  cono- 
feere  la  firada , perchè  il  cielo  era  coperto  di  nuvole  co- 
si fpefTe,  che  per  molti  giorni  non  fi  vide  nè  il  fole  in 
tempo  di  giorno,  nè  le  flelle  in  tempo  di  notte;  impe- 
rocché prima  che  fi  troyalTe  la  BufTola  i marinai  viaggia- 
vano colla  direzione  del  fole  e delle  flelle;  e fìccome  la 
tempeRa  continuava  fempre  colla  medeGma  violenza  ar- 
rivarono finalmente  a perdere  ogni  fperanza  di  falvarfi . 

li.  fino  al  fine.  Ma gffend»  fiati  a lunga  femapttn- 
det  cibo  , "Paolo  fiondo  in  mtxxo  di  lerOt  diffe:  Signori  , 
facea  duopo  darmi  afcolto  ec.  Iddiopermife  che  tutti  quel- 
li eh’ erano  nella  nave  non  vedefTero  più  alcuna  fperanza 
di  falvarfi,  acciocché  fi  rendefiero  docili  agli  avvili  di  S. 
Paolo,  e non  attribuifiero  la  loro  falute  che  al  folo  aju- 
to  di  Dio,  che  ottenevano  per  1’  intérceffione  di  quell* 
illuftre  prigioniero.  Perciò  il  S.  Apoftolo  non  volle  dir 
loro  alcuna  parola,  fe  prima  non  li  vide  in  quello  flato 
in  cui  eranq,  abbattuti  ed  affatto  sfiniti  di  forze.  Era  da 
quattro  giorni  che  non  aveano  mangiato , fia  a motivo 
dell’ agitazione  del  vafcello,  fia  piuttoflo  a motivo  del  ti- 
mor della  morte,  ch^  fi  vedevano  fempre  prefente.  Sic- 
come fembra  che  un  uomo  non  poffa  vivere  per  tanto 
tempo  digiuno  fenza  un  miracolo,  la  maggior  parte  degl] 
Interpreti  fono  d’  opinione , eh’  eglino  da  quattro  giorni 
non  avellerò  mangiato  quali  niente , che  meritaffe  d’  er- 
fer  contato  come  un  paflg  ordinario;  ma  S.  Giangrifofto- 
mo  ed  altri  dopo  di  lui  intendono  ciò  alla  lettera,  loche 
fi  accorda  a puntino  colle  parole  del  Teflo. 

L’  Apoftolo  vedendoli  dunque  ben  difpofti  ad  afcoltar- 
lo  , per  difporli  anche  più  a preftargli  fede  , rapprefentò 
ad  eflj , che  fe  aveflero  feguito  il  fuo  avvilo , avrebbero 
rifparmiato  a fe  ftelfi  molto  travaglio  , e molto  danno  ; 
gli  efortò  tuttavia  a darli  coraggio  , e promife  loro  che 
ù lalvercbbero  tutti , c che  la  ^la  nave  anderebbe  per- 
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duta.  Gli  aflicurò  d’ averne  avuta  rivelazione  da  un  An» 
giolo  , che  gli  era  comparfo  da  parte  di  quel  Dio  , eh* 
egli  adorava;  che  quello  medeCmo  Angiolo  gli  avea  dì 
ehiarato , eh’  eglino  meriravano  di  perire  in  caftigo  della 
loro  difubbidiertza  , ma  che  Dio  accordava  a lui  ^ come 
una  grazia,  la  vita  di  tutti  quelli  ch’erano  in  fua  com 
pagnia  nel  vafcello  . S.  Pao'o  non  manìfefiava  ad  ellì 
quella  verità  per  procacciarli  la  loro  llima  e la  loro 
gratitudine  ; ma  lo  fece  per  impegnarli  a riceve- 
re più  facilmente  le  illruzioni  , che  dovevano  udi- 
re in  appreflb  dalla  fua  bocca  ; e per  renderli  perfualì  che 
quanto  egli  diceva  loro  da  parte  di  Dio  , fuccederebbe 
infallibilmente  , aggiunfe  , che  dovevano  rompere  contro 
un''ifola  di  cui  egli  non  fapeva  il  nome. 

Era  da  quattordici  giorni  che  andavano  vagando  con 
un  continuo  timore  di  far  naufragio  . La  notte  feguente 
j marinai , avendo  fcandagliato  il  fondo  , conobbero  che 
fi  avvicinavano  a terra  , e gettarono  quattro  ancore  per 
fermare  il  vafcello  , temendo  di  dar  contro  qualche  Ico* 
glio  ; ma  penfavano  nel  tempo  ftelTo  a gettarli  nello 
fchilo  ed  a falvarfi,  e già  lo  calavano  in  mare  lotto  pre- 
tello  d'  andar  a gettare  più  vicino  a terra  le  ancore  da 
prua  ; lia  che  colluro  fodero  fcbiavi>e  sforzati  che  non 
cercalTero  che  di  fuggire  , fia  che  folseró  gK  ftefli  noc- 
chieri che  volefsero  vilmentesabbandonare,  quelli  , eh* 
aveano  preCi  folla  loro  nave  é’  eh*  aveanò  gettati  in 
queft*  eftremo  pericolo  , per  non ‘aver  creduto  a ciò  che 
S.  Paolo  avea  loro  predetto  • Il  roedelìmo  Apoftolo  fi  ac- 
corfe  del  loro  difegao  col  lume  dello  Spìrito  di  Dio  , di- 
ce S.  Giangrifollomo  , e ne  avvisò  il  Centurione  accioc- 
ché gli  arrellaise  , dichiarandogli  che  non  potevano  fai» 
Tarli  fenaa  il  loro  foccorfo;  non  già  che  la  promelTa  che 
Dio  avea  fatta  a S.  Paolo,  dipendelTe  da  loro,  ma  Iddio 
non  voleva  falvarli  tutti  che  per  certi  mezzi , che  la 
fua  provvidenza  rendeva  neceifarii  per  l’efecuzione  della 
fua  prome&a  ; e farebbe  ftato  un  tentar  Dio  il  trafeu- 
rarlì.  ' ^ ^ 

Al  primo  comparire  del  giorno,  oppone  fecondo  1'  ori- 
ginale, afpataodo  che  fi  facefle  giorno,  S.  Paol  • , ciré 

Dio 
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Dìo  area  renduto  come  il  protettore  e il  Sairatore  dì 
tutte  quelle  perfone  eh’ erano  nella  nave  , procurò  colle 
fue  efortazioni  d’animare  il  loro  coraggio  neirahbatimen> 
to  in  cui  fi  trovavano  . Egli  fece  che  fi  cibafsero  , e li 
portò  a farlo  colle  fue  parole  e col  fuo  efempio  ; rappre- 
lentò  ad  efii  che  fe  non  mangiavano,  non  avrebbero  nè 
forza  nè  prefenza  di  fpirito  per  ufeire  dalla  nave  , che 
dovea  far  naufragio;  ma  gli  afllcurava,  fe  volevano  pre- 
ftargli  fede  , che  nelTun  di  loro  anderebbe  perduto  . £ 
fui  fatto  Ilefso  prefe  il  pane  , e ringraziando  Iddio  alla 
prefenza  di  tutti , infegnava  loro  quello  fanto  ufo  , di 
non  cibarli  , lenza  prima  render  grazie  a colui  , eh’  è il 
folo  Autore  di  tutti  i beni , che  non  riceviamo  che  dal- 
la fua  liberalità . Dappoiché  furono  faziati  , gettarono  il 
frumento  , oppure  , fecondo  il  Greco  , i viveri  in  mare 
per  ;dleggerire  il  vafcello.  Ma  perchè  fi  verificafle  la  pre- 
dizione deirApollolo,  era  necefsario  che  la  nave  perilse, 
e che  tutte  le  perfone  che  vi  erano  fopra  al  numero  di 
dugento  e fettantafei  fi  falvalsero  dal  pericolo  fenza  in- 
contrare alcun  male  . Lo  che  fi  efegui  nella  feguente 
maniera . I marinai  j avendo  feoperto  un  feno  di  mare  eh’ 
aveva  una  fpiaggia  da  una  parte  e dall' altra  , penfarono 
di  fpignervi  la  nave  più  vicino  a terra  che  mai  potefse- 
ro  . Con  quella  mira  falparono  tutte  le  ancore  che  fer. 
mavano  la  nave  , ed  avendo  rallentati  t legami  dei  ti- 
moni ( perocché  anticamente  t^ni  nave  aveva  due  ti- 
moni, uno  da  ogni  parte,  ) fpiegarono  al  vento  la  pic- 
ciola  vela  dell'  artimone  , e tirarono  verfo  la  Ipiaggia  ; 
ma  incontrarono  una  lingua  di  terra  , che  non  aveano 
veduta,  perchè  era  coperta  d’acqua  , ed  il  vafcello  vi  lì 
fpezzò  , ed  allora  fu  che  ognuno  fi  vide  perduto  . Non 
era  poffibile  , umanamente  parlando  , che  molti  tra  una 
confufione  si  grande  non  perifsero  in  quello  naufragio  ; 
erano  tutti  quali  interamente  abbattuti  dall’orrore  e dal- 
la llanchezza  ; tutti  erano  fpaventati  dal  prefente  perico- 
lo ; e pochi  tra  loro  , fecondo  le  apparenze  , potevano 
falvarfi  a nuoto  ; eppure  tutti  arrivarono  a terra  e fi 
lalvarono,per  far  vedere  la  veracità  di  Dio, e la  fedeltà 
della  fua  promefla  , ch'egli  manteneva  a Paolo  fuo  fer- 
Tom.  XXXVill.  P p vo 
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voi  fedele.  Quello  S.  Apoflolo,  armato  del  potere  del  fuo 
divino  Maeftro  , fa  più  egli  folo  così  com’era  incatena- 
to , che  non  tutti  gli  altri  eh*  erano  in  libertà  . Egli 
avea  dato  ad  efli  un  avyifo  falutare  , eh’  avrebbe  loro 
rifparmiato  l’eftremo  pericolo  che  incontrarono  , e tutti 
mali  che  foffrirono  ; ma  efli  non  hanno  voluto  appro- 
fittarne . Colla  perdita  della  loro  nave  e delle  loro  mer- 
canzie , dovevano  naturalmente  perdere  anche  la  loro 
vitamina  Dio  l'accordò  a tutti  in  riguardo  del  fuo  Apo- 
flolo , che  la  falvò  ad  effi  anche  quando  impedì  che  i 
marinai  non  fuggifsero  , e quando  gli  efortò  a prendere 
il  cibo  necelTario  , fenaa  del  quale  non  avrebbero  avuto 
forza  di  falvarfi  ; ed  a lui  furono  debitori  della  loro  vita 
anche  i prigionieri  eh’ erano  con  lui  nella  nave. 

Ecco  cos*  è , dice  S.  Giangrifoftomo , vivere  in  compa- 
gnia d’un  Santo  , quand’anche  foffe  un  prigioniero  , ed 
averlo  per  protettore  in  tanti  pericoli  che  tuttodì  incon- 
triamo fìa  nel  corpo,  (ìa  néll' anima  . Quello  grande  A- 
pollolo  è anche  prefentémente  , dice  il  Padre  , come  il 
compagno  della  noftra  navigazione  in  quello  mondo . Se 
gli  creiamo  , ' per  quanto  furiofa  s' innalzi  fa  tempella 
contro  di  noi  , ne  faremo  liberati  ; e fe  afcolteremo  ì 
fuoi  avvilì,  arriveremo  certamente  a falvard . L’imma- 
gine che  Dio  ci  dipinge  in  quel!»  capitòfo  d^llò  flato  in 
coi  ci  troviamo  in  quella  vita>  d fiiccia  rientrare  in  noi 
fleffi,  e la  villa  d’un  naufhlgio  che  ci  viene  minacciato, 
ci  apra  gli  occhi  almeno  per  conofeere  la  nollra  mife- 
ria  , e per  implorare  1*  ajuto  di  colui  che  può  liberai 
cene.  ^ 
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CAPITOLO  XXVIII.  / 


/■.  I.  5*.  7*40/9  « Malta.  E'  morduto  da  una  viptra. 
Cuarìfce  tutti  gt  infermi  .Continua  il  fuo  viaggio. 


I.  Tj  r cum  evafiffemus  t 
r~* j tane  eognovimut  , 
quia  Melita  infula  voca^ 
batur . Barbari  vero  pra. 
ftabant  non  modicam  hu- 
maniiatem  nobis . 

2.  .Accenfa  enitn  pyra^ 
reficiebant  not  omnei  prò. 
pter  imbrem  qui  ìmmine- 
bat , isf>  frigus . 

j.  Cum  congregaffet  aw- 
tem  Vaulus  farmsntorum 
atUquantam  multìtudinem^ 
impofuiffet  fuper  igtiem^ 
vipera  a calore  cum  prò- 
eelftjfet  , invafit  manum 
ejus; 

4.  Ut  vero  viderunt 
Barbari  pendentem  beftiam 
de  manu  ejus  , ad  invi^ 
cem  dicebant:  Vtique  ho- 
micida  efl  homo  bic , qui 
cum  evaferit  de  mari  y uU 
fio  non  Jìnit  eum  vivere. 

5.  El  ìlle  quìdem  ex- 
cutieni  befiiam  in  ignem 
ttibil  mali  paffus  e fi . 


i.T^Opo  che  ci  fummo  co* 
■ 1 SI  falvati,  feppimo, 
che  queir  Ifola  chiamavaQ 
Malta.  E quei  Barbari  ufaro- 
no  verfo  noi  non  picciola  u- 
manità . 

2.  Imperocché  ci  ricrearo-’ 
no  * tutti,  accefa  una  cata- 
(la  di  legne  , a cagion  della 
pioggia  che  vi  faceva,,  e del 
freddo . 

3.  Avendo  allora  Paolo  ran- 
nata qualche  quantità  di  fer- 
menti, ed  avendoli  gettati  fai 
fuoco,  una  vipera  ufcita  fuo- 
ri , a caufa  dal  caldo , gli  (i  av- 
ventò a ,una  mano . 

4.  Quando  i Bafbari  videto 
pendergli  dalla  mano  quella 
be(lia,(ì  dicevan  l’un  l'altro; 
Senza  dubbio  quell'uomo  éua 
qualche  omicida , poiché  falva- 
to  dal  mare,  pur  la  vendica- 
trice giudizia  noi  lafcia  vive- 
re. 

5.  Ma  egli  fcolTe  la  bedia 
nel  fuoco,  e non  patì  niento 
di  male. 

. , <•  w 


* Gr.  ci  accolfero . 
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6.  (4)  Coloro  limavano  , 
che  ei  fi  enfierebbe,  o che  Tu- 
bi taneam  ente  cadrebbe  morto . 
Ma  quando  efiì  ebbero  afpet tato 
un  pezzo,  vedendo  che  in  lui 
nulla  avveniva  di  male,  mu- 
taron  penfiero , e dicevano  che 
egli  era  un  Dio. 

7.  In  quei  luoghi  v’ erano  i 
))oderi  del  Trefide , cbittmato 
Principe  dell’  Ifola , che  avea 
nome  Pubblio,  il  quale  ci  ac- 
colfe,  e per  tre  giorni  verfo 
noi  efercitò  benigna  ofpitali- 

. tk . 

8.  S'abbattè  che  il  Padre 
di  Publio  trovavafi  a letto 
travagliato  di  febbre, e dìfen- 
terìa.  Paolo  andò  a vifitarlo, 
ed  avendo  fatta  orazione,  ed 
ìmpofie  ad  effo  le  mani,  lo 
rifanò. 

5>.  Dopo  il  qual  fatto  tut- 
ti quelli  sche  nell’ Ifola  aveva- 
no malattie,  venivano,  ed  e- 
ran  guariti . 

IO.  Ci  regalarono  ancora  di 
molti  regali  ' , e quando  noi 
ci  pofimo  in  mare  , ci  mifero 
nel  baftimento  ciò  che  ci  fa- 
cea  di  bifogno. 

’n.  In  capo  a tre  mefi  noi 
ci  mettemmo  alla  vela  in  un 
baftimento  d’ Alcfsandria , che 
avea  fvernato  nell’  Ifola , il 

0 

% 

(a)  Marc.  16,  a/.  18. 

* Altr.  kit.  Cf  9aorar»fìo  a 
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6.  ./It  UH  txìflsmabaHt 
$um  in  tumorem  corner- 
tendum  , Ì3r>  fubito  caju- 
rum , Ì3r>  meri  . Diu  au  • 
tem  illìs  expe8antibus  , 

vìdentibus  nibi/  mali 
in  eo  fieri  , convertentes 
fe  dicebant  eum  effe  Deum. 

7.  In  locis  autem  ìlHs 
erant  pradìa  principisi», 
fultty  nomine  Vubliiy  ^ui 
nos  Ju/cipiens  triduo  be- 
nigne exbibuit. 


8.  Contigit  autem  y pa. 
trem  Tubai  febribusy  ijt 
djjenteria  vexatum  Jace- 
re.  oid  quem  Taulus  in- 
travit  : (51  cum  oraffet , 

impofuiffet  §i  manus  y 
falvavit  eum. 

9.  Quo  jaBo  y omnts , 
qui  in  infiala  habebant  in- 
firmitates , accedebdnt , ^51 
curabantur. 

10.  Qui  etìam  multi s 
fionoribus  nos  bonorave- 

rum  y iyi  navigantibtts 
impofiuerunt  qua  neceffa- 
rìa  erant . 

11.  Tofi  menfiet  autem 
tres  na-vigavimus  in  no- 
vi  udlexandrina  y qua  in 
infula  hjemaverat  , cui 

erat 
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trai  ìn^gn»  Cafiorum,  quale  avea  per  infegna  Cado; 

re,  e Polluce. 

iz.  Et  cum  veniffemus  12.  Giunti  a Siracufa,  là 
Sjtracufattt , manfimus  ibi  ci  trattenemmo  tre  giorni . 
trìduo . 

ì Inde  cìrcumUgttttet  ij.  Di  là  codeggiando  i 
dtvenìmus  Ebegium  : iy>  arrivammo  a Reggio;  ed  un 
pojt'  unum  diem  fiante  nu»  giorno  dopo  levatoli  vento  d' 
firo  y Jecunda  die  venimus  Odro,  in  due  giorni  arrivam- 
Tuteo/os;  mo  a Pozzuolo; 

14.  ubi  invtntit  fratrì-  14.  ove  trovati  dei  fratelli 

bus  , rogati  fumus  mane-  fummo  pregati  a trattenerci 
re  epud  eos  dits  feptemi  predo  loro  lette  giorni;  e poi 
d?'  fic  venimus  Eomam.  andammo  a Roma. 

/.  2.  Vaoló  arriva  a Efima.  Vredìca  G.  C.  ai  Ciu~ 
dei.  Eimpre'^tra  la  loro  durezza.  Infirutfee 

tutti  quelli  che  vengono  a lui.  < 

15.  Et  inde  cum audif‘  15.  I Fratelli  di  là,  aven  • 
fent  fratres  i occurrerunt  done  avuta  notìzia,  ci  vcn  . 
tiobis  ufque  ad  jippii  /»•  nero  incontro  (ino  al  Foro  d* 
rumy  ac  tres  Tabtrnas  . Appio,  e alle  Tre  Taverne  . 
Quos  cum  vidiffet  Tau.  Quando  Paolo  gli  vide,  rin- 
lus  , gratias  agens  Detf  graeiò  Dio,  e prefe  coraggio. 
accepit  fiducìam . 

16.  Cum  autem  veniffe^  16  Arrivati  che  fummo  a 
mus  Eomam  , permiffitm  Roma  * » * Paolo  fu  per- 
eft  "Paulo  manere  jibimet  niedb  l'abitar  da  per  fè,  con 
cum  cuflodiente  fe  milite,  un  foldato , che  gli  era  di  guar« 

dia. 

17.  "Po^  tertiur»  autem  17.  Tre  giorni  dopo,  ei  in- 
dìem  convocavit  primoi  vitò  ì primi  tra  i Giudei , e 
Judaorum  . Cumque  con.-  convenuti  che  furono  , dide 
venijfent , dicebat  eis  : È-  loro;  Signori  fratellf,  fenaa 
go  , viri  fratres  , aibil  aver  commeda  cola  alcuna 

con^ 

* Gr.  agg.  il  Centurione  mife  t prigioni  in  mano  del 
I C apitan  della  Guardia  ; ma  a "Paole  ec,  i 

' rp  ^ 
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55>8  ^ 

cóntro  il  popolo,  nè  contro 
Je  coftumanze  dei  Padri , pri- 
gioniero da  Gerufalerome  fui 
dato  nelle  mani  dei  Remani  j 

iS.  i quali  dopo  avermi  e- 
faminato  volevano  rilafciarmi 
in  libertà,  giacché  in  me  non 
▼‘era  alcun  criminal  di  mor- 

te . 

i^.  Ma  mettendovi  i Giu- 
dei oppofizione,  fono  flato  co- 
ftretto  di  appellar  a Cefare, 
non  però  con  intenrion  diac- 
cufare  fu  cofa  alcuna  la  mia 
nazione. 

20.  Per  quella  cagione  adun- 
que io  v’ho  pregati  a venir 
ijftì  per  vedervi , e parlarvi  j 
imperocché  egli  è per  la  fpe- 
ranza  d’ Ifraello , che  io  fon 
cinto  di  quella  catena. 

21.  Ma  quelli  gli  difsero: 
Noi  non  abbiamo  né  ricevute 
lettere  intorno  a te  dalla  Giu- 
dea; né  è venuto  alcun  dei 
fratelli , che  abbia  riferito , o 
favellato  male  alcuno  di  te. 

22.  Ti  preghiamo  bensì  che 
tu  ci  faccia  intendere  quel  che 
tu'fentij  imperocché  di  que- 
lla fetta  ' ci  è noto , che 
ella  è contraddetta  da  per  tut* 
to . 

* 2j.  Avendogli  effi  dunque 
appuntata  giornata,  vennero 

* 6r.  trejiài 


adverfus  pUbem  factens  y 
aut  morem  paternum  , vin- 
Hus  ab  fcrofoljmìt  tradi- 
tus  fum  in  manus 
norum  : 

l8.  ^ui  cum  interro- 
ga tionem  de  mebabuiffevty 
voluerunt  me  dimittere  y 
eo  quod  nulla  effet  caufa 
morti j in  me. 

lS>.Cotttradicentibuj  au- 
tem  Jud^is , ceaSus  fum 
appellare  Cajarem  , non 
quafi  gentem  meamhabent 
aliquid  accufare. 

20.  Vrepter  hane  igi- 
tur  caufam  rogavi  vos  vi- 
dere , alloqui;  propter 
fpem  enìm  Ifrael  catena 
bac  circumdattts  fum. 

21.  v/fr  illì  dìxerunt 
ad  eum:  T^os  neque  ììt- 
tsras  aceepimus  de  te  a 
Judaa  ; neque  adveniens 
aìiquis  fratrummuntìavìty 
aut  locutus  eft  quid  de  te 
malum, 

22i  "Rogamus  autem  a 
te  audire  qu<e  Jentis  ; 
nam  de  feda  bac  notum 
efi  nebis,  quia  ubique  et 
centradicitur . 

1$.  Cum  conftituìflent 
4utem  illi  diem  , vene- 
runt 
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ruttt  ai  eum  in  bofpi- 
tium  plurimi , quìbus  e»- 
pontbat  teftifieani  regnum 
Dei  y fuadenjque  eh  de 
Jefu  ex  Lege  Moyft 
Trophetis , a mane  ufque 
ai  vefperam  . 


24.  Et  quidam  crede» 
banthis  f quài  dicebantufy 
quidam  vero  non  crede 
bant 

25.  Cumque  invicem 
non  effent  confentientet , 
difceiebant , dicente  Tau- 
h unum  verbum  : Quia 


T O L Ò XXVIII.  <5>S> 
bofph  ìb  gran  numero  a trovarlo  al 
is  ex»  fuo  albergo,  ai  quali  egli  e- 
egnum  (poneva  il  regno  di  Dio,  ap- 
h de  poggiando  con  teftiraonianze 
ffi  is*  quanto  ei  diceva , e perfua» 
ufque  dendo  ad  effi  ciò  che  -riguar- 
da GESÙ’  con  prove  tratte 
dalla  Legge  di  Mosè,  e dai 
Profeti.  11  che  faceva  dalla 
mattina  (ino  alla  fera. 
crede»  24.  Ed  alcuni  credevano  a 
7antury  ciò  che  era  da  lui  detto  j cd 
crede  alcuni  non  credevano. 


25.E  mentreeffi  erano  tra  lor 
dlfcordi  , partirono  , Paolo  dif- 
fe  quefta  fola  cofa  ; Bene  lo 
Spirito  Santo  favellò  ai  padri 


bene  Spiritus  fanBus  lo-  noftn  per  lo  Profeta  Ifaia, 
quutusefi  per  liaiam  pro- 


pbetam  ad  patres  noftrot , 

26.  dicens  ; Fade  ad 
populum  iftum,  is»  die  ad 
eoi:  ^ure  audietis  , is' 
non  intelligeth  ; is'  vi- 
dentes  vìdebitis  , Ì3r>  non 
perfpicietit . 

2,7.  lacraffatum  efi  enim 
cor  populi  bujus , Ì3>  nu~ 
ribus  gravtter  audierunCy 
iyt  oculos  fuos  comprese» 
runtl  ne  forte  videant  0- 
cuUf  y is*  auribus  audianty 


ì6.  («)  in  dicendo;  Và  a 
queÈo  popolo,  e digli:  Afcpl- 
terete  d’orecchio,  e non  in- 
tenderete , e vedrete  di  vifta, 
e non  riguarderete. 


^ 27.  lacraffatum  efi  enim  vj-  Imperocché  il  cuore  di 

cor  populi  bujus,  rf»-  quefto  P°P°1?  ^ 
ribtts  gravtter  audierunt,  tufo,  han  1 orecchio  duro  a 
iy  oculos  fuos  compreffe»  fentire  , ^ fon  turati  gli  oc- 
ra»:: ne  forte  videant  0-  chi;  talché  ct^li  occIm  nop 
culisy  is*  auribus  audianty  veggano  , cogli  orecchi  non 
iy  corde  intelligant . odano,  e cuor  non  inten- 
convertantur  , is»  fanem  dano , ed  effi  non  conver- 

tano,  e 10  non  gli  igni;. 

28* 

(a)  Ifai.  6.  V 9‘  Matt,  ij.  v.  14.  Mire.  4.  v.  it» 
Lue.  8.  V.  19.  Jean.  12,  v.  40-  11.  v.  ». 
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2S<  Sia  a voi  dunque  notOj 
che  quella  falute  di  Dio  è in- 
viata ai  Gentili,  e che eflì da- 
ranno afcolto. 

2p.  Quando  ebbe  detto  que- 
llo^ i Giudei  ufcirono,  gran 
quellione  avendo  tra  loro. 

^o.  Trfo/e  poi  fi  trattenne 
per  due  anni  intieri  in  una 
fua  cafa,  che  avea  prefa  in 
affitto,  ove  accoglieva  tutti 
coloro,  che  venivano  a vifi- 
tarlo; 

31.  predicando  il  Regno  di 
Dio,  ed  infegnando  le  cofe 
concernenti  il  Signore  GESÙ’ 
CRISTO,  con  ogni  franchez- 
za, fenza  impedimento. 
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2S.  ergo 

bis  , quontam  Centibut 
miffum  efi  hoc  [aiutare 
Dtiy  is*  ipfi  audhnt, 

1$.  Et  cum  htec  dìxìf- 
feti  exierunt  ab  eojudai 
multam  babentes  ixter  fe 
quaflìonem . 

30.  Maxfit  autem  bìtn^ 
nìo  foto  in  fua  conduco  : 
fufcipiebat  omnes  i qui 
ingrediebantur  ad  eumy 


31.  pradifians  regnttm 
Dei,  docens  qua  funt 
de  Domino  Jefa  Cbrifio 
cum  Omni  fiducia  , fine 
probibi  tiene . 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

ir.  I.  fino  al  ir,  15.  che  ci  fummo  coti  fai- 

I 1 vati  i feppimo  che  P ifola  fi 
**  ^ chiamava  Malta . £ quei  bar- 
bari ttfarono  verf»  noi  una  non  picciola  umanità  , ec.  Il 
luogo , dove  arrivarono  S.  Paolo  e i compagni  del  fuo 
naufragio  , era  1*  ifola  di  Malta  , fituata  tra  la  Sicilia  e 
J*  Africa  ; e non  già  Melita  , eh’  è nel  golfo  di  Venezia 
falle  rode  della  Dalmazia.  Gli  abitanti  di  quell’ifola  fo- 
no chiamati  Barbari , .perché  non  parlavano  né  Greco  nè 
Latino  ; ma  la  bontà  fingolare  che  moflrarono  verfo  co- 
loro , che  fi  erano  falvati  dal  naufragio  , indica  chiara- 
mente che  non  erano  barbari  che  di  nome  . Qpedi  abi. 


s 
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tanti  dì  Malta  erano  probabilmente  Africani,  che  fi  era^ 
no  fiabìliti  in  quell'  ìlola  ; e fentendoG  molli  a compaf. 
fione  dello  (lato  miferabile  di  que*  poveri  fciagurati , eh* 
erano  tutti  grondanti  d'  acqua  ed  intirizziti  dal  freddo  , 
ebbero  cura  foprattutto  di  farli  ben  rifcaldare.  S.  Paolo, 
fempre  attento  a (occorrere  gli  altri  , fenza  fdegnare  di 
far  le  cofe  più  vili,  è il  primo  , ad  onta  delle  fue  cate> 
ne,  a metterli  al  punto  di  accendere  agli  altri  il  fuoco  . 
Siccome  dunque  vi  metteva  fopra  alcuni  farraenti  , eh* 
egli  avea  raccolti,  ne  forti  una  vipera  che  fe  gli  attac- 
cò ad  una.  mano  . Quello  accidente  foprefe  i barbari  ; e 
ficcome  vedevano  ch'egli  era  incatenato , giudicarono  che 
fofie  un  omicida,  e che  la  divina  giufiizia  non  lo  avefse 
falvato  dal  furor  del  mare,  che  per  dargli  un  gafiigo  più 
rigorofo  e più  efemplare  in  terra  . Imperocché  il  lume 
naturale  faceva  loro  conofeere  , che  tutto  fuccede  nel 
mondo  fecondo  l’ordine  e la  difpoGzione  di  Dio  , e eh* 
egli  non  permette  mai  che  il  delitto  redi  impunito  ; ma 
non  fapevano  che  quella  medefima  giudizìa  , per  un  or- 
dine eh' è fuperiore  alla  nodra  ragione  , permette  anche 
fovenri  volte  che  le  maggiori  feiagure  cadano  in  quedo 
mondo  fopra  i più  innocenti . Frattanto  l’ Apodolo  fenza 
turbarli  , feofse  la  vipera  nel  fuoco  , e non  ne  folfrì  al- 
cun male  . Sì  vide  allora  adempiuto  alla  lèttera  ciò  che 
GESÙ’ CRISTO  avea  promedò  a quelli  che  crederebbero 
in  lui  ' ; Che  prenderanno  in  mano  i (erpenti , e che 
> fe  berranno  qualche  cofa  di  mortìfero,  non  ne  riporteran- 
no alcun  male.  Ma  Iddio  per  ricompenfare  la  fedeltà  del 
fuo  Apodolo , ha  voluto  anche  fare  un  miracolo  perpe- 
tuo in  queir  ifola  , ed  è , che  d’  allora  in  poi  t ferpenti 
non  vi  fono  più  velenofi,  né  in  ìdato  di  nuocere.  Frat- 
tanto i barbari , i quali  credevano  che  S.  Paolo  doveds 
gonfiarfi  in  tutto  il  corpo  , com*  avviene  d’  ordinario  »' 
chi  é morficato  da  qualche  animai  velenofo  , e che  dev 
vede  cader  'morto  ai  loro  piedi  , al  vedere  che  non  gli 
fuccedeva  alcun  male,  paffarono  da  un  edremo  all’altro, 
dicendo  eh’  egli  era  nn  Dio , e lo  prefero  per  Ercole , 

' CO; 

• Crfp.  S.  a,  i8;  . . 
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eome  i Licaonii  Io  aveano  prefo  per  Mercurio  * . Non 
v’  ha  luogo  a dubitare  che  il  S.  Apufliolo  non  abbia  riget- 
tato quell'  onore  con  isdegno  , e non  abbia  confutato 
con  forza  quell’ empio  errore,  com'egli  avea  fatto  a Li- 
ftri  * . 

Vi  aveva  in  quell’  ìfola  un  uomo  ra^uardevole  , che 
vi  pofTedeva  grandiflìmi  beni  , ed  alcuni  credono  eh’  egli 
ne  fofse  il  Magiftrato  ; perocché  in  quel  tempo  fotto 
Nerone  1’  ifola  di  Malta  dipendeva  probabilmente  dal 
Governatore  deltaSicilia.  Sia  dunque  die  Pubblio  ne  fof- 
fe  il  Governatore,  (ìa  che  fofse  un  gran  Signore  di  Ro- 
ma , che  fi  era  ritirato  in  quell’  ifola  in  un  tempo  cosi 
calamitofo  , accolfe  in  cafa  fua  S.  Paolo  , e tutti  quelli 
che  fi  erano  fai  vari  dai  naufragio  , e li  trattò  per  tra 
giorni  con  molta  umanità  . Alcuni  giudicano  come  cofa 
improbabile,  che  quell’uomo  abbia  potuto  accogliere  tan- 
te perfone;  e credono  piuttollo  ch’egli,  avendo  invitato 
il  Centurione  a cafa  fua  , vi  facefse  venire  anche  San 
Paolo  in  fua  Compagnia . Comunque  fia , la  fua  ofpitali- 
tà  fu  tolto  rieompenfata  ; imperocché  S.  Paolo  guari  fuo 
Padre  infermo  da  una  febbre  e da  una  difenteria  ; e per 
rendergli  la  fanità  , fi  mife  in  orazione  per  far  vedere 
ch’egli  non  era  un  Dio,  e eh’  avea  bifogne  del  foccotfo 
del  cielo  per  ottener  la  guarigione  di  quell’ infermo  ; gl* 
ìmpofe  anche  le  mani , per  compàere  ciò  ch’era  flato  prò- 
mefio  ai  Fedeli  e principalmente  agli  Afmfioli  che 
guarirebbero  gl’  infermi  mediante  l’ impofizione  delle  ma- 
ni ; lo  che  l'Apollolo  praticò  probabilmente  anche  riguar- 
do a quella  gran  folla  d’infermi , che  vennero  da  lui  da 
tutte  le  parti  per  efler  guariti . La  maniera  onde  gli  abi- 
tanti di  queir  ifola  trattarono  S.  Paolo  , fa  giudicare  in 
qual  modo  hanno  eglino  ricevute  le  verità  che  udivano 
'ad  annunziarli  da  lui , e quanto  fu  grande  il  numero  di 
coloro  che  fi  convertirono  j e gli  onori  che  gii  hanno 
rendati , e la  cura  che  fi  prefero  di  luì  e di  quelli  delia 
fua  compagnia  , in  tu^to  il  loro  foggiorno  in  quell’ ifola, 
fono  prove  evidenti  della  loro  converfione . 

Dap- 

^ SfHPpf.  ibìd.  *•  Ep»  iSj.  * 11.  a, 
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Dappoiché  S.  Paolo  e i fuoi  compagni  furono  Itati  in 
M.alta  tre  meli  ; cioè  , Decembre  , Gennajo  , e Febbra- 
jo,  nel  qual  tempo  il  mare  è impraticabile  , ne  partiro- 
no effendo  provveduti  di  tutte  le  cofe  necefsarie  per  il 
viaggio  . S’ imbarcarono  di  nuovo  in  un  vafcelio  d’ Alef- 
fandria  , che  portava  per  infegna  i figliuoli  di  Giove  , 
Callore  e Polluce  ; gl'  idolatri  aveano  molta  fiducia  in 
quefte  due  divinità  , che  credevano  favorevoli  ai  navi- 
ganti nelle  tempelle.  Di  là  andarono  ad  approdare  in  Si- 
racufa,  dove  fi  fermarono  tre  giorni  , probabilmente  per 
ifcaricarvi  alcune  mercanzie  ; paffarono  dopo  a Reggio 
ed  arrivarono  in  due  giorni  a Pozzuolo  ; nella  qual  cit- 
tà , fituata  nella  campagna  d'Italia,  erano  foliti  d’abbor- 
dare i Vafcelli  d’ Alefiaudria  , che  portavano  d’  ordinario 
frumento  dall’  Egitto  . Siccome  all'  arrivo  delle  navi  vi 
accorreva  una  gran  folla  di  popolo , fu  quefta  un’occafione 
a S.  Paolo  di  fcoprirvi  alcuni  Crifliani,  che  probabiliaen- 
te  erano 'fiati  convertiti  da  S.  Pietro,  o da  quelli  eh'  egli 
vi  aveva  inviati.  Quelli  difcepoli  lo  feongiurarono  di  fer- 
marli con  loro  una  fettimana;  ed  egli  vi  acconfenti  con 
licenza  del  Centurione  , da  cui  la  cofa  unicamente  di- 
pendeva ; ma  quell* Ufficiale  , ch’amava  S.  Paolo  , e che 
conofeeva  d’ avergli  molte  obbligazioni,  era  o convertito, 
o difpofto  a convertirli  . Da  Pozzuolo  prefero  per  terra 
la  firada  di  Roma. 

y.  15.  fino  al  I Fratelli  di  K«ma  avendone  avuta 

notizia i ci  vennero  incontro,  cc.  Prima  che  S. Paolo  fof- 
fe  arrivato  a*Roma  , molti  Criftiani  , eh’ aveano  fenza 
dubbio  udita  la  nuova  del  fuo  arrivo  da  quelli  di  Poz- 
zuolo, gli  andarono  con  gran  giubilo  incontro,  fenza  te- 
mere d’ efporfi  a qualche  pericolo  , rendendo  quelli  onori 
ad  un  prigioniero.  Eranp  eglino  pieni  di  defiderio  di  ve- 
dere l’autore  di  quella  bella  Lettera,  nella  quale  aveano 
ricevute  tante  iftruzioni  così  eccellenti  . L’  Apoftolo  che 
dal  canto  ‘fuo  non  refpirava  fe  non  1’  avartzamento  del 
Vangelo  , non  era  meno  giulivo  al  vedere  il  frutto  della 
benedizione  che  Dio  aveva  data  alle  fue  parole  in  quel- 
la capitale  dell’  Impero  , ne  ringraziò  il  Signore  , e con- 
cepì una  nuova  fiducia  di  farvi  maggiori  progreflì  colla 
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predicazione  del  Vangelo  . Egli  entrò  dunque  in  Roma  i 
così  com’era  carico  di  catene,  col  medefimo  coraggio  con 
cui  un  Principe  tornerebbe  trionfante  dopo  aver  riportata 
qualche  gran  vittoria  fopra  i fuoi  nemici . 

Il  Centurione  Giulio  rimife  i prigionieri  in  mano  del 
Preferto  del  Pretorio  , che  non  era  in  quel  tempo 
che  il  Capitano  delle  guardie  deH’Imperatore  ; ed  era  al- 
lora Afranio  Burro  , le  cui  buone  qualità  fono  riferite 
con  elogio  dagli  Storici . Quanto  a S.  Paolo , gli  fu  per- 
mefso  di  dimorare  in  un  luogo  particolare  con  una  guar- 
dia , colla  quale  era  probabilmente  incatenato  , eflendo 
ufo  in  quel  tempo  di  cuftodire  i rei  con  una  catena  affi- 
curata  al  braccio  Hniflro  d'un  foldato;  ma  quella  guardia 
gli  ferviva  piuttofto  di  Ccurezza  per  difenderlo  contro  la 
cattiva  volontà  de’  Giudei , che  non  di  precauzione  per- 
chè non  fuggifse  . Quello  trattamento  favorevole  veni- 
va , per  quanto  mi  fembra  , e dalla  teflimonianza  van- 
taggiofa  che  il  Centurione  avea  renduta  della  virtù  (Ira- 
ordinaria di  S.  Paulo  , e dall*  informazione  che  il  Gover- 
natore Fedo  ne  avea  data  al  Prefetto  del  Pretorio,  aven- 
dogli dichiarato  che  qual  prigioniero  era  innocente  . Gli 
fu  procurato  un  albergo,  dov'egli  fubito  fi  occupò  in  ri- 
cevere le  vifite  dei  Crifiiani  , Giudei  e Gentili  , ch'egli 
aveva  infieme  riconciliati  colla  fua  Lettera  ; ma  ficcome 
voleva  attendere  principalmente  alla  converfione  de’Giu- 
dei  , tre  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  fece  pregare  i princi- 
pali tra  loro,  che  venifiero  a vederlo,  non  potendo  egli 
andar  a trovarli  perchè  era  incatenato  , defiderando  d’ in- 
formarli d*  ogni  cofa  prima  che  fofsero  prevenuti  contro 
, di  lui.  Egli  proteflò  alla  loro  prefenza  ch'era  innocente, 
non  avendo  mai  fatto  niente  né  contro  quelli  della  fua 
nazione  , nè  contro  la  legge  e le  coflumanze  dei  loro 
padri,  ch’egli  olTervava  egualmente  che  gli  altri  Giudei, 
nè  innpediva  che  fodero  praticate  . Difse  che  i fuoi  Giu- 
dei ne  erano  perfuafi  , pofciachè  aveano  voluto  metterlo 
in  libertà;  ma  che  eflendofi  oppofii  ì fuoi  accufetori  al- 
la  fua  liberazione , era  egli  (lato  codretto  d’  appellarli  al 
tribunale  di  Celare  , dichiarando  nei  medefimo  tempo 
eh’  ei  non  aveva  alcun  difegno  d'  accufasli  d’  alcuna  co- 
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fa  ; nel  che  lì  può  oflTervare  la  gran  raanfuetudine  dell* 
Apodolo,  il  quale  non  accufa  ì Giudei  di  Gerufalemm? , 
dopo  effere  dato  sì  indegnamente  maltrattato  da^loro  . 
Egli  n contenta  di  giudificare  fe  delTo  apprelTo  quePi 
Giudei  di  Roma  , e procura  di  guadagnarli  per  mezzo 
della  fua  dolcezza  , acciocché  accoglieìsero  con  maggior 
rifpetto  la  verità,  che  voleva  loro  annunziare  . Ma  per 
entrare  in  materia  , fcoprì  ad  edì  il  vero  motivo  della 
fua  pérlecuzione  , e difife  eh*  egli  ei^  carico  di  catene  , 
perchè  predicava  la  venuta  del  Media  , eh’  era  tutta  la 
fperanza  del  popolo  d’Ifraello,  oppure  , lo  che  torna  ai- 
^ la  defsa  cofa,  perché  annunziava  la  rifurrezione  dei  mor. 

" ti  , che  fi  doveva  ottenere  per  mezzo  di  quedo  Media  . 
Queda  fperanza,  com’egli  avea  detto  al  Re  Agrippa  , 
era  tutto  il  foggetto  delT’accufa  che  fi  formava  contro  di 
lui . £’  probabile  che  S.  Paolo  fi  fpiegade  un  poco  più  fu 
quedo  propofito  , e che  fi  dichiarade  del  numero  dei  di> 
fcepoli  di  GESÙ*  CRISTO . 

l Giudei  gli  rifpofero,  ch*edì  non  aveauo  faputonien- 
' te  del  fuo  affare  , e che  non  ne  aveano  avuta  alcuna 
informazione  dalla  Giudea  ; lo  che  fembra  affai  draordi- 
nario,  confiderando  le  premurofe  idanze  che  i Giudei  di 
Gerufalemme  aveano  fatte  contro  di  lui  appreflb  il  Go- 
vernatore della  provincia  ; ma  è probabile  eh*  eglino  li 
contentadero  d'  averlo  allontanato  da  Gerufalemme  , e 
che  non  infideffero  a dimandare  la  fua  morte  , preve- 
dendo che  fi  farebbe  poco  cafo  a Roma  dei  capi  d*  ac- 
cufa che  fi  producevano  contro  di  lui  , non  edendo  che 
punti  della  legge.  Riguardo  poi  alla  Religione Cridiana, 
che  i Giudei  di  Ruma  chiamano  una  fetta  eh*  era  com- 
battuta per  tutto , lo  pregarono  che  voleffc  fpiegar  loro 
ciò  eh*  egli  ne  penfava.  Stabilirono  il  giorno  per  queda 
conferenza  , ed  andarono  a ritrovarlo  in  gran  numero  . 
Era  adai  per  loro  che  voledero  udir  a parlare  di  queda 
materia,  e poffiamo  facilmente  immaginarci  qual  giubilo 
fu  quedo  per  S.  Paolo,  il  trovar  occafione  di  poterneli  a 
fondo  idruire  . Li  trattenne  egli  dalla  mattina  fino  alla 
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fera  , rifpondendo  alle  loro  quift'oni  ed  ai  loro  dubbii  ; 
moftrò  colle  teftimonianze  delle  Scrittura  in  che  confi, 
fteva  il  regno  di  Dio . che  la  maggior  parte  di  loro  cre- 
devano che  forte  temporale  , e Io  mettevano  nel  godi- 
mento dei  beni  di  quello  mondo  j fi  fervi  della  legge  e 
dei  Profeti , per  provar  ciò  eh’  era  rtato  predetto  di  GE 
SU’  CRIiTO,  la  fua  mifllone  , la  fua  divinità  , la  fua 
morte,  la  fua  Rifurrezione,  e tutti  gli  altri  millerii  del- 
la Religione  Criftiana  . SuccelTe  anche  allora  ciò  che  d’ 
ordinario  fuccede  nella  predicaiione  della  parola  di  Dio; 
vaie  a dire , eh’  ella  è agli  unì  un’  occafione  di  vita  , e 
agli  altri  un’ occafione  di  morte  *;  egli  ne  perfuafe  mol- 
ti , e gli  altri  rellarono  nel  loro  accecamento  . L’  Apo- 
ilolo  , vedendo  che  non  poteva  guadagnar  niente  fopra 
di  loro  , dirte  ad  erti  con  tutta  franchezza  , che  la  loro 
incredulità  era  fiata  predetta  da  Ifaia , di  cui  cita  le  pa- 
role-, non  per  infultare  gl’  increduli  , ma  per  conferma- 
re nella  verità  coloro  che  I’  aveano  abbracciata  , e per 
impedire  che  non  fi  fcandalezzartero  dell’  induramento 
degli  altri . Quello  parto  d'  Ifaia  è citato  fei  volte  nel 
nuovo  Tefiamento  ma  il  fenfo,  in  cui  $’ intende  qui , 
è fpiegato  ne!  Vangelo  di  S.  Giovanni  cap.  la.  verf.  41. 
I Giudei  increduli  rellarono  efiremamentc  offefi  da  que- 
fte  parole,  e lo  furono  anche  più  da  ciò  eh  egli  aggiun- 
fe  per  eccitarli  ad  una  fanta  gelofia  ; Che  ai  loro  rifiuto 
le  nuove  di  falute  farebbero  recate  ai  Gentili,  e eh’ elfi 
le  riceverebbero  con  giubilo.  Perciò  quelli  Giudei  fioriti- 
rarono  da  S.  Paolo  dopo  quella  lunga  conferenza  , difpu- 
tando  tra  loro  intorno  ciò  eh’  egli  aveva  detto  . Egli 
parlò  a quell’  increduli  con  tanta  libertà  , perchè  non 
esano  in  ifiato  di  fargli  alcun  danno  , non  eflendo  pa- 
droni in  Roma , come  gli  Ebrei  delia  Giudea  lo  erano  in 
Gerufalemme  . Per  lo  che  quelli  ultimi  non  aveano  fer- 
vito  a S.-  Paolo  con  tutti  gli  sforzi  eh’  aveano  fatti  con. 
tro  di  lui che  a condurlo  in  un  luogo  , dove  non  po- 
' levano  più  impedirgli  che  non  predicalTe  il  Vangelo  con 
* un’ 

• ».  Cor.  jg.  * Mattb.  ij.  14.  Marc.  4.  12.  Lue. 
•S  IO.  Kom.  II.  5.  Matt.  21.  24. 
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ua*  intera  libertà;  lo  che  egli  fece  nel  corfo  dei  due  an- 
ni che  vi  dimorò  come  prigioniero  , afpettando  che  la 
fua  caufa  folTe  giudicata  ; fìcchè  la  fua  cattività  fervi 
molto  alia  propagazione  del  Vangelo»  ed  acquiftò  fervi  a 
GESÙ*  CRISTO  fico  nello  ftefso  palazzo  dell*  Impera- 
tore . 

S.  Luca  termina  qui  la  fùa  Storia,  e non  ci  dice  nien- 
te di  tutto  ciò  che  1*  Apodolo  ha  fatto  fino  al  termine 
della  fua  vita  ; quantunque  egli  fia  fempre  flato  in  fua 
compagnia.  Alcuni  credono,  che  S.  Luca,  avendo  fcrit. 
to  in>  Roma  per  iflruire  i Crifliani  eh’  erano  in  quella 
città  di  ciò  che  avea  fatto  S.  Paolo  fino  allora,  non  giu- 
dicò necefsario  di  fare  ad  effi  il  racconto  delle  cofe,  eh* 
erano  fuccedute  fotto  agli  occhi  loro  . Altri  affermano  , 
eh’  egli  avea  difegno  di  continuare  quefla  Storia  , c che 
voleva  farne  un  fecondo  Libro , che  incominclafse  dall* 
arrivo  di  S.  Paolo  in  Roma  ; ma  che  i fuoi  viaggi  , e 
le  altre  occupazioni  che  ha  dovuto  necefsariamente  in- 
contrare a motivo  del  Vangelo,  lo  abbiano  impedito  dal 
farlo.  Ma  fenza  cercare  altre  ragioni  , balla  dire  con  S* 
Gtangrifoflomo , che  il  difegno  di  quefti  uomini  Apoflo- 
lici , non  era  già  di  fcriver  molto  , e S.  Luca  ha  Icritto 
quanto  bada  per  noflra  iflruztone,  fe  Xappiamo  apprt^t- 
tarcene;  dobbiamo  efser  perfuafi  , che  tutto  fu  perfetta- 
mente ^uale  in  S.  Paolo  ; e che  il  fine  della  fua  vita 
fu  interamente  fimile  al  fuo  principio  . Si  può  mttavia 
fupplire  per  mezzo  delle  fue  Lettere  ad  una'  parte  dì 
ciò  che  manca  nella  Storia  degli  Atti . 
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cora nella  Mefopotaraia  • 
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«na  funeftì  divisone  . Ivt. 
^fojioli . Bel  delio  dagli  Apo» 
Aoli  I parlando  ai  Principi 
dei  Sacardoii  ed  ai  Senaiori 
de’  Giudei  I Giudicale  voi 
ftein , fé  fia  più  giufto  avan* 
ti  a Dio  « ubbidire  a voi 
piuttofto  che  a Dio.  cap.  t 
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d«  ftati  polli  in  prigione, ne 
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palmente all’  orazione  ed  al- 
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tezzare. oap.  V.  4 e nel 
fen.  ivi.  I Vefeovi  fucceffo- 
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fluitai,  interprete  della  facra 
. Scrittura  , ne  fece  i^na  ver» 
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fioae  dall'  Ebreo  in  Greco  f 
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Giudei  a partite  da  Roma  a 
capa  iS  V.  a 

Cotatlio  . Primo  Concilio  della 
Chtefa  tenuto  in  Gerufalem- 
,,  me  f.  dove  intervennero  gli 
Apoftoli  / i Vefeovi  , ed  i 
Sacerdoti  ( eh*  erano  allora 
in  qOella  fitta  ^ per  lapere 
, fe  fi  dolevano  foggettare  i 
Gétttili^  eh*  abbracciavano  la 
fede  di  Gesti  Crifio  , all’ 
oflervanza  di  tùtte  le  cere- 
monie  della  legge  . cap.  15 
t»  6 t feg.  t nel  fen.  ivi  • 
Suo  decreto,  ché  non  obbli- 
ga i Gentili  che  a'I’off-r- 
Vanza  di  quattro  cole,  d’  a- 
fienerfi  dalla  fumicazione  , 
da  ciò  eh’  era  flato  fagrifi- 
cato  agl'  idoli  , dalle  carni 
foffocate,  e dal  fangue.  ivi. 
T.  aji  e nel  feO.  ivi.  I 
Comfetmationt , Pei*  mezzo  di 
qaeflo  Sagramento  ii  diviene 
peffetto  Crifliano  . fen.  v. 
M c.  8 I foli  VefeoVi  lo 
, conferifeouo  < ivi . Perchè 


ICE. 

fia flato iflituito.  fen.  V.te.*^ 
Convtrfione . In  che  confifla  .W 
vera  converfione  del  cuore  • 
fen.  V.  1*  c.  à 

Corinti,  città  della  Grecia  , fi-' 
luaia  fuir  iftino  che  unifee  il 
Peloponnefo  colia  Grecia  a 
fen.  V.  i c.  18  Metallo  di 
Corinto  più  preziofo  dell* 
argento  e dell’  oro.  fen.  V. 

Cornei  <0  Centurione  .Suo  elo- 
gio. c-  X.  V.  a.  e nel  fenf. 
ivi.  Gli  comparifee  uo  Aa- 
• giolo , e gli  Comanda  di 

mandar  a cercare  in  Gioppe 

' Uh  certo  Sìmone,  ftpran  no- 
mato Pietro,  ivi  . V.  ).  è 
/egi  Kel  mentre  che  Pietro 
parli  a Cornelio  ed  a quelli 
eh*  e rane  con  luì  , lo  Spiri- 
to Santo  difeeode  fopra  di. 
loro,  quanfunque  noD  loflcro 
ancora  flati  battezzati  ^ ivi . 
V.  14  é ftg.  bel  fen,  i«i  . 
Tutte  le  fue  buone  Opere 

prima  del  fuo  baitéfimo  fo- 

no prodotte  per  mezzo  della 
grazia,  fen.  v.  i c.  <•  La 
iua  pietà  è uba  grande  iftru- 
Zione  pei  Capi  di  famiglia  a 
- fen.  V.  7 c.  IO  £’  il  primo 
tra  i Gentili  che  abbia  ab- 
bracciata la  Fede  del  Vange- 
lo .'  ivi .’  Sua  docilità  per  u- 
dire  e per  fare  tutto  ciù  che 
S.  Pietro  gli  diceva . Sen.  V. 
{•  c.  ià 

Coi,  ifola  dell’  Arcipelago , fa- 
mola  per  la  naLita  d' Ipixra* 
te  e di  Apelle  t Princi. 
pe  della  Macedonia  , e l’altrò 
della  Pittura- fen.  V.  r c.  xt 
Cri/po  archifinagogo  cooreniio 

da 
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di  S.  Pioto  . cip.  it  V-  i 
e nel  fert.  iti* 

CrijliMi^  Quefto  nome  i flato 
dato  per  la  prima  volta  in 
Antiochia  ai  discepoli  di 
Gesti  Criflo  4 c.  it  V,  ti 
t nel  feti,  itit  Accufati  d* 
ordinario  nei  primi  fecoli  d* 
effer  la  caufa  di  tutte  le 
fciagure  che  (uccedevano  nell* 
Impero,  iti»  Vh  tra  i pri* 
mi  Criftiaai  di  ' levarfl^  a 
mesta  notte  per  far  oratio* 
Oe , e per  lodare  Iddio . cap. 
ta  V.  ij  e nel  fen.  iti. 

Cuflode.  Cenverfione  di  quello 
che  cuflodiva  S.  Paolo.  cap< 
y.  at  e /#/•  nel  fen.  ivi. 

D 

Djtviddt  « uomo.  fiKondo  il 
cuor  Dio  4 c.  t j V4 
a a nel  fen.  iti.  Gesù  Cri' 

■ fto  dircelo  da  Davidde . iti . 

t.  il  e nel  feof.  iti. 
Ùiatoto.  Elezione  dei  fette  pri* 
mi  Diaconi,  c.  tt  y.  s * 
nel  feu.  ivi.  , 
t)H.  Perchè  non  lit^ra  fempre 
1 fuoi  fervi  dalle  mani  dei 
loro  nemici . fen.  V.  a e.  1 a 
Per  quanto  cattiva  lia  la  vo* 
lontà  dei  malvagi  » non  pof* 
fono  far  niente  • fé  Iddio 
tran  ne  dà  loro  il  potere  4 
iti . 11  cuore  dell*  uomo  è 
il  folo  luogo  « dove  Iddio  lì 
compiace  d’ abitare  • fen.  V. 
4$'c.  7 E’  il  folo  bene  lofi- 
niio'  « capace  di  riempiere 
il  cuore  di  tutti  gli  uomini  4 
fen.  vr  14  c.  10  Perchè  per* 
metteva  che  i Feddi  fodero 
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avvolti  nei  * mali  < eh’  eg" 
inviava  per  punire  i pagani 
che  perfeguitavaiio  la  Ghie- 
fa  . fen.  V.  17  c.  *r 
Dionigi , Senatore  dell*  Areopa- 
go convertito  da  S.  Paolo  , 
e dopo  flahilito  primo  Ve- 
feovo  d’  Atene,  c.  V.  34 
e nel  fen.  iti.  ' 

Diffpol».  I difcepoli  di  Cesd 
Criflo  perfe  veravano  nella 
dottrina  degli  Apofloii  » hel* 
la  comunione  della  frazione 
del  pane,  e nell’  orazione  • 
c.  SI  V.  41  e 43  e nel  fen. 
iti  4 Non  poffedevano  i loro 
beni  che  in  comune;  /*f-  v. 
44' e c.  4 V.  3*  e nel  fen. 
iti . Grandezza  d*  animo  del 
difcepoli  di  Gesù  Criflo.  fen. 

, V.  c.  t 

DrufiUn  forella  del  Re  Àgrip* 
pa,  prima  promeflk  in  ifpo* 
fa  al  Re  di  Conimagenc)  e 
dopo  maritata  col  Re  d’  E- 
tnefo,  eh*  ella  abbaudonb 
per  feguire  Felice  , il  quale 
per  podederla  aVeVa  impie* 
gaia  fino  1*  arte  magica  . 
feu.  V.  >4  c.  >4 

. E 

Nem  t Paralitico  da  otto  an* 
ni , guarito  da  S.  Pietro 
nella  città  di  Lida.  c.  9 r. 

II  t fn^ 

Spieurti.  Opinione  di  quefti 
Filufofi.  Un.  V.  iS  c.  ir 

Bpiftopaxo.  Quanto  lia,  grande 
il  pefo  di  quella  dignità  . 
fen.  V.  14'  c.  t F.’  un  moti- 
vo di  fpaveoto  e nòa  di  ele- 
vazione. 

Q.  q » Ere- 
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Erodi . Morte  improvvifa  del 
Ra  Erode  A^rippa  , ni* 
^ote  di  brode  il  Grande  , 
Avvenuta  in  (.elarea  , prt  non 
, aver  n^e^iate  le  acclamazioni 
' del  po|olo,  che  gli  aitr.bui* 
va  divinità  • C^  M y<  10) 
< ftg.  e nel  fen.  ivi  • Sua 
' inumaoità  riguardo  ai  fold^* 
Ù che  cultodiyanq  S.  Pietro  , 

- e che  non  erano  r'i  della 
3 fua  fuga.  iyi.  y I*  e /e*. 

• e nel  i^u  ivi , Agnppa,pru- 
..  £lla  • e B,.renice  lutti  ne  fi- 

gliupii  di  Erode  Agnppa  . 
Irti,  y-  ij  e *5 

Efarcifta.  Vi  etano  wa  i Giu* 

• dei  prima  della  venuta  di 
Ge$d  Crifìo,  alcune  rerfone 
che  facevano  profellìone  di 

• eforcizzare  gli  olTeflt . c.  io 
V.  «,j  e nei  fen.  ivi  - Due 
^ eforcilii  Giudei  , che  fi  arro- 

- .*  gapo  r autorità  d*  efoteizza- 
I ee  in  Nome  di  Gr jù  Crifto  ^ 

fonp  maltrattati  dildenioaio, 
eh’  eglino  volevano  far  ufei* 
re  dal  eurpo  d'un  offeffo  . 
ivi . ir.  . j f /tg^.  e Dtl  fen, 
ivi . 

Euc.rA  io,,  ia(|icata  dalla  fra* 
zione  del  pane.  *fen.  y. 
c.  ^ 

Elenco  , Battefiniò'iP  un  Eumi- 
cp.  eh’  era  uno  dei  pri.ni 
"Ùfficialì  di  Candace  Regina 
dell’  ip^tiopia,  c.  8 y.  ì(  e 
ftg  e ne\  fen,  ivi , e /eg. 

£ FilippP  Diacono,  dopo  aver 
baitezzaco  que^o  Eunuco  , è 
ttafpurtaro  dallo  Spirito  di 
Dio,  c li  trova  nella  città 
di  Azoto,  t-v. . V.  ì9  c 40 
len,  iy!  . (^ueftó  j^.i 
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nuco  diviene  i’  ApofialedeU^ 
Etiopia. 

Eutiebe  I eh’  era  rimafto  ucci* 
fo,  cadendo  da  un  terzo  ap> 
partameiito  al  baffo , è ri* 
chiamato  in  vita  da  S.  Pao* 
lo . c.  *0  V.  » f /eg.ì  « nel 
fen.  ivi- 

' ¥ . ■ ' 

> 

FAme  . La  fame  non  fa  pan^ 
ra  a chi  ha  una  vera  f e* 
de.  fen.  v.  i c.  1 
Fiditi  , 1 primi  Fedeli  non  a* 
‘ vsvano  che  un  cuore  , e che 
un’  anima  fola,  e poffedeva* 
no  in  comune  tutte  le  cofe  , 
C.  9 V.  j»  e nel  feo  , 
Quelli  che  avevano  campi  e 
egfei  le  vendevano,  e ne  rev 
cavino  ài  prezzo  a’ piedi  de* 
gli  Apoftoli . ivi.  V.  3^„e 
nel  feti',  ivi.  l 
Felice,  fratello  di  Pallas.£ivo* 
rito  dell’  Imperatore  Claudio, 
Governatore  delb  Giudei  • 
c.  V.  c nei  fen.  ivi  • 
Sua  avarizia,  c.  14  v,  e 
nel  fen.  ivi . E*  richiaoiVQ 
dal  fuo  governo  a motivo 
delle  fue  crudeltà  e delle  fue 
ingiuliizie.  fen.  v,  t c.  Zf 
Ptarzio  Fefto  gli  fuceede  nel 
governo  della  Giudea,  c.  >4 
V.  a?  e nel  fen.  ivi. 
filipp» , uno  dei  fette  primi 
Diaconi . c.  6 v.  5 e ngl  fen, 
ivi . Molli  fi  convertonp  m 
Samiria  per  mezzo  d^’  faoi 
miracoli  e delle  fue  ptedi* 
che.  c.  8 V.  s e pel  fen. 
iti.  e jeg.  lUnùlCf  e hattez* 
za  un  vii  Qiqi>o; 
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kegini  À'  Etiopia,  e dopò 
averlo  baiteziato  , è rapito 
dallo  Spirito  di  Dio  « e li 
ftova  nella  città  d’  Azoto  . 

(vi.  r.  e ftg.  E’  chia- 
mato r Evangélilta  , ed  ave^ 

▼a  quattro  figlie  vergini  «he 
profetizzavano,  c»  *7  v.  * 
e > e nel  fen.  t©r'v 
i^ilofof*.  Qnattro  fette  diver- 
fe  di  Filofofik  fea.  v> 
n ty 

Ó 

GjtUti.  Loro  pietà,  ftn»  tf. 

< e.  is 

Qailioàe  Proconfolo  dell’Acaiai 
Si  chiamava  Nevato  , ed  era 
fratello  del  Filofofo  Seneca  ; 
ma  effendo  fiato  adottato  da 
Galllone  i eliliato  folto  Ti- 
berio, ptefe  il  fuo  nome  i 
fen.  V.  É»  c.  I*  ' 
^atnmlUUi  Saule  allevato  a* 
piedi  di  Gamalieie.  c.  ai 
V.  J Suo  faggio  conligiio  . 
t.  S r.  ìi  e ftg.  t nel  (ert. 
M. 

Gtrufàleimmt  * Gli  fteffì  Pjgani 
aiidaVano  io  Cerufalemme  > 
J)er  offerirvi  nel  Tempio  le 
loro  preghière  e 1 loro  fagri- 
fieli,  fen.  V.  a®  c.  • Conci- 
lio tenutovi  per  fapere  fe  i 
Gentili  dovevano  effer  fog- 
gètti  à tutte  le  ccremonife  del- 
la legge,  c J V.  5 
GE5U  CRISTO  ba  incomin- 
ciato prima  a fare  e poi  a iil- 
fègtlare  , VoLiido  ifiruire  1 
fùoi  difcepoll  tallio  colle  fué 
opere i che  colle  fue  parole  . 

A,  a va  <•  nel  feOr  l«<  r Sì 


t fe.  . 

ferma  q.iaraiita  giorni  liill* 
terrà  dopo  la  ma  Rifurrezio- 
ne,  e comparii  e divcrfe  Vol- 
te a’  fu  1 Àpotloli  , ed  a 

tuoi  dìlcepóii  I * T‘  * , * 
tjtl  fen.  ili  • L ultima  fua 
appiriziooe  è llata  lui  mon- 
te Oli  veto , d’  onde  è afeefo 
al  cielo  a vifta  de*  mtìi  Apo- 
fioli . for  . V.  9 f /fg  e nel 
fen  f'v».  Siccome  fi  è t endu- 
ro viàbile  ■*'  lu*>i  d'fcepoll 
filmdo  al  cieln;  Così  com- 
parirà nell  aria  , allorché 
verrà  a giudicare  gli  uomi- 
ni. ftn.  V.  li  e nel  ìèn.rt./. 
Difeende  al  Limbo  dopo  la 
fua  morte , e ne  > teOndbeé 
le  a ime  dei  Patriarchi  , del 
Profeti  . è degli  àliti  Giu- 
fti  , che  af'’et't.vanO  la  re- 
denzione d’  Iftaello  . c.  * V. 
t,  nel  fen.  ivi-  Sua  inno» 

centa  coiiofcìuta  dallo  fieno 
Pdato,  è da  fila  Moglie  » 
fen,  V.  là  c.  } E‘  difcelóda 
Abrarqo.  f^>  v.  1 C.  ^ B 
figliuol  di  bavidde  fecondo 
h caHie  , ed  è_  luo  Sig^o^e 
fecondo  U divinità  . c.  à v. 
j,  e nel  fen.  ivi  . Propria- 
mente  nel  , giorno  dtil  ai  U» 
Afefciilióne  fud  Padre  gli  n* 
detto  quelle  parole:  Siedi  al- 
la mia  deltra  . fei».  ♦•  * * ** 
à In  quanto  uomO  e tlabili* 
to  Giudice  dei  vivi  e del 
moni  ; e comparirà  nella  lua 
limana  u'aiùra  per  giudicarli . 
fem  V.  c.  .0  Non  «Su^ 
biamo  mai  feparàr#^  quei^ 
due  conlideraZ'Oni  di  Gesù 
Grifto  Giudice  fc  Salvatore  , 
per  evitare  U difperazione  e 

Q.q  3 ^ 
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la  {>refu  ^2Ìone . ivi'.  Sarà 
lempre  vero  il  dire,  che 
Gestì  Crifto  tutto  intero,  cioè 
il  capo  c le  membra  , dev’ 
iniraie  per  mezzo  delle  u- 
niiliazionì  e della  croce  nel 
poiTefru  della  fua  gloria 
Non  c flato  conofc;uto  da’ 
Giudei  per  quello  eh’  era  . 
c.  ij  V.  >7  e nel  fen.  ivi  . 
Tre  natività  in  Gesd  Criflo, 
fen.  V.  j*  c.  *ì  La  remiflìo- 
ne  dii  peccati  non  ci  c pro- 
IHelTa  che  per  mezzo  di  lui . 
c.  13  V.  3 8 nel  fen-  ivi  . E’ 
]a  principale  pietra  dell’  an. 
golo  , che  ha  riunito  nella 
cafa  di  Dio  i due  popoli  , 
eh’  erano  primi  così  oppo^ 
ili,  i Giudei  ed  i Genttli  . 
c.  4 V.  i I nel  fen.  ivi , Non 
v’  è altro  nome  fotto  il  eie* 
lo  dato  agli  uomini , per 
mezzo  di  cui  poffano  effer 
falvi , che  il  Nome  di  GESÙ’, 
c.  4 7.  I*  e nel  fen.  ivi  . 
Detto  di  G.  C.  c meglio  da- 
re che  ricevere,  c.  v. 
e nel  (enf.  ivi , 

5,  C'mbatifta  inviato  per  pre- 
parare la  venuta  di  Gesd 
Criflo,  c.  13  V.  e nel  fen. 
ivi.  Creduto  il  Meflia  da’ 

. Giudei,  rende  teflimonianza 
a Gesà  Criflo  , ch'egli  è il 
Meflia*  fen.  v.  *3  c.  13 
Cwppc  città  della  Giudea , ce- 
lebre per  il  fuo  porto  , fen, 
V.  c.  9 

Giifiia,  ^orte  funefla  di  que- 
flo  Apoflolo.  c.  t V,  18 
Giudei.  Per  qual  motivo  e 
quindo  li  fono  dilperii  tra 
t.itte  le  n4Ziont . leu.  v,  ; 


c.  S Come  fi  può  dire  ebs 
abbiano  operato  per  ignof 
ranza,  facendo  morire  Gesd 
Criflo.  fen.  v.  *7  c.  3 Lo- 
ro accecamento  cagionato  dal 
loro  orgoglio  . fen.  v.  13 
c.  4 Loro  coflume  di  lace- 
rarli le  vefli  quando  vede- 
vano qualche  empietà  , e 
quando  udivano  qualche  be- 
flemroia  com  ro  Dio . fen. 
V.  IO  c.  14  Siccome  lì  ripu. 
lavano  felici  perchè  lì  riguar- 
davano come  il  popolo  di 
Dio;  cosi  avevano  per  la 
fteffa  ragione  un  grand’  or- 
rore dei  Gentili , riguardan- 
doli come  perfone  impure  e 
contaminate,  fen.  v.  *8  c.  10 
Loro  ignoranza  inefcufabile . 
fen.  V.  *6  c.  >3  Alcuni  Giu- 
dei convertili  bialimano  la 
condotta  dì  S.  Pietro,  ch’ab- 
bia predicato  il  Vangelo  agl* 
incirconcifi  . c.  ii  v.  * r 
/eg.  e nel  fen.  ivi.  Loro  co- 
flume di  leggere  ogni  fabba- 
to  i libri  dei  Profeti  . fen, 
V.  xf  c.  3 Elìliati  da  Roma 
da  un  editto  dell’  Imperatore 
Claudio;  io  che  obbliga  an-. 
che  $.  Pietro  ad  ufeirne  , 
fen.  V.  I c.  *S  Alcuni  Giu- 
dei convertiti  alla  Fede,  fo- 
no si  attaccati  alla  legge  , 
che  vogliono  che  anche  i 
Gentili  fieno  foggettaii  a tut- 
te le  olTervanze  legali . c.  t $ 
V.  I.  e nel  fen  ivi.  Giudei 
priginarii  di  Getufalcmnie  , 
e Giudei  Ellenifli.  fen.  v. 
c.  13  1 Giudei  di  Beroe  pid 
piidti  di  quelli  (ti  Tellaloni. 
ca  , rvL  pisij  (tei  piim 
C-w 
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Ciudei  convertiti  ba  fupera- 
ta  quella  dei  Qeorili  • ffo, 

▼•11  ? 

Qmfippt  foprannomato  Barna- 
ba , cioè  figliuolo  di  confo* 
lazione.  c.  ^ y 3^  e nel 
fenf.  ivi  ‘ 

Qiuf  fpt  figli®  di  wiacobbe , 
iraltratiato  dai  Tuoi  fratelli, 
una  figura  di  Gesù  Crifto 
ineflb  a mone  da'  Giudei  , 
fen.  V.  < c.  7 

G'ujeppf  foprannomato  Barfa- 
bas , e Mania  fono  feehi  da- 
gli Apofloli  per  rieinpierc  il 
pollo  di  Giuda  ; ed  avendo 
geilata  la  forte  | è caduta 
fopra  Miitia.  c.  i v,  e 
jts.  e nel  (en.  ivi  . t ftt. 

Grat-ia,  Forza  e dolcezza  delr 
la  grazia  • •fen.  v-  i>  c.  a 
Grazia  del  Vangelo  comuni- 
cata ai  Gentili*  fen.  ▼-  9 
c,  IO  Ciò  che  li  dà  gratui- 
tamente, non  fuppone  alcun 
merito,  per  cui  ci  lia  data 
|a  grazia*  fen.  v.  n e.  io 

I 

S.  r.^cofm  , foprannomato  il 
J Maggiore  fratello  di  San 
diiovapni  , uccifo  da  Erode 
Agtippa  . c.  M y.  n ( feg. 
e nel  fen.  ivi.  S.  Jacopo  il 
[ Minore  , chiamato  fratello 
' del  Signore,  Yefcoyo  di  Ge- 
tufalemme.  fen.  v.  »?  c.  ai 
Idolo.  Le  pafiiooi,  alla  quali 
gli  uomini  li  abbandonano  , 
fono  tauri  idoli  fegreti  , che 
adorano  in  vece  di  Dio . 
len.'*v.  jo  c.  7 

Incarv^K'One . 11  fine  diL’  in 
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carnazione  del  Figliuol  di 
Dio,  è flato  di  riformare 
1’  uomo,  e di  riemprimere 
in  lui  fa  primiera  immagine 
della  fua  origine,  fen,  v* 
cap.  j 

ipocrita  y vizio  che  attacca  co- 
.me  il  cuore  della  pietà  e 
delia  Religione,  fen.  v,  7 
cap.  s 

Jfrmthti . Loro  idolatria  nell’ 
adorazione  del  vitello d’ oro. 
c.  7 V>  i>  Dimandano  di 
tornare  in  Egitto,  e fono  iq 
ciò  una  figura  di  molti  Cri* 
fliani.  ivi.  y.  ì9  e nel  fen, 
fviy 

h 

LEgge , data  agl’  ffraeliti  ^e 
minili  ro  degli  A igiolj 
7 V.  5J  Differenza  della  leg- 
ge vecchia  e della  nuova  . 
fen.  V.  t c.  1 Paolo  e Bar- 
naba vanno-  ìq  Gerufalemme 
per  confukare  gli  Apofloli , 
s’  era  neceffario  fog^mre  t 
Gentili , eh’  avevaoo^p&brac* 
data  la  Fede  in  G.  C*  all’ 
offervanza  della  legge,  c.  ss 
VX  t e feg.  La  legge  di  Mo- 
se, un  giogo  che  i Giudei 
non  hanno  potuto  portare  « 
fen,  y.  se.  *s 

Libro  . Libri  dati  all*  fiamme 
da  alcune  perfsne  convertito 
alli  Fede  di  Gesfi  Criffo  , 
che  attende  vano  pri  ma  alle 
arti  curiofe.  A'  quanto  no 
monti  il  loro  valore  , c ip 
e Uil  fen.  ivi,  , 

Lmoftoj  . 1 Fedeli  li’ Antiochia 
conolr"ndo  la  povertà  di 
0.9  1 9H«Ui 
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- quelli  di  Gtrcifalennne  j vi 
fpedifcono  abbondami  limo* 
4iiie.,  che  vi  fono  porute  da 
Paolo  e da  Barnalba.  c.  tt 
V.  tf  t nel  Un.  ivi. 

Lingua . Moliipliciià  delle  lin- 
gue, gaftigo  deir  orgoglio 
degli  uomini . fen.  v.  ; c.  a 
Il  dono  di  parlare  diverlì 
linguaggi  comuuiMto  agli  A- 
poBoli  mediante  la  dilcefa 
dello  Spìrito  Santo,  c.  a v.  4 
e nel  fen.  tvi . t ftg. 
toggia.  Coftume  Bella  Palefli- 
na  di  fare  uir  la  Ari  co  lui 
tetto  delle  cale  in  forma  di 
loggia,  fen.  V.  9 c. 

M 

M.Artrte.f  II  fangtte  deìMar'* 
tiri  era  una  divina  fé-* 
menaa  che  moltiplicava  i Cri- 
Aiani . fen.  v.  1 c.  4 
Àlifopotami»,  paefe  ira  il  fiu- 
t me  Tigri  e l’ Eufrate,  fenr. 
V.  I e.  7 

Mimijlero . Non  impegnarvi  fe 
Di'O  quelli,  che  fono  fiati 
icelti  da  Dior  c.  t v.  04  e 
uel  fen.  ivi. 

7tÌ6ntt  degli  ólivi  lontano  da' 
GerDfaiemme  lo  fpazìo  def 
i:  a no  che  li  può  fare  in 
giorno  di  Sabbato  . cap.  a 
V.  «* 

Ajciè . Poco  dopo  la  Tua  na* 
Aita  è efpotto  fui  Nilo.  c. 
7.  V.  IO  e 11  e nelfen. /«/. 
e jeg.  E’  alimentato  ad  alle- 
vato com»  figliuolo  della  fi- 
gPi.i  del  Re  c’  igitto  . iv  . 
in  età  di  ,0  anni  lafcia  la 
(.(viro  fi’  hgmo,  e va  nel 
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deferto  di  Madiin  • M t,  Hi 
ip  e )o  e nel  fen.  ivi . Gli 
compatifce  un  Angiolo  fui 
monte  Sina  , e gli  comanda 
di  ritornare  in  Égitto  per  li- 
berare gl’  Ifraeliti  fuoi  fra- 
telli . ivi . Come  fi  dev^  in- 
renders  che  Mosò  fu  ifirutto 
i;n  tutta  la  fapienza  degli 
Egizii.  fen.  v.  za  c.'  io 

N 

N,jìtare»i.  Qual  era  il  lò- 
to voto.  fen.  V.  1*  e.  18 
Criliiani  chiamati  Nazareni 
dai  Giudei,  fen.  v.  i c.  ag 
Kic«las , uno  dei  fette  primi 
Diaconi . e.  6 V.  7 t nel  fien. 
ivi . 

O 

ORatioite  dee  fervir  di  fctf 
do  contro  ogni  forte  di 
tentazione  fen.  v.|i  a c-  • Sta- 
bilita tra  i Gindei  alle  ore  di' 
Terza , Sefta , e Nona . fen.  vr 
* c.  i . 

OtdimaiLione . Orazione  edigiu-' 
no  impiegati  per  l’prdinazio^ 
ne  dei  Miniftri  della  Ghie  fa  r 
leu.  V.  ■ c.  Tj 

P 

Podo/o' . Seigio  Paolo  Procon- 
folo  di  Cipro  , convertito’ 
alla  fede  da  Saulo  r cap-  '*J 
nel  fen.  evi 

Paolo . Saulo  dopo  ht  converfioi 
ne  di  Svrg'io  Paolo  Procon-* 
fo'6  di  Cipro,'  non  compai 
fk'ce  piiV  ehe  fòrto-  i^menof' 
di» 
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Piolo,  leu.  ir.  6 cap.  tj 
i)aÌ}iIito  Apoftolo  non  dagli 
uomini  I sé  da  on  ùorkio.  id 
patiicolai'e , ma  da  GesàGri* 
Ao.  fen.  i c.  ij  I Giudei 
di  Antiochia  fì  follevaBocoa- 
irò  Paolo  e Èarnaba , e que* 
fli  due  Apòftoli  lì  ritiraòo, 
fcUotendo  la  polvere  dei  loro 
|>iedi  contro  di  lorò,  e van* 
no  in  Icoiia.  c.  lii  v.  5a  e 
feg.  e nei  feri,  ivi  Guarifcea 
Liftri  un  uorrie  ch'eraatlrat'* 
to  rie’  piedi . cap.  y.  •)  e 
ftg.  e nel  Ceti,  ivi  . Il  popo- 
lo di  Liftri  maravigliato  da 
queAa  guarigione , prende  Pao- 
lo e Barnaba  per  due  Dei  < 
che  avevano  prefa  forma  unta- 
ria . ivi  V.  1 8.  nel  fea.  ivi . 
difpuU  tta  S.  Paolo  eS- Bar- 
naba aU’occalione  diGtovari- 
hi  foprarinomatò  Marco,  che 
gli  aveva  lafciati  in  Pairifì. 
li  I ; lo  che  fri  caiifa  che  fi 
feparaffero  . c-  ss  v.  37.  e 
nel  ftn.  iti  e feg.  Fa  Ciacoo- 
cidere  Timoteo,  ch’era  nato 
da  madre  Giudea  e da  pa- 
dre Gentile,  cap.  la  v.  i e 
fig,  t nel  fen.  »r/ Vifione eh’ 
ebbe  iri  tempo  di  nòtte  d*  uri 
riomò  vefiito  còme  un  Mace- 
dorie«  che  io  prega  di  palTa- 
rè  nel  fuo  paefe  e di  veni- 
re a focaprrerti . ivi  v.  > e 
nel  fen.  ibi  Lidia  venditri. 
cè  di  porpora  della  città  di 
ifiaiirà,  riceve  il  battefirao  con 
quelli  della  fua  famiglia  , e 
prega  S.  Paolo  che  non  vo- 
lelfe  albergare  in  altra  cafa 
che  neila'fua  . ivi  v.  c. 
»s  ri  nel  féh.  ivi  t ftg  . jm- 

-4 
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portunato  dalle  grida  di  ÙM 
giovane,  ch’aveva  uno  fpl- 
rìto  di  pitone,  e che  pcc 
quello  mezzo  procurava  uo 
gran  gttadapo  a’fuot  parfro- 
ni , comanda  a quello  fpirito 
di  tacerei  lo  che  diede  mo. 
tivo  ad  una  gran  follevazio* 
ne  contro  Pàolo  e contro  Si- 
las  eh*  era  con  lui . ivi  V.  ad 
e Jeg.  ù nel  fen.  ivi  0 ftg. 
Menue  t*aolo  e Sihis  erano 
in  prigione , fuccede  un  gran 
terremoto , che  ne  apre  tritio 
le  porte*  e fa  cadere  le  ca* 
tene  dei  («igionieri  i il  ca« 
llode  difperato  vuole  uccider- 
fi  colla  foa  fpada;  ma  San 
Paolo  gli  dice  ad  alta  voce 
che  non  fi  faccia  aleno  male  , 
è che  tutti  i carcerati  eràoo 
ancora  in  prigione . ivi  v.  » J 
e feg.  e nel  fen.  ivi  I Magi- 
ftrati  fpedifeono  un  ordine  ptt 
mettere  in  libertà  Paolo  éSi* 
ias  1 ma  e^ino  protdlane  » 
che  non  ne  ufei  ranno  mai  fe 
gli  fteflì  Magiftrati  non  ven- 
gono a làrneii  fortlre.  iviy. 
]S  e nel  fen.  ivi  I Giudei  di 
Teflalonica , avendo  fufciiato 
alcune  perfoue  della  lega  del 
popolo , vanno  a cercare  Pao- 
lo e Sitas,  e non  avendoli 
trovati  , firafeinano  ai  Ma- 
giliraii  Glaione,  che  gli  ave- 
va accolti  in  cafa  fui* 

17  V.  s e feg.  e nel  fe».  ivi 
S.  Paolo,  effendo  io  Aléne, 
li  feotiva  tutto  internameftte 
coinmofio  al  vedere  quella 
città  fi  dedita  all’  idolatria* 
ivi  V *6  t nel  fen.  ivi  Trri- 
va  ia  Alone  un  altera  dedi- 
ca- 
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caco  al  Dio  ignoro  c.  17  v. 
a}  e nel  fen.  ivi . Paria  iti 
niezao  all’ Areopago,  e con 
Vene  tra  gli  altri  Dionigi  uno 
dei  Senatori,  ed  uno  donna 
chiamata  Damati  . ivi  r. 
e nel  feii.  ivi  PafTa  da  Ate- 
ne a Corinto,  ed  alberga  in 
cafa  d*  Aquilas  Giudeo,  che 
era  da  poco  tempo  Tenuto 
dall’  IcaHa  con  Piifcilla  Tua 
moglie,  c 18  y.  I c.  a Sa- 
pendo efercitare  la  (leda  arte 
che  Aquilas,  eh*  era  di  far 
tende  , lavora  inficmecon  lui , 
per  mantenerfi  col  Tuo  lavoro  , 

• per  non  edere  d’aggravio  a 
BedmiQ  • ivi  V.  } V nel  fen. 
ivi  c.  !•  T.  se.  e nel  fen. 
ivi  I Giudei  di  Corinto  li 
follevano  contro  S.  Paolo,  ed 
egli  li  lafcia , fcuoteijdo  con- 
vu  loro  la  polvere  delle  fue 
treftì , c va  a predicare  ai 
Gentili  c.  18  V.  5,  r Jtf>.  c 
nel  fen.  ivi  e feg.  Ufeendo 
dalla  cafa  di  Aquilas,  va  ad 
alloggiare  in  cafa  di  T>io  Giu- 
lio , che  alcuni  confondono 
col  difcepolo  di  quello  nome , 
che  S.  Paolo  ftabilì  Vefeovo 
di  Candia  , ed  a cui  fende 
una  Lettera,  tw'  v.  7 e nel 
fen.  ivi  Converte  Cnfpo  e 
Sofl'-ne  tutti  due  capi  della  li- 
nagoga.  ivi  v.  8 c.  17  e nel 
fen.  i’ji  Si  ferma  un  anno  e 
mezzo  in  Corinto,  ivi  v.  et 
e nel  fen.  ivi  £’ condotto  dai 
Giudei  dinanzi  ai  Proconfolo 
d’Acaja,  ii  quale  ricufa  d’ 
afcoltailt  IVI  V.  it  c jtg.  0 
nel  leu.  ic;i  òuo  vo  0 $vt  v. 
18  c IMI  icn.  iut  Palla  ua 
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Corinto  in  Efefo,  e non  vj 
fi  ferma,  contentandoli  dila- 
feiarvi  Aquillas  e Prifcilla, 
perchè  adoJadero  i Fedeli  coi 
loro  difeorfi  . ivi  Miracoli 
operati  dai  pannilini  e dai 
grembiuli  eh’  avevano  tocca- 
to il  corpo  di  S.  Paulo,  et. 
fendo  applicali  agl' infermi  ed 
agli  odedi  c V.  M » feg^ 
e nel  feti,  ivi  Gran  fedizione 
fufeitata  in  Efefo  contro  S, 
Paolo  , da  un  urelìce  chiama- 
to Demetrio,  che  faceva  un 
gran  guadagno  lavorando  al* 
culli  piccioli  tempi  d’  argento, 
che  rapprefeuiavano  quellp  di 
Diana  io  Efefo . iii  v.  e 
feg.  e nel  len.  ivi  Richiama 
in  vita  Eutiche  , che  prefo 
dal  fanno,  nel  mentre  che 
quello  Apodolo  predicava  , 
era  caduto  da  un  terzo  ap- 
partamento . c.  x«  V.  S c-  >0 
I Fedeli  di  Mileio  reltano  af- 
dilli , allorché  S.  Paolo  laf- 
ciaodoli  , did’e  loro,  che  no( 
vedrebbero  più  . ivi  V-  }7  c 
Sua  condifcendenza  prati, 
cando  alcune  ceremonie  della 
legge , per  accomodarli  alla 
debolezza  dei  Giudei  nuova* 
tnence  convertiti,  c.  »«  v.- 
»o  e feg.  e nel  fen.  ivi  e feg. 
Sollevazione  dei  Giudei  dell’- 
Alia  contro  S.  P40I0,  a veti, 
dolo  trovato  nei  Tempio  di 
Gerufalemme  , ed  acculando- 
lo dovervi  inirodoiroun  Gen- 
tile. ivi  V.  <7  • Ori  feiuivi 
e feg,  Iftruito  a’  piedi  di  Ga- 
maliele  c.a>.  v.  3 e nellen. 
ivi  Si  lihrra  d l.’eKer  flagel- 
lato, diccLdj  eh’ egli  cri  i-it* 
lA’ 
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tadino  Romano,  ivi  t.  *s  e 
nel  fen.  ivi  Brutalità  del  fom* 
RIO  Sacerdote,  che  comauda 
agli  alianti  che  percuotano  S. 
Paolo  nel  volto . c.  a { r.  ■ 
Chiama  il  (ommo  Sacerdote 
una  muraglia  imbiancata»  ivi 
V.  } e n«i  Ten.  ivi  SuaVaga* 
cità  peo  liberarfi  dalle  mani 
de’  Giudei  • ivi  c.  s t ftg.  e 
nel  fen.  ivi  Yifione  eh’  ebbe , 
in  cui  il  Signore  lo  aflìcura  , 
che  gii  renderà  teftimonianza 
in  Roma , come  aveva  fatto 
in  Gerufalemme . ivi  v.  no 
pel  fen.  ivi  Quaranta  Giu* 
dei  fi  uoifeono  infieme  e fan- 
no voto  d'uccidere  S. Paolo. 
ivi  V.  »»  e feg.  c nel  fen.rw 
Felice  è fpaventato  dai  dif- 
corfo  di  S.  Paolo,  c.  *4  v. 
a;  Appella  Celare,  c.  >}  v. 
%v  e feg,  e nel  fen.  ivi  E 
chiamato  uno  fiolto  da  Fedo . 
c.  *6  V-  14  e nel  fen.  ivi 
Agrippa  telHfica  a Fello , che 
Paolo,  fe  non  avefie  appella, 
ro  3 Celare , avrebbe  potuto  ef- 
fer  meffo  in  libertà  . ivi  v. 
}}  e nel  fen.  ivi  S’imbarca 
fopra  una  nave  per  andare  a 
Roma,  ed  incontra  un  peri- 
culofo  viaggio,  in  cui  fono 
gettate  in  mare  prima  le  mer* 
ci,  c dopo  r equipaggio,  e 
fi  talmente  la  nave  perifee  . 
lutti  gli  uomini  però  fi  fal- 
vauo , ed  arrivano  a Malta  . 
c.  »7  V.  I e feg-  Umanità 
degli  abitanti  di  qtell’  ifola 
verlo  Paolo  e verfo  i compa- 
gni del  fuo  naufragio.  c> 

F.  I.  e nel  fen.  ivi  Etfendo- 
jrgh  attaccata  aha  mano  una 
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vipera  , non  fa  che  fcuoierla 
fui  fuoco,  e non  ne  riporta 
alcun  male  ivi  v.  3 s c nel 
fen.  ivf  Gua'ifce  il  padre  di 
Pidiblio  ch'era  un  uomo  dei 
più  ragguardevoli  di  quell* 
ifola.  ivi  V,  8 e nel  fen. #1;» 
Guarigione  di  tutti  gii  infer- 
mi rhe  ricorrono  a lui . ivi 
V.  9 s nel  fen.  ivi  Arrivato 
a Roma,  vi  predica  il  Van- 
gelo con  tutta  libertà,  ivir, 
t6  e nel  fen.  ivi  • 

Pafiore . I Pafiori  devono  effe* 
re  afcoltari  come  quelli  che 
ci  parlano  da  parte  di  Dio . 
fen.  V.  39.  c.  IO  Devono vi- 
fitare  le  loro  fcuole  . c.  15  v. 
sS  e nel  len.  ivi  La  loro  vi- 
gilanza indicata  dallo  Aelfo 
nome  di  Vefeovo.  fen  v.  17 
c.  IO  Devono  render  conto  a 
Dio  della  fa  Iure  delle  anime  , 
che  fono  fiate  loro  affidate  • 
ivi . Devono  efler  difpofii  a 
dar  la  loro  vita  per  le  loro 
pecore . ivi . 

Peccato,  I fette  peccati  capita- 
tali , figurati  dai  fette  popo- 
li, che  gl’  irradili  fiermina- 
rono  nel  paefe  di  Canaan  . 
fen.  V.  •;  c.  13  Coofefnone 
dei  peccati  c.  ip  v*  18  e nel 
fen.  ivi. 

Peccatore  . Bellififìmo  ritratto  del- 
lo fiato  funefio  d’  un  pecca- 
tore legato  dai  forti  e lunghi 
abiti  de’fuoi  peccati,  feti-  v. 

6 c.  Il  Qua*  dev’  eflere  la 
gratitudine  d’  un  peccatore  , ‘ 
che  Dio  pei^  fua  mifericordia 
ha  liberato  dallo  fiato  fune- 
fio  de’fuui  peccati  ri»  v>  K 

Pirje(UK,tqae , C itau  U‘lic  aiU 
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Chiela  ^ ha  fert^ito  al  Tuo 
accrefifimeoto  fen.  v.  « c.  i » 
Lt  parola  di  Dio  ci  dee  for- 
tificare nelle  perfrcuzioiii-., 
fen.  r.  ì *o 

fitit-  Quali  fieno  lettere  pie* 
ne  arami  à Dìo  fen.  ▼.  ì<f 
cap.  f 

5.  Pietro  conserte  alla  fede  tre 
milla  perfone  nella  fua  prima 
predica . a V.  4 1 e nel  fen. 
ivi  Guarifce  ano  ftorpio  dalla 
fua  nafcita,  che  dimandava 
llmofina  alla  porta  del  Tcfir- 
pio.  c.  j V.  » e ftg  6 nel 
fea.  ivi  Converte  in  an'  altra 
predica  cinque  ifiilla  perfone  n 
c>  4 V.  1 e ne)  (eti.  ivi  Bel- 
la rirpofta  che  dà  ai  Sacer- 
doti ed  ai  Magiftrafi  i Giudi- 
cate roi  ftefit,  fe  ita  piàgiu- 
fto  ubbidire  a voi  piuttolio 
che  a Dio.  c.  4.  v ip  enei 
fen-  ««/.  La  fola  fua  ombra, 
allorché  egN  paffava  per  le 
ftrade  , guariva  gl* infermi, 
fui  quali  cadeva . c.  j t.  i s 
e nellen.ror  Sha  omiltà, 
rendendo  ragione  della  fua 
Condotta  a coloro , che  iro^ 
varano  di  che  riprenderlo, 
perché  egli  aveva  predicato  il 
'^angelo  agl’  incirconcHi  • c.  1 1 
V-  I e Jtg.  e nel  fen.  ivi  e 
feg,  E pollo  in  prigione  de 
Erode  Àgrippa  . c.  * v.  i e 
feg.  La  Chiela  prega  cOati* 
Buamente  per  lafua  liberazio- 
ne ivi  V.  s V nel  fen.  «VI  E’ 
fiberaro  Ivi  v.  <t  c feg.  e'  net 
fen.  ivi  Sua  pace  e rranquil* 
Età  d’'animo  la  notte  antecc 
dente  al  giorno,  in  cui  dove- 
va eflv  meifb  a morte  a viA* 
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di  tutto  il  popolo  ivi  E’ 
(lame  tefiimonianza  degli  au- 
tichi  Padri,  che  S.  Pietro  ab- 
bia predicato  il  Vangelo  a 
Giudei  d'  Antiochia  fen.  v.- 
if  c.  14  Guarifce  un  uomo 
chiamato  Enea,  ch’era  para- 
litico da  otto  anni  c.  9 v- 
é feg.  e nel  fen.  fot  Sua  ellali 
in  cui  vede  come  diicendere 
dal  cielo  una  grau  tovaglia 
piena  d’ogni  forte  d’animali 
t.  lo  V*  Il  e feg.  t c.  ti  Va 
5 e nel  fea  ivt  t feg.  Sua 
umiltà , aliorefaé  fà  riprefo  da 
S.  Paolo  e obbligato  ad  u*ci 
te  da  Roma  a motivo  d*  ud 
editto  dell’  imperatore  Clau- 
dio che  ne  etiirva  tutti  1 
Giudei  a fen.  v.  ■ c.  ij 
Pitagorici.  Quali  erano  le  loro 
opmioni.  fen.  v.  is  cj  *i 
Povero.  Non  vi  era  alcun  po- 
vero tra  I primi  Crihiaai  , 
perché  quelli  che  poffedevana 
campi  e cafe  , ne  facevano 
vendita  , e ne  recavano  i) 
prezzo  a’  piedi  degli  Apotlo- 
li , che  lo  difirij^ivaoD  anf 
ognuno  fecondo  H fuo  bifo- 
gno.  C.  i V-  Ji  e tt 
Povertà  della  prima  Chiefa  di 
Gerufaiemmt.  feo.  ▼.  *7  cape 
at 

Preàitétore  ,-  deC  iotiaflìare  Id 
fue  prediche  colla  frequènte 
orazione,  per  far  difrenderè 
hi  benedizione  di  Dio  foprO 
le  fue  parole,  fenl  v'.  1 c.  4 
Profeta  . Piincipalmenre  dhpo' 
Samuelo  ì Profeti  hmioo'  in- 
cOminciato  a comparirà  nef 
mondo  fen.  v.  za  c.  f 
Profetéxxare . Diverfi'  /igniiiq^ 
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ri  di  quefto  verbg.  ien,  v.  primi  autori  della  morte  di 
a c.  M G&sd  CriAo^'Ten.  r.  x c.  4 

Sétuatrads . Kola  dell'  Arcipe, 
R.  ' Ugo  vicina  alla  Tracia,  fen, 

c.  xa  V.  ) 

R£.  H potere  non  è datoti  Sauté.  II  fuo  regno  fu  di  qua* 
Re,  che  per  punire  icat*  raot’ anni  c.  ij  v,  ai  e nei 
tiri,  e per  ricompenfare  i fen,  ivi 
buoni . fen.  v.  t c.  ■ x Sttulo . Cufiodifce  le  velH  di 


}ietìquie  dei  Santi , loro  virtà  • 
fen.  V.  IX  c.  9 Veneraaìone 
delle  Reliquie , autorizzata 
fin  dal  principio  della  Ghie* 
la . fen.  v.  i c-  8 
^,ìJl»bilimento  di  tutte  le  cote, 
predette  dai  Profeti,  cofaHa 
fen.  V.  19  c.  t 

fUtiro.  Gli  Appltolj  ed  i difee” 
poli  Hanno  ritirati  e in  ora* 
zione , finché  non  fono  rive* 
ititi  della  forza  dell'  alto  , 
mediante  la  difccfa  dello  Spi* 
rito  Santo  . c.  1 v,  9 e,  ij 
e feg.  e nel  fen.  ivi 
j^ode.  Il  giubilo  che  provò  all* 
udire  la  voce  di  S>  Pietro, 
ch'ella  credeva  ancora  inpri* 
pone,  la  trafportò  talmente 
''  fuor  di  tè  fteffat  che  invece 
d’aprjrgU  la  porta,  corre  d<t 
quelli  di  cafa  ad  ay  rifarli  che 
S.  Pietro  era  ufeito  di  pri* 
gioite.  C'iav.  ciy  e 
tifi  fen.  ivi 

Rodi , ifola  dell’  Arcipelago , f4- 
rnofa  pel  fuo  Cololfo  di  cin* 
quecento  piedi  d’ altezza  feq 
y.  I c.  xt  " 

S 

S Abbate  . Sua  profanazione. 

puni:a  di  mcrt-  c.  i£  v.  « 
Sttcift^ote  . i Saegriuti  furoiu  i < 

"Ah  » 


coloro  che  lapidavano  S.Sie. 
fano  e.  v v.  58  e nel  fen.  ipi 
Sua  converiìone  è un  effetto 
della  preghiera  di  S.Stefano.t'or 
Suo  furore  contro  i difctpoli 
di  Gesà  Crifto.  c.  8 v.'  } e 
nel  fen.  ivi  Suo  falfo  zelo  pel 
Giudaifmo.  e.  9 v.  1 r /tg. 
e nei  fen.  tx/r  Andando  in  pa* 
mafeoper  farvi  prigionieri  rat* 
ti  i difcepoli  di  Gesù  Crifto  , 
è colpito  da  una  luce  del  eie  * 
Lo,  che  lo  atterra  e lo  ren- 
de cieco . tvi  V.  ì e feg.  e 
nel  fen.  ivi  e feg.  Sente  una 
voce,  che  gli  comanda  d’  an- 
dare in  Damafeo  a trovare 
Anania , che  gli  dirette  ciò 
eh’  egli  doveva  fare,  ivi  v. 
$ e nel  fen.  ivi  e feg.  Refta 
tre  giorni  fenza  vedere,  len- 
za mangiare , e fenza  bere  . 
ivi  V.  8 9 e nei  fen.  ivi  Ana- 
nia lo  va  a trovare,  gli  ren- 
de la  vifta  imponendogli  le 
alani , e Io  battezza . ivi  v.  1 x 
e feg.  e nel  fen.  ivi  e feg.  I 
Giudei  di  Damafeo  vogliono 
uciderio  , perché  predicava  il 
Vangelo  j ma  i difcepoli  Io 
falvana,  facendolo  difeendere 
tu  poa  fpoita  dalle  mura  del- 
la città*  i'-t  V.  xj  e jtg.  e 
nel  fen.  ivi  . Si- porta  in  Ge- 
< lufalenuue  par  unitft  coi  di- 
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recisoli,  ma  rutti  lofuggono, 
non  credendo  eh*  egli  foffe 
difcepolo  di  Gesù  Grido  Ivi 
V»  ts  e nel  fen.  ivi  Unione 
tra  Saulo  e Barnaba  . ivi 
V.  17  e nel  fen.  ivi  Alcuni 
Profrti  e Dottori  d’  Antio- 
chia , feguendo  1’  ordine  eh* 
avevano  ricevuto  dallo  Spiri- 
lo Santo,,  ordinano  Saulo  e 
Barnaba , imponendo  ad  efli 
le  mani . c tjv.i.e  ftg. 
Sergio  Paolo  Proconfolo  di  Ci- 
pro è conveit  to  alla  fede  da 
Saulo,  il  .quale  ha  prefo do- 
po il  nome  di  Paolo  c.  tj 
1 t Jeg.  e nel  fen.  ivi  t 

Simune  il  Mago,  ricevè  il  bat- 
lelimo  c.  8 V.  ij.  e nel  ien. 
ivi  t feg.  Offre  una  fomma 
di  danaro  agli  Apodoli,  per 
ottenere  la  facoltà  «li  far  di- 
feendere  io  Spirito  Santo  fo- 
pra  coloro , a’  quali  egl’  im- 
poneffe  le  mani . ivi  v.  1 8 e 
/eg.  e nel  fen.  ivi  Sua  ipori- 
fia.  fen.  v.  *4  c.  8 Peccaro 
di  lìmonia  ivi 

Simafoga.  Gran  numero  di  hna- 
goghe  in  Gerufalemme.  fen. 
V.  8 c.  6 cos*  era  la  iìnago- 
ga  dei  Liberti . ivi 

Sorte . Gli  Apoffoli  fi  fervono 
del  mezzo  della  forte , per 
fapere  qual  dei  due  doveffe- 
xo  mettere  nel  pedo  di  Giu> 
da,  le  Giulrppe  Barfabas, 
oppure  Mattia  c.  i v ts  e 
od  fen-  ivi  e feg, 

Z .Aene,  Archifinagogo , che  S. 
°aolo  aveva  convertito,  bat- 
tuto e maltrattato  dai-  Giu- 
ueit  in  vendetta  d*efiet«  fiati 


rimandati  dal  Proconfolo  Git' 

Itone , dinanzi  a cui  avevano 
condotto  S.  Paolo,  perchè  lo 
condannane  a morte . c.  1 8 
V.  1».  e feg. 

Spirito  Santo  promeffo  agli  Apo« 
ftoli . c.  I.  V.  5 c.  8 Difcen* 
de  fopra  gli  Apoftoli , e fo- 
pra  molte  altre  perfone  al 
numero  di  cento  e venti,  cin- 
quauta  giorni  dopo  la  Rifur- 
rezioiie  di  Gesd  Crifio  c.  tt 
V.  I e feg,  e bel  fert.  ivi 
Difcende  fotto  la  figura  di 
fuoco  e d’uu  vento  impetuo- 
fo.  c.  I.  V.  a c-  e nel  fen, 
ivi  Si  comunica  ai  Fedeli  me- 
diante l’impofizioue  delle  ma- 
ni degli  Apoftoli . c,  8 V. 
M e 

S.  Stefana  è ordinato  Diacono  « 
c.  V.  5 e feg.  e nel  fen.  ivi 
fuo  rnartirio . ivi  V-  8 c.  7 e 
nel  fen.  ivi  e feg.  Il  fuo  vol- 
to fembra  ai  Giudei  come  il 
volto  d’ un  Angiolo  c.  7 V. 
>5  e nel  fen.  ivi  Sta  in  pie- 
di pregando  per  fe  fteffo,  e 
lì  mette  ginocchione  quaado 
per  i Giudei,  c.  7 v.  «8  e 
e nel  fen.  ivi  li  fuo  mar- 
tirio è un  effetto  della  gelo* 
fia  dei  Sacerdoti  e dei  Dotto- 
ri della  legge,  fen.  v.  |c.  11 
La  fua  morte  da  motivo  ad 
una  gran  perfecuzione  contro 
i difcepoli  di  Getd  Cfifto  c, 
8 V,  1 e nel  fen.  ivi 

Storico.  Opinioue  degli  Storici  < 
fen.  V.  is  c.  tf 

Ak-'- 
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Tj^hernacolo  , innilzato  nel 
deferto  dagli  irraeliti,  fe- 
condo il  modello  che  Dio  a- 
veva  fatto  Vedere  < Mosè  . 
c.  7 V.  e nel  feo.  ivi . 
^sbitt  Santa  donna  e piena  d* 
opere  buone , richiamata  in 
vita  da  S.  Pietro* 
t ftg.  e nel  fen>  io». 

Tecla  Martire  illuftre  « che  ha 
meritati  gli  elogii  di  tutta  1* 
antica  Chiefa  . fen.  v.  i.c  i< 
Teodas.  Sollevazione  eccitata 
da  quello  fediziofo.  c.  s v> 
Tempio-  Codume  de*  Giudei 
d*  andare  . in  Gerufalemme 
tre  volte  l*ai>no,  per  rende- 
te a Dio  nel  Tuo  Tempio  i 
doveri  della  loro  piet  à . fen. 
ar.  j C.  a Tempio  fabbricato 
in  Efefo  in  onore  di  Diana  « 
incendiato  da  Eroftrato  uo- 
mo di  viliOima  condizione  » 
per  foto  motivo  di  far  par- 
lato di  lui  nella  poderità  . 
fen.  y.  *i  e.  tf  Seco.-do 
Tempio  di  Efefo  più  magni- 
fico del  primo,  ivi.  Tempio 
fabbricato  da  Salomone,  c. 
i y.  47  Tempio  famofo  d’ 
Apollo  in  Delfo,  fen.  v.  14 
C.  tS  Spiegazione  di  quelle 
parole  : l’ Alridìmo  non  abita 
in  Tempii  fabbricati  per  ma- 
no d* uomini,  fen.  V.4f  c. 7 
Tempo.  Digiuni  è preghiere 
delle  Quaitro-Tempora  per- 
chè idituite  . fen.  v.  té 
c.  14 

Timoteo,  figlio  d’una  madre 
(giudea  e d’  un  padre  Genti- 
le t ctgconcifo  da  S.  Paolo. 

t L F 


CE.  (ti 

c.  V.  t » e g e nel  fen 

ivi . 

Tiranno,  S.  Paolo  ha  fcelta 
la  fcuola  d*  un  uomo  chia- 
mato TirannOt  per  farvi  le 
fue  idrui|onl . c.  ip  v.  7 e 
nel  fen.  tvi . 

Tiro,  t Sidone  nella  Fenicia  « 
città  d’  un  gran  commercio  . 
fen.  V.  io  0.  ta 

Titot  S.  Paolo  non  fa  circon- 
cidere Tito  eh*  era  Gentile  « 
per  quanta  ifìanza  gliene  fa- 
ceflero  i Giudei  . fen.  v.  ■ 
c.  tf  Tito  Giudo,  in  cafa 
di  cui  alloggiò  S-  Paolo  in 
Corinto  , è diverfo  da  quei 
difcepolo,  eh'  egli  fiabili  Va- 
feovo  di  Candia . fen.  v.  c 
e.  iS 

V 

Voingeté  . Perchè  chiamato 
da  S.  Luca,  ina  parola 
di  grazia  . fen.  v.  1 c.  14 
Perchè  è chiamato,  il  regno 
di  Dio . fen.  v.  zr  c.  »o 
Teri/à . La  fua  conofeeoza  non 
fi  dee  che  all*  umiltà  o alla 
fommidìone  dello  fpiritOrfen. 
V ts  e.  t 

Fefeovo.  Quefto  nome  è com- 
prefo  foventi  volte  fono  quel- 
lo di  Sacerdote  negli  ferini 
degli  Apodoli.  fen.  V-  t 
c.  if 

PVrrj» . bfon  fi  dà  cofa  piu  ef- 
ficace per  convertire  i popo- 
li, che  1’  efemplo  d’untvir- 
td  dìHntereflata  ed  unifqg- 
m#  . fen.  v,  1 7 c.  za 
VUrìacbtttxd  imputata  agli  Apa- 
doli . cap.  z c nel  fen.  ivi  * 
• fig, 

INE. 
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